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ìRifioffle , t prohibiliiieiiic notti altri * f^ilofofi 
prima dì hii, fece ^uame poli ricerdie intorno 
alla gcnerazìoat delie angoille ; e poiché non 
gli riofiri mai di vedere ^ né di fapcre con cer« 
tezza che altri aveffe mai veduta un* anguilla ^ 
cka pwtafe dtn$fù di ft il f0me g^mrrawey 
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4 SPALLANZANI 

blu purre* 
i9pa^2Ìone 
ìfcuoi lomr^ 

do 1 tnolci 

faperne gli 

a ignorai!-; 

le angoille 

fi^inojtìplicfaìno. I ^efcatori delle acque lombarde ci dicono afle* 

vef ant^entì , <.ònie^ 'nl^onu^ foQTerò ^delIè nozze, e ^ftimon] 

dei coacubii^ e. deilju^4ata , . chcJ^ tinguille fon pefci nuUi ; vn 

non s* accordio fui loro eenicori • Chi li vuol figli d* un Incio 

e d* una cirpSa//chil^* uba tlnq^^e d^t&n ^albò, e chi d' altri 

limili accoppiamenti , direm così , adulterini ; e v* ha chi nellt 

diverfità di colore , che nelle afliguille talora u fcorge , prodotto 

probabilmente dall' età ^ s' argomenta di ravvifare i tratti più 




errore caddero anche dc^ valenti NaturaIi(Ìi. 

11 difèrrrp efcit t tti lìoftriciie glf^vigiùllBit Teogon ^1 tutte 
è un attirare Ip fifchiatie; o se *1 dice^ taluno cui non ofino ri- 
prendere , per lo meno u (Iringouo nelle fpade , e te gli danno 
uno fguàrdo di compaffipne. Né io ofo affatto condannarli fé fu 
^i ciò fono^oidlnatatoente increduli; <^ofiie mai'.^ fe Vengon dal 
marc^.poffono ^li anguillini, fi^r si lungo viaggio pel Po, per 
TAdda'j o pel Ticino? Cdmé^^n pr^nd^ 'mai un* àngàilla^ nelle 
naffe pofte pe' pefci che rimontano i fiumi , e i canali^^ e tante 
fen prendono anche piq:olej cioi della gro0ezza di due o tre 
linee^ mentre a feconda delle acque difcendono? 

Pur diaH, dicon'^fli^ che dal mace partano per afcendere a 
i Boftri laghi : come vengon effe nel laghetto di Givate , e in 
quel d1[Onà^ che cotanto t1e^abbopdanQ ? E ptt[(M|^intendere la 
iorza di qùejfta obl^e^ione;, è da offcrvat^fi^ cnf «r; emiffarj dei 
due fammentevati laghi , de* quali una knnMytte nel Làrjo , e 
r altro nel Verbano^ hanno non folo alcune cadute precifMtofe^ 
iafervientt a mulini e ad^^altni èdifizj per le,qua|i non vedefi 
come le anguille ^òffano falire ; toa anche tali congegni a fonila 
di ampie gabbie- ove di fccro ^ -t ove di legoe^» sì fine che lei. 
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DELL ^. ANGUILLE. $ 

Ma (e difficìl cofa è T intendere come le anguille falgan dal 
mare a' noftri laghetti fuperiori , più difficil ancora per un Filo- 
ibfo è il perfuaderfi che (iano animali ibridi» Quindi il cel. Pro- 
feflbr Ai Pavia che tanti fegrcti ha fvclti di feno alla natura, 
dalle fteflfe difficoltà animato , ha fatto fu di xiò lunghe , inge* 
gnofe, e incomode ricerche, or appoftatamente andando ad ibi- 
tare ove le anguille fon più nuraerofe , cioè nelle valli di Cornac- 
chio, ora foffermandofi ne' moltiplici fuoi viaggi in ^ue* luoghi 
ove fen fa confiderevol pefca, orainterrogando gli amici lontani^ 
e tutto dilaminando quanto fu quefto propofito è ftato fcritto^ le 
ricerche ripetendo e le oflcrvaaùonii de* Naturalifti che Io prece- 
derono« 

Comacchio fu il luogo principale delle oirervazio;ù fue^ ,, La 
laguna, die* egli, che da quefta città prende il nofbe ^ gira at- 
torno igo. miglia, e vien formata da 40 valli alf^ incirca', eia- 
fcuna da fuoi argini attorniata e cbiufa; € quefte valli hanno co- 
ilante comunicazione col mare *^^ . , . 

„ Due fono i tempi, in cui i pefcatori della Laguna fono 
occupatiffimi , 1* uno quando le anguilline neonate e capillari en- 
trano nelle paludi^ e quello ingreflb chiaman monfaia^ 1* altro 
allorché ^xà divenute adulte tentan di efcir«, e quella tentata 
ufcita fi appella taiata . Dell* una e dell* altra convien ragionare 
partitamente^ Il giorno z adunque di febbraio ù apron le chia- 
viche , « i fori degli ac^ni che circondano le paludi , e libere fi 
lafciano quelle aperture in marzo ed aprile, e allora (pontanea- 
mente dal Po traghettano alle valli le capillari anguillme , e la 
montata è più abbondante, ove burrafcofo ne fia il cielo. Simil- 
mente quantunque vi entrino cosi nel fluflb del mare., come nel 
rifluflb , nel fecondo però fono pik^ numerofe che nel primo ^ 
giacché per naturale ifiinto faglioo le anguille nei loro paflaggi 
andare contr* ac^ua^ La loro mmitata fa(& infieme a quella d* al- 
tri menomi pefctolini, le non che auefti fi veggono .aggirarfi a 
fior d* acqua , o a poc a profondità , dove per contrario le anguil- 
line rafentano il fondo, o fono almeno molto internate nell* ac- 
qua. Quindi i f>e(catori volendo venire a notizii deiroibertà, o 
della fteriUtà delle montate , ricorrono ad un artificio ingegnoib 
ad un tem^ e iicuro* Di fottili rami di arbufii forman mazzetti, 
«ut dannp il nóme ài fit/cùtelle ^ cbfe con pali conficati in terra 
fanno diiceiidere al fondo delle chiaviche, per dove paflano le 
angttiUine^ e quivi le lafciano di giorno e di notte* Solamente 
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6 SPALLANZANI 

chi ne ha la cura alza di tempo in tempo le farcinelle eoi palo, 
le sbatte fu! Aiolo ^ e quindi ne efcono le poche , o molte angml- 
]ine, che a mifura della montata maggiore o minore fi fono frap- 
pofte ed avviluppate in quegli (Irettt ramofcelli ; ed in tal guifa 
poffono far giudizio preflb a poco della Quantità delle entranti 
piccioliflime anguille y che in altri modi u farebbe difficilmente 
faputa "- 

,) Entrate che fìano le anguiltine nelle valli comaccbieG , piÀ* 
non cercan di ufcircie ^ finche giunte non Sano a maturità , lo che 
nafce verifimilmente dal ritrovar quivi opportuno ed abbondante 
alimento. Non puoRi determinare precifamente il tempo a tal 
macuranza richiedo ^ difcordando in ciò fra fé i pelcatori. Altri 
vogliono che quello fia di cinque anni^ altri di fei, ed altri di 
pili ancora. Credo però che ciò dipenda da* cibi onde fi nudrono^ 
i quali fé faranno piò foftanziofi , ed in copia magsiore ^ lo fvi- 
luppo del corpo farafli più prontamente , e quefto farà piilÉ' lento ^ 
quando eflb cibo fia (carfo^ o meno nutritivo. Oltre la maggior 
grandezza le anguille adulte differifcono dalle non adulte per la 
diverfità del colore ^ avendo le prime il dorfo ed i fianchi neric» 
ci 9 e bianca Pinferior parte del corpo, quando giallo*sbiadato ^ 
maflimamente nel ventre^ è il colore delle feconde, oltre alPef* 
ferne men groffa la pelle .. E durante il loro accreicimento fono 
s) aflfbzbnate alle paludi di Gomacchio, che non cercati d* ufcir» 
ne, ancorché venga loro aperta la comunicazione col mare , o 
col Po. Accadde un trano che in primavera rigurgitando fuori 
deir ordinario ijuefto gran fiume, formontò gli argini delle paludi, 
e quindi tra lui ed eflfe venne a fbrmarfi un lago non interrotto. 
Queffo avvenimento diede a temere non foffero per la più parte 
fuggite le anguille, come fuole generalmente accadere, allorché 
}e acque dt qualche fiume vadano per efcrefcenze a meicolarfi 
con altre di pefce abbondanti • Pure il fatto dccife in. contrario , 
eflendoQ T entrante autunno prefa T ufitata copia di anguille ^^ • 

Ivi; le anguille pafconfi di pelciolini , e fpecialmente di quei 
che chiamanfi acauad&ltty dt* quali fono gbiottiflime.. „ Stabilifce 
Liimee^ ( SyDh; Nat. ) che quefi'a fpecie di anguilla è no&urM^ 
e che Jatef in cùen$^ duplici fer amine •*. (^anto al primo non 
fi pu^ convenir con lui , mentre veggonfi anche dt giorno e 
cacciar le acquadclle e nuotare rafente tèrra . Vero è però che 
molte di ciomo Hanno nafcode y e «he le loro mtgrairioni dalla 
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DELLE ANGUILLE^ - 7 

che fi tengono occukttc dentro al pantano in cui apparifcon due 
fori, air^ino de* quali eorrtfponde la teda, e air altro la coda« 
99 Queir ifttnto obe determina le anguille a trasferirli nelle 
paludi quando fono capillari , ed a foggtornarvi finché* reftano 
imnature, quel medefimo iftinto le fpinse ad ufcirne, fatte che 
fiano adulte • E quantunque in ogni oefe dell* anno 9 per qnefta 
cagione appunto ^ alcune cerchin di ufcirne, < i pefcàtori troppo 
bene fapendólo, cerchin di prenderle , pure compier folendofi la 
Joio maturità in ottobre , novembre, e dicembre, è in tal tempo 
che faffi la grandiffima e prodtgiofa pefcaglone delle anguille. 
Egli è 4i notte che foccedono cottile migrazioni , con una con» 
£nnone però in&parabile <la <(& , e tjuefta^ fi à purcliè non rifpkn- 
da la larai^ Mandando «Ila dunque ibpra il noftro orizzome il 
ftto lume , qualunque ne Ca la fate , è certiffimo che non fi met- 
temo in viasgìo • E fé avvenga che dopo V avere fatto a notte 
ofcura qualoie tratto di cammino , forga il lume di quello pia* 
tieta , immantinente fi fermano , né più vanno oltre^ Co^ fé eflb 
a mezza noite^ a cagton d' efempio, emerga dall' orizzonte, lad* 
éow€ viaggiato avevano per la prima metà della notte , per la 
feconda fi tengono immobili • E la luce Umare i s) contraria al 
migrar ^ddle anguille., che lo arreda egoaUnente , quantunque ne 
venga confiderabilmente Sminuita ne* tempi nuvolofi • Se poL le 
notti Crnza luna fpkndente itano bnrralcofe , fé fpìri un nérd , ft 
abbiafi r<lkiflb di mare, allora il numero delle anguille viag* 
giaati i maffimo >^« 

„ La decifa contrarietà al viaggiare clie dimoflran le an- 
guille ogni qualvolta rifplenda la luna , mi aveva fatto creder da 
prima che i^uefio folo lume foife valevole a prodnr tale arredo , 
ma dai peccatori fono dato afficurato fuccedere lo deflb col lume 
del nodro fuòco , in que^ tratti almeno di laguna ., ai quali è più 
vicino* La manitra da Joro praticata nel fare queda ubertofiffima 
pefcaglone «confida né, formar dentto alle, paludi certe dradicciuole 
di fitte canne paludri^ dentro cui valino te tiligranti anguille, le 
quali giungono in fine in uno fpaeio angudo, ferrato da edie can- 
ne, da cui non poflbno ufctre , ed ^ quivi entrò dove fi raccol- 
gono tutte^ Se adunque i pefcàtori vadan col hime a pigliarle in 
quel -chiofo con le reti , le anguille che non vi fono ancora en^ 
arate, fi arredano immediatamente^ e pel contrario fegnhano ad 
eMrarvi, andandovi fanza lume^ Qualche Yoka è accaduto, cVie 
dopo r efierfi in quelle angudie imprigionata una certa copi'a òk 
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8 SPALLANZANI 

angurie y non ne abbifognaflero in quel momento di pia i pefca^ 
tori » A confeguirne V intento bafljiva accendere ivi dei fuocbi , 
giacché in quel punto defiftevan le anguìHo dal metterC dentro a 
quegli artifìcioG lavori di canne .^^. £^ rimarchevole che la luna 
h quale fa tanta impreflione Tulle anguille^ non ne fa punto fu 
gli altri pe(ci i quali intraprendono con effe le medefime mi- 
grazioni • 

,j Egli è dunque nelle intere fiotti fcnza luna^ che dentro 
a que' lavori di canne fafli la gran pefca delie anguille ^ la quale 
crefce poi a difmifura , fé il mare fia in tempefta , fé attualmente 
piova' 9 e fé foff; un violento e freddo rovajo • In .ottobre nella 
fola- vale di Caldirolo, che ha il giro di 60 miglia^, che era 
quella che a preferenza dell* altre io frequentava , fucoo prefi in 
una notte 800 rubi di anguille ^ e qualche anno prima neififleflb 
mefe (e ne pigliarono in una notte rubi 2500 ^ .e nel precedente 
appalto (ino a 12^00 ^^. E qui notili che nelle prefe ubertofesi 
affollato d* anguille è quello rieinto ^ cbe tutto il riempiono fino 
a fovraftare co* loro ammaflamenti al pelo dell' acoua ; e febbene 
poffan fuggire col dar volta e ritornarfene per quelle ftefle ftrade 
per' cui fono venuse ^ pur la brama di trasferirli al mare le fa 
sellare in quel ricinto, agognando fempre di fpinger più oltre. 
Da ci6 rilevafi quanto abbondante fia la pefcagione delle 4iu- 
gMÌjIe>ia quelle valli,, onde aofi fa maraviglia fé chi ne ha Firn* 
prefa generale pagava annualmente alla Caonera Apoftolica lèflau'^ 
udue mila feudi romani » Ecco a quanto moptò ae* fcguenti cia-^ 
qw apni t 

Nel 1781 Rubi d*^ anguille r 9344^ 

Nel 1782 . . ^ . 110^^6' 

Net 178} • • •. • 7858^ 

Nel 1784 •. • • • 88173^ 

Nel 178$ - • • . , * . • . ófS^^ 
Qtiantunque liano quefie valli il nido pia confacente, e*l pii 
4eIiziofo per le anguille pur v* hao quelle i loro dilàllri ^ e i loro 
cimici.. • 

Eflendovi poehi piedi d^ acqua il freddo penetra lino al fondo ^ 
e fé venga improvvifo le fa. perire^, ma fé li faccia fentirr per 
gradi allora le anguille fi caccian (otterrà ^ ^ vi Hanno finché 
continua la temperatura per^loao foverchiamence rigida. Ma il 
calore 9 quando è intenfo e di lunga durata e viene accompagnata 
da ficcità, e da imputredimento di piame pfUuAri ^ ridice ancor 
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piò daiMioto' » queflfl fpecie di pcfce ; del che molti cfemp; fé 
r' cUiero negli {corfi anni e principalmenfc nel 178^. Malgrado 
tacte le diligenze e tutte le fptfe fatte allora «d^U* imprcfarfoy il 
daiiao ftt hmhonro ^^. ' 

j^ Alciroe anguille però anche fetrsa il ibccorfo dell* uomo , 
continua T ili» Storico^ fi ibno meife in falvo, nafcondendofi en- 
tro la terra, come fi è detto coflamaré per cagione del freddo. 
E quando per Terbe imputridite fi. è corrotta l'acqua di qualche 
valle, fi pretende che dentro la terra fieno dojpo reftate per anni 
iotieri • L' occubamento fi ai|tomenta, dall' effere fcompartta in 
tali ciccQcanze.qiiintità grande di anguille, e dalP essersi di nuo- 
:vo dopo nn tal tempo £ttte vedere» Inoltre ti narra che scavando 
ti' terra inocerti siri disseccati delle valK, vi si sono alcune tolte 
trovati sepolti, ma tuttora vivacissimi questi pesci ^ Sul qua! pro- 
posito uomini fededegni mi assicuravano, che da trenta e più 
anni scavate essendosi vicino alla laguna le fondamenta per Tedi- 
*£cazion^ dVun campamte ^ fu «wva^ft «^ iDoitaf profondità di mezzo 
•alla terra mo^h -nak vivissima 'anguilla di straordinaria grossezza , 
rdi Qoior nero fosco ^ il qual:GoIore però, -dopo l'averla riposta 
jOBeir acqua, caogiossi in quello che «aturalmente hanno le anguille ^^ • 

.', ,^ Non ignoro essek'e opinione di non pochi, che le anguil- 
le sieno amfibic;, e che quindi veggendo mancar l'acqua, nella 
^uale dimorano, o mal soiTerendola perchè guasta , l' abbandonano, 
CSI tmsferisfooo sopra terra , cercandone altrove della migliore ^^« 
Così scrive- il Proli ^ micosi suU' attestato d' un cacciatore scrive 
ili! Autore ii Professore :£m«ii/ di Ferrara. Ma il Professore 
SpékUsnznnk^mon uso a credere suU' altrui parola eia di che può 
«gli stesso cogli speiioEmiti accertarsi, t»sservò. che le anguille non 
hanno che. per b^eve spazio* moto progressivo fuor d' aequa , e 
che la dnrau della lor vita ivi non olmpossa le 100 ore. Colie 
osservazioni sue troirò die combinava la. lunga sperieoza de' pesca- 
tori Comacchiesi • 

^Se npn/faaano le angutUe .pesci nemici in quelle paludi a 
motivo della poca loro profeaditi ben temer demio il rostro 
de' kri, detti: colar tmcM^ uccelli gbioctisstnù di pcfce per la gran 
facilità che hanno a digerirlo. . 

Ricerca l' illustre Autore nel Capo lU. del pruno Opuscolo 
se siavi diversità di specie nelle anguille; e dopo .d' aver riferite 
le varie notizie che ha potuta' Su questa oggetto acquistare, non 
cM né ^fermare né negare ; esotnck) iMr. una parte certo cfa^ 

Tom XX. B 



Digitized by 



Google 



IO SV ALI- A N Z A NI 

V* hanno delle dti&renze seostbilii nelfa grandezza, nel colore» e 
anche ne ccsmmi; ma non hn probabile che ^esce differenze pro- 
vengano unicaneoce dall' età, dal Dutrìmento ec^ 

Ben più importante è la ricerca che fa circa le uova, fi gli 
anguillini, che alcuni hanno preteto di trovare nelle anguille* 
,, Per ben valutare Tasserzicne de'Coaiacchie$i su quest* articolo, 
necessario è il sapersi ^ dice il Professore SpaiUnT^nsy che con- 
siderata la stabile pennanenza dei pescatori a Comacchio, comin* 
cianti questo esercizio da fanciulli, si pu^ stabib'r per sicuro, che 
quando colà mi trovava, la ma^ìor parte di loro toccava pi 
il quarantesimo anno di pescagione. Ora mi affermavano che. 
neir intero corso di quest* epoca non si erano mai accorti che 
le anguille si sgravassero delle uova, o dei feti in quelle Talli» 
Mi attestavan di pii^ di non avere mai durante un tal tempo 
trovata un'anguilla pregna, che c^n^tenesse cioè i feti o le uova. 
Ma conviene render più sensibile questa verità per un calcolo 
fatto dai Signori Antonio Massm , e Capttano Carli , li due 
Appaltatori Camerali delle pesche « Tre* aiiUoni^ je quattrocento 
mila rubi di anguille si sono per lo meno aperti in aimi 40 
per la Fabbricatura dei Mercanti, che comincia in ^ettemhre^ 
e finisce in dicembre, e quakhe rara volta acuita fino a tutto 
marzo. Di più i pescatori di tutte le valli, le quali, come ab- 
biam detto, montano a 40 circa, avranno in questo tempo spac- 
cati per mangiarli, rubi quattrocento mila ^ anguille, non ci- 
bandosi d'ordinario quotidianamente d'altro alimento ^^^ 

„ Supponendo i:agionevolmente che un rubo di anguille 
costi di 40 individui, preso uno per 1' altro, «vremo per la 
quantità apertasi da' Fabbritatori di Comacchio coito trenta sci 
milioni di anguille, e sedici milioni per le anguille apertesi dai 
pescatori « Ora nell' aprimento di questo numero prodigiosissimo 
di anguille non è mai stato che ;5e ne jM trovata una sola gra- 
vida *•• * 

„ Grande per un tal fenomeno fu la mia maraviglia, la 
quale sicuramente dividerò con quella del Lettore. Volendo però 
vedere se un tale avvenimento era privativo alle anguille di 
Comacchio, oppure si estendeva a quelle d'altri paesi, ne inter- 
rogai per lettere diversi miei Amici, le cui risposte vengono 
qui riferite "• 

„ Posso assicurarla ( tale si è quella del Proiettore Berlini 
„ gbieri Vacca ) che n^l corso di. cinque anni che- mi sono trat<» 
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^ tenuto prèsso il Pàduk ài Kentina ,~ ho lotcrrogati forse tutti 
,9 i pescatori di quel Iago sul punto della generazione dell' anguil* 
,, le» ho assistite aH^ «peftora di centinaia di questi animali in 
^ tutte le stàgieoiy senza che abbia potuto mai acquistare alcuna 
^giusta e sicura notizia sa tal natcria^ o trovar uova o aogutU 
^ line nel loro Ventre **• 

„ Io non ho perduto di vista le vostre anguille: ( cosi mi 
5, scriveva on akro illustre mio Amico^ il Sigi Sentbitt di Gi* 
^ nevra \i ha incaricato della vostra comtnissione un mio 
9» AmicOy valente Osservatore^ ^be eifà a I^eu&batel^ il cui la« 
99 go è ferace diiMguilfe. Mi ha dettai che i pia vecchi pesca- 
99 isatori non avevamo tnai Vttdnto picciole angidlUne, né uova 
99 nel } ventre «delle grosse; ed hanno solo potuto scorgere un 
99 uniiirj.YÌso€M ne*lii^bi da esse abitati 9 ma privo di uòva^^« 

^9 Cor equivalenti espressioni mi scriveva il nominato Dot- 
tare Reni et per le cose tidite dai pescatori delle sue Lagune ^^. 

99-N0!io essendomi cheii Lega» tHr Coma fornisce grosse e 
dkli^tose avguiffc 9 .pregai il Padre Coreani ^ in quel Ginnasio 
pttbbUcftPro^ore 9 per sapere quel cbe ne dicevano que^ pescatori 9 
da* quali rKcolse che ikmi avevano esempio d* un' anguilla da lor 
vedutii -# con anguillini nel corpo o con uova <^ « 

j^JL^ anguille fino ad ora ricordate erano di paludi 9 o di 
laghi, a riscfva di auelle del Ticino 9 e del Po 9 nelle quali! pos* 
so affèrvam altresì ai t\on avere mai trovata ovaja ne' tett ^^^ 

99 Fui desideroso di apprendere ci2> cbe si osserva in quelle 
dei (ìumi nao4taAÌ9 e dei torrenti alpestri: e ^th diressi le mie 
ricerche %\ Panerà di Modena là dove corre questo tinaie in vi- 
cinanza di Pattano 9 ricevendo poco sk>pra i Aioi natali dal torrente 
L0O0 Gustate aveva già alcuni anni prima di quelle delicatissime 
angttilie in casa del Dottovt JacìU Fananese. Mi rivolsi perunto 
a Ini per appagare: i miei desideri 9 e il paragrafo di sua lettera 
riàlativo a un tal punto fu questo # 9». Ho consultato i pescatori di 
99 questo^ nostro fiume rapporto alla generazione delle anguille 9 
99 e mi assicurano cbe non è mai rinsdto loro di vedere né uova 9 
99 né ac^uillint nel seno delle anguille ^< , 

99 Essendo io in letteraria corrispondenza col Si^. Francesco 
Ferrara di Catania, dai dotti con vantaggio conosctoto per le 
belle Opere sue, ebbi ulento di sapere col mezzo suo quanto 
nel presente afl^re succedeva in ^ell* Isolai Non'saiÀ dncarb ai 
l»«fgiiort> che qui rechi per intiero la sua risposta,, per €om^ 

B i 
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prendere divei*se cttriose notizie relative alle pescagioni in qatU 
r acqnc ". • ,. 

yj Noi abbiamo 1* AroetiatO) che pass» sotto il suolo di 
Catania, t si getta nel lido vicino. In v^afj luoghi -della Città 
soflovi dei pozzi 5 che^coiminicano con le acqae di questo fiume, 
la gente vi manda dentro degli ami raccomandati a cordicelle , 
e degli altri ordrgni , e ^uasi ogm giorno tira fuori delle anguille , 
che hanno sovente 2a once di pes». Al lido poi se ne prende 
in quantità. Il Simeto ne è abbondantissimo, e vi sj pescano- 
non solo nelle sue acque floemi, ma pure in qOelle che escono 
dal letto ) e restano stagnand in varj luoghi vicini al suo corso*: 
Le anguille di questo fiume sono molto celebrate. Per anguille è 
celebre altresì il Lago detto il Baviere di Lenfiki^ esso è fbr» 
mato dallo scolo di molte acque, ed ha nell' inveralo 2^4 'miglia 
di giro, e nella 5tate 18. Più di 50 barcheae gaileggtano su di 
esso, e con queste la gente va pescando varj pesci di cui è e- 
stremamente abbondante. IVTa f abbondanaa delle anguille è al di 
sopra d* ogni immaginazione* Passi ogni ann« ta caduta ^ cioè 
le acque, che dal lago vanno al mare 9 sono ristrette e fatte co- 
lare come in certi pozzi, nei quali cadano le acque, é passano ^' 
ma i pesci vi cadono e restano ammucchiati . Le aiiguilte cado- 
no in una maniera curiosissima: esse V inewcigliano- insieme, e 
formano delle palle enormi semoventi, che' cadono^ nei pozzi, da 
dove vengono cAratte* Le cadute celebri, parlaiido delle fole an* 
gufile, arrivano a feicento, e settecento qémtali « Tali anguille ^ 
e quelle che prendonfi giornalmente , ven^bno fparfe per tutta la 
Sicilia, dove pel fapore fono tenute in fommo pregio. Una par* 
te viene fatata entro a certi barili , e dopo qualche tempo fi 
vende a prezzo non baffo . Non lungi 4a tale lago vi fono molti 

rtanì che hanno pure delle anguille; e generalmente in tempo 
grandi pioggie una fpaziofa eftenfione di terra preflCd a tali* 
luoghi è allagata dalle acque dei fiumi, che fopraTOondano . A- 
mifura che nunca T allagamento , reftano in ogni parte delle ac* 
qoe ftagnanti , e in ogni parte vi (i prendono delle anguille bel» 
lifsime. Preffo Caftrogiovanni vi fono due laghi, LongaftreHo^ e. 
Sfondato j che danno pure delle anguille, ma in minor quantità 
che il Simeto , e^ ti Baviere di Lentini , che contengono quantità 
enormi di qaefti animali , e ta loro prefa produce delle confide» 
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svtndo apemi una grofla anguilla, fcopri che «rano doe intiere 
falamandre, che tenevano ingroflfato il dì lei ventre ^^ . 

^ Accennerai in fine le dimande da tue fatte a* pefcatori in 
diverfe parti d'Italia, nel Genovefato , nello Stato Veneto, nella 
Romagna, ^el Napoletano ec, e dirò che le rtfpofìe non hanno 
niente difcordato dairakre fuperiocmente allegate, in quanto che 
non è (tata mai trovata una fola anguilla fornita d' uova o an< 
goilline **• 

Comincia nelFopufcoIo II. il cel. Prof, ad efaminare fé le 
afigutlle prolifichino nelle acque dolci, oppure nel mare. „ Quan- 
tanque , die' egli , il volgo de' Comacchiefi pefcatori fia nell' er- 
ronea opinione , che l' origine delle anguille li debba al muco 
che efce da' loro corpi, quando^ avviluppano infieme in gran 
mokintdine, i meno rozzi però, e foprattutto i Fattori delle 
valli fono perAiafi che eotai pefci propaghino alla maniera degH 
altri animali. Siccome però le anguille non generano mai nelle 
valli di Comacchio che fono ftlTe, penfano che il facciano nelle 
v-alli limirro/c^' che da acqua dolce vengon formate. Gli argo- 
menti che recano fono: i.^ l'oflervare che s'è diminuita la quan*. , 
tttà delle anguille nelle ptfche, a mifura che diminuite fi fono 
le montate degli anguillini ; e quelle montate fi fono fatte mi- 
non a mifura che fi fono interriti alcuni Vallumi ai laci dell' ag- 
giacente Po di Primaro, ove, fecondo loro, le angoille , trovandovi 
abbondante nutrimento, fi traflutlavan fra loro, e deponevano i 
namerofiffimi loro parti, che introdottifi nel Po di Pnmaro, paf- 
favano alle contigue valU Comacchefi per le chiaviche che a' apro- 
ne in cotal fiume, e pel Porto di Magnavacca. x.^ Poiché non 
fi fono interrite le valli che fianno preflb i) Po di Volana , ivi 
trovafi efae la montata delle anguilline^ e la pefcagione delle 
grofle non fono (late punto deteriorate « 

Adduce quindi il chiarifaimo Autore le ragioni per le quali 
il Sig. Gbiberti di Ravenna veriàtifsimo nelle pefcagioni di Co« 
maccnio, penfa pur egli che le anguille non prolifichino in ma- ^ 
re!; e fono: i.^l anguilla non è pefce di mare; anzi tenuta hitv* 
gamente nel mare affottiglia , inferma , e muore . %."" Alf occafio- 
ne d' uno fcavo profendo uno o due piedi dove prima erano vai- 
lumi d'acqua dolce fi trovano molte capillari anguilUne ivi anv- 
mucchiate e crefdute dopo ch'erano nate. 

Ma oflerva il Prof. SpalUtnam . che n* i orlm; ^ ; <V%- 
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condì trgomentt diraofhrano ci2^ che pretendefi provare, poicht^ 
riguardo a^ fecondo , fi pub concedere che i vallumi contriouiflero 
al nutrimento degli angailltnf, ma non era nece(!ario che perciò^ 
vi nafccfltro. Riguardo al primo non intendefi come T aoguilia 
poflfa dirfi pefce d' acqua dolce , mentre le kgune Comacchiefi 
fono falfe, e le lagune Vènete^ che fon parte di mare ^ abbonda* 
no d' anguiire pur cflTe • 

Dopo d'aver efpofte le altrui oninioni T Autore coti profie* 
gue » jy S* io però dovefsi aprire il mio fentimentò fa <juefta 
curiofa difpnfazione, crederei che la riproduiion delle angurlle fi 
efìfettuafle nel mare • Già fopra defcritti fi fona i periodici e 
contanti loro paflTaggi dalle valli Comacchiefi^ i^l mare «^ Si è ve- 
duto come a lamenfr duoli dirigendofi a quella volta rimangoo^ 
imprigionate in. queir augufta chiufura di canne paluftri , cui tett^ 
tana con ogni sforzo di rompere alla parte che guarda il mare • 
Si è del pari moftrato, come potendo elleno dar- volta e tornare 
addietro per la parte oppofta ed aperta: della chioforat^ per dove 
fono entrate 5 non fé ne mt>(lrana punto* cunrorf, e fi lafciano 
prutto(to prendere da'' pefcatorr , che retrocedere. Appari(ce aditn-^ 
qùe che per naturai iftinto fono fpinte e quafi forzate a valicare 
ai-mare. E cotefto valicamento fuccedendo in quelle iole che 
giunte fono a maturità, e che in coofeguenza fano abili al gè*' 
neiwe,, non è forfè ^ ragionevolifsimo il penfare che passino ad 
elfo, per ivr fgravacfi dell' uova o dei feti ^^?. 

jj E cotar pa/faggio dalle valli, e da'^fi^uml al mare non fuc- 
cede fulanornfe in Cornacchia, ma al Lago dr Orbitello, nell'ac* 
eoe delb Tofcana> e probabilmente in tutte quelle^ che fornice 
di anguftre i^anna immediata, o mediata comunicazione col mare 
Su tale propofito vuole qu) efler trafcritto un autorevole tratto» 
di Franvi/co Ridiy il quale foftenuta dalla propria offervazione ^^ 
ragionando delle anguille dell'Ama, cosi palefa la mente fua 
intorno alla loro generazione neh mare ^^^ 

„ Alcuni pe&i,.che per lo più abitano neir acqua dolce ,> 
^ catana a fgravarfi delle loro femenze nell' acqua marina, con- 
,, forme poffa affermare per lunga oflervazione delle anguille,. 
„ che ogni anno alle prime pioggre^ ed alle prime torbide di 
„ agofto, nelle notti più olcure e pie navotofe^ e come dicono 
„ i pefcatori , nel rimpunta della luna cominctana in grofti ftuoli 
,, a calar da* laghi ,. e da' fiumi alla volta del mare ; e nel mare 
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9, che fon nate le picciole anguilline^ fecondo che prima, e poi 
,, lo permette la ftagion più rigida o men rigida, effe anguille 
5, fdgono per le foci de' fiumi all'acque dolci, cominciando a 
yj falire verfo Ja fine de! mefe ài gennajo^ o poco dopo il prin* 
yy cipio di iebbrajo^ terminando per io più alla fine di aprile 
yy ( jimim. Viv. ne gii jtnim. Viv» **• 

„ Potrei recare in mezzo altri fatti ^ che mirabilmente con- 
fennano il Rediano fentimento, ed il mio • Se un ricetto d'ac« 
que tiolci, fia quefto una vafca, una foffa, un radule ^ uno fra- 
gno, non comunichi immediatamente, o per via di gualche fluente 
col nure , egli è ficuro che non rimarrà mai abitato ^a anguille ; 
€ fé alcune vi fi porran dentro , crefceranno bensì di volume e 
òì pefo, e camperanno vivaciffimt , fènza però moltiplicare £iam- 
mai • ( Così avvenne fra gli altri luoghi nell' ampia Vafca della 
villa Cufani a Dtiio^ ove inolt« anguille fletterò più di scanni, 
crebbero molto di vc^ume , ma non mai di numero ; mentre altri 
pefci annualmente vi prolificano ) • Ma fé aperta fia cotefta co- 
«uinicazicme col mttrey è fermo egualmente che oltre ad .altri pefci, 
quel ricetto d'acque prefto o tardi albergherà ^ualch^ anguilla ^« 

„ Abbiamo pure trafcritto nn paragrafo di lettera del Sig. Se* 
meiiery relativo alle anguille del Lago di Neti&liatel^ pefcate ivi 
fempre fierili« Ecco quanto fui prelente propofito in «fla lettera 
«gli foggiunge. 9, Il Lago di Neufchatel comunica con quello di 
yy Brenna, che contiene maggior numero ài anguille 5 ma il Lago 
„ di Brenna comunica immediatamentt col Reno per un picciol 
^ fiume , che dal mare conduce fenza fallo le anguille in quefti 
^, laghi. Quindi £ccome il Lago di Ginevra non comunica col 
^ mare che per il Rodano, e quefta comunicazione ^ interrotta 
yy in un luc^o dove tal fiume fi profonda fotterra, così il Lago 
^, di Ginevra è fenza andatile; Jo che giuftifìca, Vio non erro, 
„ r opinione del Redi ^^ ^ Reflerebbe ancora a ricercare come 
gli anguillini falgano i laghetti di Givate e d'Orta, de* quali 
parlammo a principio; né certamente comprendefi come ciò fac* 
cian' effe , a meno che non approffittino d' alcune rare efcrefcenze 
d'acqua, per le «quali quefta elee dagli ufati canali, e per altre 
vie, oltre le cadute perpendicolari a comodo degli cdifiz], va ai 
gran laghi Lario e Verbaao» 

Ricerca ncl.cap. II. il Prof. Pavefe fc le anj^uUle fiano vi- 
vipare. Tali le dicono i pefcatori Comacdrìeri, «d anche i Lom- 
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Natiira1t(H • FonJaafi tutti full* oflervaztone y pretendenda d' aver 
più volte veduti gli aoguillint entro le anguille madri ^ ma co- 
minciò a nafcer grave fofpetto d'abbaglio all' ili. Autore riguardo 
a quei che trovarono gli anguillini itegli inteftioi , e trovarooli 
in aoguille non adulte ma. immature • Volendo però egli giudi^ 
cime con fondamento fi fece mandar da CòmaccHio i pretefi aa«- 
gutllim cavati dagli inteftini, e altri contenuti ancora negli intt- 
ftini delle anguille medefime , unitamente ad alcune anguillette 
capillari di montata • Trovò oegll tmeftini* di due anguille ma»» 
dategli gì* indicati animaletti attaccati all' interiore lor tonaca*; 
^y. Cenerognolo ne era il colore, la lunghezza non oltrepaflava le 
3 linee, fopra una di larghezza, dove l'animale era attaccato 
sAh tonaca, il quale andava poi s) aflbttigliando fino all' oppo* 
fla eftremttì • All' occhio mido^ ma più ancora coU' armato di 
lente il corpo di ouefti animaletti appariva^ trafver&lmente fo- 
gnato di anella , cà- in uno ne ho contato fino a 27 . Sono ut 
viventi dotati di qualche coniìAanza., per cui fi polFono fenn 
timore di ftaccarli o romperli follevarc con le mollette, piegare 
in tutti i verfi , ed anche leggiermente ftirarli. Crefcendo poi tm 
forza dello flicamento,^ fi (laccano dal budello, dentro cui vedefi 
che erano piantati per una fpecie di corta e fottile papilla , che 
ialta fuori dalla parte ottufa di. loro ^^^ 

„ Ma direna noi,. proGegue egli, che eofiflfatti viventi funo 
varaci anguillette? Pento che no, e fono interamente perfuafo 
che appartengano^ alla classe de* vermi •••• Io potei iftituire un 
efatto confronto fra^ le vere anguillette capillari mandatemi , e ì 
difcritti animaletti cl^' erano prefib a poco delta medeHma gran» 
dezza delle anguillette • Ma quefto confronto appunto ferve di 
fondamento a ftatuire un* eflienzial differenza tra gli uni e gli sdtfi 
ài tai viventi. Le anguillette malgrado l'efler menome, hanno 
vifibili gU occhi , U teda grofletta, il mufo appuntato anziché 
no, ed in que* primordj d'i vita non è difficile Icoprrr l'apertura 
delie braacme , oltre al manifefto apparimento delle due pinne 
laterali in vicinanza del capo • Niente di quefto appariva net 
trafmeffimi fuppofti anguillini • Non occhi adunque , non branchie ^ 
non pinne, non- capo propriamente tale , ma una fottile papilla* 
in luogo di elfo, e il corpo annulato, quando quello delle aiif- 
gutUe è lifcto. Effi adunque appartengono zi ^ìm ordine di vi^ 
^ venti diflferentifiìmo da quello delle anguille, e qtiefl* ordine noci 



Digitized by 



Google 



DBLLE-ANGUILXE. xj 

fono degl' interini, delle anguille. A reftarne convinti bada leg- 
gere quel hiogo dd Rediy che verte intorno ai vermi annidanti 
nel canale degli alfmenti deHe angiulle , dove vedraifi che li de- 
ferirti du lui fono quegli fteflS, che ho io qui adombrati , e.i.fuoi 
come i miei fta^an nel modo ifteflb (per nfare le Tue parole ) 
per h piò profondamente ad^emari ^ e fiith con uni$ dette turo 
ejiremitk nella tunica interna di ejfi inteftini ^^. 

OlTerva in oltre frequenti eflere (imili verm^i negf inteflini 
degli animali; e febben effi fian atti a refiftere all' azione digeftiva 
de' fughi gaftrici^ noi farebbòno i feti, poiché' le vere anguilletre 
mangiate dalle grofle angoille ne vengono agevolmente digerite ;. ed 
è rimarchevole che (in dai tempi d* ^r//7^^We commecteafi qoefto 
errore ^cb' egli redarguifce ; e tra le altre ragioni adduce quella 
che dair energia dello ftòmaco verrebbero di(frùtti. 

Il Levenoncbio di fopra mentovato fcriflTe d'aver veduti, gli 
anguillini in un facchettino fottoftante agli inteftini ; ou ha di* 
moftrato il eh. ' Anatomifta M a nd imi non" fffere cotal facchetto 
che la vefcjca crina rni àtllt anguille , ove certamente non anni- 
dan feti, e ove fottiliffimi vermi foglrono albergare. 

Se non ibno vivipara k anguille, farannb dunque ovipare. 
Cosi par che fi poflTa argomentare, ma un hidagator della natura 
va in traccia d' argomenti pofirìvi • It cel. Valli/neri intitolò un 
opufcólo fuo fu queft' ai^omento :=: Nuova [coperta delle uova^ 
ruajej e nafcita delle anguille =; e coir elegante fua penna, e 
con efpre(&ve figure il tutto mife fotte T occhio del pubblico. 
Ma fa ValiifneriMa fcoperta fu in qutfti ultimi tempi valida^ 
mente impugnata dal fummentovato Mondini • „ Eflfendo a quefto 
valente Anatomico pervenuta per un fortunato accidente un' an« 
gutlla medefimamente da Comacchio, la quale per la tumidesza 
del ventre tvtvk le maggiori apparenze d'efler pregna, nell' aprirla 
e diligentemente efaminarla ebbe agio di farvi fopra le dae fé- 
goenti impottantiffime oflTervazioni • La prima, che cotal pefce 
era fornito del medefimo medefimiffimcr corpo decritto per l'ovaia, 
e per le uova dal Pialli/neri ^ la feconda che quefto corpo noa 
era altrimenti l'ovaja , ma fibbenc la vefcica natatoria, dentro 
alle cui tonache crefciuta era una mole carnofa, picniffima di 
gtobettini, che emulavano la forma di minutiffime uova. E l'al- 
tro fuo collega degniffimo, il Dottor Mentii non lafcia dt far 
(entire , come fin' da quando il Valli fnefi fece pubblico quel fuo 
fcopriment<», e ìo direffe alla bolognese Accademia , venne pofto 
Tomo XX C 



Digitized by 



Google 



i8 SPALLANZANI 

in qualche diffidenza da alcuni Tuoi concittadini anatomici , e fra 
gli altri dal celeberrimo Valfaìva^ fofpettandofi non fodero uova 
veraci) ma corpicctnoU morbofi con 1 ingannatrice apparenza di 
uova • E a vero dire confrontando la figura dell' ova}4 recata ia 
mezzo dal reggiano Naturalità con qnella che apporta l'Accada* 
mico bologneie ^ e con amica imparzialità leggendo il dettaglio 
delle giudiziofe oflervazioni di queft* ultimo Profeflbre , fembra 
r uno e r altro dimoftrato fenza replica , come ognuno pub ve- 
dere , confutando il tomo VL dell Accademia di Bologna ^^. 

^, Ma il Mùndinij non contento di diftruggere ^ ha fu le 
ruine vallifneriane voluto innalzare una nuova fab^ica. NdPefpia* 
re adunque le vifcere di quefto pefce avvisò di averne trovata 
una , che a tutta ragione dovefle chiamarfi T ova)a« Per I9 o0er^ 
yazioni del Malpigéi notiffime fono due frange Ariate aderenti 
lateralmente alla fpina del dorfo delle anguille ^ le quali frange fi 
eflendono per tutta la lunghezza della cavità dell' addomine , nel 
mezzo più largtie, e verfo le eftremità più erette» Quefte franga 
prefe dal Maipigbi^ e dal Valli f neri come r omento delle «n^ 
guille 9 fotte gli occhi del Profeffer bolognefe mutata fi fiinp 
nella loro ovaja. Concioffiachè guardata avendole fotto la lente , 
le trovò andar compone d^innnmerahiU minime sferette, tguali» 
trafparenti, fra fé divife, e aventi nel mezzo una macchia, QueAe 
frange fono avvolte da ima fotti liffima, ma forte membrana , che 
le sferette ritie«e infieme connefle. Ed avendo ^egli fempre ver 
duta nelle frange la me^fima globulare figura » le giudicò le ver 
raci ova}e, e confeguentemente quelle sferette le nova. Lo con'» 
fermarono in quefto giudizio la natura delle frange affatto divari^ 
A\ Quella della pinguedine^ la fituazione delle medefim^ fimile a 
quella delle ovaje degli Altri pefci , il prodigiofo numero delle 
sferette corrifpondente alla prodigiofa moltiplicazione delle an^ 
guille, oltre al gonfiarfi di quefie sferette, e farfi più trafparenti 
neir acqua, allo ilaccarfi per la macerazione dall' «fieripre mem^ 
brana, e l'andare al fionao, all' indurire nella ebollizione, e al 
fepararfi fcambtevolmenre: qualità tutte che accompagnalo l'uova 
de* pefci alle medefime pruove fottopofli^. 

Alle aflerzioni dell'Anatomico bolognefe, non s^arrendèilProf» 
Spallanzani^ ma volle egli fieflb la cofa efaminare colla nota fua 
fagacità. „ Entrando io in tal difamina, die' egli, mi conveniva di 
aprir le anguille a diverlè fiagioni* E^ legge fiatuita dalla natura 
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^iruova, crefcoflo qucAe olrre ogni credere, per cai il ventre 
delle femmine 4t alcune ctaffi viene tllora a fard ramtdiffimo. 
Qaiffto k) veggiao» tiegl* infectr , negli aoifibj , e nominatamente 
nei pefei, alcuni xle^ <}ualt àcqviftano un volume confiderabilmentc 
più grande 9 come prefTo noi u oflferva ne' luci^ e ne* carpi, per 
lo prodigiofo numero di uova ìmmenfamente aggrandite , e for* 
manti Tovafa • Qucfta legge doveva dunque aver luogo eziandio 
nelle anguille^ nella fappofizione che £ano ovipare, e però le 
«raelle frange fono le veraci ovaje, non v'è dobbso che- latumt* 
«re non debbano alia ftogione ^ in cui fono le uova nella proffi- 
mkk di oleire - dal corpo delle anguille • £ per le oflfervazioni 
firtefi a Gomacchio, a Orbitello, e neif Arno effendo la prima 
parte dell' inverno quella, in cui le anguille danno opera alla ^e- 
nerazione, fn qiefta epoca mi conveniva aprire un numero gran- 
diffimo di anguille, come feci di fatto, fenza però inframmettere 

2uefto fperimem^e efercizio in t%ftuno degli altri Mcfi , per ve* 
ere (e aveva luogo quefto fucceffivo ampliamento nelle fuppofle 
uova, la qui mm vmnò ricordando le cofe oflervate in ogni an* 
gutlfai in panicotare, che ciò iàrebbe fare un picciol volume. 
Crederò baftare di mettere in vifta t rifulcatt pi& principali e 
più conducenti air uopo che preHffo mi fono ^^^^ 

„ Le due frange , die per il lungo prendono in mezzo la 
fpina éorfale, guardate ad occhio nudo non manifieftano V eiler* 
fia , né f inurna loro ilrutnura , qualunque ne fia la flagione , e 
la groffezza delle angmUe «. Con lente da mano fi comincia però 
a travedere che quefla è globulare, e con lente più acuta fi viene 
nettameuce a difcemere eh* ella è in maffima parte un compofio 
di picdoli6imt lucenti globettini . Qucfit però fono di due fatte ^ 
altri più ed alai meno- piccioli. Differiicooo anco» per la loro 
natura, ed interna teifitura* Prendiamo primamence a far parola 
dei pia piccioir» Sono aumerofiffimi , ftacotfi però gli uni dagli 
«Itvi, ed o§noiio rifulta dt una efteriore pellicina racchiudente 
nel ien* una gocciolina di trasalente liquore* E Ix rottura di 
qualcuno di cai gtobettipi lo fa iempre pia palcfe^ pei liquore 
che ne (capipa fuori, e per la pellicina cne rimane avvizzita ^^. 
„ Fin qui adunque le mie oflervazioni fi accordano con 

JneUe del Profisflbr di Bologna per ciò che concerne la realtà 
e*gh^tti-5 nella fiippofizjone che avuto abfna in vifta dì par-» 
lare di qoefti^ nooifacencb egli laenzione che d*una fola qualità 
quantunque qoefte fian due^ Mm t& globettini poffiam noi ^ 
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buona dirittura qualificarli per uova^ e confegucatenitnie le frange 
per le ovaje ? Cosi pretende il lodato autore 9 ma è troppo chia* 
rO) che le cofe fino ad ora oifervate non baAano, ma che vi fi 
richieggono pruove più forti . Una di quefte , riputata anzi capi- 
tale per lui, ila nella efienzial diffisrenza tra quefte frange , e la 
pinguedine 9 non oftante che le medefime ibsser credute ricettacoli 
di rffa dal Malpighij e dal Valli/neri. Imperocchiè prcfo avendo 
egli ad oflTervaie microfcopicamente le picciole appendici pingue- 
dinofe pendenti dallo ftomaco, e attornianti il tubo inceftinalcy 
e le reni , trovò effer compofie di cellette . minime ed eguali t 
molto più picciole delle sferette 9 le quali al vivo lume efpofte 
lafcian vedere le fplendenti goccioline oleofe. Non neg^ egli però 
che tali uova non frammettano un cotal poco di pinguedine ^^* 
,9 Dovuto avendo io ripetere quefta importante oflervazio* 
ne 9 Soggettai ad un tempo alla medefima lente un pezzuol di 
frangia 9 ed us altro di appen()i|;e pinguedinofa circondante il ca- 
nale degl* intestini della AefìTa aAguiila9 acciocché iogni circoftanza 
fofle pari • Ma o io m'inganno a partito, o la cofa è ben di* 
verfa dall* oflervato dal Mitndini • Fatto fia che que' globettini 
lucidi piccióUffimi ed eguali 9 che a forprendente numero fi fan 
palefi nelle frange 9 fi rendono egualmente cofpicui in quella pin« 
guedine9 hanno a un di preflb egual moley e racchittden del pari 
una gocciolina di limpido liquore. Altrettanto ho veduto nelle urie 
pinguedinofe delle reni : e T oflervazione è Aata coftante in tutte 
Je anguille da me efaminate9.che fiate fono moltiffime. Siccome 
adunque cotefie firie fono un aggregamento di minutiffimi oleofi 
otricelIettÌ9 penfai lo fofler pure li fomiglianti glebenini delle 
frange. Ad accertarmene roaggiermeme diverfificai in più' d* una 
guifa il tentativo • Primamente con fottiliffimo ed acutiffimo ago 
pungeva fott' acqua i globettini pinguedinofi • Neir atto che fi 
rompevano 9 ufciva ' una minutiflima flilla di liquore 9 che fesza 
indugio attra ver fata quella lamina d' acqua veniva a galla 9 for- 
mando un occhiettino piccioliffimo d* dio • Né più né meno av- 
veniva forando con la punta dell'ago i globettini delle frange. 
Secondamente applicava ^^con qualche forza ad una carta bianca ed 
afciutta un pezzettino di frangia 9 e calcato ve lo faceva correr 
(opra • La carta contraeva una macchietta untuofa • Lafciata ad 
efla aderente la frangia 9 ed accollatavi la fiainma d' una candela 9 
prendeva a fonderfi in parte cotal materia 9 facendofi nella carta 
più efte&9 e maggiore T untuofità. Levato, quel rcfiduo di fran* 
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già dalla carta, ed appiccata a qaefta Ja fiamma , quando giun- 
geva al luogo untuofo, fi faceva pia vivace, e più fplendente, 
come per V appunto accade ungendo una porzione di carta , e 
facendo paflar la fiamma al fito untuofo. La medefima macchia 
untuofa, e la medefima fiamma corrufcance manifeflava la carta, 
ripetuio il tentativo con la pinguedine degl* interini , e delle reni 
delle anguille, fé non che qui Tolio era di molto più abbondante, 
e quindi 1* avvansjpamento maggiore , per trovar fi congiunta ai 
globettini picciolifumi , che in foftanxa non fono che otricoli pin- 
guedinofi , queir altra non picciola copia di globetti maggiori più 
fopm accennati, di natura diverfiffimi dai fino qui defcritti ^^. 

„ Sono ben dieci volte più volumi nofi , difleminati per tutto 
il corpo delle frange, in alcune parti però più numerofi, e ciaf* 
cheduno è il prodotto d'una fottiJiffima pelle che dentri ferra un 
nocciolo fubopaco e granellofo. Le granella però fono ulment^ 
infieme flrette e legate, che difficilmente G feparano, rotto an- 
cora in più parti quel nocciolo» Unendo ad arte infieme buon 
numero di tai gìobettt , ed accof!andoIi ad un' ardente candela , 
xlecrepitano fcnza punto infiammarti. Laddove la fiamma non lafcia 
di comparire, cimentando nel modo ilìeffo i globettini più piccioli ^K 

„ EfTer può che il Notomifia Bolognefe nella fua defcrizione 
delle frange 9 dove ragiona de* globetti abbia voluto alludere a 
quefii ultimi, maffimamente notando egli che chiudono una. pic- 
ciola macchia nel mezzo, che potrebbe eflere quel nocciolo fubo- 
paco, e granellofo da me notato. £ allora certamente feco con- 
vengono effer quefli di natura ben diverfi dalla pinguedine . Ma 
dobbiamo dunque chiamarli uova^ L' illazione non è punto ne- 
ceffarìa, e d'altronde gli altri argomenti a provar ciò, tratti dal 
gonfiamento e dalla trafparenza che acquiflano tai globetti nell'ac- 
qua, e dal farfi duri per la bollitura, fono puramente analogici, 
e quindi poco concludenti. Senza che non pofTo efimermi dal 
dire di, non avere io veduto il più picciolo accrefcimento nel 
volume in quefio doppio ordine di glc^etti tenuti per ore 7 a 
macerare dentro deir acqua ^^ / 

„ Un argomento lodevolmente plaufibile*, fecondo che ab- 
biam detto di fopra , che i globettini maggiori vefiiffero il carat- 
tere di uova, farebbe quello di vederli divenire più groffi a ma- 
no a mano che andiamo ofTervandoli in epoche diverfe • Il Mof^^ 
di,ni che dice di avere notomizzate più di trenta aoguillc , non 
avvertendo però i tempi di quefie nctomie, non parla punto di. 
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cotale ingroflamento • AfFerna ibltanto che dette frange in alctine 
anguille erano ampUffime : lo che può (lare per U fola accrefciuta 
pinguedine, derivante da quel numerofìffimo aggregato di globettt 
minori • Ma giova ripetere che aflai volte in ogni mefe dell'afono 
ho efaminate iateriormente più angoille) e dir^ che ho continaata 
quedi efami per due anni, e quattro mefi, ioftituendoli parte al 
Lago di Orbitello, parte a Comacchio , parte a Pavia , e parte 
in alcuni tratti dell' Appennino d«ve fi pefcano anguille . E te* 
nuto efatto conto di ogni anguilla facrificau alla nnia curiofità ^ 
le veggo afcendere al numero di 497. Ma confeflar debbo con 
illibato candore di non eflèrmi mai accorro' di ampliamento di 
volume nel più volte menzionati globettr, la cui mote è fempre 
fiata decupla all' incirca dei globetti minori desinati ad eflfere 
nelle frange uno de' ferbatoj della pinguedine » E rileva il notare 
non eflcrvi (lata anguilla 9 o picciola, a mediocre 9 o grofla, che 
non venire corredata di quefta doppia foggia di ritondi corpicelli ^^ 

9, Ho avvertito che fé tiet decorfo delle o(brvazioni apparito^ 
foITe deir ingrandimento in tai globetti 9 quefto apparimento dava 
un' aria di plaufibilità alla credenza che foflfero uova , perchè Que* 
ile uova appunto nei pefci, come in inBniti altri animali, creicon 
di mole, avvicinandod il tempo di u(cire dal corpo materno* 
Con tal efpreflSone ho però voluto far comprendere che fimile 
oflcrvaztone non farebbe affatto deci(iva, efler potendo, e forìV 
fflfendo di fatti che negli animali efiAano corpicciuoli di figura 
orbicolare crefcenti in volume, fenza punto eflTcr deftinati alla 
riprodueione. La prova efcluOva d'^ogni oppofiuone farebbe quel- 
la , che i globettt in queilione aveffi^ro le qualità dell' uova degli 
altri pefci, fembranda che per le anguille la natura non (iafi pre* 
fiffa una particolare eccezione. Quelle fono,^ quando almena giun«^ 
goiioa maturiti, d'effer munite interiormente del tuorlo, ed ederior* 
mented'on vifcofo glutine^ onde fi attaccano a' folidi corpi fubacquei, 
gettate che (iano dalle ftmmine. Su tale propofito merita d' e(fere 
confultara la belliflima, ed in malfioa parte originale Memoria fulìa^ 
GeneraTjone del Pefci del celebre Cdvolini . Quefte due qualità 
dunque caratterizzerebbero lenza più i globetti tnaggiori dtlle fem» 
mine per uova veraci, ma per le mie quali fenza numero repli- 
cate oflervazioni non fi è mar offei*ta né l'una^ né l'altra <^. 

„ Forfè dir (ì potrebbe che quantunque per ogni mefe abbia 
io initituite cotefte oilervazioni ,. le acque però dov' eran le an- 
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nova non fono crefcìutt : tà iè ancor prefumibile che in tali acqut 
fiano nmafe 4}uelle 9 che non per an^o abili fono al generare , t 
che le abili (iano in quel tempo difcefe al mare. In effetto fu le 
migrazioni delle anguille interrogato avendo qui in Pavia divori 
pefcarori) che pre«doao pcfce nel Po , e non di rado delle an- 
guille , mi hanno rifpofio che le me^lefime al finire di agofto 
caUn0^ e dir volevano che per la lunga del Po difcendono al 
mare. E che di fatto nel Ticino « nel P^, nei paduli vicini e 
lontani a quella Città non propaghino la ^ecie^ fi vede chiaro 
dal non pigliarfi mai 4a* pefi^ton delle capillari anguillette ^^. 

9) Non nego io gii che quello rilievo non fia meritevole di 
confiderazione • Dico folamente 9 facondo che fopra fi è andato 
moftrando) non rimanere per veruna guifa fino ad ora provato 
che alle frange delle anguille competer debba il verace carattere 
di ovaja "* 

99 Ma qui inforge qh* altra non lieve difficoltà. E^ notiffimo 
che nell'ordine dei j^fci ovipari altri vanno cwredati delle ovaje, 
cioè a dire le f^rrnmiaef alri-i del feme prolifico che oomuoemente 
chiamiamo latti ^ per eflère una fpecte di Tacchetto ripiano d* un 
liquore bianco4attato ^ desinato alla fecondazione dell'uova: e 
quefli fono i mafi^i. Ma cotefti latti eCftono eglino nelle an- 
guille? 11 AUbìHhì neir efatta numerazione di tutte quante le vi« 
(cere delle anguille non fa motto giammai di effi« E tampoco 
non ne dice parola quando afferma di avere aperte pia di trenta 
anguille, fenza che una fola fprovveduta foffe delle frange. Que« 
fio fuo fiknzio dichiara abbastanza , ch'egli nelle fue anguille non 
vide mai cotefti latti • Di fopra ho narrato di avere interiormente 
cfaminate 497 anguille. Ma poffo con ficurezza affermare di non 
avervi mai trovato un benone menomo indizio di latti . Direm 
noi dunque che il M^ndini ed io ci fiamo fempre abbattuti in 
anguille femminea Tanta moltitudine d' individui efaminati rende 
la cofa affatto incredibile ^^* 

,9 Non ignoro effere oggigiorno provatamente moftrato Ter* 
mafroditifao m qualche pe(fe • Tali fono la perca marina e la 
catrilla del Linneo y ne' quali ha trovato il Cavo/ini unirsi e for- 
mare quafi un fol corpo 1 ovaja, e i latti; di forte che ai do- 
vuti tempi maturando quello doppio vifcere, le uova dal liquore 
spermatico reftano fecondate , e quindi ogni individuo venendo 
ad avere in fé 1' organo mafchile , ed il femminile , compiefi in 
Jui il lavoro della generazione ^ independentemente dal (occorso 
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dì un altro individuo ( 1. e. )• Ma tanto è lungi che V ermafro^ 
ditifmo abbia luogo nelle anguille, «he (mora non è afficurata 
Tefiftenza della loro ovaja, e non fi manifefta air occhio quella 
dei latti *•• 

„ Quello fenomeno forprendentiffimo non giungerà però 
nuovo agli occhi di coloro , cne cfercitati fono nella erudizione, 
e nello Audio degli antichi Naturatifti* Lo veggiamo gii ofler* 
Tato, come dicemmo a principio, fino ai tempi di Arijiotile. 
Diciamolo a qualchcrjnoftra confusone, e a grande ammirazione 
di queir uomo fommo , ehe quanto a* giorni noftri fi fa , o piut- 
todo t* ignora intorna alla generazione delle anguille , fi fapeva 
pure da lui , cos^ che da venci fecoli in poi non fi è mefro- piede 
innanzi piede nello fchiarimento di quefta tenebrofa controverfia ^^ 

„ L' ignoransa però del modo onde fuccede la generazione 
delle anguille, fegue a dir il cel. Nacuralifta, non deve atterrirci 
e fvogliarcr da ulteriori indagini. ••• Vero è che i miei defider; 
non fono flati foddisfani negli efami concernenti le frange delle 
anguille ; ma noti fi che V oflervazione relativa «i globetti ifiag« 
giori non è ftata condotta al fuo termine, e merita aflbiutamente 
d' eflerlo • • • • Le difficoltà da me propofte potrebbero eflere ftate 
mal applicate in quanto che efaminatc non fi fofler le anguille 
quando e dove conveniva. Le anguille vanno al mare a genera- 
re : eeli è dunque alla foce de' fiumi che efaminarle eonverrebbe, 
e dell Arno fpecialmente, in cui falgono tanti anguillini (i quali 
a' tempi di Redi pefcavanfi con uno (laccio ), che ne va talvolta 
intorno a ìooo per libbra di ii once . „ Se fi trovaflfe che 
queir ammaffamento di globetti maggiori delle frange fbfle rova)a, 
quafi fofpecterei per V intralciata celluloficà di efle , che vi fi tro* 
vafTero uniti f latti, come Cavelini ha fcoperto nelle due fpecie 
di perca. Nella quale fuppofizione le anguille farebbero veri e 
rigorofi ermafroditi. E con tale ermafroditifmo prolificando ogni 
individuo, fi renderebbe ovvia ragione dell'infinita moltiplicirà 
di quefto pefce. L' avveramento però', o la diftruzione di quefte 
congcttorali mie idee dipende per intiero dalle olfervazioni da 
inftituirfi in feguito *^ . 

Io diedi ì\ Tranfunto di quefti due OpufcoH fufficienre , 
crcd' io, a fiircr conofcere tutte le ville dell'Autore, e le notizie 
che in cffi volle comnnicare al pubblico ; ma chi leggerà il fuo 
libro ben maggiore iftruzione ne trarrà, che da ^^eflo Tranfunto. 

A. 
SE. 
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D; -y^y/if ffperUrv^ fatte fnlta refifìen^ de Ugni 
DA FRANCESCO BERNARDINO FERRARI. 






f:" 



QUiilQtiqut yoTia io peirfava alla necefl&cà, ed utilità dt co^ 
[ nofcerè la refiReaaui^ 4leM€gni ooofiderava ancora, che il 
' mezzo 1^ 'OppMfiiòo' ìà ottenerlo inon pote^ effere, che 
^ia ^/a efperienza^ ohde fiKvndo una laaga ferie di efpe^ 
rimetni collt rkpettivi princip; di. Geometrìa, e di Meccanica, e 
di Fifica qualche ^^iaftaco^nicionr, e qoalciie pegola fé ne potedb 
dedarre con qtielU certezza,, die (i pu2^ in fimili materie avere. 
Mt accorgerà però nello fteflb tempo , die qualora io aveS vo» 
htto aflamere quétta imprefa, moltiffime difficoicà io avref incon« 
irato ,.« molte iKongrueiize : maffime cke io non porera faro 
ahrimetici, che adoperando legm piccoli; e cosi fletti penficrofo, 
e dubbiofio ^ler moko tempo. Ma finalmente rifblfi di pormi al 
cimentò ,^ appoggiato itocno alla Infinga,, che dopa^ yar; fperi-* 
menti potcffi intrav vedervi un qualche modo, con cui profeguirli 
con migliore efito; o almeno, elic con una lunga ferie, e molti-* 
plicaca di eiperimenti qualche, utile conièguenza avrei dedotta • 
. . Il fiicttflb per^ d^ii esperimemi di mano vn mano, che gli 
andava facendo, iempre iiuo^e difficolti', e nuovi inviluppi mi 
poneva avanti gli oceb), per cuf chiaramente' già vedeva^ che la 
metaprefiflami fi ttlontanaTa .molto più delle mie foemnze, e la 
ftrada per arrivarvi doveva e^eré molto piiV fattcola , e più in* 
tralciata di quanto fi potefle credere. Pure o^lo Aeflb tempo mi 
fi prefentavano alla mente vari, e nuovi fuggerimenti per fpia« 
narc alcune difficoltà, e rifolvere le obbiezioni^ e cosi proièguire 
gU,\ fperimenti eon qualche; bopn «fito 1 Ma iin mezzo a quefh> 
contento alla diiÌicolti:> nella, quale mi ^vèvava. per efeguirli nel 
Tomo XX. D 
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modo piò chiara^ ed etite, mi fi aggiudftró imove prtvate^r* 
coftanze, le <)uali mi chiufero ogoi .adito al pro/fcgji imeneo ; onde 
doveni con fommo àiipiaj^art afabtndaoarflc^r imprefa. 

Per non lafciare però privo di ^obl poco 4:'he ho fatto, e di 

Snelle poche cognizioni, che da eie fé ne poflono dedurre chi 
efidera di inftruirG in una s) importante materia, o fofTe anche 
in cafo di efeguirne una nuova thric ii efperimenti defcriv^r2^ 
quanto ho operato , e quanto ne è rifultato con quelle rHleflfiom' 9 
che mi fono fuggerice alU-meniCi e <^eile confe^u^nse^ che mi 
fembrarono poterfi dedurre. 

Feci dunque preparare ^na quantità di legni di varie fpeeie; 
tutti però prodòtd da.tA):eisa..tti^t0.:4Sd:"Jaf<ùotto/, boriche dd 
pioppo, il quale 9 come ognuno fa, non xrefce bene fé non al* 
Y umido: era però anch*effo di terreno magro • Erano ài varie 
groflezze, cioè da un .quarto d* oncia fino ad un* .oncia intera del 
n«ftro braccio; e procurai, che foflero di buòna qualità, beo 
fccchi^ di fibre diritte^ e lavorati con tutta refatteztt» Fed in 
oltre fare due tavole eguali rctcar^ole di legno di noce, *ed Jn 

Ìuefle fi formarono var; buchi , xioi uno quadrato di un qoafCo 
' oncia di lato, un altro di meez^ oncia, .un ^Icrò di un* oncia ^ 
un altro rettangolo di mezz'oncia per tin quarto 4i Jato^ un altro 
di un^ onda per un quarto , un ^Itro di un' oncia per mczz* ón* 
eia , un altro rotondo di diametro un quarto d* oncia , nn akro 
di diametro mezz* oncia ^ ed uh altro dt jin* oncia ;; e ^uefti fori 
procurai^ che foflero non fdo efactiifiau itdUi loro jqi&»b, ma 
ancora 9 che quelli 41 una tavola gtnftamente corriipondefljero a 
quelli deirakra; coficcbè pofte ambedue Je tavole vicine fembraf^ 
(ero tanti fori continuati^ L* ufo poi di quefti fori non folo era 
quello di infigervi li le^ni fecondo la loro groflexza quando ve 
ne era Infogno ^r gli efperimenti ; ma anche ^nello di fèrvire 
come di trairla per ridurre più facilmente, o pia ficuratkiente li 
legni 4a adoperarfi alla loro giufta^ -t corrifpondente groflezza» 
Quelle tavole pofte verticalmente ii congiunfero oon fei eon« 
fidenti traverfi ilello ileflb legno orizzontali , tre jda ciafoina par-^ 
te, in modo però che le fteflfe fi poteflero ad ^arbitrio avvicina- 
re, ed allontanare mantenendo fempre la Joro pofizione verticale, 
fermandole poi al fegno prefiflfo con fpine di ferro: tntto il che 
meglio fi comprenderà oflervando la Fig. i. ( Tav« i. ) • Coi) 
compofta la cofa quelle due occeonate tavole fervivano ai ibfte- 
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Per mtfurare la fona de' legni, queftt & mettevano fecondo 
il defiderio o liberamente falli foftegnr^ o iìflì ne* medefimi da 
an capo Ibb, ovvero in mibedue ìi capi;^ indi fi attaccala ad 
effi un pefo, che il andava a poco a poto accrefcendo finché fi 
ibmpevanor Qcrefto pe£o fi^ attaccava mediante una ptaftra di ferro 
fcavat:r con un foro ceitangolo per li legni paralellepipedi, e con 
nn foro rotonda per li legni cilindrici^ la <)ttale abbauo termina- 
va in un uncino, da cui pendevano quattro funi, che fofieneva- 
so una tavola dove fi mettevano li varj corpi ^ die ne forma* 
vano ir carico.^ 

Per cono£eere, e mtfura^ il piegamento, oflSa Tabbaflamen^ 
to*, che fàccràno ìi Ujg^i mentre fi antfovaso caricmdo fino al 
poeto di romperfi, falli medefimi fofiiqni altra ver&va un legno, 
al (juale fi attaccava nel detuto hioge nna riga perpendicolare di« 
vifa , t marcata in punti , o fiano cento quaranta quattrefime 
parti de) no Uro braccio. Qoel .ferro poi,^ che abbiamo dcno fer- 
vire per appendere il pefoy aveva il fuo teto fiiperiore tagliato 
iflt Ifoea retta, e rerai;cnaaie in ona fi>ecie 4' punta, o indice ^ 
onde oflervato il legno , che quefto indice marcava fulla riga per- 
pendicolare avanti caricare il legno da ^erimentarfi, e poi ofler- 
vato quello y che marcava neirifiantt di romperfi, fi aveva così 
h mirata àtl ptegamema del legno» (^e) ^rro fi vede in if , 
B Fig. t. 

Cib preparato feci li (égoenti rperimenii : 

T. Prefi un legno di rovere prifmatica groffo un quarto d'on- 
ci io quadin> eìoè cotta bafe qoamrata^ di nn- qnarrn d^ oncia di 
late,^ e Ib pofi filili dne fodegni 4iftancf fra éi loco^ due braccia, 
e caricandolo atta metà detta di danza de^ ibffegai fi abbafaò final- 
mente nel mezzo incnrvandoG punti 41 , e fi riq>pe al pdb di 
libbre II l' dr once 28 ciaicuna*^ 

%^ Un altra legno fimile, n'oè delta, «edefima qualità , e 
p^ffor fnili fofte|ai egaahnenfe di&mci , e càmAW ifteffameace nel 
mezzo, groflb m la^o, otta kkl pmtm meza' oncia, >ed -in alt^, 
offia vertkaimeate un quarto d*oncie fi abba6b nei meàea punti 
40, e fi ruppe a! pcfb di lib. 21 ^ • 

3; Un altro fimife groffa in^ largo om- r , edì i» a)M :{r fi ab- 
bafiòr pun<r 42, e fi fpezz& al pefo di libw 58. 

4 U» altra eguale fi abwfiià pun^ 37, e fi ruppe t\ peto 
dr lifa» 55» 
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6. Un altro eguale fi abbacò nel mezzo pan. 21^ e fi rup- 
pe col pcfo di lih, 7^ I • 

7. Un altro fimile groflb in piano on. i , efl in alto on. i 
fi abbafsò pan. 31 ^ e fi ruppe col pcfo di libu T95 . 

8. Un altro fintile gfoflfo in largo.on.t^ ed in alto onc. ft 
fi piegò pun. IZ9 e fi fpezzò al pcfo di Irb. 271 • 

9« Un altro fimile ^roifo per ogm lato on. i fi abbafsò punti 
16 f e fi ruppe al peib di Hb. 666 • 

10. Un altro eguale fi piegò pun. itf , e fi ruppe al pefi) di 
lib, 474 • 

Quello legno però mi fembrò cavato da una pianta più 
giovine delti legni antecedenti^ e. di una qualità inferiore. 

11. Un altro legno fimile , ma rotondo di diametro un qusurtn 
d' oncia fi abbafsò nel mezzo pun. 58, e fi ruppe al pdb di 
lib. 9 i. 

12. Un altro fimile di diametro on. i fi piegò pun. 35 » e 
fi ruppe ai pefo di iih: tf 2 ^ • . 

1 3* Un akro eguale £ abbafsò pam 30 , e £ ruf^ col peia 
di lib. 64. / 

14. Un altro fimile groflb on. i fi abbafsò .fino alli pun. 15^ 
e fi fpezzò col pefo di lib. 42^. 

15. Un altro eguale iì abbafsò pun. 17, e fi fpezzò col pefo 
di lib. ^12. 

Anche quello legno era prefo dallo fieflb tronco di quello 
dellVcfper. io. t 

la. jUn legno <di rovere «luairato,. e gtoflb. per ogni lato un 
quarta à* oncia,, e pollo liberò sopra li due ìfoRt^oi diftanti fra 
di loro un braccio , e caricato nel mezzo fi' abbafsò pmi. I3>e« 
fi ruppe col pefo di lib. 24 ^ . . 

17. Un altro fimile groflb in largo on. ^9 ^<1 ^^ ^^^ i ^ 
piegò nel mezzo pnn. 15, e fi ruppe al "pefo di lib. 48 « 

18. Un altro fimile groflb in piano on. i, ed in alto on.^ 
fi fiegò ptioti 89 e fi ruppe al pelo di lih.^^^%.' 1 

19. Un akro fimile ma rotondo di cliametro jr^cT oncia fi^ 
piegò punti 189 e fi ruppe cot pefo di lib. 20 i« 

20. Un. altro eguale ^ abhifsò punti i^, e fi ruppe al pefo 
di lib. 24 ^. . 

21. l^ aJtro Timtle dì ^diametro on. i fi abbafsò punti 8, e 
fi ruppe al pefo di lib. 102. 
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^otrto d* onda iitcaftraro da un capo in un foftegno ininM>biI* 
mente anche con piccoli cunei di ferro, e caricato nell* altro ca- 
po alla diftanza dal foftegno di un braccio fi abbassò da quefto 
capo pun. 60f e ù ruppe vicino al foftegno col pefo di litx 9 |. 

zg. Un altro eguale fi abba&^ pun» ^p^ e fi ruppe nel)o 
fteflb modo al pefo di lib* 8 | • 

24. Un altro fimile grofib in piano on. ^, ed in alto ^ fi 
piegò pun. ^3, e fi ruppe al pefo di lib* 14. 

, 25. Un altro eguale fi piegò pum óo^ e fi ruppe al carico 
di lib» II ^. 

z6. Un altro pure eguale fi abbafsò pun. 6^^ t fi fpezzò col 
pefo di lib. 13 7* 

27. Un altro eguale fi piegò pun. 73 , e fi ruppe al carico 
di lib. 15. 

28. Un altro ancora eguale fi abbafsò pun. ^4, « fi ruppe 
al pefo di lib. 14 i. 



20. Un altro £mile groflb in largo or. i , ed iti alto i fi 
>afso pun. yT ^ e Ci ruppe coi pefo di jib. 29. 
30. Un altro -eguale u piegò pun. 7^, e fi ruppe al pefo di 



lib. 30 |. 

31. Un altro eguale fi abbafsò pun. ^o, e fi ruppe col pefo 
di lib. %6. 

32. Un altro pure eguale.fi abbafsò pun. 78, e fi ruppe col 
pefo di lib. 34. 

33. Un aln'o fimile gro^o per ogni laro on. f fi abbafsò 
pun. 48, e fi ruppe col pefo di lib. 40. ^ 

34. Un altro eguale fi abbafsò pun. 66^ t ù fpezzò col pefo 
di lib. S^ 4- 

35. Un altro fimile groflo io larghezza on. i , ed m altezza 
on. -i fi abbafsò pun. 72 , e fi (pezzo moko obbliquamente co! 
pefo di Jib. srf i- 

3^» Un altro eguale fi abbafsò pum 59^ e fi ruppe come gli 
akri al peso di Kb» 67. 

37. Un altro eguale fi* piegò pun. 54, e fi fpezzò al pefo 
di lib. yo. 

38. Un altro pure eguale fi abbafsò pun. 48, e fi ruppe pure 
al pefo di lib. 70. 

39. Un altro fimile , ma rotondo di diametro f on. fi ab*- 
bafsò pun. 45, e fi ruppe obbliquamente ^ e in qualche diftanza 
dal iofte^ col peib di liU %o^. 
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40. U(v legno^ di rovere fi0b nello Aefla «odo, e caricata 
io dittanza. di un mezzo braccio dal follano 9 e groflb per ogni 
UiQ un egoarea d* oncia il abbafa^» ponti 10 , e fi ruppe al pedo di 

Ijb. 1$ !• 

4f » Un altro egttalc^ ù abba&ò pun.^ i6y e R ruppe col ca^ 
rico di lib.^ II a'* 

4). Un alerò pure eguale fi abba(s5 pu0. iS^ e fi ruppe al 
pcfo di lib. 14 J. 

4g«. Un altro fimile grofib in piano otu ^y, ti in alto ^ fi 
abbafsò pun. 25 9 e fi ruppe al pefo di Iib«. zj. 

44«. Un altro eguale a abbafs6^ pon.. 17 ^^ e fi ruppe col pefo 
di libr 31. 

4f « Un altro fintile grofib in largo oo; r ^ ed ia alto on* ^ fi 
abbafeò^ pun. i5, e fi ruppe col pefo di lib. 40 !• 

4^. Un altro eguale fi abbafsò pun^ gì ^ t fi fpezzè al ca- 
ricò di lib* 6g* 

47^ Uà altro eguale fi piegò pun* i^pcG ruppe al pefo di 

lib. 4J? -X - 

4g. Un altra pure eguale fi pieg5 pam 28 » e fi ruppe col 
pefo di lib. 61 •^ 

49. Un altro fimile grofib in Targo un quarto d' óncia , ed 
in alto mezz'oncia: fi piegò^ pun. i^, e fi fpezzòal pefo di libr 41. 

50. Un altra eguale fi piegò pun.^ %Zf e fi ruppe col pefo 
di lib. 4S* 

51. Un^ altro egbale fi piegò- ptuir 23 > e rsppefi col pefo di 
lib. 42 r 

5a« Un akro pare eguale fi abbafsò pan» 18^ e fi fpezzò al 
pefo di lib, 39 r* 

53. Un altro fimiie gtfoflb , on.. per ogni Iato fi piegò pun. 
23) e fi ruppe al pefo di lib^ 79 -i. 

54. Un altro eguale fi abbaisò- puur 30 ^ e ruppefi al carico 

di lib^ 7^ ^ 

55. Un altro fimiie y ma cilindrico di djaiMtra «ezz* oncia 
fi abbafsò pun. 305 e fi ruppe al pefo di lib. 75. 

^6. Un altro eguale fi abbafsò pun.^ 33^ e fi ruppe col pefo 
di lib. 60 • 

57. Uno di rovere grofib per ogni Iato un* quarto d* oncia, 
fi incauto in ambedue li capi ben riftretto con cunei di ferro 
ne' foftegni difiauti fra di loto un braccio , e caricatolo nel naez- 
zo ivi fi abbafsò pun. 139 e fi ruppe mi meue» e viciso ad un 
foflegno col pefo di lib. 74. 
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58» Uà legno ^i rovere groflb per ctaTcun lato tnezz* oncia , 
laa formato di una intera pianta ben ^liritta, e fana, e grolla ap- 
pena ftifficieMBmente per raccennata mifura , ^po eflere in parte 
feccato fi riquadrò , e poi fi lafciò di nuovo feccare , « allora fi 
incurvò circa due punti nella lunghezza di due braccia • Ridotto 
poi alla efatta ^roflezza di mezz* oncia ^ e ben fecco fi pofe libero 
filili due foflegni diflantì due 1>raccia colla conv<ffità al di fopra^ 
e caricatolo nel mezzo li abbaftò fotto f orizzontale altri punti 
55 , e fi ruppe col {>efo di lib* ti. 

$p. Un legno di noce quadrato groflb per ciafcun Iato un 
quarto d* oncia ^ e pofto libero fulli due foftegni 4tftanti fra di 
loro due braccia , e caricato nel mezzo fi abbafisò pun« 48 ^ e fi 
jruppe al pefo di lib. 1 1 « 

60. Un altro fimile ^rofib in piano ^ on« ^ ed In alto ji; fi 
abbafsò pun* 33, e fi ruppe al pefo di lib. 27 • 

6i. Un altro fimile :groiro m larghezza ^, ed in altezza ^ fi 
piegò pun. 33^ e fi ruppe al pefb ^i lib. 60. 

62. Un altro fimile groflb per xiafcun Jato f on« fi abbafsò 
pun« 2p9 e fi ruppe al pefo di lib. 99. 

6^. Un altro limile groflb in lar^o on. t ^ ed in alto i on* 
fi abbaisò pun» 31^ -e fi fpezzò al pefo di lib. ^29 • 

6^. Un altro Umile groflb per ciafcun Jato iin' oncia fi piegò 
fvau tZj € Tuppefi col pefo di lib» 755 • 

6$. Un altro fimile ^ ma jrotondo di diametro ^ d' oncia fi 
piegò talmente nel caricarlo, che quantunque fofle lungo circa 
tre braccia , e ben fecco come tutti gli altri jmfsò replicatamente 
con ambe le fue cftremità fra li due foflegni ^ aè fu poflibile il 
romperlo^ 

66. Un altro limile groflb mezz* oncia fi piegò pun. 43 y e 
fi ruppe al pefo xli lib* 95» 

07. Un altro fimile di diametro otu 1 fi abbafsò pum 21 , 
e fi ruppe al pefo Ai lib. $79. 

éS. Un altro pure di noce groflb un quarto 4^ oncia per ogni 
lato fi «ncadrò immobilmente per ambedue leicflene^due foflegni 
diftanti firn ^i loro due bracda , e caricatolo nel mezzo fi abbafsò 
pun. itf, e Tuppefi folojiel mezzo verticalmente al pefo di lib. So. 

6^ Un J^o 4i pioppo quadrato groflb per ogni lato un 
^uano d* oncia poflo libero full! due foflegni diftanti due brac- 
cia, t caricato nei mezzo fi piegò punti 50^ e fi ruppe al pefo 
ài ììb^ f\. 
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70. Un ahro fimile groflfo in largo on* i, ed in alto ^ fi 
piegò pyn«*48 9^ e fi ruppe col ptfo di Itb» 1$ i» 

71. Uà alerò fienile groflb in plano on* i^cd cn :aIto ^ i 
piegò. putì* 239 e fi ruppe al pefo di JiL ^zó ., 

72. Un altro fimik groffo in larga. ock>ì> ed in alto on, f fi 
piegò putti 239 e fi fpeazò' al carÌ€0:di Jtb*. 30 7. 

73». Un altro fiatile » e groflb per ciafcun lato on. ^ fi piegai 
pan 2I9 e fi ruppe al pefo di lib» 58* 

74. Un altro fimile groffo in piano om r, ed:iitako'oa.,^fi 
abbaftò pun. 2^3 , e fi ruppe al pefo di libw 119 -^J 

75» Un altro fimite> ma rotondo di diametro un quarto 
d* oncia fi. abbafsò pun. 57, e fi ruppe al pefo di lib, 7 ^•. ' 

j6. Un altro fimile di diametro on». i fi piegò^. pun« ^2) t 
6 tuppè col pefo di lib* 47. • 

77* Uno di pino bianco , che da noi fi chiama peccia^ qua* 
Arato y^ e groiTo in ogni lato un quarto d* oncia , e mtSo' fulli 
foftegnt nello fteflb modo fi abbafsò pun. ^S, e fi (jpezzò al ca- 
rico di lib. fi. 

78. Un altro fimile groffo in largo on. r, ed in alto ^^ fi 
'piegò pun. 60 yt rnppefi al pefo di lib. 2io f • 

79* Un altro funile groffo in piano on* i ^ ed in altezza \ & 
abbafsò pun. 34, e fi ruppe col pefo di lib« $o\. 

80. Un altro fimile groffo in largo ^ d* oncia , ed in alio 
àn^ l fi abbafsò'pun* 2ft^ e fi ruppe al, pelo di lib..44. 
« . 81»' Un altro fimiie groffo per ogni lato on» ^ fi abbaftò 
pun* i^y e fi ruppe al pefo di lib. 55 i* ' 

82. Un altro fimile groffo in largo on..r, ed in alto on; £-(» 
piegò pun. 27^ e fi ruppe col pefo di lib. 17^. 

83.. Un altro fimile groffo per ogni lato on. i fi abbafsò^ 
pun. II9 e fi fpezzò con carico di lib« 459. 

84. Uh altrp ^fimile ma cilindrico di diametro un quarto 
d* oncia fi abbafsò pun. 38 , e fi fpezzò col pefo di lib» 7 H^ 

. 85* Un al^o fimile di diametro on.. i , il quale aveva un 
nodo groflo circa ^ue punti , che Io ittràverlava tutto alla di* 
ftanza di fèi once da un. foficgno | caricatolo al folito nel mezzo 
fi piegò pun« 28> e fi ruppe dove eravi ilnodoal pefodi lib. 49, 

85. Un altro fimile di diametro on» % fi abbafsò pun^ 22 , e 
fi fpezzò al pefo di }ib. 300^ 

87. Un legno- pure di fimile pino groffo ìtt piana om r^ ed 
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caro dair altro alla diilanza di un braccio fi abbafsò- putì, ^i ^ e 
à ruppe al pefo di Kb. 74. 

Alcuni altri fperiment-i ohre di quelTi io* &ci ^ ma per la 
irregolarità troppo grande occorfa ne*medefitni o netfìi efecU'2Ìone9 
ne* legni fpernnenratr) a in altro aiodo , gli ho (timati da non 
.«loverfene conto alcuno tenere • 

PaflTando on^ a fare qualche nflcflb (opra li riferiti fperimenti 
fi potrà offervare, che it loro numero , prefi tuttr aflGeine non 
fembra tanto piccolo; ma certamente diventerà ptccoliffitso fé fi 
vogliano connderare feparati nelle diverfe fpecie de* medefimì ; 
mentre fono ben pochi quelli 9 che fiano ftati replicati con legni 
eguali 9 e adoperati nello fteflb modo t quando cbo è chiara la 
seceffità di replicarli moke vohe nella medefima maniera; non 
potendoG fare altrifyienti per avere qualche riguardo a ouella* in» 
coftanz^y ed frregolarità, che fi incontra ne* legni ^ aboenchè fi 
ufi ogni diligenza pof&bile nella loro fcelta. Perlocchè io lungo 
tempo rimaG dubbiofo^ e aveva quasi deliberaro di non fotto- 
porli ad alcun calcolo, fembrandomi una fatica del cotto inutile. 

Mentre però considerava quefla irregolarità , riflerteva ancora 
ehe quello ^ che determina la lunghezza de* legni non è la loro 
lunghezza aflbluta^ la quale Tempre è arbitraria; ma bensì la 
diftanza de*foftegni fra di loro; e come non influì fce niente ali* esito 
dell* efperiraento q^uella pormone del legno ^ che appoggia^ fulli 
flaedesimi^ o che h forpaffa : fé non forfè quel poco pefo della 
parte foprabbondante , che non merita alcun rifteOb^ ma6ime nel 
cafo noftro. E mentre che faceva queOe considerazioni mi accorsi 
ancora di piar, che per volere calcolare gli* efperimentì con efat- 
tezza, e confrontarli fra di Toro non poteva neppure aflumere la 
diftanza de' foAegni per la giufta luagnezza de* legni ; ma che mi 
biibgnava ridurla ad un altra nuova da trovarsi con un calcolo 
particolare in ciaftun efperi mento. 

E in prova di quanto io dico sr oflervi 9 che qualunque 
kgno prima di rompersi si piega ; onde quando è porlo libero 
fo due foftegni ^ tà Ù pefo è attaccato frar li medefimi , si allun* 
gherà quilla* parte , che forma vette , e che io credo di potere 
chiamare vette dell* agente , e che finalmente riefce quella lun- 
ghezza da aflfumersi del legno pofto nell* efperimento ^ mentre ri- 
filane coftanre ta grofTezza del legno medesimo , che forma il 
itette della reaiftenza. Per la (jual cofa non potrò più aflumere 
per la vera hingbezM de* legni la djftanea AB ( Fig« 3. ) de* fo- 
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Aegni; ma dovrò prendere ADB^ che è la lunghezza del legna 
neir ano di rompersi ^ e quel vero vette dell' a^nte , che ha 
prodotto la rottura coir appodo pefo. 

Se poi il legno da rompersi farà filTo da una parte in uà 
foftegno 9 ed il pefo {^rk attaccato ali* altra parte , non folo è da 
considerarsi , che la lunghezza del legno viene determinata da 
quella parte, che è pofta fra il foftegno, e il punto dove è ap- 
piccato il pefo^ «a più 9 che allora rimaneodo cofianti e il vette 
della residenza 9 e quello dell* agente , si va fuccctTivamente v»» 
riandò la direzione della forza , che agifce di mano in mano cbt 
si piega il legno ^ino al rompersi» Laonde ior quedo cafo noo 
potrò più aflìimere ta data lunghezza del legno AB^ ( Fig,. 4* ) col 
dato pefo; ma dovrò ridurre il pefo, che indica la forza agente 
ad una direzione perpendicolare al fuo vette AB , ovvero il fuo 
vette ad eflere perpendicolare alla fua direzione come è CB ^ che 
vale il medesimo. 

Quefle rifleflfioni, siccome mi facevano vedere, che il rìHaU 
tato del confronto reftava più nafcofto, e che doveva eflere o 
poco, o molto diverfo da quello, che comunemente si poteva 
credere, mi fecero anco fifialmente risolvere a tentarne col cal- 
colo il confronto di tutti ad uno ad uno con ciafcun altro nella 
medesima fpecie di lejgoi, cercando fecondo li principi di mecca- 
nica il pefo, fotto cut si sarebbe rotto il legno dell' efperimento 
confrontato, fé colia dovuta proporzione aveffe resiftito come il 
legno deir efperimento , che ferviva di bafe al confronto . Per 
efempio si voglia confrontare il primo efperimento col fctrimo^ 
cioè vogliasi trovare quel pefo, fotto il quale si romperebbe il 
legno adoperato neir efperimento fettimo fé resiflefle con forza 
proporzionata a quella del legno adoperato nel primo » Quella 
legno era lungo dne braccia , cioè punti 288 àa un foftegno 
all'altro, e si abbafsò nel mezzo punti 43; onde nell a Fig, 3, 
farà AC := 144, CZ) = 42, e AD z=z V'7c»+ CD» Z=: i^o, 
e pere ò il legno di pun. ^88, che era dapprima divenne di putu 
200 air atro di rompersi. Il legno dell' efperjmento 7 era pure 
di pun. 288, e si abbefsò pun. 31 , onde nello ftcifo modo sì 
troverà tfl^ersi allungato alli pun. 294. 

Le regole di meccanica danno, che la resiftenza de* prifmiy 
e delti cilindri orizzontali è in ragione compofla della diretta^ 
delle basi moltiplicate nella loro altezjia, e della reciproca delle 
larghezze . Il pefo del. prima Sperimento è di lib. 11 *^, la bafe 
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^I legno è di puD. 9 qnadrAcl , e la fua altezza pun. 3 , e la 
Tua lunghezza pun. ^co . La bafe del legno del fectimo fperi- 
mento era di pan« qoad. 72 ^ -e la fiia altezza pun* 6 \, e la 
fua Ittnghezza può. 294 • Éfprnncncfoft donque le refiftenze per 
li pesi dovrebbe tffcrc il pefo del primo al pe(b del fettimo ziz 
p X 3 X i?4' 72 X tf X 500 = 79i^' izpóoo^ e perciò 

izpóoó K Ili 
il pefo del fettimo ^oak 1 1 :=: 191 f in circa 

fé avefle resiAito pPoporzioéafaMCMe al pfnno; i)uaa(fe realmente 
il pefo rifultaco ftelf efperimtMo fti di libu 19^ : differenza di 
niffun momemo in simit ibrta 4* eiìperiiBenf i . In quello modo 
confromai tutti li legni efpcrioentati pofti liberi &lli due (bfiegni • 
Sia ora da confriMitaTsi V efperinu 24 co! 299 4ove si fono 
adoperai li legni fi(B da on capo in uà fi[>ftegno , ed erano cari- 
cati alla dsftanaa di un braccio^ cioè di pun» 144. Neil* erperim. 
114 si abbaisi il legno pun^ 6 ^. Sarà d unque jfB ( Fig» 4* ) i:: 
144, jfC izz ój^ € CB :^ ¥ AB^^A& zz I2p iit circa. Nel- 
reìper. z^ il legno ti abbafsò pun. 71 ^ onde %i troverà CB :^ 
125 in circa* Il pefo del 24 era di lib^ 14, e la baie del legno 
di pun. 18 quadrati, e la fua altezza pun» 3 • La bafe del legno 
del ip era di pnn. ^6 qoad» , e la iua akezxa pun.. 3 » e con 
quefti numeri fi troverà, che il pefo, fotto cui doveva romperfi 
il legno deir elper. zp proporziomtamente al 24 doveva elfere 

3d X 3 X 129 X 14 , . ^ .^ , 

< z=: 29 in circa ^ appunto come è rimi- 

18 X 3 X 125 
tato neir efpertmeato» 

Per confrontare poi gli efperimenti ne^ legni liberi con quelli 
ne^ legni lifli vi. si richiede una nuova rifleffione . E* certo, ^he 
cflendo il pefo D attaccato al vette AB ( Fig. 5* ) nel fuo mn^ 
zo C li due foffegnt ^, B poriaso ciafcuno la metà dei peib i>. 
Se dunque in vece del fonegno fi si foftitnirà nna potenza E 
eguale alla metà di D, le cofe refteranno ancora in ftato eguale; 
e perci2> fé il pefo i> faià quello, che fpezza il vette jtfB, egual- 
mente lo fpezzerà eiTcndovi la poceasa È in vece del ibftegno B. 
Si fupponga adeflb , che in C in vece del pefo /> vi aia un 
contrago flóbile, e la potenza E sia quella, che comprima il 
vette contro f oftacolo C. EITendo AB =: zAC^ T effetto in C 
della potenza £ farà il doppio della medesima , cioè eguale al 

E 2 
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'.efo D . Dunque ie ti pefo D badava a ranpere il vette ^ faa« 
ilerà ancora la potenza £« 

Eflendo flabile il punto C^ ed il pomo Jtj egli è chiaro , 
cfae la poreione AC dd vette non foffrendo alcnn novimento i 
lo fteffo come fé foffe tutta fifla in un muro, e così eflendo non 
intereflfa più niente la fua lunghezza , . baftatido , che , qualunque 
sta la parte AC j quefta sia immobilmente fifTa in un foftegno; 
mentre alta fua lunghezza fupplifce la resiftenza del corpo dove 
è infilTo il vette. Dunque il pefo, che rompe un vette infilTo 
nel muro in un capo farà la metà del pefo, cfae rompe un ftltro 
vette egualmente grolTo, ma doppiamente lungo appoggiato libero 
nelle due cftremità^ a cui sia attaccato nel Tuo mezzo* 

Ciò pofto si voglia confrontare V efper. i xroll* efper. 24 « 
I^ metà della lunghezza del legno nel primo air atto di rompersi 
fu di pun» 1 50 ) e la metà del fuo pdfo lib« $ \^ t nell* efper« 

i8XjXi5oXsl 

14 la lunghezza :eta di pun. iip. Sarà dunque — — ■ ■ ■-* 

5^ X 3 X iiy 

=; 13 1 tn circa il pefo, fotto ti quale doveva rompersi il legno 
dcir efper. 24 in proporzione della resiftenza del primo , poco 
diverfo dalle lih. 14, che fono rifultate nell* efperimenco. 

ki quello modo confrontai tutti li fatti efperimenti « Ma nel 
confronto trovai 5 che il maggior numero era difcorde, t molte 
volte anche con diflbnanze enormi^ cosicché tutto il numero di 
effi non mi fembrì^ baftevole a fomminiftrarmi alcuna certa con* 
feguenza : fé pure non si voleflfe dedurre quella , che la resiftenza 
de legni sia molto incoftante • Con tutto ciò Aimaì conveniente 
fcegliere que* confronti, che mi parvero baftantemente concordi , 
e ne composi la feguente tavola per maggiore chiarezza • 

Nella prinu colonna vi fono notati gli efperimenti , che 
hanno iervito di bafe al confronto* Nella ieconda il loro pefo 
rifultato neir efperimcnto • Nella terza vi fono gli efperimenti 
confrontati con quelli della prima colonna , < che con quefti 
vanno fufficientemente d* accordo fecondo li principi di mecca* 
pica» Nella quarta colonna vi è il pefo ne^ medesimi rifultato; 
e finalmente nella quinta vi è quel pefo trovato col calcolo fe le 
resiftenze in quefti foflero come in quelli della prima colonna fe« 
condo le leggi meccaniche^ 
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Qui pure ^uantuoq^e gli accordi riferiti in quella tavola 

fembrino di un numera non piccolo; ii conoscerà però eflcre xal-e 

quando fi rifletta a guai nutxKro; devono afcendere lì confronti 

^i tutti gli efperimentr; e per coln^egueitza quanto maggiore sia 

il numero de" confronti diflonantiì clw non si fono riferiti. 'Ma 

ancora più piccolo si\ troverà qualora si ofTérvì come tanti efpe- 

rimentf concordano bensì con dltrieTperimenti , ma feparatameii- 

te^ cioè méntre difcordano con altri ^ che pure vanao d' accordo 

: cfempio refpen i si aceorda col 7^ coirir^ 

^I 5 ^ mentre quefto si accorda col tf,|CoI ^^ 

rdifoordi^col l . ! ' , 

3T]sidefando io attentamente; le circoftanze deg^i 

bp-a, die si pofTa djjre, ct^e 'iuffioientemente 

La piiafica- le léggi ai mecclioica , e che (e la 

vuoile .ci6 non fuccede, e non fuccede coin 

ledo provenga dalla difpar-ità de* corpi , che 

non fi fa alcuna attenzione^ o non vi jfi pi|& 

còhi^y che oflfervérà con attenzione^ la ftrut* 

ftodo.rfél guale fonoì tagìiatii^te comae (i ad(f- 

'i:ondfcèrà ^ che molto dtyerfo deve cfferne 

;.cir^ofiaiize. Cosi flovsà ^(Tere più refiftenfe 

>^ per; meglio rpjegaroii di Arati più fpeffi^ e 

ù maturò ^ o vecfo 1' interno 4eMa piaMa , |e 

li ftrati bi^fT diritti, ed intéri di queir siìtiio 
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f^fiate, o in qualche modo interrotte^ e cofe fimili, e di quella 
(erta erano quelle cognizioni , che io andari acquiftando di mano 
in mano che profeguiva gli efperimenti; onde era già arrivato a 
capire 'come bifogoava non tralafciare dì avvertire con tntta la 
diligenza tutte le piccole differenze 9 che vi {ono ne' legni , e anche 
^elle, che fi crederebbero poterfi fenza alcun dtfcapico trafcurare. 

E in filtri fi oflervi quanto maggicnr fia il numero degli 
eTperimenti , che concordano con quelU de* legni più corti , xioè 
di un braccio, e di mezzo braccio; perchè in quefti qnafi femore 
fi fono adoperati que* medefimt legni y che avanzarono ben lani 
negli efperimenti .primi; onde fi agguagliavano molto più le loro 
qualità intrinfeche ora accennare • Si oflervi pure come gli efper« 
35 9 e 3p non fi accordano con veruno; mentre la maniera ^ in cui 
fi ruppe il legno ci indica , che le fue fibre non erano né rette , 
né intere • Anche T efper. io fi accorda con pochtffimi; e meno 
poi il 15 9 ne* <luaH il legno adoperato era più giovine , ovvero 
pia vicino alla corteccia di quello ufaro negli alrri; e quelli pò* 
chi efperimenri, che fi accordano con effi iion s'accordano cogli 
altri 9 o almeno ben poco, e con dtvejrficà prefe al rovffcio : il 
che ne infegna a che 4i legni di quefti efpertmenH confrontati 
erano anch* effi pia Rovani degli altri , o «he erano difctto(l« 
Cosi nelU legni di pino li due pia groffi quafi non accordano 
con akri; e ^efto avviene , a mio credere, dairelfere troppo 
difficile, che il pino nella groflezza di un'oncia non rinchiuda 
il difetto de* nodi^ e de' vacui , li quali nel medefimo fono fpeff* 
fiffimt , e {>cggcori , che negli altri legni • Ad un fimile diletto 
«Kribuifco pure la diffonaoza dell' efper. X7 : cofa , che non avrei 
mancato di efaminare fé, qwndo mi accorfi della diflbnanza, ^veffi 
ancora avuto il legno fperimentato. 

Per la qual cofa Jo larei di parere, che volendo fare degli 
elperìmenti per conofcere a qual firgno fi verifichino in pratica 
1^ l^Sgi teoriche, bifognerebbe fcegliere moki legni groffi almeno 
un'oncia, beo (ani, e fenza difetti^ che foflero tagliati, fé è 
poflibile, da una ftefl*a pianta, fé no da un' altra fimile dello fiefib 
terreno, e di eguale età, e ugUati fui medefimo verfo, ed in 
diftanza eguale dal centro; e fbflero colle fibre ben dritte, ed in- 
tere; e foflero cogli Arati egualmente fpeflTi; e fimili a v vertenze, 
e cautele « E allora io mi do a credere , che fi troverebbe un ba- 
ile vole accordo tra la teoria ^ e la efperieoza ; fuorichè non s' in- 
contraflìero difetti nafÌQodi, e troppo difficili a fcbivarH* Li q;aali 
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difcctt però con ficiltcà, e bene èi fpeflfa fi mamfefUno iteli' efpe* 
rtioeBCo fteflb colla rottura , o con akri accidenti ^ che ce gli ta- 
dicaoo. 

Ma finul folta di fperinienti (e gsov«rabbero per Yerìficare 
lo teoria 9 io fon il'avvifo^ cbe ooa apporterebbero grande prò- 
fitta ali* ofo 9 ed alla pratica » Inperdoccbè Bell* ufo maggiore , e 
lulia pratica comune egli è impottbite l'avete taK av vertenze , 
ooa poteodoG altrìflMttti^ che adoperare legni privi di aueUe prero« 
goti ve efpoQc; e per quaitto 6 procuri di avere l^oi lacM, diritti ^ 
ed eguali , »on 6 potrà però mai evitare , die abbiano nodi , li ^ali 
taglialo, e torcono le fibre in diverfc maniere, « ne gnaflano la 
ftruttura; né die le fibre fiano dtverfiimente tagliate; né fi potrà 
a£cttrar(ì di una ftruttura eguale neU' interna j né dalU ttgua# 
glianaa del terreno, cbe li produfle; e coTe (imilt, cbe foccedono 
ne' legni , the fono li più comuni Dell' ufo , e Tempre pia quanto 
li legni fono più groffi. La incompatibilità poi creCcerà qoando 
fi confideri come qua(i Tempre nelle operaatoni cotidiane tanto 
dì fabbriche , che di altri edific;, e di grandi ordigni noo i pof- 
fono adoperare li legni con gran fcelta. 

Con tutto quefto però non vorrd, che (i credeflk, cbe non 
fi abbiano a fare, e non fi poflaoo fare efperimenti utili, e iran* 
taggiofi etiche alla pratica. Bafta in queflp cafo , che non si ab* 
bia di mira per fcopo principale l'efamiaa, e la verifieaaiooo 
deUe leggi teoriche; nu bensì la feoperta di quella gradazione di 
residenze , che con qualche approflbmazione si pub fperare per 
r ufo ndTe operaaioot di maggior foftanza é fiaena , e cbe ritfa^e^ 
dono particolare attenzione; &ve è certo, che 1* Architetto, ed 
H M;:ocaftteo devono nfare lo ftudio, e la rifieffione ndla (celta 
de' legni; e allora noin evvi dubbio, che si potranno fare k ^pe» 
rienze miliflinie anche alJa pratica • Casi si porrà col meaio degli 
efperimenti avere qnalcke hifoc per conofcere quale sia la diver. 
sita delPa rcsìllenaa di quelli legni, che fofo prefi da una pianta 
intera da qnegK altri, cbe ne (ono formati con una fola porzio» 
fie ; o per meglio fpiegarsi , di quelli legni , che fono formati 
con un tronco intero di una pianta, o ridótti in quadro col foia 
levarvi li quattro Segmenti cilindrici air intorno formando nd 
circolo ddfo foa bafa nn quadrato, o un rettaogolo ifcritto, dagli 
altri legni, che colia fega si cavano in maggior numero da un 
•«^.wA AtiV •mflot CAme ancora otr conofcere oaali siano li difetti 
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cm cui ostlocar^ uà legiM percM fia pìA itsifteirre , e fcat* meno 
li Ibor dicfetci • Né ti t&erà di «ircre luiw jper conofctse in qtid- 
die «iod« cooie crefci^ la rettfteaza nel «rcfeere ki grofltzza , e 
£e creica fafo feca iwla vicirtcde la proporacooe ddla gro^oeta fteflai 
oiTTcro abbiavi parte aMche la Mggiove età, che hanao li legni 

E'à groffi qtnntlo fono presi, da cmiKlii iaceri ; e cotte ti tcofti 
efperienza dal rigore deUa teorn per fai diveivirà degK acci* 
denti. Ofide pot^ onanaKnqtte ùmn pofiunno mai arrivare al fegno 
di poter fare no calcolo efatto èdk miftmsa de' diversi legni ia- 
Atrerfe circotaiise> potroo» perb Ibnipre con on bnon nnoiero 
di e fperim et i «vec« almeno nna finidata cognizione e delia loro 
migliore ^udiaà ^ e del miglior modo di adoperarli , e tante altre 
utili notìat: ÌOI0 obe si piocort ài combimre le regole teoricke 
con qaelie della efinrinza^ e jdeUa prudenca» 

Ber fine qwfb torta éi e^KVttmcnti io fceglterei K tronchi 
di piante crclciore^ e imconi ctefcenri vigoròfamence in terreni 
afloatti) o iKNi pustfo feffìK^ e di aprile pmttoOo erefciure alPom^ 
bra; perdio banno si tronco pM 4lJk*itto, ed alto, e ordinariamente 
con minor mmi^ro di nupi^ e per confegnensa 41 nodi , e <]uefti 
fià piccoli, e meno nodvi . Ne prenderci nna grande quantità 
di ogni groflfzza } f di quelle , cne ^flero delia (bla groflezca 
stu agli cfperimenci ne nietserei il tronco airefperimento o con- 
fa^aoénlo eoa) ciUndnpo ^ ma però ridotto dappertotto ad nna 
^nale groflèeza ; ovvero ridnpeqdolo in qniidro col levarvi li 
qoacsro fegmcnii cilindrici olU minore profondità pof&bile • Di 

Zn^Ue piante poi, che foffero troppo grofle al bilbgno ne farei 
igare il tronco in fame parti, qoante me ne potrd>be dare la 
fila gro&sza^ notando bene quelle, che fono in eguale siniazionc 
s) rìipetfo al centm, che alla cfrconfeffnva.; e diftinguendo attcn« 
tamentf qudli kgm , die foflèro presi idove gli Ar^ti legnosi fono 
pfà fiSbrctti df qgdli dovf fodero pia hi^bi; cpfa, che poco, o 
molto fttccede io ^asi tufte 1^ piante. Né iafecrei di fperìmen- 
tare anche It Jegni difettosi ; ina allora noterei con tatra la dili- 
genza poffbile e la quaKtà del difetto, e la foa sitqazione, e la 
poaiciira del le^^ e come qwfto si rompa, e si pieghi, e cofe 
simili . 

Io vwrei li legni tatti eguahncnte ben fecchi avanti efperl- 
meaurU, 9 che faffimo ben sicuri di quella circoftanza; percioc- 
ché im popò d' tmaido di pia in un legno , che in un altro ne 
aiten fnbÌM f affmo : h qnal cofii non mi fcmbm difficile ad 
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eircncmi. Sarà pcr^ bene fcortecciate li legni, e taglur]i, e iU 
groilarli quando fono ancora verdi ; mentre così nel feccare pia 
fecilmente fcoprono molti difetti, che vi danno nafcoAi o collo 
(crepolare, o col contorcersi, o in altre. mMiere ; ms a ridarli 
alla . bifognev<de efacteaza io afpecterei fllotfchè fono bM (cechi; 
perchè allora (àrà più fiicitc Tefanrinarli, e il paragonarti. Anzi 
afpetrerei perci2> un pò* di tempo ancora dopo che fono ridotti 
aHa efatceaza avanti di porli alP efperìq;ieata per aflicuearci (cmpre 
più dada k>t« bontà, e feccheaauu 

Ma ^uì è certo , che mi farà oppofta P Autorità ieì eetcbré 
naturalifta e fperimantatore De Bmffot$^ il quale al contrario fece 
tutte le file fperienze con legni verdi, ed appena tagliati, e tolti 
dal fuoio, e (Sempre ufando troActri interi ( Supplemen$9 aìis Stp^ 
ria^ Nat. Tom. 3. Mcm. XL edizione di Milano )• 

La ragione peròi ora detta potrebbe badare per fare anteporre 
in quefli. fperimentt li legni feccni allt verdi; eflensb noto abba^ 
danza come molti difetti ftiano nafcoftt nelli legni verdi, li quali 
poi a fcuoprono quando fono feccbi • Ma oltre di ciò vi fonft 
ancora altri motivi perchè, Cecoodo io (otto d*avvifa, fi debbano 
preferire li legni fecchi alli verdi i fra li ^uali il primo mi fem-^ 
ora quello, che ficcome quelli efpcrimentt fervono ad illuftrare 
la pratica, cosi debbanfi fare nello fteOfo modo, che & fa nell'ufa 
comune ,t dove non fi adoperano lemi verdi, ma ben feccbi. Poi 
vi è la difficoltà di tifare li legni dt una eguale, e coftante ver*-^ 
«iezza:. il che è neceflariiifimo. Imperciocché quantunque fi afabia^ 
come r ebbe il De Buffon j tutta lai premura, e tutta T attenzione 
di Car tagliare le piante , e immantìnenti farne lavorare li legni ,. 
ed efperimentarli ; no» fi pub negare perb , che ciò^ richieda it 
tempo di qualche giorno , come non fi pub negare , che il difec-^ 
camento de' Ugni cominci fubito dopo il taglia, e più prefio do'^ 
pò lo fcoctecciameota, ed U ^voi-o ; onde un poco più di tem«- 
pò,, che paffi ù^ il taglio, e V efperimenco, a che la ftagione fia 
più calda, e pia afciutta una- volta^ che un' altra, è chiaro, che 
vi dovrà eflere una diverfità, ed una alterazione fienfibile • In 
olrre in un legno piccolo il caldo, e t afciutto dell'atmosfera iti 
poco tempo potrà portare il fuo- effetto anche fino al midollo; e 
cesi anca Cenza feccar^ del tutto gli fi dtmisiuivà almeno T umido 
ancora nel più interno; e perciò' dappertutto gli farà* sminuita la 
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^crfb il cehtro, abbcnchè nella circonfemttta (U idimiiiaiia c^Èùp 
«eiraicro,. 1 

A quefta cagione , fé io non ip* ingaiHioi, fi potrà riftrirjc 
•r avere travato lo fitSo celebre fperimenucore.de! o^^vi, cbc per 
Un giorna intero foftennero un peib di nove migNa;; fesza ropir 
perfi, e poi fi ruppero nel termine di cinque , 0.(91 men- (fipto 
il pefo dt foli fet miglia) • E quantunque non fi voglia negare , 
•he il 
mente' 
tanta < 
altra e 
viene 1 
cedono 
tempo 
vura pi 
autore 3 
o alcur 

Tutte queAt rnMagraeiizr mi pare ^ cfae fi rdtiverannocol* 
V adoperare legni ben fèccfai ; foto cìm fi rabbia J' attenzione di ri* 
mediare qnaéto fi» poffibile ali* alterazione, che le diverfe circor 
-ftanze delia' ftagione , e dell* atmosfera poffono apportare /illi lér 
gni: allaqual cofar ia Ho creduto, di potece baft^i»oJme.nie .fodi* 
disfare col tenere li legni 9 ed efperimentftrliift> luogo afciiitto;.^ 
quando erano li giorni piovofi y ed umidi li metteva al calóre i^ 
iu'oco per un tempo?, ein un) modo k^^indo mi pareva: accattato 
e alla ftagione^ e.a) legno»/> .,ì '. , t , ^ 

Ma fiami lecito* il notareqn)^ un altro difetto 9 che mi £im^ 
bra di vedere negli efperimemi di Buffan. Egli dketfempre, che 
fece tagliare li legni nella (labilità Uinghezaa.da fperimcoiarfi di 
7, 8 9 i<x ec» p£edi 9 e quefta affinna ìoome la giufta! lunghezza 
4e' le^i iperimendti^ ma in nium luògo; ci <iice quanto foflerp 
diftanti li duefoftcgni fra di lorai(^n^i;miijiafce«ip forti/fini* 
fofpetto, che egli abbia. ritenuto per. la < vitra^ luoghosM: <)e' legni 

ausila totale^ con cui. erano tagliati 9. e< non, già la diftanza de' fo-» 
egni : la qual cofa quanto <^fia fallace.: ognuno ifct> -fé ftcfib 
lo vede ;, laonde tu^e le hinghèzze da* loi affunte dovArebbero 
éi.iìintiir6 di tutta* quella? porzione 9 che appc^giava Tulli foft.$gfiif 5 
a mio credere da quèfto .deve; dipendere, in* btiona parte; 1! avere 
egli trovato, che la refi ftenza . deM^i egualmente. ^gooffi rtcln era 
in ragione inverfa.deUe.lttngfaeaze^ ma decrcibesla -^j!^ a.mifuca. 
Tomo XX. Ci. 
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"dtie cNfcemi k kitigbflna; oovne darebbe, che la rt&tttum .di aa 
le^no di piedi io era il doppio, ed il nono di quella di turo dì 
|>iedi 4o; qttih Ai uno di 9 era il doppio, -e T ottavo <li quella 
4ì Mo di iS ce.» imperciKcbè la «Mfsa ktagli^ta eflendo focoMCa 
-^(la diftanzì dt'lbftegm, e ^«qRpoaendo^ ìAc m tucci li legtti 
^M parve eguale ne appoggiafle fii di quelli , i evidente , che U 
Jegni cokì veriìfvafio così ad acconriarfi ia una -mafggior propor- 
-zìowt che K legni tuoght^ >c cbe^ yeixi^ dovevAoc Mche a |^o« 
«porzione efkve pia «fì(Uam. E k bui fi (upponga, che li slegai 
«ppoggia&ro timi • fcrlli ibftqni ere poilict per pane^ •IIom il 
Itgno di piedi 10 drvenocrebfaK di piedi 9. e, « j|uelb ii piedi 
oc rittTcirablie 4i pi«éi np^ ^ , che ;è waggion di ip doppio di 
i^. tf • Ed ecco come il legno di piedi io del Ds Bajfim deve 
^fftte refiftente più del doppio di oodlo di piedi zq. 

Oonviene ^ncfae uggiuqgere^ cae io non trovo, che nel caU 
celare li fiioì fperimonti jdsbia il Buffon itensto conto del piega- 
mento, e perciò dell* allungamento deMegni aU* attori oroni^rfi* 
-fc tiecome ^uefto C oflerva 'fempre minore ne* penai pidà corei di 
^aamo dovrebbe <llere xonfisryando la funponetniie de' pia 4niigfaf ; 
cosi «nche per <)iieftd nuovo t»po, riineendoJa luoghosna ficopor- 
sionaci de* legni più corti gualche poco sninoK che nedi pie ki»- 
-gSi, ^ obitro, che ^ei^nafiineate ii itchicderà us pafo qnakflie poco 
inaggi^re ne pia corti wa pcs)pocxioiie Ài quello^, che fi riebiede 
«e* più tanghi» 

Ora finalmente ^ir&, ^cbe^ (t Vk aniei ipenneiiat fopra de* 
ferirti meritano qualche fede , e qualche rìfleffione t p««i , che 
ii potvà dedurre, come già accennai , che le leggi dt Meccanica 
tiaftevotaicnte -4 uerificfaino in pmrica «piabra fi voglia far cab 
degli accidenti^ ebe «e al cetano :gli effettu 

Quindi ^ 1* efperiaaeoto 5S prova , che li legni pcefi da~un 
franco intero fono più rraiftenia che queiti loki mi nna parte fola 
éi tronco più groOo ; perciocché è bensì vero, che il ile^no di 

Soeir efperimeiiio foftenne-un pefo rn circa ngudAe agli .alari defila 
edfa gro(£B»u; ma conviene avvertire^ che era di ungete flMko 
tenera, e cogli itmti più bu^hi, e che ai pi^ò moko di più 
degli altri, abbenchè abflTe egualmente fecco; e che di più aveva 
sttch^ qualche pioool nodo, e qualche fibra tortnofii: ah che non 
ai pnò fcbivare ne* legni di ainail sorta.. 

L' efperimamo 57^ e iprù ancora il 6S ftcnrk quanto si ac- 
crefca la fòi:i|i de* Jegni uaUorcbè ibno ben firn , e sicuri ne* fii(le« 
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gm m tmbe^iie le Hffe; 4( hmA» cllk, io> fboa <& p^tre, che, 
ft poteffimo fiflare un legno ben faoo per ambedae li capi ne'fo- 
ftegnt codt.lMaiiateatriuCivi notr p^dk i« lÌM B^noh&'menoiniffi- 
ma parte arrendersi^ ftiori di qaelia, cbe può dare railungamenco 
delle fibre, eflb fottcvgeUS^ peù •fettrmi^.^d oltre ogni prefupjpo- 
sìzione • Ónde si può conofcerc come neJla pratica pofla enere 
profittevole il tdofoe piiW bmga 1% -pwt^, th« «f tra ne' rodegni , 
e r afficurarli bene, e fifhrìt ncf ntettesinri , e il mettere nelle 
fteflfe delle travi li caDocbtavi » e T ulkre aUri mwsi 9 /^^^ impe- 
difcano lo ftorrere de^lejfnf ne^ fòffegnf, ecf if Ibro piegamento. 
Dal Mnmne* poi <àgU ufoprimentl. nella (iiarecfe * qualità di 
legni dz i^^aSoperatk me ^ottrclUaràmentt , cfte ri %no più 
refiftente è oufillo di nocc,^ poi (quella di xoycrc,. indi il fino, e 
per ultima il pioppo, E dlt oueflo anche ne rìufcirà faciTé ad in- 
tendere la ragione cfaminanng attjtnfamfintr Itr diverfa ftruttura 
de* medefimi. Che (e voleflimo erprimere anche in numeri la prof* 
lima proporzione delle refiftenze di queftr legni trovereflBmo, cne il 
nocr «Hai foaéeoe è ìmchmm carne f a 4, oè pino oome 4 » 3, od 
d pioppoi comr & aè i « Goii bt rarvcM al pioa oana ft a 7 , fd 
il pioppi coma ft a 5^ edfc ii^ ptao ai. pn»pfaa nmm ^ a 1^ Vhr 



«roaare ^Ae |«apoi«Qai' bo^ picist iai ttataasa yiitY di legno 
refpariansto, im cai ii i^o era froA» un' aadìa ari^àmaife, t 
mezz'ancia verticale, che era il kgaa pie girfuy abc io av^ 



-agmite Bt tama le qoalicàx; iodi traaai w adìAnpa , the avreb 
baca &tta gli alm kgnii fimili di* ^c^i 'eifptiinMaii,. cba aaafta 
-df aacatda aai^aSb (a fctìam* fbti «gualaMAW fl^fll; ^ di tutti 
«: pmfi' il latiHpMgH oi io ddaona. ^«■'•tit^ di li||aa;^ il qaal rag^# 
gmigiia pii'«i ^oda 1^ aatenoata piyiMrune» - . 

Dcrài m ulaioM avueisii^ cat* m^ aHm %trìaMati aon bo 
aemoo alcmr caata «kl pttaM" ìegmy. petcbè poa.ki lato picco* 
kaaa aaa m lambib di aDEUK mwwmic . Ma. quaadt» £ vofeArt 
-fiore fperiiSKnit aaa-legoa graadi,^ aUùoa (iiabbe afiaamk ttacMf 
.un coBift efttto^ e tanta aaà.cpiiaio ìvhfj^ Sèat^ piò bio^i, f 
aalcalanic il fito efiaib, il ipoth i» fimèlt enfi* pq^ effwe 
lanObile. 
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Sul CarboH fossile , r snl Catrame 
\cbt sm ricava^ 

OSSERVAZIONI 

TRATTS DALV OPERA DEL CITTADINO 

; *• A U J A S-;S Ài N T- F O N d' 

; Jtmmimflrat$re dei Mufeo Nai$enale di Parigi (i), 



1. 

LyAjàtOT dol libretto 9 da cni fono per eftrarre k oflS^vasioni 
r e: le omizie che oel leggerlo mi iembnroao più ouH, la 
profondameiite ftudiica ia iiahifbi de) caibosi affile, e gli 
<. , ufi. che poffooo farfene.; avendo a al oggetto £tttt moki 
fperiaieitti^ ^.lotrapreri de' kinght viaggi ia varie parti d' Eu- 
ropa, e .fpecialmeate ia Inghilterra • ^ 

Egli è d'opinione efTere il carbon foflile di tanta tnipórtan- 
Bacche non euta pumo ad attribuire all'ufo di qn^o* ^ombn* 
ftibile la fpperiorità che ha l' Inghilterra fulla Francia e fiiUe al- 
tre inloìoni riguardo alle acri, e alla marina medefima • Infittifce9 
fecondo lui , non folo fu tufte le manifatture che hanno bifogno 
ài fuoco, ma- fu oualun^ue lavoro, e full' intera popolazione , a 
motivo del còmodo che oi&edi (caldarfi a buon mercato ne'fvediK 
femalt, a coloro che (è adoperar .doveffcro legna, rcAerebbero il 
pia, del tempo neghittofi in letto, per non aver modo di cont- 
pr^rh^. li carbon foffite. all' oppofto , per la viltà del plreaza^ e la 
tacilità udet traf porto ^ fi. può avere colà facilmente da chtum{te, e 
conviengli adoperarlo pur che abbia nel lavoro un giufto guadagno (2)1 

(l) Effai fuf ti Goudron dm cAsriam df tfrrt O*^. Paris 17^. 

(a) Così potrebbe farfi in Lombardia, col carboae abb^ftanza conofciuto 
di Vaigana , almen colla rorba purgata coaie già fé n* è introdotto T ufo 
a Udine per le cure , e M Tero patriotisma del mìa illuftre amico il' 
Sig. ComrJ^^e AJqnmi. A. 
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Quella veriti par cbe fcDCano ornai tutte le itazioni fé cre- 
diamo agli fcriuorij ma fatto fta che in ben pochi luoghi il,car^ 
bon foffile s' adopra e fi cerca: della qual cofa due ne fon le ca* 
f ioni 9 cioè una fpecte d^ abborrimento popokire per étto^ e la 
^fficoltà ad averlo* Il puzzo che ^lala il carbon foiGIe ft crede 
nocivo 9 e fi crede inevitabile ; e ci^ fu che in Inghilterra ai 
tempi della regina Elifabetta ne fece proibir V ufo ; ma a poco 
a poco fi trovò, e che non apporta fenfibii danno alla falute, 
principalmente allearla aperta , e cbe può agevolmente il carbone 
cflere fpogliato di tutte le. «filiazioni nocive, o incomode; e quello 
eh' è pia ^ può effirroe fpogliato con trarre vantaggia eonudere- 
tfole dalle efalaziom ^ medefime , eftraehdooe delle (bftaaze utili 
alle arti • ^ 

Fra i prodotti del carbon foSle, oltre il carbon Tcfiduo pur- 
gato che ne rifulta , uno de' piò utili è il catrame , di cui qui fi 
•vuol parlare; ma, prima di trattarne , sulle tracce dell' Autore, 
daremo fuUe diverfe €|ualìtà di carbon foffile, delle utili notizie 
cbe potranno anche giovar coloro cbe ne cercano le miniere* 

Il carbon foffile o ttovafi nel faflfo calcare, nel granitofo 
« fciftofo. Il primo, fai^odo attenzione alla parte fuperiore dello 
ftrato o filone inclinato , moftra generalmente degli indiz) di 
piante e di concbigtie, che hanno -talora confervata la loro Ma» 
dre*perla (i). 

1^1 fuperficte del carbon foffile è men buona : ^ fovente di- 
vifa in fottili foglietti , difficili a bruciare (a) • A mifura che fi 
profonda Id feavo, la miniera diventa migliore; e '1 carbone n' è 
{nà lucido e compatto* Queflo carbone, purgandolo nel modo 
•che diremo, moftc^ iu>a fok> le fibre longitudinali, ma talor an- 
che gli (Irati concentrici del legno ; il cbe porta moka luce fuUa 
fua origine* 

(i) Vidi le feconde nel carbone di Sogliano fra Cefena e Rimino , e 
ie prìna nel carbone d^ Aczignano fai Vicenrino» Intimo al carben ^foffile 
.di Sogliano, di cui la Rep. Oifalpina penfa a trarre profitto , pofTono Itg- 
•gerfi la Kpféfaaùome al Ltbfo di M« VtwH Ìv\ Carbon foflile, pubblicata dal 
C. Métto 'Fétmuzzì per iftruire g\ì abitanti di que* pac6 , e la Memoria del 
«dio ccl. amico Ab. Forsh , che deferivo quella fAiniera , hiferita nel TonK> 
XUL di quefta Collezione. A. \ 

(1) Tale i il Carbon di Vafgana alla- f(fperficie« onde bruciandolo fo* 
,ventc imbianca t poiché ie lanainette carbenoTe trovanti fra kiminette cai* 
cari che iL fuoco calcina. Nella miniera d' Arzignàno il carbone a foglietti' , 
.pcc eihr inutile^ chiamaft iV iiifo dtt diav9Ì%. A. 
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n carbone che trovofi fr» gli llract caleatì (i), ha, per Io 
pia, un peffiflK> odore mropportìd>ile, ie tdqr di fegato dà nlfb^ 
code fensi cifere purgato oon paòt adopetarfi negli ufi doflMftict. 
Vixh peiÀ ftnrire ad skutie am ^ come per le vetvieee » pe' fin^ 
udii (finillator;, e per Ye eakiaìe aè ogis sfa fa), <|Midlo fiaap 
GDflmrd È Gammiat de'fiirni in modò^ ém povtae H fumo e le efio- 
ladoni loocaoe dalle fabbriche,, e fiapmnno a fer cuocer mattont 
e cakìmi (g)« 

Una proprietà de! c a ff b o ne cfce tnnrafi fra ^i (baai catari 
fi è d^ efino qod ehe driaoiattor iwwéme ofiatMOfj. pereiiè pofto 
fai Ibcobre ^dW fiicina non fi gonfia, e noir> s^aggluriaa. mfiette 
fomamfoc nna (pedc dt nafta ficcooK & H cmà$» gra/Jiy di: coi 
parler}^ or ora. EÌTo pero, febbene apparentemente fia meao bi^ 
mtnioofb , è i» fatta moleo ptS abbo ndai ice di bttaai|e e ÓT alcali 
Yoiaeile, cfie V akro» 

Quello che dnamafi catbtm gwff^ (oot trovarfi m^paeC gra- 
nitofi o fcifiofi « Qoefto, ardendo fi gonfio y crefce alme» d' oa 
terzo in volume , diirien parafo , fbniglianxfo aUora a. naa lava 
fpugnofa, e ptende on occhio metaitico^ Se in «jueAo ftaco ^eftrn* 
gne, dopo d^aver perduta tutta f acqoa Falcali volatile e'I biti^ 
me, diviene quel catirone che gi*Ii^lc(i cbraaiano CMksyì Fno- 
ceiì chmtkm ipmt y e nói p<^8aR> iìtMt csrhom /atrgsm . Una 
proprietà di quello carbone , anche adoperato in polvere » fi è 
d' agglacioarfi ,. e formare una (bla nia& che coavie» rompere 
per dar poAggia alfaria^ e attivici al fuoco. 

Qnrifto carbone è ecceUcate per le fitcine de^fisrai ooo lano 
per r attivieà del fìioco^ ehe adora, è (overehìo e brocia il ferro, 
quanto per la p ropr i et à d^aggtotiaarfi anfinae, per k ^le far^ 
ma nalfai fucina fb^a il lofio dei maotioe ooa tpecie di voltai o 
di forno a riverbero, in cui il ferro prende tofto una vìviffiflM 



<ij Tak ir ift pàHa mmUo di Val^oa. , a ^neHo tbe tf ìfr tmosio in 
l^cak ()«iantiiàpN({o Mokca&a fili Lacio fra gii Orati dallo fciianHurarÌK« M. 

(2) A4 AriigYiaao s^ adopera p^'fbtntJli i^tètz,, setteoiiblo io 00 fot- 
bare)#.4 V Atknmt ck ChinMci Arabi ) preOo al IkoImc , ove fi fe cadere 
ft mifaM del bifag.no, e fuefto oon ha akuaa hocsa entro le fiinado» onde 
ODO pub mandarTÌ tik fumo , ni vapore alcuno .. h* 

(}> A tol ufo adopom lo iMdi io Sav^a » oae fi framnafeiaeoo gli 

i éi^ faflò calcare agli (Irati di carbooe riputato colà di aefiom. ouolm. 



ftrafi - , . . 

^ (m wk^ mdrxat liaìla boccA. ÌAMrioM 1a coifiiiiA; a miiWft rb* X «*i 
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iacasdefceiixA^ e fiKtlmetite dil ferraio fi ritmi e fi rimette al fuo 
lu«go; U ohe 0oa (kceede cogli akrì oorbom. 

Il carbott graCb Ila ira <^re am difpiacevole ^ e piuttollo 
refinofo che aloaleCoatte f e luogi d' eflere malfaao^ giova alia 
Ciluft; beo iaiefiiiper^ cbe qià oea parlafi del fiuno^ fempre in* 
oomodo e 4iac*vo..ll carbone de*faeG graaiiofi è d* uaa teffitura 
laaietk>(a • Le lamiaetce f#o talora feoc* ardine e poco Tra loro 
aderenti; e tal oarbone in akimi paafi «biamafi tornite j o menu 
fonffitf {*) • fioMOte ^erò le kMinecte molto fra loro «dereati 
danno aUa ^oAanna ital finità da ftacoarfi in groffi P^^ci; e que- 
(lo i i] carbone f*ò ;peoprìo pe^-oamimoi « per le ftufe. Talora 
qneAo -carbone alfima k figuca cubica , e ul' è qaello d' Edin* 
bncgo e di Ghfcoiiir neUa Scosia , .che fono deUa più perfetta 

/Per antt iche ceroaM) nuniere di carban fibflQIe mcriu rifkf» 
fione r ottoraasiiine iatu 4aU' Amtare fui luoghi ave ibgliono effe 
tnovarfi 9 e fili 4om «idamenti • Fre^uentomenfe i) carbone o 
gì' indiz; di eflb trovanti in una fpecie d^ iofcrrompimeoto fra '1 
calcare e '1 granitafi). Ordinaivamenfe è un* aiigtlla o pura o mar- 
nofii.9 o mifia ad arena ^narzofa , che forma una fpecie di aton- 
ticeUo in cnt (ano i primi depofiti (kl carbone» Ivi lo fcandaglio 
offia il TrfveUoae fiiol tirare alla luce dell' argilla più o mea 
dura 9 e più .men fintoumAa a motecòle di carbone e ^ pietra 
calcare lamollafiiy talora de' legni carboimssati 9 e talora delle con- 
chiglie marine* Dopo quelli voogon' altri Arati di fafii^ o terre, 
avvera gli ftiati di carbone di varia ipeflezza ; nel che la natura 
non fembra tenere alcuna norma • L' inclinazione degli Arati de* 
Tefi a cagioni puraatcnta accidenaali , coibt gli Arati d' ogni qua- 
lità di kflb. 

£^ cc£à fftmarcfaevole cbe lo fimto di carbone , che trovafi 
ne' monti calcari, iè fempre aderente allo Arato calcare , e le mo- 
lecole dell' uno fono frammifte a quelle dell' altro ; onde fembra 
che cootempcMranea fia ftata la loro formazione, cio^ che quando 
ì mari trasportavano le |naterie animali e vcgeuli, dalle quali ha 
«>r^ne il carban faffile, trafportaflero anche i tritumi de' corpi 

(*) Tale ^ il tarboo feflHe d' Aibioo ael fietgamafeo » di cui mandò 
ée^i&ggìriklìà, Sooieti Patriotica di Milano il mio ili. amico Dott. M^fi- 
09m ^a.Bémif che Bt jMffla nel ino SMggh di Sitia Na$§$ralf 4ii Bergs* 
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marini ai quali debbanfi principalmente !• foflanze calcari , e te^ 
nendole come ftemprace e fciolce a poco a poco le ct^poneflero ;^ 
per la qual cofa gli Orati calcari (bvrappofti al carbone fojio ro- 
vente lamellofi, e talora hanno anche una vernice bituminosa. 

Per r oppofto le miniere di carbone che trovanfi nelle moo* 
ragne granitoi non s'appoggiano mai fui granito medefnno, ma^ 
femore s* incontrano come in baie^ golft^ o ftrctti fcavati da2 
man 9 o prodotti da^ montagne fobbiiface, ne* quali le acQue por* 
tavano i frammenti del granito da loro corrofo, cioè le fabbie, le 
argille , le miche ec , e or ve le deponeano lentamente e forma- 
vano dello fcifto 9 or confìifamente ,. e formavano de' maffi infor» 
mi. In altri tempi le ftefle correnti delle acque v'apportarono 
le piante numerofiffime dell' oceano, le reliquie degli animali che 
v' abbondano 9 e i prodotti della vegetazione, che ì gran fiumr 
fvelti aveano alla terra per portare in tributo al mare; Talora le 
acque vi flrafcinarono le fabbie, le ghiaie, e i ciottoli, che uni^ 
ronfi poi a formar la breccia, la quale non di rado^ vedcfi preflb 
le miniere di carbon foffile-. 

Ripetendofi più volte quefti avvenimenti nella ferie di fecoli 
innumerevoli , e fuccedendofì i trafporti e le depofizioni che le 
acque faccana, or delle terre e pietre, or delle piante, or degli 
animali , rìfultonne la molriplicità degli fVrati un fovrappofto 
all'altro, di modo che i fuperìori , occupando i vani che trova- 
vano. Ci fon modellati fu quelli a cut fcrvon di ìenp; 

Mientre il eh. Autore accenna cosi la fua teoria full- origine 
del carbon fofflle, dà anche una certa direzione per farne ricerca- 
ne' luoghi ove fé n' hanno- indizi. 

Oflerva egli altrtd^ che talora il carbon foffile è- folto le^ 
materie volcaniche , e , cib che più forprende , fi À che quefte 
materie fono< còrfe in iftato dtfuGone a poca dtfianza dal car- 
bone, fenza punto alterarlo: Il qual fenomeno^ comunque poflfai' 
parere (Irano, è peto' certrflimo, e fu in più luoghi dall'Autore 
offcrvato (*). 

Dopo a aver ciò premeflfo, e^ ben più Iivigamente' ragionata 
full' origine primitiva del carbon di terra, e fulla cagione delle 



(*) Se i montieellì di GrAntoIas e Toppofto mente di h'cnare in Val 
Cuvia ( Dipartimento del Verbano ) fono Tolcanici come da tajuno preten* 
dcfi, gP indizi di carbon Toffiie che ivi trovaefi , ben moftrercbbooo quefte 
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^iflferenfi qaaUtà di eflb^ il Ci et. Fau/as vieo a parknre del bi* 
tome o catrame cbe le n' eftrae , e che fa il (oggetto del libro» 
L* olio minerale , cotiofciuao (otto W aome di §Uo di faffo o 
fetroUoy è* un bkumè fluido , cbe chiamari pefk min€90ley asfalto^ 
o bitume di Giudea quando è loditrico • Edo altf^ non è che il. 
prodotto più o men lento, piai o meno antieo d' una didillazione 
naturale del carbon di terra per meuo del calore» fviluppato pro- 
babilmente da qiràl» fteflb cagione cbe rilcalda^ le ac<}ue termali,, 
t cbe credefi provenire da un acceodimeoto fpontaneo delle piriti (*)• 
Non eontentt gli uomini di raccogliere il bitume che trovaG 
iti iftato di fluidità^ fi foao^ ftiidiaci di fcpararlo datte terre, daJle 
l4bt»e, e da' faffi ^ Così a Lamperftocb in^ Alsazia fi fa. bollire la. 
làbbia btcuminoia: il caldo fbnae le parti olepfe, che galleggiano 
e fi raccoigonov A Baflenr, e a Copeoe % cinque leghe da Dax y 
£ fepara il bitume dalla pietra calcare a cui è unito iu forni di 
riverbero in^egnofiffimi • E poiché vicino a (affi bimminod fi è^ 
fempre trovato il carboo di te^a,. farebbefi* potuto argomentare ,> 
cbe il petrolio da quefto fluiica; ma probabilmenie non fi tirò^ 
^ucAa coji&gueoza (hio a cbe noi^ Avvide eiftcti va mente cader il 
Bitume a gocce da carboni che ad adtr* oggetto ^ abbruciavano.. 
. Bether fu un de' primi che di queft'.oggcuooccupoffi. Narra 
egli nel fuo libro inqtolato zz La fagg^X3^ P^73!^^^ i^ p^Xji^ 
f^gS'^ {tf^tfrishti Weisgeif mud mei se Narrheit. Francfort 16%^) 
s= d'aver fcoporto il modo di purgare il carbone ficchè non dia* 
pie né. forno, né ^tti?' odore, ricavandone del catrame tanto 
buono ^uaMi» quello 4k Svezia e aiKhe ipiglipre , e adoperando 
un metodo analogo a quello con cui in Svezia fi cava dalle fcbf^g-» 
gè del pino. . . " Kti. 

Sebbene fcnftbri «he Efcàw non abbia ^penfato (è^ion atrarre 
profitto di quel carbone che pel fumo e pel cattiv' odore adoprar 
non potcifi negli appartamcpti né nelle fornaci ,, cioè del carbone 
aftiuito. de' paefi calcari, pur egUri^ .certamente, il, primo che 
immagina di pulsare il carbone e trarne^ il caijtrame con una di-^ 
ftillazK>pe,^ 4ejfleff.f9/um • 1 ì^\ pu^ negaci cbe il fua mecodo; 

i*) Ove trovati petrolio , o v^ ha del carbon fo(fìle» o vtn' fona ì^i'xti • 
Non dub che vea fia a Salfo preifo Borgo San Donnino ove fi raccòglie 
inolto petrolio, o preffb^Veleja fu! Piacentino ove i fjoichì^ pérenni 'attri* 
buifconG a bituma ridotta in Capere; ma io ne trovai' a Vigoleno^ non 
^*»* ^^^ P^5<> 1 e 7 Sig. Coaia thmilmi aon lttn|ji 441^ S%W^ • f^ - 
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ifon fia poco economico , poiché fi perde tatto quel e arbone dbe 
fttvt a rifcatdare i vafi in coi à€e puriiicarfi; e altronde non 
pub fervire p«^ carboni graffi cht fi gonfiano e V agglutinano in- 
fieme^ coficchè non%>otrebbono più caotre nel vaio, « non po« 
crcbboìo edraerfene le non con molta ^iftcolci« 

Quindi è che quelli i quali vollero per le loro mawfiittare 
o ufi dotneftici avtre il carb^$9 f^rgsiè o C04$kt fecero V opera- 
irìone air aria libera , perdendo fiicto quello che feco pc»ru la 
fvaporazioM. Il Metodo pia comune che adoprafi a Caroo prefo 
Edinburgo è a un dipreflb fimile a quello con cai fi fa il carbon 
di legna . Falli «n macchio tondo di cérbon di terra dicinca 15 pie4i 
ài diatMtrO'9 e di due piedi d' rìttztti • I pe^zi più groffi isei- 
fònfi in piedi per facilitate il palTaggio delf aria « In mezxo vi 
fi lafcia un vOoto ove Aiéitefi un po' di legna per dar fiiKo al 
mucchio « Il carbon fotiile e la polvere vi fi metton fopra -e in« 
tlòrftio per chiuderne i vuoti ; ma vi fi ftnno qnataro o cinque 
pertugi, priHcipalmente dalla parte 4onde vi^rte il veiiio.« Quando 
il carbotie è accefo la mafla fi gonfia , divient fpugnofa a leg« 
^iera, e hon fa che un fol corpo ^ Quando c^fla di fÌMaaie^ da« 
vien rofBgna e bianc^afira, e comincia a fcrepokife, allora dee 
ben coprirfi di cenere, e togliere ogili comunicazione colf aria 
éfterna ^ e M càrbotie è ^rgato quanto baRa • 

Vi furon tuttavia in Inghilterra di quelli the ft4filarofio di 
purgare il carbone iti vafi chiufi, e vi rimcirofto, ricavjmdofle il 
eatràme minerale , ma tale n' era là iptfa th« mm poterono ven- 
derìò a miglior mercato dèi vegetale ^ t altt'oftàie leneaiio ben €u 
greto il loro- metodo. : ^ • 

Il Principe Ji Naffau S^atàruck^ che aveva del carbon di 
t^rtn e dellfc fonderie ove còrt(Um4tlo qùatido foflb purgsto, dopo 
mòUi tiiftacivi e fpefe ottenne 1^ intento ftto« V ap{>arato «oiifi- 
ftevà irt ttóv« ^andi Aorte d' argilla tutte collcgate in tm mede- 
fimo fornello, che tiegll inierftiz; iafiria vano- luogo al carbone cbe^ 
doveva ai^dtc^e é ril^idarJe. Il Catrame che A fuoc^ eflratva dal 
carbone poÓo taeflt (lotte, p6r taez^b d' tm tubo di ferro, colava 
io un recipieoce» Il fuma del carboge. che.vdesi nel fornello fi 
raccogliea pur eflb ^e formava un eccellente ner$ di fumo , mt« 
gliore di quello che ordlrtaHamieme ^ adopera per le ftampe^ e 
atto a fabbricare ù iìè^ d" Èrlingien^ che uguaglia quello di 
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^oo libbre di catbMe per aaisefiere il fuoco Moeffiirio « Due fpe* 
eie d* olio fen cogHotno^ ittto leggiero , e f aliro pe£infc : il pri« 
»o fervivi «De hmpe deUe mttiicre » e *"! feeondo vendeaTi per 
jngfiflbr le riKMfe. fi ctrfaooe delle ftorce ttro^^vafr eoceUentetftcìite 
purgato^ e fervitra a fondere, il ferro* 

Ftnnrt cbi dòpo di itti in luogo dt VAlec^ di Aorte d' argilla 
h adopisr^ di ferro fiiib , non fiioendo eletto altro cangiamento 
air incncato metodo» Ma uà gran SignoK ìnglefet Milord Dumdo^ 
mmtéy ottieoe dal caibone ^i fteSi e maggiori vaotaggr co» altro 
proceiro*. . . 

Egli colloca il carboae io an fornello y. che ne contiene al- 
»eni> da 14 in 15000 libbre r V accende per di fotto , e '1 fuoco 
va falendo gradaiaiaeiia .. I pM^ baffi Aratr % aàùxn die areteoo 
ft p^g^nw^j e 1 calar vivo da loro prodotto fvolge intanto il ca- 
trame e Talea^ d^i ftMsi fupertori^ che -^indi ^ accendon- pur 
effi^ e fi purgano, avendo la medefima azione fagli (Irati che fon 
fbpra loro; e così fuccede. fioo alla ciaiay di modo che non v*ha 
no atomo di carbone perduro ^ e tutto £ ritira dal fornello con*» 
verttto io eccelientf r#/f€r « 

V alcali volatila che Lord* Duudcnaid ha faputo ricavare 
dal carbon foffilc è un nuovo prodottov a cui neflun avea. pcn- 
fi»o pdma di lui, e che naolto giova {Kr la fabbricazione del fai 
ammoniaco y tanta utile nelle arti. Qual ^vantaggio (i ritragga poi 
dair acqua fatura d* alcali volatile per la concia de' cuoi e delle 
pelli lo dicetnmo (^ nel hx conoficere la memoria del Sig. Ffeiffet 
m queft' argomento t che T Autore ha inferita nella fua opera ftefla* 

Egli ha altresì rifatti inanti T Accademia delle Scienze di 
^àrigr le (perienze di quefto nuovo metodo (ut carbon di terra 
di Decift nel Ntvemde^ e n^ha avuti i naedefimi riAiltaai^ e 
fiiiodi 1» pit^ foleoae appnavafetónn* 

Dei vao^gg^ eèe. paodiaee ti caceanae mioaralB 9 e ch^ itn« 
4oùlo a. ditti i iNi^iardi preferibile ti vq^cale^ ife «r pifCftntano 
frovt irrefragabili nei arokifiian atteAié di ({ttellè thr T banoo 
adoperato ^ e elle a quefta «emori a fboo aggiunti. Rttulia di^ 
efi !•* che oueCto caoraaie pceférvn i vafiaeUi dìalla ooroofiont- àtà 
vermi;. x**c4e amliedafce di atCMcarvifi^ le conchiglie^ te oóeni)\tne^ 
ole moke erbe flm&oe 4. ^k"" elK: pee amtnate^U tegnom^ di^ le 

■ ' -• 
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corde ve ne vuolé^un tcrio meno; a,* che quello penetra nel legcie^e 
lìc riempie grinterftiz;; 5.° c?h' è di molco maggior durata; 6!" che 
può venderfi a molto miglior mercata che. il catrame vegetale^ 
«(Tendo un prodotto che dianzi andava: perduto nel purgare il 

carbone. , , ' . . ' . 

Vero è però che non tutti t carboni fono a ciò opportuni, 
poiché i graffi s*unifcono in una mafla^ e non ardono, e alcuna 
danno appena uso per cento , mentre altri danno il 4,0 il 5 • 

Foflano quefte notiziC' eccitar raluno a fperimentare il c&rboa 
foffile che abbonda in molte parti dell* Italia noftrai 



A. 



NOTIZIE 

Sh akme arti utili 
tratte dal Viaggio in Inghilterra^ ÌH:Sco:(ia^ 
e alle I/ole Ebridi \ 

. DEL CITT. FAUJAS- SAINT- FOND 

Amminijìtatore del Mufeo Naxjonah di Parig}. 

: ^ , ■'■';■ ■ — J— ^ 

QUefto illuftre Naturalifla Intraprefe lungo ed incomodo 
viaggio non per divertirfi ed evitar la noja , ficcome 
molti fanno , ma per iAudiar la natura ( principalmente 
''neMavori volcantci, ove già aveala prefondamente (Indiata 
in Francia e in Italia ]| e per acqutftare fulle arti utili de' lumi 
giovevoli alla fua patria. Ebbe più d'un colto compagno, e fra 
quefti il noftro aereonauta Citt. Faoh Andfe§ni. 

Poiché egli voHe farmi amichevol dono di queAa opera fua^ 
come d'alcune altre da Ini pubblicate, credo di non poter meglio 
dimoftrargli la mia riconofcenza, che col eftraroe quelle utili no* 
tizie che rifguardano le arti^^é poflbno fervire a migliorarne al- 
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.Quefle rHgaardtnO) oltce ti carbonai terfa <lf cti! abbiamo 
fOCaoBi parlato, i.^ la coftriizioae d*iin foraeilo; t.^ ana odacchiiu 
da polveriizare il carbone; j/ un facii modo di fare il ghiaccio 
anificialc; 4.^ Ja marnerà xti sciogliere perfecramente la gomma «la^ 
flica ; 5.^ uà mìcrofcopio per giudicar della tela ; 6.^ il modo di per-* 
fezionare le pelli; 7/ la vernice da dard al ferro fuso; 8.^ il me- 
todo di eftrarre il vttriolo dalle piriti. 

Non è già eh' ei parli di quefte iole arti 9 poiché non ha 
nel fuo viaggio trafcurato nulla di ciò che poteva iftruire e gio- 
vare; ma filile akre arti o dice rofe abbaftaoza noce , e quafi 
tutte pubblicate in quefta noftra Collezione , o Jion fa ehe accen- 
narle • Così tratta del vantaggio che traefi dallo fpato adamsntinè 
IbAituendolo allo fineriglio nel lavoro delle pietre dure; d* un 
laflb marnofo, fimite a -quello che diciamo fajf0 morUij Ibftitui- 
i>ile al tri poli ; della coltivazione della canapa della China pur 
da noi iperìmemata; deUa maniera di conofcere le conchiglie che 
liaatto delle perle fulla teoria di. Cbemnhz^ ce. 



Firneìh Porta f ih. 



* Il ceL chimico Dott. Biack mi fece vedere ( dice il Citt. 
Taujas ) il mecanifmo d*wi fornello portatilcf da-Iui immagina- 
to, utile nelle arti e nella chimica fpecialmente. Non folamente 
vi fi può graduare il fuoco a piacimento, ma vi fi può avvivare 
a fegho di fondere i chiodi di ferro • La teoria fi* è tanto fem- 
plice quanto ingegnoia^ e «può renderfi applicabile a macchine a 
nioco più confiderevoli , e forfè anche a forni ne^ quali fondefi 
la mim'era di ferro. 

Il merito di quefto fornello confifte principalmente nelP iti* 
tonacatura incerna: ed ecco in che maniera fi forma « Il fornello 
h di grofla.laftra di ferro, di figura cilindrica e poco differente 
dai fornelli ordinar) • Vi s*adatu foprà un coperchio da levada 
agevolmente e rimetterfi quando vi u vuol gettare il xomhuftì* 
IhIc . La porta per cui entra F aria ha un ufciuolo di ferro tra- 
forato a buchi di diverfo diametro , il quale girando fopra uà 
perno lafcia entrare nel fornello or più or meno aria , or cfacca- 
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Non in ouefto ptrò confifte la oovid e '1 merito, m»^ 

lae dfffi. Iteli intenuh intomcaturi , che h1& m quefto laodo^ 

Si polvemu Imlmeote del dtrbon di legna, e fi (faocie: fi 

!óIverÌ2ta agaalfBeoie della buona argilla' a«aiocaticciai né ìmporar 
i quel colóre ella fiafi t la men^ fuiibiir, e la più» refrattaria è hr 
migliore « Si (lempra con ac^oa l' argilla^ in cma ftcchia , «- vi fir 
frammefce la polvere di carbione ia ptraorziooir di ^ di carbone 
ed t d^ argilla, in mifiira, e non in pelo» Se 1* argilU ba molta 
glutine fi pu^ actrefcerr la doft del cartone» S^iapafta e a'aoEiat* 
gama beae il iiUco, lafciando che la* paft» fia itooUe anatchi^ no». 
EfTendo il tutto ben laifto ed impàftaio infieme ^ fe se prende 
una certa doft e ft ne copre V intemo del fornello con^ on leg» 
giero intonico, appltcandovelo colla mano a oaolte riprefe, e ren^ 
dandolo per qaantp è poffibile uguale in* ogni parte. Dafi a qiie^ 
fto primo ifttoflaco circa una linea di groffeaaay e fi lafcia fiicoarr 
lentamente e feoza fiioco affin d'eriiame le fcrepolacnre^ 

Qjiando quefto primo Arato avrà accpiiftata tal durezaa da^^ 
palTarvi fu la mano fenza guadarlo, fi metterà allo fteflb modo* 
un fecondo intonaca fui primo i fi lafcerà feccare pur quello, e 
quindi vi fi foprapporri nella (lefla guifa un terzo ftrato, quindi 
un quarto^ e così di foguìta fino a> eht 1* intonaco totale abbia 
acquiftata la^ fpeflezza d^un pollice all' incirca.* Un pò* più uft 
pò meno non fa nulla alla coU* . 

Tutta t attentione dìevr lifarfi efienaialmenre per V efficca»^ 
rfMfttb degli Arati, perchè facciafi kneimente , e in modo che 
rutti incelile tion formino che tm corpo folo, * coi il fitoco iir 
ftgoifò dee dare h iteceflarfa coofiAenza^ 

I FiAci, e i Chimici (amwn^ beniffmo che ti carbone è un^ 
de^ ^ù eaftiti conduttori del calore • Oli artefici , qaaii fono a 
fuiditofi f i Iettai tà akri , hanno apprefo per mezxo d* nna lu»> 
ga pratica trafmefla da padre in figlio , a^ far ufo ^Il« potirere 
ili carfeK>ne t» molte eircoAanse, e ne traggono il ptd grande av-^ 
tràfHaggio per le loro operaaiooi, fcnm nemmeno * fefpettare iti 
At modo agifca queAa polvere che produce i più utili effetti, 
Mtì taato eomt combiiAibile, faMco come cattivo conduttore del 
calore , o piuttoAo come un corpo che lo fittene , lo concentrar,, 
e ^r impemfce di fa^góre e di%erdec& per meva delle Toft 
«%e gli Aattoo ìmoraa». 
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IL 

MMCcbina per poìversT^re il csritùne^ 

Parlammo di Ibpfa della polvere di carbone di le^m • Qoefta 
adoprafi in gran copia per ifpolverare le forme (T argilla nelle 
quali fi verU il ferro fufo nella gran fabbrica di Caron i e quindi 
per ridurre il carbon in polvere $* è ivi' immaginata ed efeguìia 
una macchina femplictflìma • S' è Ibrmato di ferro fiifo nn gran 
mortajo con coperchio di legno nel quale v'è un foro fuftcience 
perchè vi giri con uri' alfe verticale fiflato nel mezzo del mortaj^ 
medefimo^ QuefTafle ha preflbal foiulo del mortafo quattro braccia 
di legno in &rma di croce ^ che occnpano V interiore del morta- ^ 
IO9 e vi formano quattro cafeUe« In due di quefte cafdle ad an« 
golo oppofto metconfi due palle di ferro fratte onanto una bom» 
ba^ ma di dentro maflìcce e al di fuori ben tonde e Ufce. Mentre 
r afle gira moAb dall* acqua , coUa crociera fa andare in giro le 
j^lle, che rompono U carbone; ma poiché quelle potrebbona o 
ibiamente calcarlo 9 o non peftarlo tutto, , le akre due braccia ^ 
che hanno al di fotto de^ luoghi denti di ferro fimili a quei d'ain 
raftrello^ lo vanno fmovendo Uno al fondo ^ onde tutto abbia a 
fentire T azione delle palle • 

Siccome le palle devon girare or più alte, or pia bafle re- 
lativamente al fondo del morta;o, così alzarfi e abbaflarfi pidflbno 
fecondo il bifogno le quattro braccia^ 

IIL 

Qbiscch 0r$$fic$aie^ 

lì Sfg» Tiimth CavéUk fècemi vedere in Londra 4in piccol 
apparato iemplice e ingegnofo per ottenere prontamente del ghiac* 
ciò j ancbe in inezso agli ardori della canicola , per mezzo della 
Iemplice ^vaporazione^ 

<2utfto appaiato confifte in im |>tccoI tubo dlindrìco di ve« 
tro fottiliflìmoi 'di quattro a cinque linee all' incirca di diametro 
fo due follici e mezzo o lire di ìnngfaezza, aperco da 4ina parte , 
e cbtufo dall'altra « 

S' intcoduce in qnefto lobo un fil di metallo <}ualnnqne , pur 
die fia fouiliffimO) voUo in fpirale, e lungo quanto bafta per 
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toccare il fondo del tubo • Verianfi in quefto da fette m otta 
linee d'acqua. Il (il metallico non dee fervire che a tirar fuoru 
il ghiaccio quando è formato •. 

£{Fendo il tutto cosi difpofto prendeG un altro tubetto dr 
vetro 'y o ptuttofto il tubo d* una oi quelle picco^e firingRe di 
verro che fervon di traftulia ai fanciulli, la cui eftremitÀ o punta 
abbia un' apertura capillare della maflima foctigliezza • E^ bett 
chiaro che que(ta firinga dev'ieffere fenza pidone* Si veda iu 
quefta deir etere vitriolico ben rettificato , chiudendo T orificio 
niperiore col pollice per impedirne la fvaporaaione , e coflringer 
H licor votatile a- ufcire pel forellino. 

L' etere myn tarda a colare in goccioline dalla punta dì^a. 
fifinga, che dirigefi fui cilindro in cui fta V acqua che vuolfr ag- 
ghiacciare^ e che tiend colla (rniftra facendol girare fra le dit» 
perchè l'etere tenuto nella delira ne bagni tutte le parti fuc* 
cefsivamente- 

Quefto licore fvaporandofi quaC iftantaneamente eragge feca 
jj calorico dell'acqua; e quefla vedefi in brevifsimo tempo pren- 
dere delja confidenza^ e paffare allo (lato di congelazione. Si ri^ 
tira allora il RI metallico che porta feco un piccol cilindro di: 
ghiaccio. 

IT. 

Gomma elaftica Jchlia. 

Maqutf nel fuo DiT^jonarh di Cbimica avea fcritto che il 
caoMfcéou^ ofsia la gomma elaftica fcioglieaG perfettamente nell'etere 
vitriolico ^ La cofa era certa , perchè egli aveva avuta da Lon« 
dra una bottiglia di caoutchou fciolto nell' etere ; ma egli non* 
era mai riufcito ar fcioglierlo perfettamente. Cagion di ciò fu* per- 
chè il Sig. Wincb fpeztale inglefè mandando al Sig. Maquer il 
caoutchou fciolto ,, aveagli fcritto bensl^ che per far quella foltt« 
zione non aveva adoperato altro che etere;, ou non aveagli Ggni-^ 
ficater le precauzioni neceffarie ad ufar(i per purgarlo ond' abbia* 
la facoltà didblvente al mafsimo grado» 

Quefto metodo a me lo lignificò ,. dice il Cift. Fan/ar^ ed 
ecco in che confitte. Si piglia una libbra ( di i6 once} di buooi 
etere vitriolico ^ e s' introduce in una bottiglia o iiafco capace di 
quattro libbre d' acqua.. Si verfan ivi full* aere due libbre d' ae^ 

qjja^ 
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«^a pura, chiude^, il ficfcoù^ « fi rcnrcicb 4SoI còUo in giù ^. fco- 
tendolo e a^^cindolo affinchè i,:due licori. ^po&no attfchiarfi infie^ 
me; ma; poiché i'eseretperib -fiia leggeréaz^ |>tefto riikle a gal- 
leggiar fall' acqùa^ allora> cenando fempre il fiadcoi eoi. collo in 
giù $^ apre cautamente ^.iéétréndo all' oriftxip il pollice per farne 
a poco a poco ufcir tutta TacQua che caceogltefV in . un vafi>« 
Coir etere rimafto nel fiafco ripeteu Toperasione aggiugnendovt della 
nuova acqua, due o tre volte, di maniera che te idonee d'etere 
riducanfi a cinque all' incirca^ e queito etere così lavato è il dii^ 
folvente il più peVftttò ^Uart^bsima; ekSica,. là qua 1 vi fi getta 
dentro dopo d'averla tagliata in minuzzoli. EfTa preAo fi gonfia: 
Tetefé la jpctiftra ^ .*e » pìrind[^ openr fit* «di <e{& JiontaàieRte, 
ma in capo a cinque igìorhi lal piò taedi.il liquore he refta finn* 
rato^ e rimane traiparenteZ Se v' è fio^rabbondanu di gomhia 
eliQicà quella precidile» al fondo, e.tavandola lUori del fiafco |niò 
pittar G tn/.ona torma iquoliràqiie, è conferva jtUtuJà fua elafticitj^; 
VdolG far nlb r4i ifttdia eh' è fc^ijra comùiiv^mente,^ Ecco 
io àuai manièra .r adopra' ii^ Sig. C/maU^. per 'tarm^ , a oagion 
d'elempioV un tubo dt gemma elaftka^Si prepara. un eiliodretto 
d' argilla del diameteo^ e ^ella Inngbe^a che ^uolfi date a) tu^ 
bo. Il ciHndretto non-doe fwrfi cuocere, ma feoq^licementif kc^ 
care. Si verfa V etere' faiteató di gomma in ua^#«oipieQte dlin** 
drioo 'idi. vetro o di JatfVun pò* più lungo cbe iliinbo iT^ai^gili^ 
k', e fi riempie fia pteflb l'orlo* Alloca s'immerge JieH' etere il 
tnbó d' érgiDa; ii.\ ritira fubito; fv lafcia un iftaote air<uiria;*vVi 
a' immerge nuo^ramente; e fi ripete 1' operazione os più ,àt men 
volte a mifura della fpefleaza che. vuol darfi alle pareti del tabo 
di gomma eUfttca: poiché ogn' immerfione y ed ogni fvaporaaione 
fanno che vi (^h attacchi uno (Irato*. Termìniata l' opeiMtone 
netrefi nell'acqua il ciliadi^a d':'ai]gilta rivefUta idi caoutsbini; 
r acqua fciogiie ì- argina ^.<e riiAanft; il tubo ituotó* -^ ; 

Qticfto/ilie^da è io^gnoiaf-^e hà.del eappeirta al «iiodo.coà 
cui gli Americani formano full' argilla i loro lavcori: ili TqiéRz 
gomma • Mi (rìdici eh' è troppo: toftofiKi Jb^ «era; ma f\. ft ideila 
4eUa .gomma, elaftfca un ufo ^ imptmaniìp ^ e sL vaatagg!ófo:in 
Chirurgia, e in alcune aru ^..ebeJt^ fpdn-iiloti.^ee 'flQntor,:^vea* 
aaeci ià aitine eircoflaoBe • Aiìfrooé^ iom^lumà Cmptificav og- 
gidì i.proeeffi per fa( reterò ^*trio}ic«ii,d(lèei^iieftoica^ _ 
cbiflimo^ snpropofsn#n< di, qmUo cht roq^va^v Agginogafi che 
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dair acqiM io cui. V etere è Atto lavato poò ricavarti per mi 
detta dtftitlasioiic vm% oarte 4eir«ere che ad efla eraii «aita. 

Meglio però farsèpe il cercar é^imioèmrt preff» dt noi ^ e 
fiataraliuare nelle calde regioni <li Fraoeìa e d* Italia , V albero 
o gli alberi ( poictìi par che ve tif abbia Ài molte Ipecte ) dai 
qoali Ailla quella gomma fiogolare^ 

V. 

Micr^fcoph per efmmméf U uIm» i 

S^ è CMVtto vaneag^ofiaiiiiio la ftromtKaxroii cui mti«rwf# 
«gevolmente la loogheasa d* im xlaeo fiW e coofroQtaado ^efti 
col f€h$ V argomenta xpal ne fin W finen&a nlmea riTpettìva^ 
tanto maggiore quanto ta ima data Jungìbcna è minore il |peib« 
Per (ooefta meuo 5' iotendono t neg^nuni in iota ^ndo diMn* 
da 18 , da 14 V da 00 dec.^ uè potrcbbeto in akro modo far il 
commercio in pnefi lontani ove non ^sl fàc&e mandar ie moftre« 
Con ^oefto Aromeato , alquanto più grollblano^ ù valntano « € 
pagano le filature del filo 9 del cotone^ delta lana fulfè manifatii» 
Mre ben regolale in cui il mani£tf;tmriere vnol p^are fon giuAa 
mercede t lavori , avendo una tari& ci» ferve di giudice ioftl^ 
little f ira lai che paga , t i}uetlo che^ aviendone fketuta la 
mateiJa prima , gliela porta filata per averne un falario propor* 
zionam al tempo impiegatovi^ alla tua abilità^ /s alla faa ililigensaé 

Ma qnanm> ono vuol giudicare della fineaza 4' «na tela • 
d* altra opera tefluta^ qual mezzo avrà egli per giudicarne con 
precìGone ì Errivi pure per queff oggetto mi femplict e comodo 
ftronMotò^ che il Citt. Waujas^Saim^Toni portò in Francia, che 
viriamo pur ira ooi «egli anni fcorfi^ ed io lo prelencaì alla iu>« 
Ara Società Patriottca, ma che (ebbene il Cttt* Ottico Brems 
abbiane fin d* allora «oftruiti ' parecchi^ por non i abbailanza co* 
nofcìpto aneora>- ' \ , - 

E^ quefto am micio(ct>pio lun^o da utt potltee e mcaao m 
due» Sìu lina parte :iia 1* oculare di tal foco die coirvcnga alia 
fcingheiBza delia macehiaecia) dall'altra ha un foro quadrato d* una 
linea ^ ih vaca delf ^bbttitivo» C chiaro che fé 10 guardo un« 
fèmolica téla^teiiiita pMttb ti mentoar aro foro 1 la knee o«Ure iw 
la tara «ompaA^ a) ai^candtra, che potr> non folo contardei 
fili, ma aocho vedcie fé fono fitti, uguali, ben torti ^ a* Se la 
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leffitum è ugttle tU'^ordctURi : tofoniittsi rilevare tuffo ciò in che 
con£fte h borni della otla^ Ben s^ istrade cbe per contare ì fiU 
coaviene che i lati del ibro quadrato fiano pandlali ai fili» 

Avvteii tafcni diebdo jm^ metr#r& la tela con^o la luce» 
Ver qotft^ Qggetfb; li tubò idei ^anoocdìiatecr^ ^ predo alla ba(è^ 
<ioè preffi» alT obbìffttfiov ba jacendiMnfe tin^ ampia apertura da 
Otti ricf^ve h faióe; oadfe #pp&attdola fu e» iìi itna pezza di teia^ 
quefta nel luogo del foro quadrato refta iliiNnioàta abbaffaaza^ 
«ediante la detf» apcatonr^^ fa poterfene ewttre ed efamioare i 
£H* i(^l^ aperwra £ pilo «lebc l!u?e ai diie 1^^ 

Siocooie' mttr gli ecebi iipii fon £mì fffrìo-.fl^o fot» f eoe 
i oeccffario cke pò& JVoculan atyicidarfi al foro> o ailcnoiaarh 
«eia ^. rome ù fa p. e» ca^camoocluàletci da traiao» Q!Hift# atluo» 
glMMocor e avviciòMieoio faffi^aocbe coft «na ▼iK^ 

Per e&minare i paoni btfbna calbbiarM il peló^ bmciaodot 
frimay affinchè poflano. ben diftioguerreae t fili, a la tefitoi*^ 
^ ^£Ìla Mt^ SMrmarfi di canone» d^oflCb^ ^ cono, di metallo, 
pwcbè abmai la lente opportuna 1 

Il fondo in cui è il foro» giova che fia d^ una laflra nietaf* 
Sca e fottile per non portar onbfja (olla tela quando ricevefi il 
liiaie faiteraTe» 

^ Il foro po& f»& delb yrflidets^a ebt pi A piece; tM, quando 
tutti ^fti cannocchialetti abbianoli foro d'una linea, fervono 
4ì fteomefit^ ^ confronto f OE>n cut e" intendono i cooraierciantr 
m i coMMiittentf db lontani paeft* In I£»)eìa e in Irlanda ove gli 
a^HMf 4alla eanipi^nn «flqno nioka tela eoe yawio poi a ven- 
dere a^'eotoaMrpgnti.t.vi. foìio poche ^ftioor ìil f^reizo; efendo 
4|ne9er:4eretmiiiifo'ia norma dei mwact» de' fili che contaofi oel 
yiadreiio dalMiaraftofào; pocehà la eeb non abbi^ d^ti^ altronde» 

' VI. 

Oflervaodb i» In|$Mterra le cowerif ddle. pelli wmh il no» 
Aio Amore t ehe la fi^mtoirkà d^le felli» e de^ eoof logleG di» 
fende onafi .fiilnflieÉte dalla riccbezaf de' fabbneaten» ohe pof», 
h^o la(ciarc kiog» tenqfo :ht pelli nella, fioneia. In una eonceriji 
penb: orov^.nna cod nòoya > che amilo ^oMfibeiv» alla pcj^ 
wm^ delle pelli ^ e prìaeipaiaiente de^ marrocchini « 

1 % 
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E^ quefto uo grande ftrectojo. o comprefla ,' fecto co! mec- 
, tonfi le pelli quando hanno già mbite tnrce le altre operazioni > 
bagnandole prima. 

Quefto ftretfoyo non 4 differente dalle altre maccbine di fimil 
genere I fé non che è pia peiànce, peicliè pefa^iooo >Ubkre <K 
\6 once ) < pi\k finito « perfetto, Qjiattr' uomifti lo ianso mo^ 
vere, e la pfelfione che coir eflo iànao è foroffinia; e ove vo* 
£liafi una preffione anche maggiore, gK s' applicano due cavalli. 

Sen raccoglie prima P ^ctjQa che cola dalle ^elli , e nelle 
ultime ftrerte & vede Taprannuocare air acgua mi» foftaaza ,oleofa 
fitta. ^ eftèfa'è^ la'fifbbrtca, che qncftà ibftaaza s^adopra a farne 
ftgo. QueOa niaceriii- grafia , the non ^ ottenibile fé non perlina 
^'/orre' preffione, h ifoellaf che ^leHer pelU irrancidifce e inacidii 
fce; per la qua! cofa non folò akera e €nnerflce i colori ,'ciic fi 
Danilo al nuirrocchino, ma ne « intacca la grana e le fibbre, onde 
riefcono dt poca durata. 

e Del metc^ 'di conciar le pelli in hrevc ed 1* acqua Httica 
già parlammo» ^ : .^ t * :irr 

... ^ . ' ,.",: :V'IL '--\ -^ '.'■::• ^ ^ t" 

'• Vernice fMfem fuf$. 

Nella grandiofa Ferrien di' Garon nella Scézia tutto v^i 
«fegutto con una precìfiond'^ anche con ima fpecie di laflib ,' dti* 
liffimo però nelfe matcdiiAe d* 0gni genere Mr le opieranMt kn 
grande. -lyi fopra tutto eiccellente ' è la ^bira , offia i lavori di 
tefró fufo, tì péixshè V^^tròl^to^il 4!loéfr d' dfceìrter il^' miglior 
^ro mefcolan^o con giade > dofr le* ()iv^i^^iùeire di f(Nrro, «) 
perchè la prima ghifa nuovamente rifondcfi e ti purga onde fi 
rende propria ad ogni genere di 'lavori. 

Le opere finite , e foprattutto i cannoni de* quali v* è qui 
gran fonderia, hanno lina fpeije di^ vefnic^^he ferve a renderli 
beili, e difenderli della ruggine. Non fi volle colà dire al Viag* 
gtatore fàujaf di che e ctHb^ sformata ^(btfis'qnèltaf vM>nicè*; ma 
egli indovinò ^^effa er'a crn «ompafto d* iiiì dio 'graffo e(&ccarf«> 
^VO) a cuiV^ unita una certa <i6(è 4i vernìce:di'<uccino, mefcolatd 
colla piombaggine. Ne ftce quindi Ja fp0(tniento.y'<é fé non otten^ 
uè e&ttamentefla *vefùice tógkfc, otteunrana Pernice e^ai valente; 
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tììh di vifrMi frano dalie fimi. 

Il carbone da cui T Inghilterra trae tanto vantaggio, abbonda 
tak>M(dL piriti, che *1 rendono di cattiva qualità: ma V induftria 
ha faputo trarre vantaggio dalle piriti tfleue , enraendone il vt^ 
triolo» II proceflb n* è s) femplice ed economico, che onorai* in- 
telligeiua di quelli die furono i primi a metterlo in pratica. 

Si difpone a queft* oggetto una grand* a;a , a cui fi di na 

rtìdfo dólee, ma fetifibite. Si forma ^Uefla d'argilla o almeno 
copre d'argil Fa graffa ben diftefa, battuta, ed uguale in ma- 
niera che. poffa tener T acqua come uo cemento. In mezzo alFaja 
fi fa un canaletto in cui colano tutte le acque che fu d^ efla ca- 
dono, e vanno quindi a finire in un recipiente. 

Ciò fatto, (tendonfi full* a)a le piriti, a varj (Irati finché ne 
rifulti un anoiniaffio^ alto molti piedi. Deve averfi 1* attenzione nel 
collocare i pezzi di pirite di difporti in modo che vi reftino degli . 
incerftizj vuoti ne* quali l'aria girar jpoffà liberamente* 

Le piriti, cosi cfpofte alle vicimtudint delle ftagioni e dd- 
r atmosfera , non tardano a fcaldarfi , a gonfiarfi , a ^rice^ 
S* accelera anche qtieft* operazione fmovendole di tanto in tanto 
con raftrelli di ferro a lunghi demi , affin di prefemare alf aria 
.delle nuove ibperficiew 

Alla Aite quando la ftagione va calda e afciutta, cònvica 
linnàffiive leggermente le piriti , al doppio oggetto cioè di lavare 
si iàlé'cfae già 8* è formato, e di cotonare col caler amido una 
fpecie di effirrvefcenza nelle piriti , la quale dà luogo ad una pia 
pronta decompofìzione . Le piccole piogge fon pur utili io tali 
circoftanze. ^ ' 

Le acque impregnate di vitriolo, non potendo penetrar nei 
fondo d* argilla , icolano fui fuolo inclinato , e vanno pej oana- 
lotto nel reapiente, ove fi chiarificano ; la fvaporaziooe naturale I4 
«ernie vieppiù, forti ^ e quando fi reputano convenevolmente prep»- 
nte ^ fi ianao paflàre per opportuni tubi in un fecondo ferbatoio 
acicttfente alla-^ibbrìca, e dì là vanno nelle caldaie di piombo, 
nelle quali gettanfi de* pezzi di' vecchio ferro rugginofo : ivi fi 
Tanno bollire e fvaporare a gran fuoco, impiegandovi il più cat<» 
tivo carhon di terra ...Quando il licore fcorgefi a fuAcienza (acuro 
6 fa cri^llizzarc a freddo in maftclli di leano. Due o tre uopiini 
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e quafcl^c congegno fiinno andare una graa manifatrura m qoeffa 
genere 9 e foraano una quantica confiderevote dr copparofa. 

La Francia altre volte ciraT» molto virciolo dall* Inghilterra i 
ma piò non è cosi dacché vi fi fono IVabìlite delle fabbriche di 
copparofa^ e ^pedafoirnte a Afais ih Ltngiiadocca, fialfitr affé in- 
gtefi 9 le fMm che le piriti m>d traggono dal carboa di terra., Éia^ 
da an filone paràcolare che attraver& il faflo calcare.. 



ESPERIENZE^ ED OSSERVAZiaNl 

Sur mvvimenti della Canfora fulf acqt4a^ 
DEL DOTt. G. CARRADORI. 



M^Hi £mo fpecte,. che vi fia ancorar, cfìi eieda aireldv 
tricità della canfora pofta in bricioli Ibirao^ ; e perj^ 
. ho volnto efamioar la oofii co» tutto» Kioipegno*. Mi 
(bn dau adunque ta pena df rifcontrare la Memoria di 
Rpmkm ( Ac. dee Sc«. aoor 175^ ) e ripetere refpérieose, dalie 
^uali egli ba creduto di poter rilevare ti di ter elettrìciimo , per 
nconofcere, fe (può tutte vere; ed ere» quel che ho trovato» 

Se & get^no dei minoezolf di cànfore Alile (iweMcie 
itWmtfm ptfra, fi vedono nmoverfi^ e coettnttana fincM non 
€ fittoo conmoti in vapori... Ho vH^o^ che alcuni di quefti de 
prime coocepifcono dei moti diverti ^ pia, o meno fenfifc^i e 
veloci » ma che però in breve tempo s^ arretrano ;^ ed ha viAo 
dopo, ehe quefH bricioli vanno e riunirfi^ e fbfmmo dei muc* 
diletti, ed alle volte anche un mucchio^ foto, e miefti murdMtti 
poi coii(ervaoo icmpre m leggiero movimeoto, cne raffembni ed 
iKi MiC0mey fino a tento che non fi' Sano ietierameme fviapo^ 
fati.. Il priflio moto è, fecondo me, eScico den*^tmpetio, èon cw 
fi diftende Tolio volarile, del quale cofle la canfora, fulh £qper» 
ficie deir acqua, in vigor delki attraaione di fimerficie> che v'^è 
fra gr ol| e 1* acqtfa , come ho pfovato altrove \^}t e che di htA 



.^«\ A^^ Al rsui^ ^A 
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fi diftenSa ^cieft*oUo in forma xli velo fotcHiffioio &prt ta (uptt^ 
ficte deiracqaa^ 4^pamo fé oc pn& acccitace ^ qttatora fi ilia la 

gena di fonare ad jiaa ^aa kice il vafo^ e gsàrdt contro luca 
t fuperficic deir acqua , cbe la vedrà fpalmata «da ita efililfana 
rifpleodeiire vernice • Quando la iapeificic dì quella qmafiticà iTac* 
qua rìmao facoraca^ allora ^ ^ficoone cefla ferpanfioue dell* oKo 
volatile 9 le particelle delUi Anfora nao feniono altra forca ^ cTie 
^lla 4elf attiwione imiveriàle , o Ita dett* attrazion 4i inafla, 
e cbe vien Cpenmeiitata ìm ratti i corpiccioli , qualora fi trorìiio 
in ciroaSmae alt da •potervi ^obbedire, come loro accade f qaaodo 
ir. g. fi fùtÈ^omo-^ iUla jfeptrfide dell' ikrqaa ^ perchè alloca €0m 
Ibonna facilità ,pamido ttov^fi , poflbne obbedirvi^ QP^^' ^^ 
AÌocie^ o aonnucchiaiiietito 4elle oaiticelle 4ella canfora T avea 
oflbrvato pare il Siu. Jtomkv^ e 4 ba crednto^ aooor^ffoj effètto 
dr^ncrrazione, na d^anradone elettrica. 

* E qA devo dtflNniif è* jan*^pinÌMe erronea , cbe aveva aib- 
bracciata^ e faflemiia (i), cioè, cfie T attraaiooe univeifale non 
fi rtndeflir fimfibt/e lun piccoli corpi ^ al coatracìo 4i .quel che 
moki fofteagono ^ aflerendo , cbe riaian provata da liaatli ^Ipe* 
riedzc; e credeva y cSie qaefii movìmenxi fi doveffcro ad una ca« 
giòiie femplicemente meccanica « Ma egli è certo^ die fi vede 
^urZf in qucfli ed altre oce^Goni^ l'attrazione fra loro delle 
piccole molecole dei corpi ^ e moke meglio fi vede^ fé fi adope- 
rino delle minote parricelte di metallo, come Vé |. della limacnta 
diièrio^di (lagno ec« fi vedono attirarfi quefii corpiccioli ad 
mia certa diftantta, e correre a coataffo reciproco con una veIo« 
cita accelerau, e xnA formarC deHie j^eolemalTe, che vanno fioi 
per lo ^rà a rionirfi in una ; la pia grande fuole attirar la pnk 
picc<^5 a così vanno a formar aotta una mafla^ 

Il movimemo ^ci , che mari^ftaM le pmicttte delle can« 
fora, quando fi fono rinaite infieme, e lo comervano fino ataà« 
tOf die iiK» fi Tono iimenimenie toafumate in vapori,^ fi deve 
ripaeere, a mio giudizio, dair abbondantìllffla evaporazione, che 
(beo coft ratte a (offrire da quella parte, che è efpofia all'aria, 
a canfa dell'olio fiiga^, di cui rifulta la canfora, come lo pensò 
prima. di me il Sig. LkUptmkffg {%). Mediante ^uefi' evaporai» 
, h.' . . ■ ' 

i ' • ^ ' ■ ■ . ' ' » ' , 
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:iione ad ognf moménto perdono porzione della loro foilanza, e 
ili confeguenza non poflGoQO'noa cangiar forma> a figura, e. perciò 
ad ogn* iftance dovranno mutar poficura. p» obbedire alla forza 
d' attrazione, che le tiene unite infieme, o* ammucchiate, e che 
le richiama fempre ad un più perfetto contatto. E tanto è vero 
ciò, che nxm s* ofTerva neflfuoa forte .di quello movimento nelle 
particelle di canfora ifolàte , e Mo comparifce ^ quando s* acco2<« 
zano tre, o quattro infieme , e .formano dei mnccfaietci;» Si ve* 
dono alle volte alcune particelle comfionenti qnedi macchietti 
sloounarfi,' conte fe feflero dotate d* una fiatea^di rcpul&Mie^ é 
poi tornare a rtonirfi, e quello procede dair inripeto dello, fviluppo 
dell'olio etereo, che urta contro qualcuna di loro, e T allontana j 
ma che poi vien richiamata a contatta à^iV attrazione di mafia » 
Il Stg» RffmifUf che vide pure nella canfora fminuzzata, e gettata 
fuir acqua, tutti quefti moti, gli fpiegacon T attrazione, e re^I-* 
itone elettrica, ansi gli riguarda come prove d^Ua di Ibi hlettrìcità. 

Non è vero però quel che dice il Sig. Rpmieu^ ,' che H pu^ 
iar ceflare ad un tratto il movimento delle particelle della can- 
fora , qualora fi ^tti fuU' acqua delio fpirito di vino , o fi. toc- 
chi y acqua con un dito ^ o altro corpo deferente ^ Ù. che iion 
accade fé fi tocchi con un corpo coibente. 

Similmente non è veto ^ che non s* ottenga neflim moviaMnro 
nelle pai^ticelle deHa: canfora , fé T acqua fia contenuta in un vafo 
di {errò, o rame « Io ho fpeifimeatato deixifi di metallo di diverfa 
gcandez^a, ed b^ octeniiio fempre l- ift^Afo. effetto, òè fe com«^ 

Ctndeee^ carne il Sig» R$mitu abbia potuto fopra di tih trave» 
re. Dito bens], che alfe volte non è féliee T efperimemoi, ^ 
può .tfjTf re , che ciò gli^ fuccedefle ^ quando appunto adoperò dei 
vafi di metallo ..Io poflo afficuttre, che non v' ha ntfboar [parte 
r elettricifmò , ^fioche non ho rifparmiato ad ejpesiense ; e ad 
oflervaztoài> the. me lo>:pete(Ieco decidere» À ^dunque; corpic^ 
aiolo fi può far atquifta»? la virià di moverfi:(ttirak:qua^ qfsaloca 
a' imbeva d*alcuo,poeo d'olioy o volatile,, o fiflb, o fi «tocchi 
ancora (bitanto con qualche corpo oliofo^ a refinoib. E quefto 
dee badare per togliere qualunque dubbio ^ o ibfpetto in contraria» 
e. 1^ rU'poodere. a qualunque obbiezione.. D' altronde e^ .è. cer« 
tiffinìo» che niun movimenta fi offerva, quando fi getta full* ac» 
qjd' detta zotfe ,ptà* o meno "poiveiizzata, t^encbè' sia* tuia fo'auw 
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OPUSCOLI SCELTI 

SUL L E SCIE N'ZE. 

?. ■■*' ' ' '■ ■ 
SULLE A K TI 

P ART E IL 

TRANSUNTO D' UNA MEMORIA 

Intorno ad^ alarne ehftricòe efperitm^e 

DEL CITTADINO ALDINI 

FuHVcù Prrfefore di Fiffca nelFUniverfiti di Bologfk$ 

AL CELEBTIE^ LA CEPEDE 

Segretario éèìMnJtitttiò Nazionale di Parigi ' 
Wftta Cidjfe deìlé Sùenze Tifiche ^ e Matemàticba f 
e Socia dtIF Instituto di Bohgn0 . 



IL cb. Autore iì qucdà Mempria tre artrcoli prende ad efa- 
minare^, cioè t/ la refiffenza che oppone la fiamma al 
pa^aggio deir elettricità animaiTe : 1/ una Torma ^ che le 
bocce di Leiden aver poiTono affatto div^erfa dalf'ufata^ 
in cui però raccbiudafi f artifizio medefimo : 3.^ le e4e€- 
friche attrazioni oflervate in diverse foflanze prcfe dai tre regni 
afilla. iMM&rè .fi Jip^ciilmspte aellft neve. 
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j^La feclitiiài con-fui a^ca ||iik vUre ©(&rvfto^ Jic'cgK, 
fcorrert! l^rfcthrtir^ animale ^Y ^ary cotpt" deferfetm , -fflóffe^'il 
defidcno 4i pprf^ ^^^^ cfperttpcnto la jHamraa, lacuale i paicre 
dei fìfici ne obcupa il iprimo Juogo; e jbi iiiGti^avo d'aggìugncre 
anche per ^uefla ftrada una nuova conferma ^lla teoria del Prof. 
Galvani. Appreffai pertanto ^ÙA conduttori , i quali da una parte 
comunicavano colle due armature applicate ai nervi e ai mufcoli 
di una rana pr^par^a^ -erano dalU^ltra dimisi 4a breve intervallo^ 
talora d*una linea, ed^.anche* ment)-: erft quieda- interruzione riem-. 
pita dal corpo di una yij^ace spintili?.. E$;.co un arco conduttore 
composto di di veri! corpi deVereticiy i4 «quale infieme unifce ì ner- 
vi^.c.i ^.mufcoli fecondo il folito metodo galvaniano preparati. 
Pure a mia fomma lo r pr c fi ^rbln fcmp rc Ni 4e fi3 c rar e le ceftffa- 
zioni: mal Jfoffr^n^p ^da principio^ che di ciò,ne foflc xagione la 
fiamma apf4kata^. lar^quafle anzi ptii là fingolar^. sua fdlei&ienza, 
parea avesse dovuto influire non poco al pronto eccitamento delle 
contraziotv «mùsppUty.^Si ivari^ Ja jOua' esplNuien^a io mplie guise ^ 
faccndofi elle quel* breve intervallo, che divideva i due condut- 
tori folTe occup^fd ' dfwa ^amqif :a«nnata do- continua corrente 
d'aria, come è uso nella solita lucerna da froaltatore • Eccovi 
condensata , ed avvivata quanto yA poteafi ia corrente knea: 
mancavano nuUadimeno le contrazioni mufcolari • Lo ftello ac- 
cadde facendo oso di varie fiamme fqriiite di <liverfà energia ^ 
alimentate da diverfe foftanze ".. 

,„ <^ac0i,i?fqfea<i .(fiabraropa a:t;a3^o tawa, Ara vaganti, che 
il CQmimdÒ^'P^r ^a<i ^ porre h\ dubÙo'.ila .d^ereoza della fiamma 
tanto celebrata ^d^i fiftci* Non .mjmtr^v^ c^hi . opinafle agire essa 
nelle efperienze della elettricità artificiaie in vigore della sua mec« 
canica forma acumriaatst: A pii!lr ^oBpetfinmfi lìk il <:orpo della 

!ce(Iària a trafpor- 
me di quefli I in- 
quali è pur certo 
ibenré. Il gas of- 
:; fottile, e dira- 
^ avvisano le mi- 
Ica Lamarki tutte 
elettricità animale 
fiamma ^. 
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^ la beh hiiigi ed io£ft(tux^ cbe foffr prlvf I» fiWm^ della 
MCcflGnria: clefcreiiMy tutto aH* oppoft^ wC avvisava^ ^hc V eJart 
€fla foirf rchta ,» ht cagiona foAe Ael fiiddetto fenoOMfio • Accprdo 
di biséfl grado cSttT: d'ordinafto <1* indok aoijbence le particole 
che natvonò la- fiamma : rinwm'uino peu'^ elTe a tale propriecà 
neir atto della oomboflioae y m vigore della 4|i]ale divengono de- 
ferenti ..< Quando ncU^ acDSonaca tefperifn^^ interpoiKYa fra dqe 
coiidteibri: jut peazo dL* Tciror fufo mediiaate lalucisraa da fiqalta- 
tore> éon^Nunvano le cootrastoaif Io che dimoerà ouaiito pofla 
•lo ftato" ài ìgntaione per cBOibiarc itt defetOMi gii ft^/fi CQrpi coi- 
benti • fiecoir pereiipta pec i' una; paroe; T» figura actuùnai^ dalla 
fiamma attst a diifiparr i^tiicttnco» fldMo't . eccovi p<r V altra la 
foftanza igsteai.^ che tutt» k coarpone, mirabiloieiitr idonp» a 
trafportark« Psifi. dttnqtie U(avetchia deferenza dell^. 6a9taia of^ 
fendere il libero corfo delia elettricità animale , fenza della quale 
indarno fi vocrebbero le contrazioni mufculari ^^ - 

Quantunc; 
jxtr volle il e 
gerente iiiodb« 
mino la correi 
coaduttore int< 
compiere a pi;i 
aJkira liberafii 
mecca mn pct 
£amAa è wt i 
ma al' luogo o 
prefla alla dtfl 
copia, dt tUttr 
metR» ùom ài^ 
divergeaza del 
mio vieppià e 
e pia ancora i 
più ÌQf dovrà i 
Finalmente affi 
net , appreflb a 

Jollicc,. ora. ui 
t tre linee ,. e 
vergere T eletr 
•fircondo; dar q 
rapporto alla e 
lunga forpalTa 
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Dopo queftt fperienze roma air elettricità ammùt.-^^Aà eguati 
«ffetti, continua egli, egvaìi cagioni rifpoQciono , che 'operano 
xolle leggi medefìme • Ecco la fiamma , che per T una parte to- 
glie il movimento agli elettrometri neUa* macchina di Bennet^ 
•ecco per T altra la fteiTa fiamma , ch^ applicata alla elettricità 
animale ne arreda il pajTaggto; eccovi nel primo cafo niun moto 
negli elettrometri ) ecoo neirakro niun moro nelle f?bre mnfcu- 
lari. Ma qoefta roancamui di moto negli elettrometri debbo io 
iicuramente ripetere dslf avere di^ffipata colla fiamma la elettricità 
naturale; perchè dunque non dovrò àà ^ua le diritto argomenta- 
re , che fia fofpefo il movimento mufcuiare per una emanazione 
^i elettricità animale , la qaale avidamente tratta dalla fiamma 
« diftolta altrove, non ha potuto compiere la Aia circolazione ^ 
ieaaa ia quale non ponno averfi contrazioni nufculari ì ^ 

II. 

Neir eraminare i curiofi fenomem deN bocce di Leiden ^ 
^enne in mente al Prof* Aldini di fperimentare var; tubi di ve- 
tro tutti di forma cilindrica, dei quali altri erano 'da una parte 
aperti , altri d' ambe le parti <hiufi ermeticamente , altri erano 
idei tutto ripieni d^ acqua, altri foltanto a due terzi della loro aU 
tezza. „ Prendo, dic*^gli, colta mano la parte inferiore dei detti 
cilindri, e alcun poco di fotto al livello, -ove termina il fluido ^ 
circondo il cilindro con una metallica armatura, la quale appreflb 
al conduttore caricato dì elettricit<à » Dopo una difcreta ekttriz« 
nazione ritiro i tubi di vetro poflfeduti dalle due contrarie Tlet- 
tricità, le quaK fi manifeftano con gagliardi fcuotìmentt e forti 
^plofioni • Eccovi pertanto una boccia di Leiden in cui un corpo 
coibente ^livide la interna dalla eftema armatura , in cui fi ha 
Tefplofion^ benché T elettrico vapore non comunichi tofto coH'io- 
terna armatura dell* acqua xbiufa ermeticamente benché T arco ia 
portato alle due efieme armature , laddove nelle bocce comuni 
viene d* ordinario fatto V arco tlairefierna^irinterna armatura ^^# 

Vedendo che queda ftruttura di boccia é diverfa dalle altre 
che comunemente ^doprano i filici , fente che oonvien ridurla ai 
principi generali. OflTerva in primo luogo dell'analogia fra il fuo 
cilindro, e le due bocce comuni' adoperate dal eh. Prof. Barle$Pi 

^\\& nnn?i unii ne rnlfArX n«nilffni^i» rliilP ^ìévtrtro rnndnttore ca* 
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v'erano quattro aftnature due del )t qoaK, la prima ctoèf e YuU 
tima efterne erano, e feparate fra loro da fuperiicie di vetro: 
r altre due armature di mezzo erano infteme comunicanti per mo- 
do, che (embravano coilituire un'armatura fola» Pure induceodo 
r elettricità in quefto apparato, fi ebbe la efplolioae facendo arco 
fra k due efterne armature ^^. 

„ Riscoatranfi ora, continua V Autore, non difficilmente le 
ftefle quattro armature adattate con fimije artifici» nel tubo di 
vetro, che abbiamo di fepra defcritto. La foglia di metallo cfte» 
riormente applicata di fotto al livello dell' acqua vi offre un* ar« 
matura, aFtra pure ne ravvisate nella mano applicata alfeRremità 
di eflb : fono quelle le due armature efterne • L* acq«ia interna 
-prefenta le altre due armature intetmcdie dovendo eflere polDeduta 
da due diflerenti elettricità a fomiglianza delle due armature di 
mezzo delle fnddctte femplici bocce di Leiden, le quali benché 
comunicanti fra loro fono pofledute da contrarie elettrtcicà • Di 
fiatti la prima efterna armatura applicata al conduttore elettrico 
non può caricar/i pofitivamente, fenza che i* acqua interna fupe- 
dormente fi renda elettrica negativamente: né può la fteflTa acqua 
racchiufa entro il tubo di vetro fpogliarfi della naturale elettricità 
fenza trasferirla agi* inferiori ftrati d* acqua dimoranti nello fteCb 
tHbo, i quali per quefto fteftb debbono divenir elettrici negati* 
vamente. Si hanno pertanto neir acqua racchiufa nel tubo le doc 
intermedie armature poflfedute da contraria elettricità , eftendo 
di £atti r una porzione di detta acqua negativamente elettrica^ . 
i* altra pofitivamente* Finalmente per la nota general^ l^SS^ ^^^I^ 
carica dei vetri non può 1* inferior parte dell* acqua sei tubo di- 
venire elettrica pofitivamente, fenza che la oppofta fuperficie cor« 
rifpondente ali* efterna mano ,. che foftiene il tubo fi faccia elet- 
trica negativamente. Ecco la quarta armatura, la quale è efterna 
ed elettrica negativamente. Dopo aver fatta una tale analifi della 
vana elettricità delle armature coftituenti il descritto tubo di vel- 
tro, pia non parrà Arano fé facendo arco dalla mano elettrica 
negativamente, ali* efterna armatura,. la quale moftrammo eflere 
inveftita da contraria elettricità pofitiva , fi ha 1* effetto della 
fcarica , e fentefi 1* urto delU elettrica efplofione ^^ • 

Nel fare tali efperienze fofpettò il Prof. Aldini j che il fe- 
nomeno dipendeflt dalla fottigliezza del vetro o que(|* almeno 

«inl*A V* influii^» . Oiitn^lì a/1/\f%rlk xft^trl fnttWtfftwnt . ed cbbC w 
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(carte» anche fenza armatura Metallica; e caffancemeQCt ^ ancftf* 
fervendosi di cilindretti dì 5 in K^ 'polHcr di kmgheeza e di mez^ 
zo pollice di diametro) ermeticamente chiusi ^^ pieni d'acqua or 
interamente 9 or solo a due: terzi della ioro lunghezza, vide lo 
stessa fenoMeno, e fella più volte vedere: a suor numerosi scala«- 
ri nelle pubbliche lezioni di fifìca fpernnentale .. Si ha- dunque per 
tal maniera una boccia di Leida caricata d* elettricità nella> quale 
non V'*ha contatta fra^ T esterna e T internai armatura, in cai nelle 
armature stesse non hanno alcuna parte i metalli, e che luiUa di 
meno day forti esplofioni ^ 

^Faquefta boocia^^ vedc(r come rutmduà, o Te particole 
cterof^nee deir aria,, o della fùperficie del veoro baiìano a codi» 
fuire una zona,, la quale fa. le- veci di armatura,, che raccoglie 
la elettricità potiti va,, che poi fi eqoiltbra colla negativa armatu^- 
ra, a cut è appofta la raana. Di tatti fé la perfooa, che tiene 
alla mano il cilindro farà ifofau cella la carica e V efplofione • 
Con quefte traccie non difficilimente fpieganft alcune ftravagantì 
ficofle, le qual» talora (brprendona i fìùci irsL trattare i vetri nelle 
toro efperìenze ^ Neil' oflèrvar il lampa, che presentano i tubi dd 
vetro privi d'aria elettrizzati,, ne* quali (corre il merctrrio' dia un 
capo air altro ,^ non poche volte mi è accadato- e(fere percoflb dk 
ima elettrica efplofione, la quale potrà ridurfi at {genere di quelle, 
che Ilo tentato di fpiegare di fopra ^^^ Fofibno' qsaede fperienae^ 
anche dare de' lumi* per comprendere T a^'one dd(e bocce elef>> 
^iche animali, che fi fcaricano nella torpedine , ficcome pure al- 
tri fenomeni rifguardantl la; tormalina noa abbaftanza spiegati 
Adi fifid- 

I r r.. 

Venendo a trattare delfe atniaztbnt elèttrtctìt , oflcrva il eh» 
Vpoftflfore Bòlognefe, che queflo* feggettO' non era ancora ftaco 
meflò abbafl^anza in- chiaro- cogli opportuni (penfienti • Firrtanto 
egli a fperJmentar fi^ diede. ,,. Plrefo uw elettroforo fegnai', dice 
egli , fopra di etto alcune traecie dì pofitiva e di negativa) elet» 
cricitàt con opportuno ftromento* poHai alta, fiìperficie del mcde«- 
'fimo ad una acfuna* varte fpecie di corpi* polverizzati pcefì da 
tutti i regni della, natura - 11 regno, minerak. fonnniniftr5 polve^ 
aizzati: gli offidi di: (Ugno, e di piombo,, il vetro, rantìmonio^ 
le limature d'ottone^ d' accia jo, e d*^ altri metalli; il regno vc« 
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sgeulHle àppreftò là farina di Froknento , eli grano turco , di orzo^^ 

e varie ceceri di vegetabili bruciaci; finalmente dal regno ani- ^ 

male fuoono prede le polveri di jcantarelbe^ di mille pi^di, di 

gofc}. d'uova 9 e di ofla polverizzate* Gettate qiiefle polveri can« 

rro la fupci£cie del piano renocrfo^ benché foffero tutte attratte^ 

ntUiadimeno la manieni dell' attrazione , vanace appena le .circo* 

Rarize, jrenddafi affiitto ^liverfa: fu «bn^ue d' uopo dfcontrare gli 

deatemi che indaccvaiio nelle esperienze tali varietà ^V » 

9, Quefla ricerca diede cccatìone ad e&mtnare le tre feguenci > 
cotDbmazioni: in prìtno Jaogo ritenute le ilefle polveri variare 
Tsdone deUe «dite jole^tricicà ; in fecondo Juogo ritenuta la flefifa 
elettricità vaiian Je polveri;; finalmente xonliderare varie :polveri 
attratte tvllo^e^o itempo da varie elettricicàé Prendo pertanto 
una' fda foRanza poWecizea^a. prefa 4Ìa qualunque xegno della na« 
tura 5 per efempio il minio: carico un piano refinofo mediantit 

una boccia iegnandovì fopra alcune traccie di «elettricità pofitiv^^ . ^ . 

la polvere dt minio fparfa contro del piano fi compone in una '!; ' ^^ 

forma ilellatar v^ inferivo di auoVpVaJrre xiaccie di dctfricicà ne* •/^ _ 

ganva^ le la Hcffa polvere di .minic ' * (fre una ^/ *^^^ ** 

continuata ferie 4i fiiperficie circolaj nque ad 

nna ad una le {leffe polveri trovasi vedono ^ 

la fcMWa tamofa, o circohre, fecor à a cui 

fono applicate: tutto ciò riguardo a te ^^ • 

,, Ora ritenendo un foto genei il piano 

resinofo ibicanto di elettricità positiva,; e vi gètto xontro» due 
aliftiote polv^i insieme mefcolate ad eguali porzioni, per efempio^ 
di minio ^ e di jLolfo: offervo che lo zolfo acquifta una forma ' 

Aellata fepaiandcst dal minio, il quale confufamente fparfo nel 
piano non preferita alcuna forma regolare • Nuovamente ca^co il 
piano resinoso di fola elettricità negativa, e ^i fpargo le due 
loddette poHrerir Tedo tutto ali* oppoflo il tornio comporsi in 
ibrma circolare , e ricadere ieparato lo ^olfo ienza avere alcuna 
forma particolare » Dunque io ilefTo .minio il quale nella prima 
combinazione effendo folo^ era indiferenre a veftire la ibrma Ael* 
lata o circolare, eiTendo in qùefta feconda combinazione unito ad 
altre (bilance ^ jBoftra di cflere più naturalmente tratto dalla ne* 
pativa, che dalla positiva elettricità. Finalmente dopo avere in- 
icmte fai piano ^eskiofo ambedue le elettricità, vi Ipargo contro 
due polveri insieme mefcolate di colore alquanto divcrio^ acciò 
li feparaziofie loro rendasi più manifeilai adopero per efempio al 
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cri Ulto montano polverizzato e Io zoFf>. Eccita ferprefa il ve- 
dere corae quella pfcciola nabe arcificiaic di polveri» al rifeotire 
razione elettrica , si scompone e olanda qua e làYparfe con certa 
legge te particelle del criftallo e dello zolfo , le quali ad uno fteflb 
tempo divide fra loro, producendo in quefte una forou (Iellata» 
in quelle una forma globulare. Simile feparaziono non è mancata 
adoperando col fuddetto metodo insieme mefcolate le polveri di 
rame e di biacca, di antimonio e di fina limatura d'ottone» dt 
minio ^ di farina comune di frumento. L'opposizione del colore 
nelle polveri giova molto a rendere più diftinto il fenomeno ^^4 

», Invertendo l'ordine delle fpertenze» prosieguo egli» poa* 
gasi prima nel piano resinofo diraaata polvere» ed in feguito gli 
sia appreffato a varie riprefe ora in un punto» ora in un. altro 
it conduttore di una boccia caricata positivamente: farà la poi? 
vere rinulfa» e nel ritirarsi lafcerà imprefle altrettante orme di 
forma itellata ; e ove le craccie della positiva elettricità fono io* 
terfecate con quelle della negativa, non acqulftano le polveri la 
figura (Iellata o globulare »* ma una forma affatto irregolare. Que* 
ilo fenomeno egualmente offervasi in un piano di vetro ^. E qui 
nota che per ufo d'elettroforo una laftra di vetro è foHituibile » e 
quindi preferibile» al phino resinofo; bacando al fisica Taver vtn 
piano metallico da fovrapporre ad un comune piatto di majolica 
inverniciata» o pn picc6l difco di criftalla da ptrce Hi uà piatto 
tnetalHco *^. 

Ripetè q^utndi Till. Autore gli (leifi fperimenti fu' corpi fluidi. 
»» Prendo» die' egli» un'armatura metallica circolare d'un mezzor 
o tre quarti di pollice la quale imponga fopra d' un piana di 
resina: circoferiva hmgo tutta la periferia una traccia di olio; 
in feguito rendo 1' armatura elettrica positivamente col mezzo di 
una boccia caricata. Tofto vedo 1' olio spandersi per ogni dove^ 
e vibrare vari 1*^88^ ' 9"^'' fpiegansi da lontano formando una 
fpecie^ di fole radiante. Allora applico allo fteffo piano reiiitoso 
una seconda armatura dello (leffo metallo di forma del ^ tutto 
simile alla^ prima : nsovamente v* induco 1' elettricità positiva » 
ed apparisce to(hi un altro fole radiante . Procurai ehe le arma* 
ture folfero collocate in modo che i raggi derivanti dalle fuddette 
armature benché tra loro vicini nella (leffa direzione» non però 
si •occa(rera« In quefto (lato di cose carico di nuovo 1' una delle 
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modrando il volere andare incontro ai ragji dell* armatura cari- 
cata di elettricità negativa. Graziofb fpettacolo è il vedere come 
era per retta , ora per obbliqua (Irada i raggi dell' elettricità ne- 
gativa di farti raggiungono quelli dell* elettricità positiva forman- 
•do uà raggio iblo, che univa ambedue le armature ^^« 

Dai fenomeni d* elettricità artificiale pafTa il cb« Profeflfore a 
quei dcir elcftricifmo naturale; ed offerva^ che, •come le polveri 
iummentovate, cosi la neve or si compone in forma di (ìeilette, 
or in forma di globi, or si condensa in fiocchi di forma irrego- 
lare; e penfa che le ftellette debbansi ali* elettricità positiva delle 
nuvole, i giobetti alla negativa, e i fiocchi irregolari all' avvi^ 
cendarsi delle due elettricità. 

Nè^dee fembrare ftratio, che molta influenza diasi alPelettri- 
cltik nella formtzion della neve , poiché fé un' elettricità fovrab«» 
boiiJatite forma la grandine nella itate, com'è opinione di molti 
fis^ci, potrà ben una debole elettricità conformare la neve nell' in- 
verno* Che in quefta ftagiowe T elettricità atmosferica non man- 
chi n^' abbiamo innumerevoli argomenti , eh' egli adduce in una 
nota, e che per brevità omettiamo. 

Era già (lato oflcrvato dal Bartoìinl^ dal Cajftni e da altri,. 
che le flellette della neve hanno fci raggi; e '1 cel. P. Beccaria 
ha tentato di fpiegare quella tendenza alla forma efagona coli' im- 
maginare i vapori neHe nubi podi in un piano ad eguale didan- 
za , e dimoftra quindi che ciascun vapore può considerarsi attor- 
niato da varie ferie df vapori in forma di efagonr concentrici, 
di modo tale che eflfendo il vapore centrale animata da diverfa 
elettricità, attragga i fei vapori più vicini, e quedr altri, ed 
altri finché sieno formate le llellette esiigone. Ma il Prof, Aldini 
contentasi di trovare eh' è proprietà dell'elettricità il dare a corpi 
fu cui può agire come agifce fulla neve, la forma efagona. Ecco 
con quali fperimenti' fé ne accertò. „ Comincio, die' egli , dall' in- 
feri vere ali elettroforo varf punti elettrici divisi gli uni dagli 
altri, e fpargendovi contro le polveri, offtrvo varie ftellette, le 
quali fecondo l'energia della carica fona taUra fornice di dodici, 
talora di dieciotto, talora pure di ventiquarrro raggi. Compa^- 
rifcoìAO le ftellette più diflinte, fé cnmunico all'elettroforo l'elet- 
tricità mediante una punta anneffa all'armatura interna delle boc- 
cie • Trovando che il numero de' raggi oflervati cotitiene il più 
delle volte per multiplo il numero fei, mi lusingai, che fcemata 
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Metodi antichi di fcriverc e dipingere con oro^ 
e di dipingere i vetri. 

LETTERA 

DEL CAN. BORGHI 

[AL CITT. CARLO AMORETTI 

Dott. Bibliotecario delf Amhoftana^ 



15 Gcnnajo 17^8 V* S. 

A Lia Società Patriotica iT Agricoltura e d* Arti, ài cut voi 
foAe degno Segretario finche fufliOè queir utile ftabili- 
roento, fignificai, come fupetc, fin dair anno 179$ chNo 
fapeva il nictoda eoo cai gli antichi adoperavano Toro, 
si nello fcriverc che nel dipingere, onde riufcia di tale lucentez* 
za che oggidì più non (ì fa imitare. Ptefcntai al tempo fteflb titi 
faggio di quel metodo^ avendone io fatto io fperimento. Ma, 
poiché era quella la prima prova, Toro riufcì alquanto pallido; onde 
fi determino di rifare lo fperimento con tutte le neceflarie diltgen* 
.ze,cheio allora ufar non potei, per averne un miglior rifultato» 
Or veggo, che, per le circoftanze delle cofe, né potrò io 
rifare lo fperimtnto a dovere; uè fo che altri (ia per rifarlo; 
onde, affinchè non refli ignorato, mi fo un piacere di comuni- 
care a voi quefto metodo, acciò voi lo facciate pubblico come 
più (limerete opportuno « 

E poiché io non fono né Artifta né Chimico, e tnoltp metio 
uomo vogliofo d* imporne, dirovvi che ho apprefo quefto metodo 
da un vecchio Codice , dal quale pur copiai il metodo di dipin« 
gere i vetri, quali veggonfi in molte antiche chiese, e fpecial* 
mente rella metropolitana di quefta cittii. 
D'amendue qucRi metodi eccovi copia» 

Me$odù di fcrivere e dipingere con oro» 

Pr^nrlJ nrf% nurifTìmn. Umalo fìnam^nr^ nuonrn nnrit M#C*/«. 
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Mettilo poi in acttua bollente , ficchè tutto il fale fi fciolga. 
Decantalo e privalo del fale. Unifcilo a mele di Spagna^ e corna 
a macinarlo lungamente, (icchè riducati in polvere veramente im- 
palpabile. Sciogli nell'acqua bollente la paOa ficchè fé ne fepari 
il mele. Decantalo, ed avrai una polvere pura e finiilìma. 

Stemprala in acqua impregnata di gomma adragante della 
più bianca, e l'acqua non ne fia molto carica. Dipingi , o ferivi. 

Se vuoi oro fenza lucido, in tal modo l'avrai. Se lo vuoi 
lucido, brunifcilo col brunitore come fì fa delia foglia d*oro. 

Quanto più lo (Irato farà groflfo, tanto più bello riufcirà roro* 

Metodo di dipingere Jul vetro . 

Prendi due ladre di vetro be» Hfclc e piane, che perfetta- 
mente combacino* Sciolganfi i colori, che voglionft adoperare, in 
mele di Spagna puro, e con cflì diptnf>afi fu una delle due laftre. 
I colorì voglìon eflere metallici o terre virrefcibili ; e dee faperfi 
e prevedere il cangiamento che i\ fuoco in effi produce. 

Sovrappongati una laflra all'altra, e mettane nella fornace^ 
coffccbè fubifcano ufTd fufione per cui fi unifcano in guifa da for* 
mare una lafira fola* Quella rimarrà dipinta inalterabilmente. 



RISPOSTA 

DI CARLO AMORETTI 
AL CITT. CAN. BORGHI. 



HO ricevuta la voftra lettera, e vi ringrazio, e torto pub- 
blicherò a vantaggio degli artifti e delle arti i due me- 
todi a me comunicati. 

E poiché nello fvolgere gli antichi Codici di quella 
noftra Biblioteca per ricavarne le notizie che per avventura in 
cifi ritrovanti relative alle arti utili preflb di noi , delle quali mi 
propongo di tcflere la tioria, m* è avvenuto di leggere in alcu* 
ni MSS. var} altri metodi di macinar Toro per lo flcfio og- 
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ss ' PITTURAAORO. 

j, — Alla maniera de'FraBceft. Vjt. Creta bianca (argilla), 
ocra, e un po' di bolarmcno. Stemprali coi chiara d'uovo. Scrivi 
con qiJefta paftiglia: mettivi fu Toro; e fccco bruaifcilo* 

Altri ftcnperano la creta con la colla. 

4» Per ifcrivère^ anche fu panni. ^ Sahmmoniaco; ftem- 
pralo con orina, e ferivi o difcgna con cflo ove vuoi porre To» 
ro. Quando è fccco mettivi fa co» pennello d^lla chiara d*uova 
(temprata con metà d'acqua pura. Lafciala feccare, e mettivi fa 
la foglia d'oro: calcala col bo-nbacc, ma non brunifcila. 

5. Modo facilismo. Prendi latte di fico: ferivi ove vuoi 

;>orre Toro, o Paigento: Ufcial feccare, e mettivi fupra quella 
ogiia che vuoi, al folito. 

6. Altro. Macina fui porfido mele ed oro ce. {come s^ è detn). 

7. Mordente per Foro. 9t. Minio e verderame ana. Litargi* 
rio \. Macina il tutto con acqua, e lafcialo feccare. Impacialo 
colla vernice, macinalo colf olio di lino, e colalo. Stendilo ove 
vuoi porre oro o argento, lafcial feccare, e ponvi fopra le foglie 
mettalliche al folico. 

8. Per ifcrivet con oro full a cartapecora. 9^. Chiara d'uovo, 
sbattuta con fponga ; fiel di manzo quanto ne tiene un gufcio di 
noce; zaflfrano quanto bafìa a tingere la compofizione. La carta 
pecora fia rafa da ambe le parti: mettila a molle: fregala con fé- 
mota, diftendila. Scrivi fu e(fa colla compofizione; e prima che 
fia fecca, mettivi fu foro. Lifcialo prima che fia asciutto; e poi 
metti la carta in foppreflb acciò redi bea tefa » 

P. S. Giacché m^avete indicata la maniera di aver vetri in- 
timamente colorati , io qui foggiugnerovvi che, oltre il colore, in- 
troduconfi ne* vetri de' lavori di foglia d'oro e d'argento, e anche 
una medaglia ponendoli fra due fottiliflìme lastre, che mcffe poi 
alla fornace per una fpeeie di fufione riduconfì in una fata. 

Che fé vogliafi il vetro convefTo quale s'adopra per caffè da 
orivoli, fcatole ec, allora conviene tagliare i vetri in tondj; il 
che il valente nodro Ottico citt. Brenta ^ fa con fomma facilità, 
adoperando una cifoja di mezzana grandezza. Indi raettonfi fu un 
modello di creta, o meglio ancora di bronzo, di quella gran* 
dezza, e curvità che fi vuole; e pongonfi nella fornace, ove il 
vetro pieghafi e fi pofa fui molclli. In tal guifa , egli e, prima 
di lui, il citt. Tornitore MataT^jj piegano i vetri, e i criltalli ^ 
rendendo gran fervigio a molti n^itri Artefici, che i vetri concavi 
^rano codi etti a cercare in lontano paefe* 
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ESPOSIZIONE 

Jtl nuova fiftema delle Mifrre jranaji . 



FRANCESCO VENIN! 

ALL'EDITORE DEGÙ OPUSCOLI • 

IL celebre Matematico francefe la Piace nella fa» opera iiitf* 
toiztzz EfppftT^Bme^ del Siftema del Mamée (totn. I. pag^. 12^) 
ha dato un breve, ma fuScieoce q chiaro raf^gnaglio del iroo« 
-V0 fifteoia. di Mifure decretato dall' aileniblea coftituente dr 
Francta^ene ha fpicgato in poche pagine il completo , il fonda- 
aieofo^ e le bali. Se a voi pare di farne ufo nella voUra raccolta 
qui anneifa ne traverete la ver/ione; appiè deUa quale ho ag* 
giunte aJcu«e mie oflervaziod ^ di cui farete il conto ^ che me» 
rttaoO) e Fufo^ che limerete opportuno. Ecco adunque come & 
«fprìme T autor ckato» 

Le oflervaziotti del pendola a fecowdi fommini^T^rando una 
lunghezza invariabile, e fàcile a trovarfi in quahuK^ue liK>go, ban 
rifveglfata iì peofiero d' impiegarla come mifura univerfale. No» 
ir può vedere H prodigiofo numero di mifure pofte in ufo noa 
(blo fra popola diverfi ma nelle varie parti d'una neaion mcdefi* 
ma, le diviiionr toro Arane y ed incomode pel calcolo, la diffi<^ 
«ohl^ d'averne uo^eiiafte coottziai e cooofeeme eiattamente i rap- 
porti, l'imbarazzo finalmente^ e le frodi ^ che ne rifuitano nel com- 
mercio,, fenza confiderare come uno de' più Segnalati finrvig;, che 
Je Icienze, e i governi poflbf> predare all' umana ibcietà'^ t'intro- 
dozbne e lo* ftabilimento d'uà fiftema di mifure, le cui divifioni 
unrformi s' adattine facilmente al conteggiare^ e che nel modo,, 
quante è poffibile, meno arbitrario derivi da una mifura fonda»* 
mentale indicata dalla natura medefima* Quel popolo, che venifle 
, a porre m u(b un tal fifteoda, aggi ugnerebbe al vantaggio di rac*^ 
coglierne i primi frutti quello eziandio di vedere il fuo eiempia 
fegoito dagli altri popoli, de' quali ci diventerebbe in oueflo mod^ 
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Ti^f'ior.c vince col teTpo tutte le gelofie nazionali , e rov^Ja tutti 
gii onjcoli, che s'opj>rngono al bene d'un' utiiicà generalmente 
rie ;i-.Fc»ura. Tali furoao i Uìgtivi^che dctccminarono Taflemblea 
cj.1i(i»tafe a rimettere quc^o importante oggetto alT Accademia 
dille Scien^^e; ed iì n^avo fiften»a di pe(i e miflire è il frutto, 
che han prodotto le ftudiofe fatiche degli Accademici a ciò dele- 
gati , e fecon Jari eziandio dailo zelo e dalle cognizioni di vtrj mem- 
bri della rapprefentazioQ nazionale. 

L'identità del calcolo delle frazioni decimali e di quello dei 
numeri intieri non lafcia akuo dubbio Intorno al vantaggio delta 
divifione d'ogni fpecie di mifura in parti decimali; né altro ù ri- 
chiede ad eflerhe pienamente peTfuafo che di paragonare la diffi- 
coltà delk moltiplicazioni e diyiitoni compkffe colia facilità delle 
Retk operazioni fui numeri iitteri ; la qual facilità divien più 
grande ancora col mezzo dei logaritmi , di cui, coli'ajuto d* alcuni 
uiflrumenti fcmplici e poco difpendioii, G può render Tufo e la 
pratica affai popolare. Di qui è, che fenza tfitazion neffuna fu 
adottata la divifion decimale ; e per rendere total menta uniforme 
il fiflema d«lle mifure ù determinò di dedurle tutte da una (laffa 
mifura liticare, e dalle fuc divitioni decimali «La quiftione fu don* 
que ridotta alla fcelta di queda mifura univerfale^cui a'èimpofto 
il nome di metro. 

Là lunghezza del pendolo, e quella del meridiano fono i due 
meszi» ch'offre la natura per fiifar l'unità delle mifure lineari; 
e indipendenti cosi Tur coinè l'altro datle rivoluzioni morali non 
podono andar foggetti aad alcuna (enGbile alterazione toltone il cafo 
eJtreimo di quaiche grandiAmo cangiamento nella coftitusion fifica 
della te^rra» 11 primo mezzo {la hiugbex^ del pendolo) d'un 
ufo affai facile ha l' incoov'eaiente di far dipeadere la mifura della 
diflanza d^ due elementi ^ che le fono eterogenei, cioè la gravità 
ed il tempot; b divifion del <p]ale d'altra parte è arbitraria* Si 
pieforìi dunque al fecoodoi mezzo {la lungh^T^ji^ del meridiano )^ 
il qaal femboa eQ'cce (kto- impiegato nella più remota antichità: 
tanta è Datural& aU'uomo il riferir le mifure itinerarie alle divi^ 
fioni ftcflfe del ^obo^ eh-' egli abita; ecfrcchè, trafportandofi egli 
fu queflo globo, la denominazion fola dello fpa;^o icotfo gli faccia 
conofcere il rapporto di eflb fpazio all'intiero circuito della terra* 
A quedo vantaggio s'aggiunge pur quello di far corrifponderc It 
fttifure nautiche alle ctie^i • Il ctiAl ^antafic^to fi fa mani^rflo & 
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adtwr Tan pet l'alno la ilrada o lo rposio, ditegli ha dcrrino, 
e Tarco oekfta oomprefo tra io Zenith <lcl luogo ond'è parrùo, 
e di qtello, cui è giunto; è cofa per )ui di Comma inporian^a, 
che runa di qatfte mifare lia refprcflion detrattrarScn2*aLuQ*aU 
tra divf^rfità che quella foia delle tmtrà loro. Ma a queOo fine 
r unità delle mjfure liaeart vuol efièrc una parte aliquota del me^ 
ridiano terreOre, la qua! corrirponda ad una delle divifioni della 
ctrconferensa: ood'è che la fctìta xlel metro- fu ridotta a quella 
«leirntiitÀ degli angoli. 

L'angolo ratto è il Kmice delle Mcliftaziom d'una linea rér» 
fa fopra un piallo, e deli'altezaa degli oggetti fu Toriazontc; al 
che fi aggiunge ) c^e net prìtto quarto della circonferenza fi for- 
mano e i feni e le tangenti ^ e in (lenere tutte le linee impiegate 
nella trigonometrìa , i rappòrti delle quali col raggio fono Dati 
catcotari e tidotti io tavole. Naturai cofa era dunque di prendeir 
r angolo retto eome T unità degli afigoli^e il quarto della circon* 
ferenza come T unità detle mifure loro. Si divife poi T angolo rmo 
in parti decfttìali ; e per ai^er fulla cetra nftifure corrìfpohdenri ad- 
che il quarto del meridiano terreftre fu diviio ntttt medefimt 
parti : lo che già -era ftato fatto in tempi anticbiffimi ; poiché la 
mtfara della terra citata da Ariflotiley z di cui 9*tgm>ra l'origine^ 
dava cento mila ftadf al quarto del meridiano. Altro non rtdava 
dunque fé noi> d'avere efattamente la luogheasa del medcfitìno. 
Ma qui fi prefentavao moke quifliont, che T-igtioranea in cui fio* 
mo intorno alla vera figura della terra non ci permette di (ciò* 
gliere. La terra è defla ina vera sferoide di rivoluzione? Sono 
uguali i fuoi due emisferi da ambe le parti dell'equatore? Quel è 
H rapporto d'tin arco del meridiano mifurato ad ulia data latitu* 
dine rifpetto al m«rìdta«o intero? Neile iwtefi le più naturali 
filila oonituaiocie delta sferoide terteftre la ai^enea dei meridia* 
ni è inCenfibìle; e il grado decimale tagliato nel àiesao dal pa« 
fallala medio tra il polo boreale e T equatore è la centefima parte 
del quarto del meridiano. L'errore di quelle ipotefi^ fé pur ne 
ha alcuno, non può^ avere influcmoa fuorchò (ulle diftanze geo* 
grafkhe^ nelle quali non è d'alcuna impomnaa. Si poteva dun* 

Sae conchindere la grandezza del t)uano del meridiano da quella 
eirarco, che attraèerfa la Francia daDmrkerqne fino ^ Pirenei > 
H quète con fomma diligenza è ftaco natfuriiD dai franca fi Acca^ 
demici . Ma una nuova mifura d' un arco maggiore fatta con- mez^ 
zi- ancor più pcecifi dovendo accreditar naaggiormente il* nuovo 
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edema di mìfure^ e quindi divagarlo e fp^gerlo pia r«ciliiieiice ^ 
fu (tabilico di mifurar T astro del meridiano terrefire comprefo ff% 
Dunkerque >c Batcelona; e oofidimeno affinchè la nazion fraiKefc 
potefTe più pretto godere i vanrag»ìi dd nuovo fiitema fi fece ijfo 
provifodatneflte delle mifure già 5efeguitc;e dopo averoe condì iufa 
^a lunghezza del ouarto del merìdtano fi prt^fc la dicci-miHone* 
fima p&fc«^i c^efla lunghezza pel mesro o runici delle raifure 
lineari. La frazione decimai fuperioere ( la milionefima) farebbe 
Itara croppo grande, T inferiore ( la cento-miltonefima ; troppo 
piccola ; ed il me$r9 , ja cui kingheeza è di tre piedi , t fettanr a- 
nov^ mille quatcroccnto cinquant'otco milionefime parti di piede 
3,079458/* fi può utilmente fofticuife alla tefa ed ali* auna due 
delle noitre più qfiuili mifiire* 

Per confervar la lunghezza del metro la convenzton nazio* 
naie ha decreiato, che un modcHo o efemplare efeguito a tenoc 
deUe . efperienze ed ofTervazioni dei oommiflarj incaricati di dcter« 
minarla fia depofto prefTo il corpo legislativo ^ Quefta lunghezza 
per altra parte farà con <anta preci fione connefìfa con quella del 
pendole, che potrà in ogni tempo trovarfi agevolmente fcnza cf« 
i^re aiìrctti a rìcorfer di nuovo alla mifiira del ^raad*arco, che 
l'avrà data: e a quedo fine ta lunghezza del pendolo a fecondi è 
Óata nuovamente mtfurata dal Borda alf oflct^atorio di Parigi» 
Tuue le mifure derivan dal metro nel modo il più Templi^ . Le 
mifure lineari fono tutte o moltiplici o fouo-moltiplici deamali 
del metro « 

L* unità di mifura fuperficiale per rapporto al terreno è mt 
quadrato di dieci metri per lato, e fi chiama area. 

S'è dato il nome di Jiero ad una mifura uguale al metro cik 
bico e dcdiiiata particoJanmente afle legna da fuoco. > 

L'unità delle mifure idi capacità i il cubo della decima parte 
del metro; e fi lè chiamata iifró. 

L'unirà di pefo, cai s'è dato if nome di gromma ^^ il pria 
aifoluto del cut>o della centefuna parte del metro in acqua Aillata 
e prefa alla temperie del ghiaccio che fi fcioglie . Al qual fine 
l'acqua è fiata preferita fendo eia una delle foflanze piti omoge- 
nee , e che più £icilmente può cffere ridotta allo ^Ufo di purez<-> 
za: e fi è prefa alia temperie del ghiaccio fcioglicoiefi , pcrih^ 
quefta è di tutte la più. fifla e la più indipendente dalle nodifi- 
cazioni dell* atmosfera. 



Digitized by 



Google 



MISURE FRANCESI. pj 

vieta tri eofa di Tamnift imponiMa st éiviéerta ia parti decimai/. 
A quefla fi è daco il «cme ài fratte^ d' argen$o\ ia cqì decima 
jparte fi chiama dtcimoj e la centefiina parce cernimi * 

Per render pia agevole il calcolo delforo e deirargento fi* 
no fi è fiiTara la lega al decimo dei ijr pcfo y e Guelfa del franco 
fi è fatca uguale a cinque grammi « Per cerai guila le monete fo* 
DO altrettante «oltipltci efatte dell'unità di peTo, il ciie viene ad 
eflere utile al commercio. 

Finalmente T uniformità dell'intiero fiftema de^pefi e mifure 
ha fembrato richiedere, cbe il giorno foffe divifo in dieci ore; 
Torà in cento minuti; il minuto in cento fecondi- ec. Or quefla 
divifione ^el giorno, che diverrà neceflaria agli Agronomi, è me* 
no utile nella vita civile, in cui rare fon le occaGoni d'impiegar 
il tempo come moltiplicatore o come diviiore. In oltre la difii* 
colta d'adattarla agli orologi^ e le nofire relazioni cogli .ftraniert 
nel commercio di quefii Arunienti, ne han fatto fofpender Tufo 
mdefìnitameiite • Giova creder nondimeno, che a lungo anelare la 
divifion decimale del giorno farà fodituita all'attuai divifione, 
ch*è in troppo aperto contrailo con quella dell'altre mifiire per* 
che non d)bia ad edere finalmente abbandonata. 

Tale è il nuovo fiftema de'pefi e mifure, che i letterati han« 
no offerto dia convenzK>n nazionale, la aual s^è affrettata di fan- 
alenarlo^ Quefto fiftema fondato fuila ihiiura dei meridiani terre- 
ftrì conviene ugualmente a tutti ì popoli ; e il folo rapporto , che 
ha colla Francia confifte nell' anco , che T attraverfa « Ma la pofi* 
zion di queft'arco tagliato dal parallelo tnedio^ e che va co fuoi 
eftretni a terminar ne' due mari, è eoa) vantagglofa^ che i lette* 
rati di tutte le nazioni uniti per fiffar b mifura univerfale non 
avrebber fatu altra fcelta. Non è dunque mal f<mdata la fpe» 
ranza di vedere un giorno quefto nnovo fiftema generalmente 
adouato* 

OSSERVAZIONI. 

QUatìto lo ftabilimento d'an fiftema uniforme e univerfal di 
^mifure fia oggi mai neceflario ncn che vantaggiofo è cofa 
tanto' matitfeQa e d' un'evidenza cosi palpabile, che non può fog« 
giacere a ninn tlobbio. Ma quello, di che parmi poterti con ra^ 
giovi dubitare, è, che a noi fia ferbata la forte di ve<^erlo, non 
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d tra: fi) ma òz poche eziandio , o da nna fola adoftatò e pofto in 
ufo; tanti foiK> e cosi vorj gli oftacoli, tante e %ì gravi le diffi- 
coltà , che ad o^nt paflb s'incontrano nella pratica foniruziona 
cìcile nuove oiifure ale antiche. Per faperar le quali difficoltà, 
oltre alle leggi e ai decreti poco per fé ftcffi efficaci, è oeccffa- 
ria in chi dee fargli eC^guire un'eftrcnw premura, un applicaziont 
indefeifa, una coftanza, e dirci quafi a i'* flina/ìo.^c ir afferabile 
congiunte ad un poter cosi grande, che rcn^a v.ma , t. i-npoC* 
iibile ogni particoiar refiftenza. Se quefto pofTa f^erar i -- k no. 
ve fbrrae di governo, che van forbendo a' il no'lri, ^utth the 
altri fel vegga. Né io farci d'avvifo, che nigliori foeranze fi pò* 
teflcr fondare negli altri governi d' Europa ^ poiché in effi alle an* 
fiche difficoltà s'aggiunge ora il continuo timore delle novità e 
delle rivoluzioni politiche. Quefta grande e utitifTima imprefa me* 
no che ad ogni altra potenza farebbe forfè difficile alla Ruffu ; e 
fé Pietro il grande l'aveiTe concepita ed efficacemente votuca io 
credo, che fuperato col fao potere: immenfo, e coH'tnfleffibil co* 
danza del fuo carattere ogni impedimento o ritegno, ci Tavreb* 
be felicemente condotta a fine * 

Ma fuppodo ancora, che il nuovo fiflema di miTure fi R^^ 
bilifca nella vada eftenfione della Repubblica Francefe, direm noi 
chc.i fondamenti, fui quali & è voluto ftabilire, fiatio i più con- 
venienti ed idonei a farlo generalmente accettare anche dalle al* 
tre nazioni? Quefti fondamenti, a chi ben li confiderà , fi ridu* 
cono a doe^ cioè alta fcelta dell'unità nelle mifure lineari, ed alla 
progreffion decimale applicata ad ogni fpecie di quantità fenza ec« 
céttuame oè gli archi circolari né il i«mpo« Gli autori del nuova 
iilìema faan preferito di cercar l'unità delle mifure lineari nella 
lunghezza d' un arco del meridiano anziché in quella del pendolo 
a fecondi , quanmnque confeffino ,^ eflfer quefia invariabile e fa« 
cile a ritrovarti in qualunque luogo, e quindi eOTer nata it pen« 
fiero d'impiegarla come mifura univerfàle* Ma quefta lunghezza 
(dice l'autor noflro) ha T inconveniente di far dipendere la tni* 
fura delle diftanze da due elementi, che le fono eterogenei, cioè 
la gravità ed il tempo ^^4 Io, non che voleffi negargli ana tal 
verità, direi anzi, cne a quefti due elementi cterogeAet egUavreb» 
be potueo aggiugnerne an terzo ^ cioè la fiwza centrifi^a naea dalla 
fotazion de Uà tern.,. la quale operando in fen(a contrario alla gra* 
vita, e diminuendone l'azione influifce efla pure nella lunghesaa 
del pendolo*. Ma credccei ancora di potere non (enaa ragion do* 
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mandargli fé la lunghezza dell' arco del meridiano , in cui vuol 
porG r unità delle mifure lineari , fi pofla ortenere fenza fare alcur? 
ufo di quefti eleatenti eterogenei^ o fenza ch^efli v'abbian parte 
Atana» Sarebbe egli poffibile di conofcer la lunghezza d'un arco 
del meridiano, fé la direzione dei filo a piombo ( effetto iì)aDÌfe«- 
ilo della gravità) non ne indicafle la miiura fugl'i (frumenti gra« 
éuati? E nelle GHOTerTazioni degli aAri, che devon farfi alle due 
eftrefnità dell* arco, direm noi, che non abbia luogo T elemento 
del tempo? Chi non (a anzi, che quefte oiTervazioni o devoa 
farfi precifamente nello (leflb tempo, o, fé (ì fanno in tempi di« 
verfi, conviea tenerne un conto efattiffimo per calcolare i can-> 
giamenti, che la preceffion degli equinoz;;^ e Taberrazioa della 
Jttct pcoducoa col compo. nek* altezza meridiana degli aftrì? Ma U 
figura medftfima della terra e la maggiore o minor lunghezza de- 
gli archi del meridiano, che à aifjrano a varie latitudini, non 
dipeodon anch^efle Dcceffartamente dalla gravità combinata colla 
ibrza centrifuga? Perchè fi vuol dunque alla lunghezza del pen* 
dab preferir qndla d'una porzien d'arco ài meridiano come uai<« 
fi di mifura, fé gH ftcffi efemeoti eterogenei della graTÌtà^ del 
tempo, e deÓa forza centrifuga s* incontrano egnalmente neiruoa e 
ncU altra hingheaza? Qutlla del pendolo è fenza alcun dubbio infini* 
tamente più facile a determinarli, e, ove coi volger degli anni , 
o col variar delle vicende moraii o politiche, fi veniflk ad alte» 
rare, non meno agevole a verificarfi di nuovo; e quefta fi è ri* 
gettata: quella d'un arco del meridiano non può averfi fenza una 
ìuttga ferie d'operazioni complicate, difficili , dtipcmiiofe; e que« 
fta fi è peferita* Qual pofla eflere (lato il motivo d'una tal pre« 
tereoza io non fo: ma fé voleffi farla da imlovino non crederei 
d'andar errato Te diceffi: efiìrre forfè (lato quefto un occulto arti* 
àzio degli accademici deputati, del quale tutti gU fcienziati do- 
vran. loro fapcr buon: grado. Imperocché, rimanendo ancora alcu* 
ni dubbi ^uUa vera lunghezza de' gradi già mifurati del meridia-* 
sa. che attraverfa la Francia, e non potendo qucfti dubb; levarfi 
fenza una nuova mifiira affai difpctidiofa , col proporla all'Affem- 
bica Nazionale come un m«zzo necelTario allo flabihmento de!la 
bafe, fa cui devea fendarfi il nnovo ftiVema di mifure, fi è fa* 
eiloMnte ouenuta col motivo apparente de!Ja pubblica utilità ciò, 
che d fficihoe^ce farebbe (tato accordato al' fola avanzarne ito delle 
Q:icamc^ cioè che per pubb'ico decreto, e a fpefe pubbliche folTc 

mrafOSIMSk hk Ajttr'r nn«xat<« mirnt*^ ria nrolarto a«-fi ff^ianolO oltrC IO 
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Mi Te le akre imziont rfograzieraitno t Francefi ài qneff» 
vantaggio procurato alle fcicnze^ non fo poi ^ Te per gratitudine 
vorranno anche imitarli col rigettar la lunghezza del pendolo m 
fecondi j e ricevere invece la lor nuova unità di mifura tratta 
da un arco di meridiano* E a chi loro opponefFe: la lunghezza 
de) pendolo a fecondi cflTer variabile e diverfa a latitudini diver^ 
fé ; e quindi difficile T accordarfi fulla latitudine da preferirfi » 
tutte Taltre; efli potrebber rifpondere in primo luogo: che la 
fteflfa difficoltà s* incontra nella lunghezza degli archi del meridiano^ 
nulla meno che in quelfa dei pendoli • Indi potrebber foggitmgerr 
col sig. de la Condamntr che la lunghezza def pendolo all'equa* 
tore da lui e da' fuoi "dotti compagni deternrinata con una preci- 
fion tanto grande offre la mifura, che da tutte le nazioni , cook^ 
unica e allatto indipendente da qualunque cireoflanza politica, de» 
ve efler ricevuta per mifuFa uniforme e miiverfale. Ma poiché 
F equatore è troppo lontan dall'Europa, frcchè in cafo dì btfogno 
troppo incomodo riufcirebbe il dover fin colà trafportar& per ve* 
vificar di nuovo la vera luisghezza dell' imita di mifura; a me pa«^ 
fé, che tutte le nazioni ài ouefta [>arte del mondo s'accordereb* 
bero facilmente nella ferita della latitndiBe , preferendo a tutti glt 
altri il grado quarantacinquefimo , fiecome quello, ch'è appunta 
il medio fra tuni gli altri; e la cui lunghezza per quefla ragioir 
mcdefima è ftata &elta dai Francefi per averne kr loro unità di 
mifura> Né farebbe da temer fi col sig. dt Ì0 C^ndamine^ che la 
latitudine di Bourdeau e di $• Flonr foflfe dalle altre nazroni ri-^ 
provata come troppo propria, per così dri, della Francia, poi^ 
che il' quarantacinquefimo parallelo attraverfa non pur l' antica 
Francia, A>a la Savori eziandio, e l'Italia fettentrionale, e laMoT- 
lacchla, e varie provincie della Turchia Europea .^ 

Venendo ora all' univerfale applicazione della progreffion de^ 
cimale a qualunque ^cie di quantità niente dirò^ della divifìoA 
del giorno^ in di^ci ore, di quelle in cento minuti primi , e di 
ogni prima m centa fecondi, poiché le troppo gravi difficoltà ^ 
cui va (bggetta non l' hanno lafciata abbracciare neppure ai Fran-^ 
cefi,- e l'hanno anzi iatia fbfpendere indefiniumente. Quanto aHa 
divifione della circonferenza del circolo febbene non poflSi negarG^ 
che quella , eh' è (lata generalmente adottata , e fi crede intro* 
dotta dagli Egiz) non goda il particolar vantaggio d' aver mi mag«^ 
gior numero <M divifori efatti, non 6 dee neppuf diffimuJare^ 
che Fcftrema facilità del calcolo decimale compcnferebbe abbon» 

datt-^ 
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«Tantemente U perdita di questo vantàggio ove il quarto della 
circonferenza non in pò, ma in reo gradi fi divideffe, ogni gra- 
do in 100 minati, ogni minuto in 100 fecondi ec. E non fi creJa 
già, che fia questa un'opinion •tutt'd nuoira ; poiché, lasciando 
da parte var; dotti matematici dello fcorfo fecolo , che come molto 
utile già P avevan proposta , Simone Stevinc^ di Brqggia così ne 
parla nelle ine opere matematiche scampate dall* Elzevirio nel 
1^34 alla pag, lop della Geografia, „ Finora si è detto della 
diviJion del raggio fatta dagli antichi in progreflìon decimale » 
Ma che neHa progreffion medefima efli abbian divifo anche il qua- 
drante fi pon'ebbe congetturare dalla divifione del circolo in 1600 
parti, di cut parla Tolomtv nel capo x.^ del ^.^ libro, nel qual 
modo fi dividevano itr addietro gli 'Strumenti matematici. Onde 
fegue, che come il quadrante fi divide fecondo gli Egizj in 90 
{radi , e negli iìrumenti ogni grado fi fottodivide in <piattro senza 
contravvenire alla progreffion fcffagertraale ; qui pure ogai.qua* 
arante fi divide in 100 gradi , e negli frumenti ogni grado in 
tjuattro fenza lasciar perciò^ di fegutre la progreflioa dccìmalQ» 
Imperocché e' non par già verofirmiie, che quei primi inventori 
delle note aritmetiche in progreffii^n decimale, i quali nel fot- 
marne le regole a quella progreffionc appuoto ehber riguardo,, 
non abbian poi osservato il vantaggio della medefima nella di- 
vifione del circolo , che nei calcoli allrooomici è di un uso cosi 
frequente **• . » 

Ma finché quella nuova fpecie di divifione non farà gene- 
ralmente introdotta nella graduazione degl* idrumenti matematici,, 
il che per la carezza dei mededmi^ e per lo ficarfo numero degli 
artefici eccellenti ì non fi potrà efegiwr cosi' prcrfto ; Enchè fion fi 
faran refe comuni le nuove^ tavote. dei foni , cofeni , e altre linee 
trigonometriche coi toro logaritmi corrifpondenti da foftituirfi alle 
antiche ; non è da sperare , che molti matematici fuor della Frao 
eia fian per far ufo della progreflron decimale negli archi circo^ 
lari . Per rifparmfar dunque agi* italiani , che leggeranno i libri 
fVancefi; nei quali quella divifione farà adottata, la noja e T iiv- 
tomolo di ridurre r miovi numeri ai loro corrifpoaderìti amichi^ 
ha pofte alla fitìc di qucfVe osservazioni alcune tavole , in cui 
quefte rrluzioni fi rroteram belle e fatte. La prima di qucftc ta^ 
Vole nsguafda i gradi e i minuti del circolo ; la feconda le ore 
e i minuti del dinmai. ìst terza la fcaU Ae\ harnmctroi e la Quarta^ 
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Se le altre nazioni V Europa ^Vran difficoltà d* accettare la 
tiuova unità delle JuMìire franccfi , e a quella 4>refcriranno la lun- 
ghezza del pendolo a Tecondi del grado .quarantacinquefimo <)i la« 
titudinef 4arà qucfta ben -poco divcrfa dal metro francefe^ E in- 
'Vero calccJando queda lunghezza ( in mancanza 43eir4ittuale ofTer- 
nazione tncn ancor 'fatta a «queda latitudin precifa ) <oì metodo 
newtoniano delle differenze proporzionali ai Xeni verG «delle lati- 
tudini raddoppiate, -e fuppolìa -la nota differenza tra le hingliezze 
'del pendolo a Parigi e air.equatore -dViina linea 't ^6 cencefimi, 
fi troverà che a 45 gradi Ja lunghezza del pendolo deve c0er di 
• 440 linee e 49 centeiimi » *o per maggior feroplidtà fai 440 linee 
e mezzo ^nejgltgentando un ^entefimo di linea , la ^qual lunghezza 
è minore «del rmetro francefc. alquanto men di tre linee. £ perchè 
dalle tnifure .francefi rifulta, effere -il grado quarantacinquefimo di 
Jatitudine ^i 342it52 piedi di Parigi sfarebbe quefta nuova unità di 
mifura contenuta 111*854 volte nel grado anzidetto. Che le ad 
alcuno quefto numero non fenibrafle abbaftanza femplice per Tufo 
^ei naviganti; io gli ^pròporrei nn'.altra unità desinata unicamente 
alla nautica 9 ;e. quella farebbe la lunghezza del peMoIo , che alla 
medefima latitudine iaccia in un minuto primo non t$o vibrazioni ^ 
ma 44 Tolamente, o pii!^ :precifamente 43 9 e ^s^entéfimi. Quefìa 
lunghezza di pendolo fareobe contenuta felfantamila ^olte precifiT 
nel grado medio 9 ^ per confeguenza mille vòlte in ogni minuto; 
«di che i naviganti dovrebbero essere pienamente contenti -• 

'Qp^n^o r autor noftro alferifce della .mifura della terra citata 
da Ariftofile non tvuol efler trapaflato fenza nna rparticòlar confi« 
derazione « lEi dice dunque^ che nel tiuovo -fiOcma di mifure s* 2 
diviso /il vquarto idei {meridiano terreft re in parti decimali; lo che 
jià era dato fatto in tempi ;antichiffimi ; poiché Ja rmifura della 
terra citata da jf rifiatile j e^dì cui s* ignora T origine, -dava cento 
mila fladj al quarto del meridiano • Or qual è il naturai fenfo di 
quefte parole? Non akro a mio credere , fé non quello: aver par« 
lato Jtrìfiotile di nnVantichifBma mìfura della terra, a tenor della 
quale fi era divifo ti quarto d'un circolo maflimo in cento mila 
parti chiamate fifd;\ di che ne fegue, e ITere flato fatto da mate« 
matici di tempi ignoti e rìmotiflifni quello appunto, che ora han 
fatto i Erancéii^ voglio -dire:: aver efìi ftabilito il quarto del me» 
ridiano per unità 4 tindi ;( conchiufa la ìfua lunghezza dall* attuai 
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ÌKz iit ont fafe interprecazioir à^ Arijhfife io veggo più la mo^ 

deftisK dell'' interprttr che il genauio fénfo del Ir parole dell* autore.. 

Ecco rulchno cefto del"' libro fecondo de Cofh d^ Ariftocfle » £jir 

nMìBtmaùch auiem^ ani enperfuntufr ratfocìnsn cfrcumfer^Hfiam 

ftme^y dicunty eam 0jje qusdragènra^ myrìitiàs fladinum. A me 

par^ che Ariffotile non> altro abbia voluta figntficare^ fé non cbe^ 

albunr roatematicr avevano ca* lor ragionamentr trovato ;; efTer la^ 

enrconférenza: dèlia terra dr quattrocento mila ftad}* in quei modo 

appanra che Atcbimede: nell àtenari^ parando a^ Gelone Re di 

Si racofa^ <lopo avergli; detta^ che per fare il numero« dei' grani 

dT arena 9, dr cut fappone conrpofta la terra,, affai maggióre che 

noa è: veramentey egli ne (iipporrà T ambita di( tre milioni di 

fladf e più V foggiunge r ftcut àt tu: affentirisY eam: ipfam tjfe 

trecentornm» mìlìium ffaamum ^. Non è egli chiaro 9, che i mate«^ 

Btatici' citati da: AfijtMtììe supponevano las circonferenza della terr» 

éf quattrocento* mila ftad^ come quei de* tempi di Gehnm e à^Ar» 

tBimedef la fàcevanr d^ trecento^ mila?' E fi aotf^ che con: que'^loc 

saniteri to$ù rotondi ben? davano a^ vedére , che tutti i ragiona» 

utenti e i calcoli iora gli avevan» coadottii ad uà* approfllmaaioiie: 

aflai materiale.. 

Mas queira che vuof far(t dire ad Ari/fotifr, e che proBahir» 
tasntc eglr non* ha. penfato di dir giammar, potrebbe forfè attri* 
buirir non^ (enza qualche ipecie di veriiimiglianza agli andchiflimi 
matematici deir Egitto.. E m vera che quefli fiano ftati confultatf 
neir erezione delle famofe piranidi di quel paefe,. ed ia ifpecie 
dbll» piS' grande y^ non ipoh* rimanere au:u0 dubbia a chi riflette 
aireiattezza e precifione effrema, can^ cui ( fecondo Toflervazione 
dcE Sigw de CSaxelle\ t quattri lati della medefima foa volti ai 

rattro- punti cardinali dei ciefo (r) V L» qual eftrema efattezza 
una certa provar, che tre mille anni (bno i matematici deir^ittO' 
fipper mcglia decermimir fa linea mertdiafia che ìì celebre Ticone^ 
non- feppe inr temrpi a noi tanto piil vicini ; effendofii egli ingan*^ 
8ato^ de iS minute nel fiflTar quella de) (uo famo& oflervatorio di 
ITraniburga.. Alcuno mi* dirà' forfè col Sigv Gevgnett noi» doversi 
tanto daltare gli agronomi Egizf aHe fpefe diTicone- ^^ efiendo 
cola infinitamente ^H agevoTe V orientar una piramide che il de«^ 
terminar precifamente la longitudine di qualunque luogo ^^ (z) • At 
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quale rifponder^, che per uTcir dell* inganno , in cui per V iut6nc& 
di quello fcrittore eruditiffimo pub efler caduco, egli non ha da 
far altro che dare tin^ occhiata al vì^gio d' Uraniburgo del 
Sig. Picard j in cui vedrà chiaramente , che V error di Ticone non 
fi riferifce in modo alcuiu> alla detcrminazion della longitudine ^ 
ma fibbene alla direzione ddla linea meridiana deteruinata col 
mezzo degli angoli farri dalla linea anzidetta colle vifuali dirette 
ad alcune ncte torri di Copenague^ ed altri luoghi adjacenti. Ma 
i lati di Quella piramide hanno nella lor lunghezza un rapporto 
colla lunghezza d' un grado del mecidiano forfè più maravig)iofo 
di quello della pofizion loro rifpetro ai punti cardinali del celo« 
Imperocché da tre milhre nniformi riportate dal Sig. CaJ/inf (i) ri- 
fulta efTere il lato di quella piramide Ai 6Sz piedi di Parigi, i 
quali moltiplicati per 500 danno la fomma di 341000 piedi ^ 
offia s5^33 tefe ed ^ pochiffimo diverfa dalla lunghezza del gra* 
do trentefimo di latitudine in cui è polla la piramide* Non ab* 
biamo, egli è vero, alcuna attuai mifura di qi^efto grado ài tatf« 
tudine; ma calcolandola col metodo newtoniano , di cui fppra . 
ho parlato,. e fupponendcR quella del primo grado di latitudine 
di S(J74^tefe, e quella del grado 45 di 57027 refe fi troverà 
effa di tefe 5^5888. La differenza, ccmfe ognun vede, non arriva 
dunque a 55 tefe. Di che con qualche ragionevolezza par che fi 
potrebbe conchiiidere : agli antichiffinit matematici Egizj non ef* 
fere ftata ignota )a vera lunghezza del g^ado della latitudin di 
Mcnfi, e Tufo, che potea farfone prcndundone la parte millefim* 
per unità di mifura: a due delle .quali uoifà fi farà per loro con- 
figtio uguagliata la lunghezza del lato della piramide. E per dare 
a quella congettura un pefo maggiore fi potrebbe oflfervare, che 
Sdraiane, il quale con Elia Gallo andòi in Egitto al principio 
dell' era crifliana, fa la medef^tna lucghe^j^sr id* uno iladio (^); il 
che. iol farei d* atvifo doverfi: inrenderc disino ftftdio egizio dop- 
pio ^ella fovra accennata: lunità di miftira >.-- E ci^ fjofto ^kmi ia-^ 
rebbe forfè fowcrcbia tcirterirà I* aflferinàt«V JC^p Morino Tirh ^ 
Ai cui .Tehmeo ai^ottS" la TehtifnzaV^ <^h«' si-tribuiite 500 ftad; ad- 
UB grado £tTìz% indicarne P origine, 1^ avefle raccolta dalla Jrradi-- 
zione, che prcffo alcuni Egrzj ine a rozsi fé ne poteva <iUs c^n* 



é ~\. t*.:^^ j.. 
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Tcrvau io fino a* fooi rtnipi . Qucfìc congetture ne indicherebbero 
eziandio, che prcffo gli antichi Egiz; fiano ft^tc in ufo due ini- 
furc itinerarie dedotte dalfa mL'ura della t^-rra , e f .una doppit 
delTalcra, cioè T uni di mille e T altra di 500 al grado; il che 
vedremo ben torto efler prcCTo a poco av venato negli .rtadjdei Greci* 

Ma qu) io bea vedo, che qualche rigido ragionatore ini pò* 
tra dire: niente e({er più facile, che T andar così vacando nel 
vafto paefe delle congetture; ma che in Egitto^ come in x]ualu<i'* 
oue altra region del mondo^ molti e molti fccoli prima che vi 
lorgeflTero i matematici , fi ebbe mcflieri di mifurar le lunghezze 
e le diftanze; e che anche colà Je unità delle mifure fi faran tratte 
dalle varie parti d^l corpo umano, cioè dalle dita, dal palmo ^ 
dal piede, e in coofeguenza dal paflb. E poiciiè Erodoto afferma- 
che i lati della gran piramide avevano 800 piedi di lunghezza (i), 
in quello piede abbiamo , feaza andarla inutilmente cercando , It 
più femplice e naturale unità dì mifura« Che fé 800 di quedi 
piedi fono alla latitudin di Menfi la cinquecentefima parte del 
grado, e 400 la jnillefìma, ciò efiere un puro accidente, e un 
fortuito rapporto del cafo maravigliofo fibbene ; ma fili quale fa- 
rebbe una vera vanità il fondare alcun ferio ragionamento. 

A clii mi favellafle in cai guila io coRfelTerà fchiettamente ^ 
che non faprei rrfponder cofa alcuna ^ che il poteflfe foddisfar eoa 
ragione. Non credo però, che le oATervazioni fopra riferite deb- 
bano come affatto inutili effer del tutto fprezzate , avendoci effe 
Cipndotti alla fcopprta d'un così ammirabile e firaordinario effetto 
del cafo» Ma prima di abbandonar quefia famofa piramide non 
farà mal fatto di trarne qualche vantaggio più reale riducendo per 
fuo mezzo le mifure dì Erodoto cosi alle noilre come a ouelle de« 
gli atKÌchi Romani, ^ rapporundole eziandio aJla lui^gnezza del 
grado medio o tjuaranta-cinqueGmo di latitudine^ 

La larghezza ^eJ la maggior piramide è dunque secondo Ero* 
doto (2) di 800 piedi ; e ^quindi d* uno sudio ed ^n terìo , di* 
c^do egli altrove (3) essere lo stadio composto di piedi seicento* 
Or la larghezza medefima per quanto fopra abbiamo offervato fi 
trova ^er le mifure moderne le più uniformi di ó8i piedi di Fà- 



(O Erod. lib. a, cap, 114* * 
fa) Lib. a. cap. 114. 
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ligi. Nói avrenr. (funque Io fttdioi ifEfadót&^ ur piedr àt Farrg» 
fe divideremo- 6Z% per i ed^|^ offia: per f : e fatta la dtviGone 
firoveremo' la ftadìo^ fuddetta di piedi 51 l e \.. Che- fé nottemo/ 
•ra^ fàpere quanti^ ftadf ó^EraJùìo' ùzti contenuti: nel grada media 
del meridiano ci foddisferem: cofta dividénda il numera ^4^r^i ,, 
che efprimr in piedi di Parigi là^ lungfiezsa: del grada fuddetta 
per Sii e 1% offia. per 5,ir,. s*> li- quota di^ queffa diuifionc è. 
éóSf 93 J- **• ^^^ ^"^* direv che^ il grada medio del meridiana 
contiene quaft óSf^ ftadj; XErodù$$ ^ a più: efattamente: éóSi ftad]^ 
e ^3* centefìmi d uno> ft'adia. 

It confronta degli; 8ba piedt d* Er$Jùtm coi^ ^f a: dti Parigi 
«orrifpondenti: alla: quantità fteffa ne darà tofto il rapporto del pie«- 
ée: à Erodoto: a quel di Parigi \, il qual: sarà come 341 a 4oa.. 

Tra: le molte; riduzioni del miglio^ mifura^ itineraria, degli ^xf- 
^chl Romani^, alle mifure moderne lapiit plaufibile è quella ^^ che 
liftilta dalle: moltiplicl oflerYaziònl fatte da. Mbn(ignor Biancbìnt 
Btf contorni di Roma^ cioè di 75^5 tefe,» 4 piedi ^. S pollici^ e 
9 linee^, ben: poca divetfa. da 754 cefe^oflia! 45 3^^ piedi di Pa* 
Bigi*. E. poiché il miglia Romana era: compofto^ come ognun (a^ 
él mille paffi»; ed! ogni pafTa di cinque pioJi^, chi non^ vede,, che 
453^ piedi di Parigi equivatgona a JOCO' antichi piedi romani? 
E^ di qui è 9. che il piede itineraria degli antichi Romani è tì 
piede di Parigi nella ragione di 45 jd a 5.000^ cioè (dlvid ambt 
a numeri per S )> di ^6j a tfzj'.. 

Ma qui (l noti bene^ noa dòverS applicare quanta finora S 
ìt detta ai tutti gli antichi piedi romani ^ ma al Ioli itinerarf; a 
cpielll cioè^ che la numera di ^000 eran contenuti nel miglio »^ 
Imperocché »; lalcianda da parte l varf piedl^del ^uall parla Liir^ 
Te$t' nel fua libra delle mifure e pefif Greci e Romani» e di cui 
fi vedevana a! fuol tempi gli originali in varie collezioni d^^anti* 
cfiitày quello noa 2 da dimenticarli^, di cui parla difGifamente it 
R. RkcioU(t)^ e che da lui e dal Pi Grimaldi fu anche parago*^ 
mata col. piede di Farigl (%}^ Fi» quefta rfcavata db uit antico va«: 
la detta congf» efiftente già preflTa il Càrdìnar Oiaarit^ Fameje^ 
e fabbriouta al tempi dcirimperadbr Vefpapanoty ia cui eran fe« 
yute varie mifure romane tratte da quelle ^ che come modella 



(O GeograpKia rafiraata libi a; caDw ; 
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'O cTcmplare G conTervavano in Campidoglio^ 'Or quello :pieAe 
'de* tempi di Vefpaftano ^ e che fi pu'6 -chiamar ^iede di commer* 
T/V, xonfrontato dai due 'matematici pur or menzionati con quel 
di Parigi fu trovato cflerc al medefimo nel rapporto di lieo a 
13 IO, o ^er lo meno %^di^ -e prendendo un 4ne8io Tra queiH 
due «ikimfi nutnsri come tioo a i^op. * 

Da quelli confronti dei var] piedi >anticl)i %on quel di Parigi 
niente è pilli agevole clie il concliiuderne anche il rapporto, che 
«(fi avevan fra loro: vale a dire-, iche il piede à* Erv^laìo xrz al 
piede romano Itinerario nella ragione di 2131257 zzÓSoOf c^ 
il romano itinerario a ^quel di commercio dei ^tempi di Vefpg^ 
faf9d 4icfla ragione di 742105 n 75XXX>o. 

Quantunque lo :Aadio propriamente parlando foOe una parti* 
«olar mifura dei Greci; i Romani però, xhe tanto prefero da 
quella nazione, ne adottarono anche lo ftadio, ^e il fecero uguale 
alla ottava parte "del lor miglio ^ cioè a ^25 piedi itinerar; : il 
che evidentemente rifulta dalP uniforme teflimonianza degli (teffi 
latini fcrittori quali fon Tìinìoy'Colttmella^ ^e *Ctnf0fino . Ai cbr 
fi aggiunge che anche gli Scrittori Greci <ome Stratone y Polibio 1^ 
Dionigi d Alicarnaffò ^ ^ Tìutarco ovunque "voglion ^ridurre in 
iftadj le miglia romane Tempre il Tanno ^ol tnoltiplicarle per 'Ot« 
to. Io non ignoro eflere t>ptnion ^enerale^ che quéftò fladio dei 
Romani foffe di quella lunghezza medefima , di cui xra lo ftadio 
olimpico dei Greci, dal ijuale non foffe diverfo in altro cTie nd 
numero dei piedi • X^uefto iladio in fatti , 'che come già abbiam 
detto conteneva 6z% piedi itinerar} romani, di foli feicento pie- 
di ora compoRo fecondo i Greci, i quali ne attribuivano ad Er- 
tùie lo itabilimento^ Di ^uéfta origine dello ftadio olimpico parla 
fra ^li altri affai chiaramente Aulo GelliOyìì quale nel primo ca- 
pitolo dei priipo libro -valendofi dell* autorità di Plnfarco non eV 
De difficolta d'affermarla poiitivamente colle Tegnenti parole, ^am 
tnm fere xonflaret^ currieuhm fi adii ^ quod e/i Pifts lapmd Jevem 
Clin$picum , Hercmiem pedibus fuis metatum , ìdque fecijfe hn^ 
gum pedes fexcentos: indi Tegue a narrare come Pitagora al rife- 
rir di Pluìarvo -avendo oHervato , che lo iladio olimpico Tupera- 
\a in lunghezza irar} altri Dadj dei Greci ne aveva xon un Tot- 
file ragionamento ricavato, *che tanto il piede A* Ercole j x per 
confeguenza T altezza di tutto il Tuo corpo, dovevano -effer mag- 
glori del piede e deir altezza di coloro che avevan mifurati gli 
altri Aadj^ quanto la lunghezza defio Hadio olimpico «rana^ioie 
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ài quella degli altri ftad) greci. Sjppofto aianqire, che Io ftadio 
romano fofle, giuda la comune opinione, uguale all' olimpico , 
noi potremmo feguir T cfcmpio di Pitagora ^ e dererminire con 
on calcolo fempliciffimo quanta foffe la lunghezza del piede d'Er- 
€ole^ e per confcgucnza la ftacura fua. E inverr» cffendo per que- 
fta fuppofizione lo ftadio olimpico compjfto dì 600. piedi d'Er- 
$9le uguale eziandio a 61% piedi irinerarf roiriani; e*^ ne fei?uc 
per neceffaria confegucnza, che il piede à* Er:ole conteneflc 61$ 
parti fcicentefime del piede itinerario romano . E poiché fopra 
abbiam trovato effer qucfto piede a qtiel di Parigli ftefla ragione 
di 5^7 a 6%$ f egli ne fcgue altresì, che moltip^'cando un per 
r altro quefti due rapporti fi trov.erà il piede d'Erede uguale a 
5^7 parti fe'cenrefime di quel di Parigi, cioè dr 11 pollici e 54 
centefimi di pollice. Se noi adottaffimo l'opinion di P^itruvh fe- 
guita da molti dei moderni , e faceffimo l* altezza dd corpo uma- 
no non maggiore di 6 lunghezze del piede, troveremmo la ftatura 
ii^ Ercole non picciola a dir vero, ma d*una grandezza non iftra- 
ordinaria, cioè di 5 piedi, S pollici e 4 centefimi di pollice. 
Ma io confeflT^, che un tal rapporto della lunghezza del pieJe 
all'altezza di tutto il corpo mi par troppo lonma dal vero. E 
infatti, eflcndo io appunto della datura di 5 piedi e 8 pollici di 
Parigi, rrovo, che il mio piede' non oltrepaffa la lunghezza di io 
pollici e un fedo o due lince . Una diverfità cosi grande' m* ha 
indotto a cercare nelle figure dell* Enciclopedia alT articolo D//if- 
gno qua! fia il rap{\orto delle lunghezze del piede e di tutto il 
corpo nelle flatue antiche, delle quali vi fi dan le mifiire; e ho 
trpvato quanto fegue . Prcfa la lunghezza del nafo per unità di 
mifura, 1 altezza àtW^ Ercoie Farne/e è di 31 nafi e -^, e la 
lunghezza del fuo piede di 4 nafi e -^ . Di che fiegue eflTere il 
'piede contenuto 6 volte e 591 railleiime d^una volta nelP altezza 
di turto il corpo . Medefimamentc T altezza dell* Antimo è di 50 
nafi, e la lunghezza del pieie di 4 nafi e tj; onle ìì piede è 
contenuto rf volte, e 792 mrllcfime di volta nclT altezza. Pren- 
dendo un raeJio fra quefti due rapporti porremmo dire cffere il 
piede contenoTo 6 volte e 6gi o gì millefime di volta nelT al- 
tera di turto il corpo • E qircfto è ciò appunto, che trovo verf- 
ftcàrfi in me fteflb ; poiché il mio piede lungo pallici io, \666 
è contenuto 6 volte e 69i millefime di volta nelTaltezza di tutto 
Il mio corno, la aua^'è* come sfa ho dnto* di /^8 oollrci. Ma 
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non convenga allontanarfì dalla propor^ione fcfxuira cìallo fcu^n^r 
Greco Glicùne nella fua famofa itarua dell* Ercol Farneje. Moiri- 
pHchiam dunque la fuppoftft lunghezza del piede di pallici i ( , 
34 per (5, 59, e trovcrcm T altezza di tutto il corpo vii poliur 
74, 7^06 j cioè df 6 piedi, 2 pollici 8 lìnee e -% ìauira p i 
gigantefca che grande. Or poiché gli antichi fcrìtrori pariait 
d* Ercòie come d' un uomo grande fibbenc e robufto , ma non ri- 
gante, io non fo indurmr a credere, che lo (ìadio olimpico cgua- 
gliaffe in lunghezza il romano, e conteneflfe 6z^ piedi itinerar;. 
Direi piunoÀo , che qucfto fìadio non foflc diverfo da quel 
é^ Erodoto compofto anch' cflb di ^00 piedi • Imperocché fervcn* 
docj del rapporto del piede d* Erodoto tl quel di Parigi , che ab» 
btam trovato di ^41 a 400, e della proporzton media fra ia lun- 
^hetea del piede, e l'altezza del corpo, cioè come t a (^, 66^ 
troveremo la datura Erculea di 5 piedi e ^ oflìa 5 predi , 8 pol- 
lici, e quafi 5 linee, ftatura non gtgantefca ma delle grandi. 

Se alcuno però non avrà difficoirà d' attribuire ad Ercole ts. 
grandezza ftraordinaria di 6 piedi e quafl un quarto ^ egli potrà 
con tutta ragione adottare' la comune opinione, che lo i>adio ro» 
mano di 6z$ piedi rtinerarj , e T olimpico di 600 piedi Erculei 
foffero un foto • e medefimo fladio » La lunghezza del medefima 
ridotta alle noftrc mifure fi troverà efTere di 5^7 piedi di Parigi: 
pel qual numero dividendo la Inngbezza del grado medio o 4$ 
di latitudine ne conchiuderemo , che lo ftadio olimpico è in eOo 
grado contenuto aa poco pili di 60^ volte r 

Dopo eflTermi trattenuto s^ a lungo intorno agH antichi ftadf 
non voglio finir di parlarne (enza dire alcuna cofa della diverfita 
degli ftadj ò^ Erodoto ^t di quei ài Senofonte. Fin dall'anno 1721 (•) 
il celebre Geografo de F Isle avendo avuta l'incombenza di fare 
una carta , che potefle agevolare al giovane Re di Francia 1' in- 
telligenza dei Ubri di Senefonte della fpedizione di Ciro il minore, 
*£[ accorfe, che gii ftad; di quello illufire autore erano aflai più 
'piccoli degli ftad; comuni^ cosicché un grado del meridiano, che 
contiene circa a 606 (Tadr comuni dovea contenerne più di iioo 
di quei di Senofonte. Ei fu dunque d' avvifo „ che per togliere 
ogni difficoltà er^i d'uopo fupporre, che le parafa nghe e gH ftadJ 
folfer minori nell' alta antichità che ai tenapi dei Romani **• "Nu^.U 
ho da opporre a qucft' afferzionc fé caj nome à' alta antichità 
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^f)ì ha intcfo d* efprifiiere i tempi di Semfente e ooo 'p!ù« Ma 
quanto ai reno pi anteriori a quei tli Senofonte ^ ed in ifpecie quasta 
ai ten pi.d* 'Erodoto^ che fiori non più di fei o ieuc olioopiadi 
prima di Senofonte la cofa sarebbe a (To latamente falfa ; peiehè, 
come fopra ho moftrato^ affai maggiori furono gli ftadj è^ Erbato ^ 
dei quali foto 66% e 93 centefimi fono contenuti ^d ^ rado «tdioi 
di latitudine « Se a jioi riufcifie dunque di trovare alcun mezzo^ 
con cui determinare il rapporto dello fladio ó* EjróJóf§ • quei di 
Senofonte, anche la poTitiva lunghezza di quefto ne Tederebbe 
detcrminata • Sappiamo da Senofonte^ che il luogo, in cui fegul 
la battaglia fra Cito e jtrfafer/e^ era diflante ^a Efefo 16050 
<le' fuoi flad;. iDve fofle prccifam^nte quefto luogo egli noi 4i» 
chiara: folo aggiunge ^ che fi diceva, tie M tè fino a Batihmé 
rimatievjino tre mila # fcffanté ftadj . Io dubito però, che quefto 
numero fia alterato , xd il mio dubbio è fondato fulla narrazioa 
medefima di Senofonte^ il quale nel fecondo libro delta fpedizioa 
-^i C/Vo dice potiti vamente, che i Greci dopo la conchiufion della 
pace e T arrivo di Ti/afernt fatti tre alloggiamenti gitinlèro ai 
muri di Media, t quali eran iuiifhi 20 parafanghe, { oflia 6qo 




di Media, la diftanza di Babilonia dal luogo della battaglia fa« 
rebbe a un di preflo di 1200 ftad; di Senefonte^xìcn^xì, di 3o5o« 
A quefto fi aggiunga, che PliiMarc4f^ il ^ual nella 'vita à^ ArtéH 
ferje ci Jia confervato A\ nome di quello luogo detto Cmaxa^ 
non lo fa diflante da Babilonia pilli di 500 Oadj» Or quelli pofto 
«ncora .che foifero il doppio di quei di Senofontt non oKNrtereb- 
bero ancora la tliftanza aflegfM^ta da Plutarco al terzo .qt quella 
-^i Senofonte. Comunque fia, calcolando a un di ^cflb le diSa»- 
ze da Efefo a Babilonia, ed a Sufa per mezzo dei gradi eli loti* 
v^itudine .e Jatituditie affegnati da Tó/omee a qucfle città , « fup- 
pofto il hiogo della bauaglia dittante, xla Babilonia poco più ài 
quel, che dice J'/ii/iVfr^, non crederei d^^iUcntafi^rmi molto dal 
vero fupponendo il luogo della battaglia ai tre quarti a un 4i 
preffb della dsftanza da Efefo a Su(a • Quefia diOanza fecoo» 
^o lEredoiù è di 19500 fladj ; i tre quarti dei :quali fono ftadj 
J0125 (*)• Mz Sencfoifte fa quefia diftanza mcdctioui dì i^qjo 
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Éàij. Tratrandofi «duaqae d*un cttcolor afTaì ipotetico e dT fola 
approffimaziofie noa avremo difficoltà di fapporre lo Radio d'Er/r* 
4fi^#^ a quet dr Stenofonte nella ragbne dei nunreri interi io e i5> 
e ne coachrudercmo y che Io iladio di Senofonte non dovea con- 
tenere pia di i^ig piedi di Parigi e ^4 centefimi dello (ìeSb pie^ 
de. Di che fegne eziandio, che il grado medio di laticudine con- 
tiene 1071 di: qtiefli Hadj, concbiaiione ben poco diverfa dairaf*' 
ferzione det Sig. de F Isle fondata fui confronto delle diftanze 
iùnecmt: dr Senofonte colle ofienrazioni aftroaomicbe. 

Per terminar quefte oflervazioni crefciifte forfè affai più che 
non conveniva, pia certo che non avrei penfato, altro noir mi reftia. 
che aggiungere if rapporto delle naove mifure francefì alle anrì* 
che, ed inr ifpecie a quelle de4 noftro* paefe » Prendendo aduncae 
r antico» piede di Parigi pel termine di» paragone fr oflérvr, eUerr 
queflo cempo(fo di 144: linee ^ Dr qoefte linee il braccio di Mi- 
lano ne conitene %6% , e 8^8 mitleftme', ed il miovo metro fran«- 
cefe 44^9 e 4419 dìecimincdmev U miovo metro t dunque uguale 

La diectma parte del metro fi chfamaì decimetro ed è com» 
porta di o/**- ^.^^ 8.""S ^441 952. 

ir centimetro o centéfima parte: det metro è compoflo di 

O.^^ o.^^^- 4-""-» 4?44i^S«- 

Il millimetro finalmente o millefima parte de! metro^ conci ev 
ne e/*- o."***^^ a."*-, 443441951. 

Nella tavola relativa alla nuova fcala franccfe del barometra 
daretna lia ridnzione di qualunque mimerò di centimetri e mili*^ 
metrr rn pollici e litiee.' 

R meirtr corrìiponde a braccia di Milano i , e ^8^9 diect^ 
millefunr, cioè ad i braccia, & ontev ^^ pnnti e gi^é diecìoiir^ 
ferimef di punto,» a poca mena dr ^ pumi «. 

L'area è com|^fl# dr 100 metri quadrati. Il metro qua- 
drata corrifponde a braccia quadrate z , 84563^151 ;^ e quindi 
Tarea aF braccia quadrate 284, 5^31^1, offia a trabucchi quadr. 
T4 e 773" mrlleGmr,. cioè a 153,88^ centomillefime di pertica,, 
xhc (òtf circa rr» . 

Il metra cubica chiamata Jfenr è compofìo di br accfa cubi^ 
che 4,. 80029, offia 4^ e -f negligentando 19 centomillefime. 

11 decimetro cubica detto //irr corrift>onde a o , 0048^, cioè: 
48 dìecimillefime di braccio cubico, orna ad once cubiche S» 
2944^ cipoè 8> once cubiche^ e quafi 3. decimi • 

O 2. 
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L' unità di pefo <letta gromma è di grani i% e un poco più 
^i 83 centefìmi di grano antico pefo di Parigi ^ o più precifa^ 
mente di libbre o, 0020^35923 • 

La libbra di Ptrigi è aUa libbra picciola di Milano da once 
12 come I) 49343: I , e le 16 once della iibb. di Parigi equi- 
valgono ad once 17^.9219 oflia ad una libbra, $ once, 12 de* 
nari , due grani , e 49^ millefiaH , oflfia quaG mezzo \grano • 
Quindi il pefo del gramma è di o, 003^52 Iibb. ptcciole di 
Milano, offia x66i^ milionefime d* oncia ^ che equivalgono a 21 
dei noftri grani e quafi un decimo « 

Il jHÌriame$ro e compodo di dieci mille metri , e per con- 
feguenza di piedi 30794, S^9 ^ ^^^^ 5i?^9 43 antica mifura di 
Parigi, ed equivale a 1^^869 braccia di Milano, ovvero 4 mi- 
glia e j di 60 al grado. 

U miriagramma contiene dieci mille grammi, e quindi Kbfau 
-di Parigi zOj 4359^3 equivalcrtti a 30, 510775 Iibb. picciole di 
Milano, offia 13, 07604^ Iibb. grofle da 2.8 once. Suppoflo 
adunque il pefo medio d' un mof f>i(> del noOro buon frumento 
<ii 150 Iibb. groffe farà <juefto pdu equivalente a miriogrammt 
II, 471, offia II e quafì mezzo* 

Nella nuova graduazion del circolo il quadrante è divifo in 
100 gradi; il grado in 100 minuti primi; il minuto primo in 
100 Jccondi . Nella tavola prima ad ogni grado, minuto,* e fe- 
condo della nuova divifione fi trovcran dunque i numeri cor« 
4*ifpoindenti delf antica. Sian 4ati , per efempio, 37 gradii 42 
4ninuti, e 29 fecondi della miova gradua^to^e• P^r ridurli aH*an* 
tica cerco nella tavola quanti gradi delP antica corri fpoUfciano a 
30 della rmova , e trovo 27 • A 7 gradr ccnifpondpno ó^ i8*: 
-a 40 min. cottrifpondono 21' 36": a 2 rr^tn. nuov^ i" 4", 8 
antichi: e finalmente a 20 fecondi nuovi o^', 48 antichi, ed 41 
9 dei. nuovi 2'*, g\6 degli antichi • Fatta la fomma fi iroveran- 
lìo ^3® 40^ 50", 196 antichi corrifpondcre a 3/* 42* 2y** delia 
jfiuova divifione. 

JE nello ficflb modo per mezzo dcPa tavola feconda fi tro- 
veranno le ore, e i minuci primi e fecondi antichi, che cor» 
j-ifpondono al^a nuova diViùon del giorno in io ore, d* ogni ora 
in foo minuti, e -d' ogni minuto in iCo iccondi 

X^ nuova fciila dei harcmeiri. e f^raduira in cenrJmctri , <c mi» 



Digitized by 



Google 



MISURE TRANCESI. 

i |>oI!ici t le lince corrirpoadcati «Ile ardinarìe variaz! 
roraerro, cioè di circa tre poliici al difotto della fu 
altezza. Supponiarao, a cagion H'cfempio, <?fte TaUez: 
romerro da di 732 mi!imccTi\ Nella fcala delle variazì 
verà^oiio^ che a 75 ceiHÌme^ri - corr ifpondono zé pt 
e jiz raillefimi, cui aggiungendo lin. 10, 88^ corrif 
^ militnetti fi avrà >* aitezsa liniera di Z7'**'"' e*****, 59 
Nella nuova fcala del termometro T intervallo tra 
e T acqua bollente, che prima ^^ra di So gradi y -è di 
Niente adunque è più facile che il rixUirre ia nuova fc 
fica, ma per rifparmiare anche quello leggeriffiolo ine 
biam polle le àac ftale nella (avola ^arta. - 
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MEMORIA 

INSETTOLOGICO-AGRARIA 

rnfomo at Bruchi dei mèlr 

DEL DOTT. GIOVANNI TUMIATf 

PuMf, Prtfiferg i Anatmia, e £ Qfietrieia 
nclf Univtrf ha di Ferrara ,, 

FémMqtti degénnéms sèicc$i oblits f t torti ^ 

y'nf^ Georg, lib. a. 



NEI Ferrare^ la ncaoUsi àtUt poma era skbotiAzmc m ino* 
da, che reOaVane proveduia nòa folo V intiera provin^ 
eia 9 ma (e ne ftceva qualche eomoiercio eiettore con noa 
lieve profitta dei piovati, oltre T introdurre danaro fa* ' 
seftiero. Quem raòcoka cpoitnció a fcarfeggiare non ha molta, 
ifd in pochi anni fi è riftretta a fitgno , che fiamo in neceATikà 
di' tMBodttcre mela foreftiere per gP interni bifogni del paefi:» La 
fearfea^aa del genere non dipendè da broli offia pometi demoliti , 
poiché fono anzi numeroù come lo erano p^ma ^ ma di quefti 
nanea la fronificazione , perchè,, appena i meli cominciano a geni» 
mare , le nafcenti fronde fono divorate da bmchi ; onde , o ne 
perifcono i fiori prima che co) cadere de' loro petaK cominci, a 
germogliare da pUlilU il frutto novello , a pur cadono nel loro 
jiafcere Je frutta ftefle. Quelli bruchi erano riftretti a principio a 
fochi .J}rol>, ma adeflb, moltiplicati eSeodofi preflbcbè airiofibko'f 
non evvi terra o villaggio in cui o. tutti, o il maggior numero 
de* broli non vengano <l«ttaftati , almeno in parte , la qoeftt in- 
fetti, con danno noaJa|£Ìfiro dei .pofleSbri » £ febbene le mda 
non fiano uno di auei generi che diconfi di prima neceifità, non 
aneritano per queiia la non curaiìza d* un agricoltor diligente i 
ansi r intercfle dei privati nel cefo noftro è quello fteffo , che 
da elfi efvge, che uà male già inoltrato e grande non divenga 

«/^remOa LJn* {f»ninfM*tf» mrxrXtt'^ ^\r\CrJRi^» wvkl «#.^;«>a ^A Ar»*mtnAre 
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ìan (oggetto clie if Kttartltfft » e F Agr i co l to r e tnfietne tiitereflk 
ed invita, mentre .prendo od cspocrc la^ ftmJt^ natarale di queft'io- 
Tetto, e della farfalla ehe-*t produee ; e a ouéfta coriofità foltaoto 
intendo di foddisfàre, g;aca)è.xioa farei che sforzi inutili fé vo- 
leffi efaurir'e una materia per le fteflTa ampliffima, 

L' infetto ) che fornifce T ai^omento di mie contemplazioni, 
non i gii -nuovo alf occhio dei >Iatunilifl[i^ è ouefti un bruco 
defcriitp dal -pia accurato fra gria/etfotpgi li: ResMnntfi e che 
i noftri agricoltori e paefani dicono Ruga quafi iErmca dei latini^ 
offia bruco (i). Na(ce ouefto in aprile còllo fpmtave delle foglie 
novelle dei meli ; alla sue ài iMggio fi- fiMrina attorno un piccol 
bozzolo, e s' ingrifalida ; forte in giugno farfalla; è gelofo ia 
nafccnder le fue uova per là tòfifirrvazionè della fpecie, poi cefla 
di iriyere. Defcrifto ia qfà il bruco dei meli quale òffervafi nel 
fuo ]>ieno ingrandimento : fatu che fiafi così un* idea di queft' in* 
fetto -, r otTerverò dal Tuo nafcere fino a quando trasformato in 
animai perfetto e volante fi propaga, e cefla di vivere; ed in 
ultimo fuggerirÀ quei mezzi che ièmbraoo convenienti per libe- 
riire ì meli da quello eh' è il maggiore dei loro oemtd. * * ; 

Il nofiro bruco oon è piti lungo dt cinque in fci linee, ed 
è grcITo in proporzione: la fua tefla è nera; tutto il corpo è for« 
mato tla più -nodi o anelli; il colorito della fua pelle è di un 
giallo -pallido traente al bigio, o here$$in$ come diciamo noi Fer» 
rarefi^ fembra privo di peli tuttoché non Io fia, onde i noflri 

Ì^atTani 4o ^iccmo ^BMga Jei ^Mii Jtnzf peh per diflingucrlo ooA 
alla mgft^ *o braco pelofe, <he fi pf^epara in aoanono fii i meU 
un nido fatto delle foglie ^ir albero, e della propua feta per 
paibc r inverno in ficurq dalle ingiurie del freddo , ^ Xortire ìm 
aprile -per divorare ancb*efib le foglie del melo {%). 

La tefta del noftro bruco h nera e vefliu di finiffimi peli 
color <aftagno , é formata come da. ^ne. grandi emisferi , fra t 
quali refla una elevatezza triangolare , fotto cui nprefi la boccn 
munita di 'due mobili tnafceUe piuttofto curve e guernite di fi» 
niffimi denti, fituate 4i deftra ed a £oiAni noa contro 1- altra, a 

^^—^ , I ——Il j jiXltSSl - i I 

(i) In Lombardo C^iffM. ^"^ 

<2) V orrido freddo del Dicfnibi« 1788 , e Gcanajo %• nofrlti faticiema 
farli pcrire« poiché erano anzi viviilimi nei loro nidi • Quefti fi raccolgooa 
d* inverno «dagli ortolani; Tono perciò poco numerofi, 'w!k danno notabile 



Digitized by 



Google 



FARFALLIl e BEIUCQ DCL MELO. 115 

gttìia di piccok tCEMglit atea, a tridctaiv et& che redavt ài Aefc% 
jBo: fcMCo la bocca aprefi una ftac^Ufìiau tifila pec etti U noflro 
4inieo cava '^dal filo ifluerao tida ficitffim icu; gli occhi rciUn^ 
alla parte ìaferiore dei dna grandi emi^ci conpoaenti h. teda 
fotto t quali fyoffgottfi ta éborl àm fcccole aacenite gtallog^aolc ai 
lati della bocea*. 

II corpo ^ foflenaca da molte piccoItC&tie zampe; è ficMrmata 
da dodici mohilifimi a^ii che da a» iat^ a^untfcooo alla tefta 
^ dairakfo temiaan io ima coda formata pur efla da un impen- 
fetto aoeila: diftingoa nel torpo del itoÀro infetto tre piarti : 
•f • il dorfii odia tma là (ita. pana fapereare: a* i fiapchi a parti 
laterali i9« il vaiAre effia la. parta iofcriore fornita di zampe « 

Il dorfa è fegnaca nel mezaa da una. linea longitudinale^ che 
rifatta dal dflcr ouivi la pblte di un colorito piii fofco che altro* 
ve: ogni anella na due maccbfttte nere, che par e{£ere firaate finf- 
metricameace una iper pìnrce ^ ed. equidiilanri dalla linea preoeden» 
temente daCmna.é»rmana eoms doe ftrifcie^ o linee nere polle 
i»a< per otafeub laro, e parallele alla pftma;. <)uefta fimmetria è 
eoka nella coda, che ha una. fola^ oucchia nera nel me^zo^ e nel 
primo anello congiunto alia tefta le cui macchie nere uneadofi 
QuaG fra loro formano come una fpecie di cotbre: il dorfa è pure 
iparfo di piccoli punti neri , difpofti pur e£ fimmerricamcnte a 
certe diftanse dalU linea «. che contraflegna il fuo mezao.. 

I lati fono anch*^€(& puntegiati di nera con cerao ardine , e 
fimmetria coftantct. Giafcun lato ha nove apertnre» o boccuccte 
dGie per ogni anella (tranne ì due prinai)^ una cioè pelr parte* 
Omette apenure confinana col ventre , e fembrano ({oafi altrettante , 
cicatrici; ^ueftc danno il paflaggiò airaria^ che ferve alk reipi. 
razione e i Naturalifti le dicono StimmaHi. 

II ventre i fornito di fedici zampe ,. (fi tere anteriori e fqua« 
■u^> le altre foda tante protuberanze mammillari e membraaofe 
del color della cute: le prime fono come formate di pia pezzi , m 
fleffibili medienti akune artìcolaniòni contrafegnate da una 4ìnea 
giallognola del color della cme: fono fornite di alami pdt neri, 
• termina ognuna in un nero e finiflimo uncino. QcieAe fono 
unite ai tre primi anelli , e fembrano tanti flef&bili coni» 

Le zampe membranofe fomiglianb e&ttamente alla papilla di 
nna mammella piutrofto comprefla : la fora eUréanità è peirciV ot- 
fofa; ed alla parte efterna e guemita di finifl&mi uncini difpòr 
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9Ì 6. 7* 9. 9« anello, e dae tllacoda in cui cermiaa il corpo. La 
coda dalla parte del dw(b ha ire promineiize ovali: «na grande, 
e fuperiore che refta nel nreszo, e due mioori piùbafle, e lace* 
raii dffpofle in modo, <be coHa prima formano un triangoh>;fra 

Juefte eminenze evvi nna fofletta in tteezo a cui aprefi il podice 
eir infetto , che refta affatto coperto dalla grande e fuperiore 
eminenza* 

II ventre è tutto punteggiato di nero, oltre varie lineette 
nere e femicircolari fituate al Iato intemo di ciafcuna zampa; que» 
Ae linee , e quefti < punti fono * fempre difpofti co« un ordine e 
iimmetria «oftante^ e quefti non meno che tutti i punti neri che 
abhiam notato ai lati « al dorfo del noflro inietto, fono adorni 
^ uno o due finiflimi peli^ 

<^1 bruco, che ho defcntto adulto nafce collo fpumar delle 
figlie in aprile: s* aprono allora i ^$9m oflia gli occhi dei meli, 
e cominciano a germogliare le novelle foglie ; molte di quefte han« 
no una macchia color di caftagno, e fembraho, diciamo cosi, 
come abbrucciate , ora ^lla loro eftremttà , ora ad uno dei loro 
lati : quefte foglie fono nnmerofiffime , e le loro macchie rifpecti* 
ve ingrandifcono coiringrandir della foglia; e folo fembra che, 
dove quefta è macchiata, fi-raggrinzi, e che confervando una certa 
morbidezza T epidermide della faccia fuperiore fi fcofti da quella 
della faccia inferiore ^ e che fi formi eoa) una fpecie di (acco« 
Quefto facco è il piccai domicilio di una nafcence fociecà dei no- 
ftri bruchi ora efftremameme piccoli, e che oafcendofi del pareu* 
chima delfa foglia, e lafiriando intatta Tepidermide, dilatano la 
loro abitazione a proporzione che crefcono {i). Quefto piccol jfl^ 
bcrgo ha un piccol foro fu la faccia inferior della foglia per cut 
i noftri bruchi fanno fortire la maggior parte decloro efcrementi, 
e per cui, alla metà circa d* aprile fortooo efi pure, non poten* 
do fatti grandi, capire in sì rìftretto abituro. Cominciano allora 
a 61are una finiffima, e bianca feta,e ftabilendo fra loro una pic« 
colar focietì^ lavorano ìniicme , ( per lo più fui rovefcio di quella 
foglia ove nacquero) nna fintflima rete ron cui, attaccandola ai 
lembi della foglia ftefla, la piegano in modo, che fi formam> tma 



(i) Quefte pkecrieUanze dei noflri brachi fi maniféftano fono Pappa» 
renzA di ttiacchie CHismdo le oafceati (bglie fono «ià rvilii&ppate , e Tono cosi 
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piccola tenda. A qaefta foglia ne aggiungono un* altra ^ indi una 
terza y e cosi fucceffivamente compongono di più foglie una fola 
tenda 9 che ferve loro di difefa infieme e di paflura; cibandofì in 
quedi primi tempi delta fuperficie foltanto fuperiore d^ quella fo- 
glia, che mangiano in fegoico tutta indifliotamente, a rifcrva fol- 
tanto delle coftole maggiori , che la compongono. Refta cosi in 
breve la picco! focietà fenza difefa, e fenza cibo; onde è in ne- 
ceffità di sloggiare per andarti a procacciar nuova paftura in una 
nuova tenda. Anche in anefta gì* individui di tutu la repubblica 
lavorano di concerto, e dividendo la fatica provvedono ai comu» 
ni bifogni col fabbricare nn nuovo nido. A quefto ne fuccede uà 
terzo, e cosi in feguito, onde fino al loro incrifalìdarfi ne forma- 
no fette, otto, ed anche più. Quanta i noftri bruchi fono dili- 
genti nel formare i loro nidi altrettanto fono infingardi nel te- 
nerli purgati dalle immondezze; refta anzi tutta la feta di quelli 
fparfà dei loro eferementi. 

Da var) anni tanta è la copia di quelli bruchi, che una fol 
pianta può preftare appena tanto di foglia capace per cinque, o 
al più fei nidi, ed anche meno per ogni focietà. L'indigenza al- 
lora li fa errare come in cerca d'alimento; molti dilcendono in 
truppe htngo i rami e il tronco della pianta, non ritrovando in 
fine paftura ritornano ad afcendere, e famelici ed irrequieti con-^ 
ducono cosi il reftaote deMoro giorni afcendendo e difcendendo 
fenza ritrovare ove fermarfi, e teifendo della loro feta un bian- 
cbiffimo, e dcnfo velo che tntta involve la pianta. Altri affico* 
rano nn filo ad un ramo e fi lafcian cadere al baffo ; quelli ven- 
gono imitati da altrì, che, lafciandofi cader effi pure fuirefempio 
dei primi, aggiungono un fecondo fib, così un terzo e iucceffiva- 
mente, onde formano dei lunghi cordoni di una bianchiffima feta, 
obe da rami difcendono verfo terra, e per i quali: afcendono t 
difcendono lunghe fchiere di bruchi in cerca di queir alimento che 
loro manca • Molti fi gettan fopra gli erbaggi dei qnalt è feconda 
il terreno, vanno qua e là errando fn d*effi, li contornano della 
loro feta fenza roderne mai né le fogHe più delicate, né le frutta 

S*ù fqnifite, difpofli piutiofto a morire di fame che guflar altra 
glia, che quella del melo: onalcfie volta fembrò a* noftri orto- 
lani , che guftaflero le foglie dei pifeUi , ou dubito che fiavi dell* 
equivoco 9 non folo petcbè quefto fia avvenuto {bmmamcnte .di 
rado« ma perchè molti bruchi aHevatf fAttn c^moane di vetro (t 
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bouob aiui che gallar altro cibo^ che le fogtte dei meli* QjMih» 
do a^noArì brachi ooa nnoca rmUmento ooa vanno etraiido ni 
. difcendono dal melo (o ilmeiio il fanno bea p>chi.) ma xivoiio 
in fociecà (otto Io loro tende. 

Giunti i noftri bruchi in fine di naaggio alia kio mamciti^ 
e vicini ad incriiàlidarfi 5 non defiftono d*effere focievolì anzi fi 
attruppano, e di moltifime focietà che formavano prima , ora ne 
coflituifcono poche ma numerofe per gì* individui che le compon* 
gono. Di qucfte focietà k più numerde fi ftabiliCcom» preffo il 
tronca fra la divifioae dei rami, altre ^ ma men «nmerofe fra le 
hilbeeazioni dei rami fpecialmeMe maggiori , ed alcune piocoliP» 
lime nei fori, o fenditure che talora trovanfi lungo il tronco. Co-» 
minciaao un lavoro (beiate, dtfpongoòo cioè varie fila che attac- 
cano onlle loro eftrenmà ai rami , o ai lati delle fenditure dei 
tronchi 9 indi fu quefte fila van teflendo varie tele: fu queOe fi 
raccolgono y fi mettono vicintffimi^ fi fofpeadono per la coda, e 
guardando perpendicolarmente al baflb reftano eoa) tutti peosolo- 
ni, e paralleli , e cominciano a teflferfi attorno un boazolo di nna 
finiflima, e bianca fpta. Quefto bozzolo rapprcfenta ona piccola 
ovate nu allungatiffima, o a dir meglio fomiglia ad un piccol noc- 
ciolo di giuggiola: ba ocr ciò due eftremità una fuperiore acuta, 
ed una inferiore piuttofto octufa : quefta retta aperta durante tutto 
il lavoro dcir infetto che vi fi rinchiude in modo, che compri- 
olendo leggiermeace il bozzolo ne forte il bruco colla teda e con 
parte del fuo corno, poi ritirati nuovamente profeguenda il fuo 
lavoro. Qpefta ettremità viene chiufa fiaalmente da poche, e rare 
fila* Tutti i bazzofi di una focietà fono viciniffimi ed uniti da 
più fila, fono tiitti paralleli e perpendicolari, ma infieme dcfpofti 
ta niodo che, TeAremità inferiore d* ognuno reftando libera, i boz- 
zoli inferiori non impedifcano, che da fuperiori forte a fuo tem* 
pò la piceola farfalla* 

V Terminato il lavoro, depone Tinfeeto la fna fpoglia di bruco, 
e quella ridotta io picco! volume la getta verfi» I eftremità fupe- 
riore del bozzolo, ed affume onella éi griialide. Eccolo penanto. 
rannicchiato in fé fteflfo non oar fegni di vita le non quando è 
tormentato, fembra come dentro ad un aftuoeio: non ha più al* 
cuna apparenza di quello che era: dalla parte della coda foltaato 
viedonfi ancora non equivocamente i fegndi degli anelli che lo 
compongono, e dalla eftneouti Ai e8a pane nn filo di feta ohe 
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fermt; ma piflaii riouni giorai U teda moflra dar punti neri; 
fono ()ite(K gU occhi della futura faifaHa-, A^tMurìfcoiio quindi due 
{{Talliti ala cutae minreggiaie di nero che a* tocontrano a vicenda 
fai petto ^ e kiognefie le aottnne? gli occhi flMiffiiiiameifte , e le 
ale.frahwona per la fpoglia della crifalide: fpoglia id cui Aa ria- 
chiofo r ittftcro (wr circa dodici gionri , ipogìià che da principio 
era ()agnata da un umor gialto « vifbofo, il quale in feguito fi 
va diffioando; e fpoglia eoe T infetto faprà rompere in Jbreve fui 
fuo dorfo; e, fiiperato il paccol oflwolo^ che pofe in iftato ài 
bruco air eftreaiitil inferiore del fuo boxwlo, fortirà dal fuo car* 
cere eambiato iw faafella^, e tennifierii ia foefto Aato i fuoi gior* 

11 noftro iafetto ha fuhlto la fua ttetattOfTofi; è fortifo dal 
fuo bozzolo cambiato in un animahiocto votante : eccolo non pia 
buco ma farfalla « Qaefta è pofta da* naturatiiVi nel numero delle 
falene: ella è (pirslingue^ pìccola , e candidiflima ; le fue ale fu» 
periori^ e il mo dorìa fonò punteggiati di nero, le ale inferióri 
fono bigie: le sampe fono ^ermté poAertormenre di alcunt Bnif' 
fimi fpioj ptucro/lo hinghem; quefl« è infooima quella falena de-* 
finita dal Ummo nella (uà metodica difpofizione degli animali 
PbaleiHi $ines ( padella ) aiis fupttimbus albisy punQh 20 #/• 
gfisj inferiori bus fnfcìs. 

La noftra falena è tutta veflita di Sniffi me piume altre delle 
quali fono larghe e corte, altre flrette e looghe^ e da quefte di* 
pendono refterior foo candore , le macchie «ere^ ed il color bi* 
gto delle &e ale: oflerviamola a prte a parte « 

La tefla è bianchiffima, gli «cebi neri -prominenti^ ed emi* 
aferi ci 9 ognuno è formato come ^ tanti emisferi minori s o a me<> 
glie dire faccene : foftiene la tefta due lunghe antenne compofte 
da piccoUffimi nodi infiem congiunti dei quali il.pià grande, e piiV 



(1) Ooalche telia forte dal hofwaAos fivAaio dal mrflre bructrinNi mo- 
fca comune io cambio d'ana faifalla: eoa ì già il bruco che fiaii camBiato 
in mofca ; ma queflo perì prima d* incriraiidirfi ; uà verme ne ka divoralo 
il fuo cadavere , e giunto a matoritk con «quella legge che gli \ pròpria den- 
tra il bozzolo Aeffb fi \ cambiato ià molca • Quefio verme eonofce la fua 
origine da una mofca fimile a quella in cui fi è trasformato» e che feppe 
introdor il- fiia parta- net beateto ( invìtettr iotft dair odor cadairer ico del 
bruco ) per quella eflremirà chiufa da poche fila di fera, per cui doveva for- 
thr ì% ftmlkr. Ahti iofetth «acorar pafcùnfi delle cardi dei noftri bruchi 
flMrti nei b^moli: limetio ad alita itnrpo il pattarne. 
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Jungo è quello che fi uiu(ce alU tefta, e forma uni fpeoce à^a^ 
fluccio in cui fembra cpine piantaci tutta V antenna'. Parte infe- 
riorinente dalla teda una lunga propofcide di color giallo fatta da 
due lamine fcanalate nel mezzo ^ onde unite formano una fola 
tromba piottofto conica e pervia^ che pu& V infetto allungare a 
piacere indi ritirarla , e rivolgendola in fé ftefla formare coma 
una fpecie di voluta archittetonica(i)oodc non occupi quafi punto 
di fpazio: la tefta ove fi uaifce alla bafe di quefta propofcide è 
fegnata anteriormente da una ftrifda nera e trafvenale: ai Iati 
della propofcide è guerniu di due hianchiffimi pennacni che fi 
curvano ali* indietro fin pécffo la bafe delle Mttant^ e quando la 
falena le muove, ed allunga infieme la fua propofcide, queAi fo^ 
migliano otoltiffimo ai denti degli elefanti che fi ricurvano ai lati 
della loro vaftiffima propolcide* 

Il torace è unitp alla cefta per un breviffimo collo: io lo di» 
vido in due parti, iiaa fiiperiore col «ome di dùr/ù , una inferiore 
con quello di pe$fa: il dorfo ha cinque macchie nere e circolari, 
quattro di quelle fono difpofie ad eguali didanze ed in modo, 
che formano come un quadrato nella maniera che fi vedono i 
quattro punti fu la faccia di un dado: di quefte macchie due fo» 
no. anteriori, cioè vicine al collo, e due pofteriori: la quinta delle 
menzionate macchie è nel mezzo e preffo il termine del dorfo in 
modo, che forma un triangolo colle due pofteriori delle quattro 
prime i 

Qiiattro ale fpieganfi ai lati del dorfo, due fuperiori, e due 
inferiori, le prime fono airefternoUanche e fparfe di molti punti 
ujpri; di queSi akri fono maggiori e difpoAi in tre ordini longi* 
tudinali; altri fono più piccoli in due ordini trafverfali alla eftre- 
mità libbra dell'ala nefla. La fuperficie intema di quefte ale è di 
un color bigio # Le ale inferiori fono tutte uniformi e bigie « 

Le ale fono formate per quanto parmi da due fotriliflime mem» 
brane infieme unite, e loftenute come da delicatiffimi ofletti a 
loro frapofti, e meffi in linee longitudinali , ma che verib FeAre* 
mità larga d^ognt ala formano come delle reti difpoAe a quel mo- 
do, che oflervanfi le fibre, o fittole legnofe nelle foglie degli aU 

beri 



(i) Per volata incenddqa gli Architetti quei ricci maiQ fupcriorflieote 



Digitized by 



Google 



FARFALLA E BRUCO DEL MELO. iii 

beri (i). Le membrane com{k>nenn le ale fono pertugiate da fi- 
niflimi fori nei quali s'impiantano le numerofe piume che le ve* 
ftono: di quefle piume quelle di tutto il corpo deli* ala fono corte 
e larghe 9 q\ielle dei margini fono lunghe e (Iretre, onde ogni ala 
ièmbra contornata (maffime le inferiori) quafi affitto come da una 
frangia • 

Sei zampe foftengono tutto il corpo della nodra falena rognu^ 
na è formata di quattro pezzi infieme articolati , e termina in un 
piede compoflo di più minutiflimi pezzetti, e munito di due fi- 
niffime unghie ricurve: di quelle zampe le due anteriori fono le 
pili corte 9 quelle di mezzo fono più lunghe , le pofteriori lun- 
ghiffirae: le due prime fi articolano con una delle loro eflremità 
il petto reftaado libere nel redo : t primi pezzi delle x«* e 3/ zam* 

fìt hanno un doppio uffizio; quelli fi unifcono per tutta la loro 
unghezza ai lati del petto, colle loro eftremità fuperiore fervono 
per articolarfi alle ale, colla loro eftremità inferiore (che termi- 
nano verfo il mezzo del petto in modo, che le finillre toccatio 
quafi le deftre) fi unifcono al reftante della zampa rifpettiva che 
refta libera* 

Il terzo pezzo delle feconde zampe, preflTo la fuà edremieà 
articolata col quarto pezzo, ha pofteriormente come due diletti 
mobili quafi due epififi fiiloidee: il terzo pezzo delle ultime zam- 
pe ha polleriormente quattro di quèfii diletti, cioè due verfo la 
metà, e due preflb T articolazione col quarto pezzo. Le zampe 
tutte non meno che quedi diletti fono vedite di piume bian* 
chiffime » 

Al torace fi unifce il ventre; quedo è formato da fei anelli 
mobili, e vediti di bianchilfime piume, e fono tutti uniformi a 
riferva deli' ultimo, il quale nei mafchi è divifo inferiormente, 
e forma quafi due piccoliffime ale di una cuffia contorniate come 
.da una finiffima frangia fatta di piume drette, e lunghe. Fra que- 
Ac ali nafconde il mafchio le parti feditali non folo, nu anche il 
podice • 



(i) Il levare repidermide ed il parenchima ad una foglia « ed il lafcrar 
«ode/ le fole 6(lole legnofe , e fermarne così Io fcheletro , non meno che il 
fiire lo fcheletro dei frutti > è cofa eftremameme facile» anzi molte delle h- 
gite cadute in autunno macerate dalle pioggie in inverno fi vedono ridotte 
in bcHidìmi, e pretti fchelerri (quafi a legge d*arte) alla primavera. Da 
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Nella feminiaa Tulcmio anella dd ventre fomigltt molciffimo 
^la cartilagine cricoide di ana laringe ucnana^ la cui parte lar* 
ga fia fuperiore, la Arcata inferiore. La femmina^ faori da que- 
ilo anello (che chiude* ed apre a piacere) fporge no corpo piatto* 
fto conico, in «cui vedefi la fua piccola vulva , e fupcriorniente a 
quefta il podice., . 

Tin qui non ho abbozzato che réfteriore del noflr» infetto , 
rifguardandoio nel Tuo ;tnplice flato di bruco , di grifalide ^ o nia« 
fa; e di farfalla, o falena. Refta ora a vederne T intemo: pria* 
cipio dal bruco per feguitarlo ncTuoi varii flati* 

Il bruco fila una (età: quefta la cava dal fìio intemo , e la 
ifiaoda fuori per quella trafila che abbiam veduta fituata. fotto la 
•bocca 9 in cui terminano con un comune condotto efcrctorio due 
lunghe e gialliccie vefcicbette piene di un foitiliffimo, e limpido 
«liquore gommofo, che al fempl Ice contatto deiraria, all' ano , che 
lo fpreme per Ja Tua traifìla V infecto , fi cambia in una finiflìma 
leta* Quefte vefcichette fono fitoate lungo T interno del ventre im* 
fliediatamente fatto la pelle , e fono analoghe a quelle dei fìlutelli: 
quefle vefciche in fine fervono come di omento agli altri vilccrì) 
e le chiamo vejcicbt fericet. 

l\ bruco 4ia il fuo efofago; ed è quefH un canale cilindrica 
e fottile : il fuo flomacn ; ed è quefli un vafto recipiente conico 
divtfo come in varie concamerazioni , e largo al fuo tngreflfo che 
decrefce in fegufro per terminare mlle interina, che fono da 
principio piutcofto lottili e lifcie , fi dilatano verfo il fine ove 
nanMo varie concamerazioni, e terminano con un fine anguflò 
se)r.ana.« 

Il cuore. è lungliiflfìtoo uniloculare formato come da tante Ve- 
fcicbette comunicanti, e fomiglianriffimo a quello dei bachi da fem 
fituato lungo il dorfo; i fuoi moti fiftaltici fono fenfibiliffimi fin 
ch'egli è pieno di quelT umore che gli è proprio; ma fé fi taglia 
e fi VQou, qualunque fia Io (limolo con che fi irriti, pia wi^ 
fi contrae « 

Gli organi ètWz refpirazione fono due lunghe tracTiee ficuate 
una per parte ai lati dell* infetto, le quali tratto tratto formano 
come dei nodi; da quafli partono dei numerofi' rami 'qiiafi xome 
i bronchi di una trachea umana; altri ^i quali «vanno alle flimm»» 
te, altri fi difleminano fu le vifcere. 

Ecco TorRanizzazione pili ^rofTorana del braco^ Deve avfr 
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Alile altre parti di una foipreitdeote finezza , fu Je qaali (fupe* 
raado qtiefte rotcufiia de'miet ktUi) non ho fatto ricerche. Ve- 
^inm'ora quat rapporti abbia T organizzazione del naftro iafecto in 
iftato di bruco- €€Hi quella che acquìfta cambiandod in falena* 

Il bruca giunta a maturità tefie il fuo bozzolo. La fua pelle 
^rtma di caflibiarfi in mah è. giallognola traente al bigio: ^.fparla 
di punti neri: queflo colorito ). quelli punti dipendono da un cor« 
DO nocofo) difefo all'eflerno da un velaaiento caduco 9^ che tiene 
4L luogo d*epidcnnide. Qpefto corpo mucofo .è analoga al reti- 
colo malpìghiano* Il bruco (fepone per ultimo nel bozzolo la fua 
fpoglia. etUrtore^ e rannicchiato in ie fteflb fi vefte dt una nuova 
gialUfima ^poglta^ in cui fi chiude come in un afiuocio» e f^a 
così allo flato di grifiilide.. Cominciano allora a fvtlupparfi ale;, 
.aoseAiie cc^,..e^ il corpo mucoib, afliimendo una^ nuova forma ^ 
llepofto neltiL fpoglia eterna quanto aveva^ di giallo , li cambia io 
tante, {limile: per fervir d^otitamenta^.c difefa; alla futura farfalla: 
le zampe fqpaatofe s'allungano, e fi armano, di mobili Ail^cti; le 
membranofe perifcqiio : le ftimace fi cfatudona prefTo che tiKte j 
ed in fine ;roao ogni oftacolo forte cambiato in farfalla . 

Quefla mecamorfofi è un prodigio rifervato alla natura. I 
bruchi veggonfi cambiati in aninuli volanti , nei quali v' ha di<» 
fiiotione di feffi^ mentre nei bruchi tutto era in tutti uniforme. 
Si fona dunque fviluppate delle parti che primi non* apparivana. 
Si cominci Tanatomia^ dalla, noflra^ falena dall' efiime di quede parti* 
Abbtam veduto che T ultimo anello, in cui termina il ventre del 
maichio, fornM come due ale di una cuffia. Sotto quelle afcon^ 
dònfi due aletlte cartilaginofe A B (Tav. IL Fig. i.) di un color 
ipallo carico, ed irregolarmente triangolari: in ognuna confiderò, 
1^ due fuperficie ,, una eilema leggermente convefia e lìfcia -/f ; 
r. altra ioterna pelofit, e leggermente concava. S a. la bafe la 
^fu\€ è poderioce e circolare 1 3. l'apice ottufo ed anteriore IL 
4» due margini femicircolari una inferiore III, l'altro fùperiore A. * 
Da queft' ultimo margine ^rte una lunga appendice larga: e piana, 
#be va per gradii refttingendofi G , e che termina in un apice ri* 
cwrvo:. QuelVappendiee è diretta còliqugmente verfo la parte fu* 
periore del ventre. Quefle due alette cartilaginofe s'unifcono a vi« 
ceada col loro' apice; e cosi unite fono foftenute da uà piccol o(- 
letto cilindcico 17, che ha due eftremità^ capitate; una maggiore, 
clie,in€diaiite una piccola cartilagine circolare E, fi unlfce air apice; 
iclU defcritre aiu. cartilaginofe:. l'altra à miaore e Ubera •. 

a* 
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Il pene è lunghiffimo A^ B, C, A £> (P>g* ^0 molle ^ e 
fpongofo^ toltone il priacìpio Ay B oflbfe^ di un color giallo 
carico traente al caftagno, ricurvo, e internameote perforato; e 
fomiglia efattamente al dente venefico della vipera (f). La parte 
molle del pene refta afcofa nel ventre; la parte oflea F (Ftg. 
i.)^ A (Fig. 2.) fra le defcritte ale canilaginofe: ia parte mol- 
le a poca diftanza dalla parte oflbfa s' ingrofla in un corpo 
Gerico » e glanduiofo G ( Fig. i. ) C (Fig. %.) a cui darò it 
nome di Iful^e del pene : in feguito è tutto uniformemente ci« 
lindrico. 

Il pene è fornito d*un prepuzio membranofo r. i. (Fig. i.) 
attaccato per una parte al fuo principio ofleo Bz per l'altra all' 
intorno delle ale cartilaginofe 3. 4« 

Al , pene fi unifcono le vefcichette feminali F, G (Fig. 2»^ 
eoo due difiinti condotti efcretorii H, /, dalla unione dei qqalt 
principia la patte molle del pene fteflb. Ogni vefcichetta contie* 
ae un umor' lattiginofo bianchiffimo, ed è divifa come in tre con* 
camerazioni; una grande nel mezzo ed ovale , le altre due fono 
effe pure ovali e polle alle eftremità della precedente; di quefte 
una dà principio al condotto efcretorìo di tutu la vefcica, l'al- 
tra termina in una lunga appendice filiforme. 

I tefticoli fono bianchiffimi molli ed ovali K^ L (Fig* 2«)e 
ffmbraao adorni di un piccol epididime continuato in un lunga 
condotto deferente M^ Ny cbe fi fcarica nel condotto efcretorìo 
della rifpettiva ^^efcichetta • Quale fia poi l'interna firuttura di 

3|ue^e vefcichette attefa la quale ricevono per queir ifiefib coa^ 
otto dai teflicoli il feme (he deve fortire e paflar pel pene 5 io 
l'ignoro» 

Da ogni tefticolo preflb il fuo epididimo parte uo groflb 0»» 
naie giallicio O^ P^ che termina in un grandiffimo corpo glo« 
bofo e^ fimile nel colorito a quello d'un fegato umano particolare 
ilei (oli mafchi. 

Le parti pudende efteriori delle femmine difii eflere una fpe^ 
eie di cono che forte dall' eflremità del ventre veftito di peli t 
di color giallo A^ B^ C (Fig, 3»), il cui apice termina in quar<« 



(i) Il cel. $'ìg. abbate Vofitams oltre quel eanale offervatodal M§m4 par 
cui patTa il velerò ne ha veduto un Tecoado ; ma cieco all'apice dei dente; 
rimetto ai primi momenti d'oaio il parlare della vipera. 
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tra promineflze^vali; e fra qoefie aprefi i! podtce B, o piatto* 
Ao una cornane cloaca per Io fcarico delle fecce , e delle uova. 
Sulla parte inferiore di quefto cono^ e preflb la fua bafe aprefi la 
vulva C, dal cui iogreffò parte una fcanalatura, o doccia a che 
va fino al podice. La vulva dà principio ad una lunga vagina D^ 
che fi unifce all'utero £: quefto è triloculare, duriffimo e fem* 
bra formato come da tre globi uniti in triangolo» 

Le ova;e (bno due F^ G^ ognuna fembra formata da quat- 
tro fintffime inteftina variamente intralciare ed infieme unite colle 
eftremità, neir interno delle quali fono fituate a certa diftanza le 
uova 9 quafi tanti fucceffivi globetti trafparentiffimi , e di un co- 
lore di perla* 

Le ovji/e hanno due eftremità: con una di quefte terminano 
m nn folo e comune condono oflSa ovidotto H^ lungo e cilin- 
drico che fi apre oel podice, I* altra eftremità è libera e termina 
ia una fpvie dì quelle fimbrie, che adornano le tube falopptane 
nelle, donne J, L* Le ttova finalmente che fono pia vicine a que- 
lla eftremità fono gradatamente pia piccole delle altre. 

Le parti fino ad ora oflervate nella falena fono affatto nuo- 
ve^ e non apparivano aftbtutamente nel bruco* Quali adunque 
fono i rapporti dell' organizzazione *di quefta colP organizzazione 
del bruco? Apro il ventre della mia fiilena: immediatamente fotto 
la cuce trovo un vafta, e gialliftmo omento formato come da 
taote nodofe ^lamenta variamente aggomitolate, e contorte: que» 
fio occupa il luogo che tenevano le vefichette fericte del bruco; 
ansi fono, per quanto pare, le vcfciche probabilmente fteflTe già 
ignote di quel liquor gommofo che pafsò tatto in quella feta di 
cui fu teflfutoil bozzolo» Il ventricolo, e le inteftina non hanno 
Mflibiato afpetto, e fono adeffo quali eraiì# nel bruco; con oue* 
ila fola differenza che ne'mafchi il podice è fottenùto dalle eftre- 
ama di queJ/e due appendici delle ale cartifaginofe fra le quali fi- 
afconde la parte oflfea del nene H, /, iC, L (Fig. i.), e nelle 
femmine, come abbiam veduto^ fi apre in un foro in cui termi* 
na anche T ovidotto B, Af (Fig. g«). Il cuore non ha variato 
pomo di fua ftruttura • Gli organi della refpirazione hanno cam- 
biato d* afpetto, non efiftono le due lunghe trachee che fcorrevano 
ai l&ti del corpo, ma in cambio una bianchiflìma vefcica ripiena 
d'aria analoga a quella dei bachi, che a guifa d'ampolla ha un 
collo piuttofto lunghetto, e come fafciato da fibbre fpirali, da: 
cui partono numeroi&flìme trachee che fi fpandono alla fuperficie 
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di tutti i Ttfceri (i) 9aàt dabico che per quèlk irtcW pafB Paria 
dal palmose a tutti i vUccri delnoftre iDfetco, carne c|ttefta paflisi 
dal polntofie degli uccelli al loi^ corpo» 

In quella confronta vedo che alcune parti del bruco fi fono 
confervate <)uati erano ^ e che altre hanno cambiato d'afpecto . Era* 
vi adunque eontinuazione d* organi fra il bruco che appariva, e ia 
fiirfalla che v'era nafcofta.Che fe alcune parti fi fono fviluppare, 
e prima non apparivano, quefto dipet^de dalFaver octenuto ii no- 
Aro infetto quel grado di perfezione che priou non aveva; h 
facoltà VQglio dire di perpetuare la fpecte ; codi , che non poteva 
otrenere nel fuo flato ^ diciamo cosi, d'infanzia, offia di bruco, 
per mancanza appunto di quelle parti che dovevanfi fvolgere col 
crefcere in maturiti, e perfezione. 

Ma quali fono le inclinazioni e i coftumi delle noftre £ik« 
0e?.E(cono queAe dai loro. bozzoli, e nate appena fi fcaricaoo di 
liciolte fecce rodicce. Non poffQ dir con certezza di averle hm 
veduto a prender cibo: vivono lunghiffimo tempo diginne ancbe 
chiufe in campane di vetro : campano d* ordinario ^n dopo la mttk 
di luglio: ne ho avute alcune anche in fine di queflo mefe* I ma* 
(chi fono più fnelli e men corpulenti delle femmine, che foflt 
più pigre e panciute. Gli uni, e le altre ftano tatto il glotae 
oziofe ed inattive, fofpcfe al rovefcio di qualche foglia: paffano ia 
continuo moto, e la deftinano ai loro amort» -il ma^ 
i frettolofo attorno alla femmina; quefta lo fugge ritra» 
cerca di metterfele a fianco, e torcendo lateralmente 
z apre le ale fra le quali afconde T ordigno mafehile^ 
fferrare fra quefle il piccai cono della femmina) ia 
veduto aprirfi la vulva) e che quefta va fporgendo e 
(ricenda nel ventre. Se il colpo ^ fallace non fi Àuk^ 
per qaefto^ ma p^te, poi staggirà nuovamente at-* 
^mmina^ .tenta .un ìccotA^ colpo: cosi pafTa al terzo r 
re tanto s' antica, finché le riefce d*aff^ri*arla, e fi. 
uè ale cartilaginofe come di mani, o di uncini per. 
tenerla forte: caccia il fuo ordigno nella vagina, e fo fpingc tant* 
oltre che Io introduce fin dopo il bulbo del pene. Il loro accop- 
piamento dura più ore ed ii mafchio è ritqnuco si fortemente den« 

(i) ir ventrìcoFo % rpcciarmcnte abbancfantrfliiBO di quette trachee , cfet 
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tro la (èfiittSina'9 che volendola dìfiitiiFe ar forzi , £v Ittenr ami 
che riufctr nel!' inreato. 

La fettinina è vicina ad eflTer madre. Cocat fi. fecondano le 
fiic uovar? ifc femcL mafchile fi» introdotto per la vagina ndriwero 
che è divifo da4l' ovidotto • Evvi.qualche <:a]TaJe di comunitaztone 
fra r utero, e T ovidotto, c©mc 1* oflcrvò il Mmipigii nelle fa» ' 
fene dei bteht da fera?' Qoefto' canale io non Vha veduto, e credo < 
mi fi poflW p^onare , giacché le noftre falene fono di gran lunga 
più piccole di Quelle dell' anatomico hoJognefe • Se fi dà Juogo 
per altro a congniettura, io dubito che il feme mafchile ritorni 
dajr utero ove fu introdotto (ed ove ha forfè fublto oualche pre- 

razione) per hi vagina ,. che forra per la vulva, e che, fcòrren* 
per Ja piccola doccia che paffa fra la vulva e Pano, irada ba« 
gnando, e fecondi così le nova alPatto della loro fortita. . 

Ma dove e come depone la noftra falena le fue uova? è que* 
fio per me un mtftero. Io ho chtufo molte femmine ( che dopo 
aver vegliato più notti erami riufcito vedere accoppiate coi ma» 
icbi) in campane di vetro nelle quali aveva pofh dei germogli 
ài fiieio; e non ho mai potuto vedere né dove, né come depon« 
gono le uova. Ne ho lafciate altre coi mafichi loro mariti; ma 
tono fiato egualmente infelice. Ne ho chiufe altre in campane ù^ 
fuate fu carte di varit colori ma non ho potuto veder cofa al» 
cnna. Pare che le debba introdurre dentro la gemma; ma ella 
aoct ha un ordigno adattato. In oltre, mentre vive la nollra fa- 
lerni rtgermoglìano le feconde frondi del melo , perchè i bruchi 
divorarono affatto le prime, onde la gemma delfanno venturo^ 
e che fervirà ai novelli bruchi, ancor non apparifce. Le deporrà 
forfè col mezzo del fuo cono ove germogliar deve t)uefta gemma 
Mciò vengano in eflTa rinchiufe, e perchè, nafoendo -col favor 
^Ifa vegnente primavera, s* introducane i brucoitni nelle iiafcenti 
foglie e ne divorino finterno parenchima? Qui azzardo una con* 
ghiettura mentre ccnfeifo la mia ignoranza di non elfer capace di 
ravvifar più quelle uova che vidi già chiuiè nelle ovajetlopo che 
la mia falene mi oc le il* modo di deprtrfe frale tenebre della notte. 
E* vero che il Slg. Zactbaria ff^;^ affcrifce, che le fem- 
mine depongono le loro uova avvolte in rs un umor giallafiro e 
TÌfcofo=ma non dice in qual modo^ in qual luogo della pianta9 
Ile come dcbbafi contenere per ritrovarle: io ricòrdo bcniffimo di 
aver veduto dei piccoli grumi di uri vifco giallo preflTo Tertre- 
mità d* alcuni ramofcelli^ e f u i melile fu un germoglio di qucr 
fi i che io teneva fotto una campana in cui erano delle farfalle ; 
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ma ricordo ancora, che, oltre Taver ciò oflervato affai di rado, 
ho anche efaminato quefto glutine , temendo appunto che vi 
fofTero invifcate le uova, né ho potuto veder cofa che fia fo- 
disfacente (i); ma fé io fono (lato infelice nel non veder quefte 
uova, mi glorio d'aver compagno un Reaumur che dice che le 
farfalle nate foctb i fuoi occhi := n^on$ paini fai$ d^ deuft^ oa 
leurs oeufs font fi pttits^ qtte /> n^ ai pù lef'tromver ss onde per 
«on camminare più al bujo, rivolgo altrove lo fguardo in traccia 
di que* mezzi che fembrano opportuni per fai vare i meli da quello 
inietto {%). 

I noftri agricoltori fogliono proporre c«me rimedio radicativo 
il tagliare tutti i rami dei meH, ficcome quelli fu dei quali de» 
vono (icuramente deporre le uova le noflre falene; ma, come ognun 
vede, bifogna perdere l'intiera raccolta di più anni prima che i 
rami novelli fiano in iftato di fruttare : in oltre può fuccedere che 
vengano delle farfalle da broli vicini ad infettare di nuovo i no> 
ftri meli» Altri vorrebbero che con profumi (t faceflfer morire i 
bruchi, o (i cacciaflero le farfalle: ottimo è il penfiere , ma ere* 
do egualmente difficile Tuno, e T altro: il bruco non muore sì 
di leggieri : io ho immer(b dei bruchi nello fpirito di vino il più 
forte, e dopo fei minuti fecondi gli hq eftraai; fono rimafti da 
principio fenza dar fegni Ai vita ; han cominciato a poco a pò* 
co a riaverfì e mangiare: nuovamente gli ho rimeffi nello fpi* 
rito; alcuni, ve gli ho tenuti immerfi fino a dieci, altri fino a 
quindici fecondi : 4ei primi molti fono viflfuti , pochiffimi degli 

ul. 
( ._^_^ 

* (i) Lo fcrittò del Sig. Betti intorno alla ruca dei meli (così egli chia« 
ma il noftro bruco ) diretto al Sig. Conte CMfmli mi % capitato alle mani 
fono pochi giorni foltanto^ mentre aveva terminata quefta memoria » che ho 
dovuto per ciò ricopiare per non fare un P. S. » onde fu quello punto delle 
uova non ofo decidere fenxa aver fatte ofTervazioai e diligenti » e numerofe. 
(^) L'Accademia Vicentina non contenta di quanto finor fapeafi fui luo- 
go, ove depone le uova la farfalletta, di cui ci dà una sì efatta ftoria il 
eh. Prof. Turnisti ^ ha propofto un premio a chi aveflfe faputo eoo precifiona 
indicarlo ; ed ha coronata la Memoria del Sig. Ab. MarcMtttomio Rizzi di 
Cadelfranco , il quale ha verificato con molte oflcrvazìoni , efTer le uova 
della Falena tinea padtlla contenuta in quelle gocce d* umor vifcofo, che Io 
fteflb Sig. Tamiati ha vedute, fenaa poierfi però' accertare che Gano tali '. 
Diedefi un Tranfunto della Memoria dei Sig. Ab. Rizzi nel Tomo XIX. di 
queftì Collezione alla pig. 57., e ivi nella Tav. l. vedonfi le figura, che 
pofTono giovare anche air intelligenza di qucfta Memoria. Vcdafi il pofcritto 
dell'Autore. J. 
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Bkimì» Ne ho chiufi moki in campane di vtttOyC feco loro una 
iufficiente quantità di canfora: fono giunti alla loro maturità, han 
telTuto il loro bozzolo^ e ne fono fortite le falene ^ Ne mifi in 
copia in una campana di vetro , ne chiud rimboccatura con una 
carta, feci in queda un foro, coprii con un imbuto alcuni carbo- 
jdì accefi fu i quali ardeva dello zolfo , introduffi il tubo di qued* 
imbuto nel foco preparato nella carta; un dento fumo annebbiò la 
campana, cbe rimafe in feguiio appannata dai fiori dello zolfo at* 
taccati alle fue interne pareti: i bruchi caddero in orribili con- 
vulfioni , perirono quafi tutti toltone pochiffimi , cbe dopo un lun- 
go letargo fi riebbero* Ho profumato collo zolfo dei meli divo- 
;rati dai bruchi : alcuni pochi fono caduti , gli altri fono rimafli 
(fra la feta dei lora nidi, e dopo una paiTaggiera convulfione non 
hanno modrato d'aver rifentito il menomo danno. 

Dice «l Linneo nella fua Fauna ^ che in Ifyezia cacciana da 
fruttai certa fpecie di bruchi con profumi , e che impedifcoa 
loro il rimontarvi fopra invìfchiandone i tronchi» Di quello ri« 
medio non vedo fuicettibili i noflri meli, almeno fino a tanto, 
die ignoriamo t mezzi per cacciarne i bruchi • Egli è vero che 
negli armi che quelli infetti (bno copiofil&mi divorata la foglia 
di un melo difcendono in traccia d* altro alimento, ma non tutti 
difcendono pet tronco;, anzi la maggior parte discende per le fu- 
ni , che attaccano ai rami ; (Irada, cbe batterebbono preflocbè tutti 
vedendo impedita* dal vifco quella del tronco; ne farebbe fpera- 
bile che tenendo fempre rotte quefte funi^ riSalendo l'albero pel 
tronco gl'infetti ne rimaneflero invifchiati; i. perchè il tener 
iempre rotte quefte funi farebbe cofa eftremamente difficile e di* 
fpendiofa per non dirla inefeguibiler x. perchè foltanto una deter« 
minata quantità di bruchi dkfcende in traccia d'alimento, ed una 
jooltitudine refta full' albero: ^^ perchè vediamo anche adeflb cbe 
mlcuni pochi di quei bruchi che vagabondi cercano alimento (la- 
bilifcono ( abbeochè di raro ) delle piccole focietà in quel luogo 
che più loro accoàUjoda fenza rifalire full' albero, ed ivi s'incrifa* 
lidano; focietà che farebbero numerofe, e copiofiffime qualora non 
potefiero rimontare (iilL' albero^ onde pochi forfè rellarebbero ìik 
vifchiatU 

Le falene fuggono certamente T odore dello zolfo; ma egli è 

ifapoflibile farle ftar (èmpre lontane dai meli durando quefte dal 

furincipto di giugno fino a quafi tutto luglio « 

Generalmente viene propofto da'noftri agricoltori i\ racco» 
Tomo XT. R 
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gliere in primavera tutti i 'brachi entro t* loro lidi, ed tmmaE* 
zarli ; e oaefti operazione la ^chiamano in noftro dialetto rugare, 
i perni. Si ritrovano anzi alcuni rcbcrpropongono a* padroni de* broli 
di ammazzare in quefto modo i Crochi a tatte loro Tpefe, e di* 
viderne poi il :frutco , e Tento che ^non pochi continuata per un 
triennio quell'operazione fono riufciti a difinfettare dei broli in- 
tieri; ma 9 come ognun vede, queflaè cofa lunga e difficile, giac« 
che, eflendo la pianta coperta di frondi ^ sfugge 41II0 sguardo, 
anche attentiffimo una gran parte di nidi non folo, ma fi corre 
pericolo di pregiudicare affaiflìm» la fruttificazione degli anni av 
venire nelle gemme. 

'Quale adunque farà 1* espediente da tenerfi? Oflervo che i 
noftri i>rac1)i vivono in focietà; che quelle fono minori di numero 
e più xopiofe d'individui quando s' incrifalidano; che in oltre al* 
lora non «fono qua e là fparfe ma fituate, come abbiam veduto, 
in cefti .determinati luoghi cdella pianta; e che, per eflere quefta 
priva di 'frondi fi vedono a colpo d' occhio i ^iancliilfimi bozzoli 
delle nòflre crifalidi» Sembra quefto adunque il tempo ( fenza dar 
pregiudizio alla pianta } di raccogliere i noRri infetti, non celan** 
ofi quefii allo sguardo, né potendoti, già prigionieri, faJvar 
colla fuga. 

Egli è vero che alcuni bruchi non hanno principiato i loro 
bozzoli, 'mentre altri fono proffimi a fortirne cambiati in fiirfalle, 
ma è anche ^ero che quelli fono pocfaiffimi, e fono adunati in 

3uelle flefle .focietà -ove la .maggior .parte 4ti bruchi fono in iftato 
i'Crifalide.. 

Per compei^fare in qualche modo la fpefa della raccolta dei 
bozzoli io penfava di ridurre a qualche ufo i bozzoli flefl], e ri- 
tirarne cos) un qualche profitto. Ho fatti a ^ueA' oggetto varj 
inutili tentativi; ma non no per quello ancora in animo d'abban- 
donar Timprefa, quantunque mi fembri rdlfficififlima. 

il ^ig. 'Beffi vuole che nel tempo appnnto dell' incrifalida- 
mento = afcenda gì* alberi Taccheggiati un potatore robuflo.... 
e con un forte flroffinacciolo, fcorrendo gagliardamente la pianta, 
nella Tua prigicne lo fchiacci ^z oltre quei moiri dé'no/lri in- 
fetti .che .porrà raccogliere ovunque spogliando si i -meli che 
1 Tamofcelli .ai quali Toflcro .attaccati ; ed afficura che^gli alberi 
ad onta di un «tanto fevero trattamento devono Tifentire vantag- 

010 anzi che danno. Te verrà oualche ;nmrota di f^nro in f^nfo* 
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fiidio^ IO cai ben predo al (econd*anno più belle e fruttifere ri- 
germogliaroa le piante y le quali ornai liberate per eotal modo da 

Sue* molefti parautl (embrano moArarfi grate coti: moltiffime poma 
ella loro, ricevuta: bellezza :s*.Eàre. per altro, che un trattamento 
sì afpro debba togliere, alla* pianta le gemme , e per ciò,. la frut- 
tificazione deiranno^ venturo- almeno r onde- io. farei contento di 
raccogliere colla maggior occulacezza i bozzoli fottanco ,. rifpar- 
miandò la ftropiciament»». Vedo beniflimo che ad onta, di quella 
diligenza da alcuni: bozzoli ^ lafeiati. fu la pianta fortiranno delle 
farfalle», onde anche T anna venturo- avremo dei bruchi : noi 
<>i^8<^f^ <>^ ^^no incomparabilmente- minori di numero,, e ri- 
perendo Tòperazione giungerema ad. eftirparli ^ 

I noftri bruchi non impiegano^ nella loro metamorfo(i che 
circa ir giorni. Un sì corto tempo rende inefeguibile il noftro 
progetto per coloro a cui manca la gente per difinfettar molti 
meli* (^) .. In quefto cafa & può avvanuggiar qualche giorno, co*^ 
minciando la raccolta* quando, i: bruchi, radunaarins grandi Ibcietà, 
cominciano/ a lavorare t? io/legni/ af quali attaccare l lora bozzoli, 
e iàremo egualmente ficuri di^ non pregiudicare la fruttificazione 
deiranno venturo^ perchè già radunati in luoghi diftànti dalle gemme*. 

II difficile fta nell* impedire che vengano farfalle da altri bro- 
li; non eflendo forfè poffibile il fare che tutti convengano* nella 
flefla maffima. per difinfettare i propr; • Sapendo per altro che le 
noftre farfalle fuggono l'odore Jeilo zolfo, (ara forfè utile il farne 
dei profumi* da; quella parte maffime ove fi. teme poflano. venire 
delle farfalle forefliere ^ 

Queftè' cautele che penfó vantaggfofe per chi ha broli infist- 
tati da bruchi , le creda utiliflime per chi: volefle pianurne dei 
nuovi, giacché riufcirebbe fàcili ffiJmo il raccogliere quei pochi bo^« 
zoli', che fi vedeflera nel primi anni ,. ed impedire che fi. mulci*^ 
plicaflèro l bruchi per cosà dire all'infinita». 

UnO' che* voglia: plantare uw nuova brola può^ avere anche 
mr altro efpediente per difenderfi da! bruchi* Noi oflerviamo co- 
ffantementer che quedi- fono più. ghiotti delle foglie di^ quel meli 
che producono^ uà firutta dolce ^ che delle foglie degli altri ; e ve- 

i^) QUeft» obbiezione ha* IttOg<r maflTaie ad Fèrrarere ove abbiamo vz- 
KARmer campanile V ed; jn proporsione pochi: coloni , ed avrtbbc luogo nel: 
brolo.^ che: ha. loddìsfattO) alle mie curiofità.. oerch^ Btimerofo. di circa. iooa> 
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diamo che i primi fono fopraccarichi di brucili, mentre gli tltrì 
ne hanno pocniffimì, e gli vengono per Io più comunicaci ( nei 
primi anni) dai primi, che già privi di frondi non fono più in 
cafo di alimentarli. Ora è certo preflb i Naturalifti che ogni in^ 
fècto depone le fae uova dove il nuovo infetto che deve nafcere 
avrà una convenieme paftura. Sarebbe adunque una buona cautela 
j| non piantare né pur un melo che producefle frutta dolci , giac- 
ché allora le farfalle non s* introdurreobero ii facilmente ntl nuo* 
vo brolo avendo quello una paftura poco conveniente pei futuri 
bruchi. 

Ma con quella maniera the propongo per difinfettare i vec- 
chi broli per garantire i novelli, con quel poco che ho oflervato 
nel nofìro infetto nel fuo trìplice ftato di bruco, di grifafide, e 
di farfalla , e coli* ofiervare i rapponi che ha il prìmo coir ultiofo 
flato, tivr^ io adempito a tjuanto mi era da principio pr^pofto? 
Conofeo abbaftanza me fieflb per non periuadermene; ma ogni mia 
fatica farà compenfata a fufficienza fervendo a qualche altro, che 
più capace e fortunato ottenga quel molto a cui io fteflfo afpirava* 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

Parti del Ma/c ih. 

Kg. j. A. B. Due ale carri laginofe fra le quali forte il pene* 
7. loro bafe. 2» apice. ;• lato inferiore. 4* lato fuperiore. C Ap- 
pendici di quelle ale. D. Oifeito che le fofliene. E. Cartilaginb 
che le nnifce a qucft*offo. F. Eftremità offca del pene che forte 
fra le ale carttlaginofe, ed unita e continuata con a. h. foftansài 
molle tld pene tagliata in a. G. Bulbo del pene. H. Parte delT 
efcfago. /. Stomaco. K. Imeftina che terminano in £• Podice fo- 
ilenuto dalle appendici delle ale cartilagirofe. 

Kg. z. A. B. C. D. E. Pene. A. fi. Parte oflbfa del pene 
internamente perforata. C. D. E. Parte molle del pene. C. Bulbo 
del pene y, e ^ prepuzio membranofo imito in J5. alla parte of- 
fofa. 3, e 4 parte del prepuzio, che era unito aM*interno dellt . 
ale cartilaginole . F. G. Vcfcichcite fcminali, e loro appendici a. 
b. H. L Loro condotti efcrerorii. K* L. Tefticoli. M. N, Con* 
doai deferenti. O. F. Canali, che dai tefticoli vanno al i^: Cot>* 
pò ^obofo^ 
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Parti dfUe Fjimmine. . 

Fig. ;• >f« B. C Farti cfteriori » B. Podice in cui terminano 
le inteftina, e ro^idotto. C. Vahra. a. doccia che dalla vufva 
va air ano. D. Vagina* E. Utero. F. G. Ovajc. //. Ovidotto. 
/• Z, Fimbrie nelle quali terminano le ovajé. M. Parte d*inte* 
ftino che fìnifce nell'ano B. . > 

FoffrhPo deìV Autiere. 

Dacché prefentai nel \J^\ la mia memoria intorno ai bruchi 

«lei meli alia Società Patriotica di Milano , due opufcoli ( per quanto 

IO mi fappia ) fono venuti alb luce in Italia fo ^uefto foggetto^ 

cioè una Memoria fu la maniera di ejiinguete 'oarj bruchi , # 

fpeciaìmente quelli , che corrodono le figlie dei meli <c. dèi SSg* 

Andrea Argentini pubblicata in Cefena nel 179^ per ii Biì^i, 

L* autore compone certo olio con cui ungendo le foglie <Iei meli 

vanno a perire i bruchi anche in iftato di crifalide . lì fecondo 

opufcolo è ftato pubblicato in Vicenza per il Vendramini ÀfoJTca 

nel paflato 1794 9 e contiene la /coperta de^ ìuogii o'ot U farfalle 

de^meli depongono i loro uovicinii^ verificata per cemmiffiene della 

pubblica Accademia Agraria di Vicenza. L'Autore è il Sig.Ab^ 

bare Marcantonio Kixri ò\, Caflelfranco; in fine di queft' opufcolo 

vi fono alcune RifieJ^oni fui mede » che fino ad ora fiafi fcoperta 

il migliore per liberare i meli dal guafio delle rucbe. Nella pri* 

ma parte oflerva T Autore, che le farfalle depongono k uova fii 

i giovani rami preflb le gemale; nella feeonda fi propone di tac* 

cogliere i bruchi quando formano i 4eoondi nidi, e quando & io-i 

crifalidano. Quefli due ftritti poflbno^ fornire un ben viAo argo» 

mento per una nuova memòria • Pdflb incaoto oflicumre di aver 

verificato in tetta la fua efteiSfionc la fcop^rta del ^^. Ab. £/i^/^ 

de* luoghi ove le farfalle de* meK depongono le uova. Il racco» 

gliere i bozzoli ( come aveva propoflo tiella mia memoria) ri trovo 

eflTere il mezzo più valevole per^efiirparo i -brachi freferibiie car^ 

umente all'olio del Si gtifr^MlMiiyé 
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LETTERA 

DEL CITTADINO PROFESSORE SPALLANZANI 

AL SIGNOR GIAN:. ANTONIO GIOBERT 

CELEBRE CHIMiea 

Sopra le piante cbìufi nevafi dentro t acqua y 

t t aria^ ed efpofte al f immediato lume 

JolarCy e alt ombra ^ 



Voi facilmeme vi rtfov verrete ^ pr^iacil&mo Sig. Ghtnty 
come quando lo fcorfo inverno venifte a Pavia ^ e volefte 
in mia cafa onorarmi d* ana voftra gentil vifita^ io tra 
gli altri difcorfiy che ebbi con voi^ vi parlai d' alcune 
mie inccuninciate oflcrvasioni fu Taria^ che al fole fornifcoo le 
fuante^ e vi diffi,, che ritrovate le aveva difcordaoti da quelle^ 
che i due predarifSmi Fificii, Ing^m-Houf^^ e Sentbin inftituite 
avevano con le medefime dentro deiracqua .. Credo ancore^ eh* io 
vi adduceffi: i motivi,, che m' iavaghirono ^ e quafi mi (kinfero 
4i occuparmi in quefte invcftigazioni •. V intereflamento^ che al- 
for» prende/le per le medefime^ e la curiofiti,. che dimoltrafte di 
fipeme Tefito,. oii Infingano ,. che aoa vi farà dilcaro il (èntirne 
compendiati i principali rifultati ia quefta mia^ Lettera^ 

Innanzi pe r2^ di farlo^ opeco coniemite^. eh! io vi dia un cenno 
di alcune «te oflec vazi^i imarno alle piante neiraccjust immerfe, 
ed: efpofte cosi al Col^». che nlf ombra ,, fembrandomi effe troppo 
c!oo(entanee al mia fioopo». ITno dogli oggetti capitali delie confi* 
dierasioni dei due fullodati Fibfofi è ftata la quantità,^ e fa qua* 
lità déiraria generata dalle piante rinchiqfe nelfacqua •. Determi- 
ma la prima, concordemente qpavengono per la feconda ^^ che 
queft* aria pel molto gac offigono^^ che contiene , fuol efiere mi* 
giiore d^^aflài della comonet. ^ fifi^no il precifo grado di bonti, 
che acquifta- Né di pii\ confeguir potevano co^^mezzi praticati per 
cofif&ne ^salutazioni. Non: eflendo per^ mai puro^ cn io (appia. 
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goeilza , che doveva andér mefcolato t <}Qalche fofttnza mefitica^ 
Ma quale C è la natura di cotale foAanza? Era importantiffioio 
il fapcrlO) e col voflro eudioroerro ho conofcìuto, che il gaz aC^ 
figeno fornito dalle piante neH* acqua è infeparabtli^ente congiunto 
al gaz azotico, e fp^Sb ancora ^1 rgaz acido carbonico, Je cui 
proporzioni io mi rifervo di iiflare a fuo luogo. 

Seneiser è flato il primo ad oiTervare, che le piante al fole 
fornifcono inaggior quantità d' aria , ed aria infignemente pura, 
ove efiftano neir^urqua faturata d'acido carbonico. Scopre per J'op* 
polito, che l'acqua per la diftillazione, o per la bollitura spo* 
gliata eflendo di codeir acido, le piante in eifa producono meno 
aria, che neir acqua comune. Trova però un'ecceaione iati Jem* 
pervivum ( joubarbe ) , che sovente -ài egual copia d' aria tanca 
neir acqua bollita , e ftillata, cdrme nella comune. ^ 

Le mie oflervazioni quadrano mirabilmente con le sue per 
ciò, che rtsguarda la nominata pianta collocata al sole nell* acqua 
privata dell* acido carbonico per via dell' acqua di calce. Ma veg« 
go inoltre , che un numero non piccolo di altre piante forbisce 
aria egualmente copiosa, ed egualmente buona in quell'acqua, fic- 
come nella comune. Moftrcrò di più come diverse piante non ri« 
cufano al sole di fare altrettanto nella ftess' acqua di <alce^ 

Quamo è dell'acqua imbevuta d' acido caroonico , i miei tcn» 
tati vi mi hanno altresì dimoftrato, che parlando di alcune piante-, 
la quantità dell' aria ivi prodotu è più abbondante , che nell' ac* 
oua comune. Che in altre piante però è uguale, ove T acqua fia 
aifcretamente acidulata , ma che k minore <1' aflai , le T acqua ne 
fia faturata. 

Ma che dovremo noi dire di quelle anomalìe ? Forfè che certe 
piante per la ricca produzione del gaz offigeno richieggono la pre» 
lenza deir acido carbonico, in quanto che lo decompongono^ e 
che akre lo fommintftrano per la lemplice decompofizione dell' ^c* 
qua? Voi ben vedete, eh' io -qui alludo 4il le due grandi teorìe ^ 
che prefentemente fono più in voga, foftenute e protette da rifpet- 
tabili Autori , intorno alle quali ini farò iecito Ài aprire il fincero 
mio fentimento* > 

Se poi ie piante nelt' acqua in camibio di efporle- all' imme- 
diata azione ^el fole, fi abbandonino all' ofcurità della notte, o na- 
turale o praticata dall' arte , la Tcena cangia totalmente di fembiati- 
te • Il cangiamento però è (lato guardato fotto 'due afpetti diverfi 
da I$»ge9$ '^Hùuf^^ e da SenetUr^ volendo il primo ^ xhe allor* 
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fornifcano aria puramencc mefitica , e quefta affai fcarfaf ed after* 
mando ii feconao, che non ne diano di forta^ e che fé p^r cafo 
ne danno 9 cotefta pochiffim' aria aaefirica iia il prodotto di una 
incipiente fermentazione* 

Non prefunterò mai di erigermi in giudice , onde faafai cairn- 
ponete lites^ io che da fei me6 in poi entrato fono in quefta ma- 
Kcria, nella quale eglino pel continuato ftudio di più anni fono 
(;onfumati(finit • Solo credendomi permeflb V aprir bocca fu tal 

SropofìtO) àixòy che una lunghiffima ferie di fatti m* invita a preiu 
ere verfo l'opinione del ginevrino Naturalifta. 

Le oflèrvazioni fu le piante coperte dall' acqua fervir nù do* 
vevano di termine di confronto per T altre rifguardantt le mede* 
fime rifibchiufi: jneir aria. Quindi nel tempo , che i miei recipienti 
davan ricetto alle piante ncU' aria comune, tenute ora all' imme- 
diato foiar lume 9 ora neir of.urità, altri recipienti nelle medefimc 
circoftanze le cuftodivano dentro dell'acqua. Entrai di propofito^ 
e con lieto animo in quefto argomento per due ragioni: primo 
perchè in gran parte era nuovo, concioffiacbè il lungo fperimentale 
efercizio dei due mentovati Autori fi è aggirato malfimamente fo* 
pra il gaz olfigeno fornito denaro 1' acqua dalie piante al fole, e 
d'altronde ignoro, che altri (i fieno trattenuti fu tale materia « Se* 
condo perdiè fperimentando le piante terreftri netl' aria , io godea 
4el vantaggio di confiderarie nello (lato loro deftinato dalla natura 
per nafcere, crefctre , moltiplicare, e nel quale appunto in piena 
vegetazione fì trovan difpolte a verfare nell' atmosfera i' aria vitale* 
I>ovx teneodoJe immerie neli' acqua, (i obbligano a giacere in u« 
na fituazione quafì che violenta, perchè non naturate. Né vi era 
pericolo^ che mìeicDlandofi 1* aria, che generano con la rinchiula 
ne* recipienti, nàfceflè coafuftone od equivoco nei rifultati» Impe- 
isocchè noto eflendomi il volume dell' aria comune introdotta, mi* 
(urato prima con un tubo graduato, io in appreflb reftituendo 
]^ aria al tobo^ fapcva, fé e quanto era crefciuto quefto volume, 
e l'i eudiometro mi dimoftrava quale precifo miglioramento appor* 
tato aveffe all' aria (omune (*) >. 

' ^ ■ '* ■ ' > ' ' ' I I ■ Oh n i n i ,1 wi I I . l'i > I ■ ■ . .1 

(*) Io mi riferfeo aclla Memoria, che pubblicherà fu qùeffo fo^getto,, 
il particolarizzare le ocirlatczze, e le avvertenze afa^e per la maggiore pof* 
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Iffgin'-Uwfi^^ appoggiato ad argomentt airatogrci , penfa, 
che 9 le piante mandino fìiori una qtiaatità infinitamente più con- 
fiderabtie di gaz offigenp in pieno giorno neir aria libera , cbc 

3 nella, che noi veggiamo fpanderfi dia effe, quando fono circon- 
afe dall'acqua. 

Sembi€f è di contrario fentimento . Vuole almeno , che Jc 
piante debbano dare affai minore quantità d'aria, circondate da ef« 
la , che ^uaodo fono circondate dalP acqua 9 e ne arreca ragioni: 
-molto piaufibili. Crede peri, che quefta poc* aria fia più rcfpira- 
kile della comune. L- unico mezzo per decidere fu quefh difcor» 
danza* di pareri era quello di confultar la natura: e tali ne ftiro- 
no i rifultati dopo una prodigiofa moltitudine di vegetabili ten«* 
d neir aria, e nell'acqua all' immediata azione del fole. 

I confinati in quefto ultimo fluido mi fomminiftraron tutti 
e quafi tutti una qualità d' aria per la quantità del gaz offigeno 
molfo migliore dell' aria atmosferica. Alcuni fornirono un terzo 
di più di quefto gaz: altri il doppio, ed il triplo, e taluno H 
quadripolo, ed anche di vantaggio. Ma la faccenda andò molta 
xHverfamecite nell' aria comune per la quantità e qualità dell' aria 
prodotta . Non di rado il volume dell' aria rinchiufa fi vedeva 
crefciuto di alcuni centefimi. Tale ecceflb era perir speflfo tenute 
cofa ragguagliato al volume dell' aria fomminiflrato dalle medefi«> 
me piante nell' acqua. Ma più fiate ancora era lo (feflfo di prima.. 
Quanto ^ poi della quantità del gaz offigeno introdottovi daire 
piante ,^^li e vero, che rariffitne furon quelle, che diedero un'aria^ 
il cui gaz oflKgeno era minore di quello dell' aria comune . In af- 
iaiifime il volume era eguale : in altre ben molte tedevaft fupe* 
riore di pochi centefimi, eie piante, che fi portarono meglio, ac- 
crebber di quattro, cinque, di fei , o di nove centefimi al più ri 
gaz ofligeno atmosferico (*)• 

' Prefb ttii termine di mezza, pfcciofifBma era dunque la quan« 
tità di qucfto gaz ottenutofi dalle piante neir aria, dirimperto a 
q[uella, che cfalait ncir acqua. E però re((ava a conchrudere, che 
^ael confiderabile mtglioramemo nell'atmosfera, che fi argomenta 
•dal gaz ofligeno verfato dalle piante nell'acqua, non è certamente 
ade, volendolo inferire dalle fteflfe, quando foggiornan nell' aria . 



(♦) Punte analoghe a qaefic uitine erano probabilmente le riferite d» 
Ingen - Hoafz , le quali nclraperta luce del giorno avevano il potere di coi- 
leggere 1* aria viaiata. 

Tomo XX. S 
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'Ma che direm delle piaote dimorann nell* ofeomi? E per* 
ofcurità io non intendo foltanto la nocntrna ^ ma una motto mino- 
re, ^uale fi è quella delle ftanze, tanto che J)afti rifchurtte del 
riflcuo Jutte solare. Da ouefto lato mi aveva gi^ prevenuto il 
più voice commendato Fiùco olandefe , dimoftrante che aHora eoo- 
rompono T aria comune ^ e penfante ciò nafcere per una velenofa 
efalazione ufcente dalle piante, la quale in parte è gaz acido car« 
bonico, ed in parte aria interamente mefitica. Quantunque fili cor- 
rompimento dell* aria egli, ed io Hcmo in accordo, difconveiien- 
do però eflenzialmente nelle cagioni, non ho creduto opera per- 
duta l'entrar a fecondo in quefta ricerca. Efiendo in Pavia tsiom 
ni nuvolofi, ed offufcati da bafle pantanofe nebbie immenfamente 

fuù frequenti, che i fereni e lucidi , io poteva intraprendere qud- 
'abbondanza di tentativi, che più a me fofie piaciuta, e queftt 
di vero furono numerofiffimi. L efito ottenutone in ogni pianu 
maniledoffi con codanza il feguente. Non mi accorfi mai, che il 
volume dell' aria comune rinchiufa fi fofTe aumentato. Scorgeva 
in oppofito, che reftava fminuito, e che quell'aria veniva pro- 
giudicata per la fucccflìva decompofizione del fuo gaz oiligeoo , 
e la produzione del gaz acido caibontco, e che dopo alcune are 
il gaz cflìgeno rimaneva interamente confunto. Il corrompimento 
adunque dell'aria coirune deriva dal potere, che hanno le piante 
di produrre col di lei cflìgeno dell' acido carbonico. Se poi le 
mie piante dall' ofcurità pacavano al fole, od anche all'aperta 
chiarore del giorno, non deCflevano ^allo fpander nell'acqua, in 
cui venivano immerfe, una vena novella di gaz ofligeno. Quin* 
.di noubiliflimo farà lo fvantaggio, che dalle piante ne ridonderà 
all'aria refpirabile, calcolar volendo il tempo delle notturne tene- 
bre, il bujo de' giorni ptovofi, o da denfe nubi fofcameme ao^ 
oiantati, e 1' cn:bia flcifa, che a ciel fereno gettano gli alberi 
chiomofi e folti fu le pa^ti inferiori, e fu le piante vicine, ed 
cppcRc all'aflro folare . 

Le oflfervazioni finora indicate rifguardan le foglie, e le cre£> 
centi cime delle piante, ficcome quelle, che al fole fono più fe- 
raci di aria. Ma vi fono altre parti, che ncll' cfcurùà, ^ taluna 
eziandio all' immediato lume del fole, avvelenano 1' aria comune;» 
Voi fubito ccirpicndtte, ch'io intendo i fiori, ed i frutti: e 

Juefla rilevante fcopcrta è pur dovuta in maffima parte al dottif- 
ao Ingen^Hou/T^j^ fcoperta, che per un numero immcnfo di fio- 
ri, e di frutti fperimcntiti Irò aVuto il piacere di trovarla veracii* 
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éma , e che forfè è fcnza ecceuone nell^ aniverfa restio vege^ 
fabile. Solo laddove ei vuole, che la meficizzazìone cagionata da 
quefte parti all' aria atmosferica provenga dà uV aria perniciofa 
da effe efalata, io moftrcrò, che deriva dillo (leflTo principio, che 
vizia r aria ombrofa ^ in cui giacioa le fog^lie , e i teneri ramofcel* 
li delle piante» 

Raccogliendo in uno le principali cole reTative alle piante 
fituate al foie, e nelP ofcurità in grembo dell'aria, (l deduce, 
che le foglie nell' infinito popolo dì quelli eflfsri vegetanti , e le 
crcfcenci toro fommità , quando Rell' aria fentono il vivo lume fo- 
Jare, ne accrefcpeio il di lei gaz^ oifigenoi che perM' accrefbimen* 
to è ben lontana dall' effere ^ copioìb, come fino ad ora era fta« 
fo creduto • Che per oppoftta quefle due parti nelle piante fminui- 
fcoQO il medefiao gaz^ neirore notturne, e nelle ombrofe diurne ,^ 
f rafmutandolo , lentamente bensì, ma inceflantemente, in gaz aci* 
do carbonico* Che i fiori lo fceman di più , all' ombra del pari 
che al fole," e che ia ci6 i frutti di poca fi allontanan.' da* fiori. 
Che avrafld dunque a conchiuder da quefli contrarianti effetti^ Che 
il deterioramento nell'aria refpirabile prevalga al miglioramento?^ 
O più veramente che il male venga contrabbilanciato dal bene, 
ficcnè dalla natura delle piante ne na(ca una fpecie d'equilibrio tra 
la produzione di quedo vitale principio, e la.fua didruzione, a 
un di preffa come il deperimento nella maflfa degli animali viene 
equilibrato per la loro riproduzione? Ma nell'una, e nell'altra 
jpotefi, come il regno vegetabile potrà dunque fervire di eorret* 
uva col fuo offigeno a purificar T aria atmosferica , inceflantemen* 
te mefi^tizzata dall' abbondante quantità deli' acido carbonico ge- 
nerato dalla, refpirazione dell'uomo, è degli animali, dalle fer* 
■tentazioni ,^ combuftioni ec« , (iccome penfano i più? Voi ben 
comprendete, chiariffìma Amico, che pei nudi cenni fparfi in 
quefta mia. lettera, io noii avrei tanta in capitale, onde potervi, 
ù non appa^re ^ dtm -aimerr cofe non afEitta intmeritevoli della 
voftra approvazione^ e non foddisfacendo a voi, non foddisfarei 
uè anca a. mjtfteQTo* Qual ch^ ne fia 1' opinion mia, ve lo di* 
rà la memoria a v^oi diretta, che fra poco vi trafmetterò, la 
^uale ha ftatuito di dare alla pubblica luce, per fentirne o^tre al 
voftro, il parere d** altri (aggi conofcitori , ed in ifpczieltà quel- 
la del celeberrima Citu SeneBier ^ che nel regna de' vegetabili , e 
fep ra tutto nella prefenre materia fente tanto avanti , al quale 
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nicand» il Diario di mie oflervazioni • la <}uefto grave ed impor- 
fante Soggetto (incerameace deGdero> ebe il pubblico illuminato 
e fcevero d* ogni preveazion di partito ne porti giudisto. Se per 
fortuna avr^ dato nel fegcio» faro luGngato dall* amor proprio a 
fentime compiacimento • Se mi farò ingannato , non penerò punto 
a ricredermi « potendo accertarvi con ingenuitik , che nella tnve- 
ftigazione ddle cofe naturali 

Ahr^ dile$$ù j che imparar non trovù. 

Voi ben fapete eflere fentimento di più Fifici, che non folo 
le piante ^ ma si ancora le acoue , che in parte coprono il globo , 
concorrano alla purifìcatione deiraria atmosferica , fcomponendoae 
raoìdo carbonico 9 che inceflanteraente aflbrbon da lei. Quello 
foggetto egualmente coriofo, ed egualmeoce nobile, che il già prò* 
pollo, non eflendo (lato, eh' io fappia, difcuflb per nefluna prova 
diretta , mi ha iovogUato per la grande fomiglianza colf altro a 
tperimentalmence efaminarlo, e quindi la memoria farà accompa- 
guata da una feconda , intitolata ; ,, Se le acque del globo de» 
^ compongano l'acido carbonico, che ricevono dall'atmosfèra ^^« 

Pavia I Meffidoro Anno VI. Repubk 



TRANSUNTO 

DELLE MEMORIE DE' SIGNORI 

KLAPROTH, e VAUQUÉLIN. 

Sulla /coperta delf alcali vegetale y o potajja 
nella leucite ^ e nella iava^ 



L' Akali vegetale, o pocafla^ tanto in. ufo per molte aiti, fi i 
finora ricavata foltanco xlalle ceneri • Sì è difpL*tato luogo 
tempo da' Chimici fé preefiftelfe nelle piante quello fale, o 
fi formalfe per mezzo della combuftione; ma gli fperimenti 
di Margraffy e di Viegieb dimottrarono eflere T alcali vegetale 
unA narae coftitocntc delle piante • Niun mai pensò di trovarlo acI 
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Il Sig. Klaprotb^ in una Memoria letta all' Accad. di Berlino 
nel gennaio del 1797 , rtferifce Tanalifi da lui fatta della leucite, 
offia granato bianco, in cai trovò coftìtatemente gran copia di 
qnefto fale. Il Citt. Va^quelin ripetè T analiii della ftefla fodanza, 
e n* ebbe i medefimi rifultari che efpofe all' Idituto Nazionale di 
Parigi neir Aprile del medefimo anno ( 21 Germin. An. V. Rcp.)« 

D'amendi^e quefte Metnorìe riferite xìt\ Journal des Mines^ 
Num. 27 darò un Tranfunto. Cemincieremo dalla prima « 

„ La leucite detta pur leJtolite^ granato bianco y granato vol^ 
canico o vefuviano e fc berlo granatiforme ^ trovafi in Italia, entra 
in gran parte nella formazione del bafalto, e altre rocce mille, 
fia nello ftaco loro primordiale, Ga trasformate in lave, in tufo, 
e in ceneri dal fuoco volcanico. (Trovafi anche ne' ciottoli dell'alto 
Milanefe). Diftinguefi efla per la fua forma particolare di criftal« 
lizzazione, cioè d' un crtftallo sferoidale terminato da 24 trapezj. 

Ho fottopofto, dice il Sig. Klaprotb ^ ai miei cimenti dei 
criftalli di leucite del Vefuvio, L' afpetto eflerno, il lucido vitreo 
intemo, la pietra che gli ferve di matrice che è un bafalto ia 
mafla, grigio • nerognolo , non punto alterato, tutto provava che 
qoe' criflalli non erano ftati foggetti né al fuoco de' volcani, né 
ad efflorefcenza pofteripre* 

Dopo molti cimenti il quintale di quella leucite m* ha dato 
felce o,S3 a S4* alumine 0,24 a 25: alcali vegetale o,20 a 22« 

Operai quindi fulla leucite d' Albano predo Roma : efla è di 
color bianco giallognolo , *di cridallizzazione confufa, eflendone 
fmuflati gli angoli ; ma internamente è più brillante e trafparente 
della vefuviana, e meno mifta di ornblenda* Eccone le parti co* 
fiituenti rifultaie dall' analifi fattane felce 0,54 : alume 0,23: aU 
cali vegetale 0,22. 

Poiché mi fi potrebbe dire che eflfendo la leucite, o almeno 
la fua matrice, una lava, fi può con fondamento dubitare fé l'al- 
cali vegetale fia in efla una foflanza primitiva, ovvero.unitavifi 
nell'eruzione volcanica, rifeci gli fpenmenti fii una leucite la cui 
autrice anche dai più determinati volcanidi tener fi dovea per 
ima foftanza non volcanizzataé Prefi quindi una leucite lamellofa 
a grani minuti in mafia informe, che accompagnava le rocce com* 
pofte di mica, di forlo, di fpato calcare ec« vomitate dal Ve^ 
luvio nel loro dato primitivo: tal leucite finora era (lata prefa 
per un quarzo ^anitofo, ofeldfpaco vitreo. L* analifi m'ha dati 
gli Aeffi rifultatt di felce, alume, e alcali vegeule. 



Digltized by 



Google 



141 K L A P R O T H. 

Vollt anche provare una leucite alterata dal fuoco volcahico; 
e una n* ebbi prefa prefTo Pompeia • E"^ quella una delle varietà le 
più comuni; è in piccoli grani ifolati terrofì , avendo rafpctto 
interno ed efterno di grigio cenerognolo, opaco, e facile collo 
Arofinamento a ridurla ia polvere arenofa. &fla pur conteneva 
felce 0,54 i: alume 0,23 x* ^I^^^li vegetale 0,19 1* 

Queftt cimenti molte volte ripetuti hanno accertato il Sig« 
Khprotb effere V alcali vegetale nella leucite come una parte cofti- 
tuente chimica delta fua composizione. Trovo, continua egli, de* 
gli indizi (icuri di quefto fale in molte altre fpecie di pietre, e 
daronne a fuo tempo il rifultato. Io confento ciò non oftance che 
fi differisca ad accordare a quefta mia scoperta T affenlo generale 
finché fìa da altri Chimici ben verificata ^^. 

Poiché quest* alcali non è più tratto dai soli vegetali , è ben 
giudo che fi collochi fra i prodotti del regno minerale , e se g(t 
cangi il nome • La nuova nomenclatura chimica ha adottato il 
n^me di potajfa impropriiffimo, derivando da poti vaso di ferro 
in cui faceanfi una volta arroventare, e concentra vanfi i fati efiracti* 
dalle ceneri del legno, e da asb che vuol dir cenere. Il Sig. Kla-^ 
pTOtb propone di fodituire il nome Kali a quello d' alcali vege* 
tabile e di potajfa^ e dar 1* antico nome di natro z\^ /tlcali mi^ 
merale o foda^ cioè alla bafe alcalina del fai marino^ 



Avendo il Conftglh delle miniere di Parigi avuta notizia della 
Icoperta de! Sig. Klaprotb^ invitò il Ciu f^auquelin ^ verificarla; 
e '1 Cit» Dolomie» somminiftrogli differenti varietik di granati bian- 
chi colle indicazioni precife de' luoghi ov* erano (lati prefi , e delle 
materie in cui erana involti « 

Egli t un fenomeno , che dee forprendere i Litologisti e i 
Chimici , il vedere una foftanza cotanto folubile , d* un fapor il) 
energico, si facile a fonderfi com' è T alcali vegetale , perdere in 
quefta combinazione tutte le fue proprietà, dando origine ad uà 
corpa infipido, infolubile, e infulitiile,^ quantunque regolarmente- 
crifiallizzato. 

Non fapendo il Gir., t^auqueli» qual metodo avefle tenuto il 
Sig, Klapfotb nella fua analifi, tenn'egti forfè due metodi diverfi; 
ed è ben rimarchevole che n' ebbe a un dipreffa i medefinù ri*- 
{aitati. 
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L Polverizzò i granaci bianchi; fece bollir 
polvere ja % once d'acido fulforicot concentrai 
ore, fece fvaporare il tutto a ficcità in una ca 
dura: lavò quefta foOanza fìnchè avelfe perduti 
fece arroventare in un crogiuolo d* argento , e 
174 grani; onde n' a vea .perduti ló* 

Rinnovò la fvaporazione.a (iccità per top 
refidua i* acido quanto gli era poflìbile. Ridifci 
r acqua > < avendolo fottopodo alla fvaporazioi 
ftalli ottaedri d' alume , chà afciugati pesavanc 
quA- madre non dava più criftalli alle nuove 
abbandonata air aria prefentava fulle pareti dell 
liquore de' fiocchi falini, il cui fapore, non di^ 
me 9 era prima acido, ìndi amaro. 

IL L' acqua -madre mentovata fu saturata 
feparonne appena qualche fiocco d' alunie • Si 
liceità; e fu quindi fufa in un crogiuolo ài ter 
rame il folfato d'ammoniaco col caldo. La mi 
iti acqua bollente non era più aciJa : aveva ui 
mente amaro come quello dei folfato di potala 
quella con una foluzione di barite ^ in tal quan 
tafle via e feco faccffe precipitare T acido fulfoi 
cali nella foluzione. Per maggior Scurezza v* ag 
di barite, e faturò poi queft* ecceffo con acido 
e fvapotò per avere la potafTa pura < Per con( 
potaifa, la faturò con acido nitrico, e n'ebbe i 
che aveano tutte le proprietà di nitrato di potaf 
il Cit* Vanquelm che il granato bianco contenta 
egli appena v' avea trovato ^ di quella quani 
V* avea Kbprotk • Sapea però che il folfato d' 
nere una porzione di folfato di potafla quando e 
zo ad efla. Quindi fece calcinare i 6q grani d' 
nello fperim^nto IL , e leflTivolli in acqua bolle 
dava pili alcun fegno d'acidità, e non formava 
cojr ai^moniaco. Il refiduo leffivato non pefava 
Precipitò il liscio colla precipitazione di bari 
tltftì, potaflfa 5 che faturata coli' acido nitrico c< 
diede ao gr. di nitrato di potafla. 

Fin qui non avea trovato che circa la met^ 
vara da KlaPtotb in 100 crani di leucite. Allora 
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fopofe 174 grani della fperienza h ali* acido folforico coQcedtfato^ 
e o* ortenae coli* ufato metodo altri gr. 2 , i di pocaflTa. 

IIU Importava il fapere fé fondendo de* granati bianchi coK 
la (oda, e faturando la malfa con un acido, poteanfi ottenere per 
mezzo delia crìftallizzaztone de*fali a bafe di foda, e a bafe di pò- 
tafla feparati. Fece fondere 100 parti di granati bianchi con 400 
di foia 9 e fece tutto il procedo neceflario per avere de' cridal* 
li . Ebbe quelli del nitrato di foda , ma non quei di potafla • Con«^ 
chiufe quindi che quefta o fi è volatilizzata, o fi è coqibinata col 
nitrato di foda* 

IV. Ripetè lo f perimento col metodo con cut analizzar fi 
fogliono le pietre dure facendo fondere 100 parti di granati poU 
Yerizzati con 400 di potaflfa; e n* ebbe per rifultato: felce 0,5 tf: 
glume o,2o: calce 00,2: offido di ferro una quantità incommet»* 
furabile per la piccolezza; in tutto 7S, onde ne mancavano ax« 
Or fupponendo che neir analifi fianvi ftati 1, ovvero 3 centefimt 
di perdita, avremo circa ^ per la potaflfa , che corrisponde al 
rifultatò di KlaprptA. 

V. Dopo a aver trovato 1* alcali vegetale ne* granati bianchi 
il Cit. VauqueHn volle cercarlo anche nella lava in cui i granati 
ftanno. Col medefimo procedo nella prima operazione ottenne 00,8 
di nitrato di potafla, quindi altri 3, cioè circa tf , 05 per cento 
di potafla pnra; otkìe rifulta che 1* acido folforico non ha portata 
via che 4 dell* alcali che contiene. 

VI. Avendo quindi fatta 1* analifi efatta come neiresperim. V«, 
ottenne dalla fteflfa lava: felce 0,53: ahimrnao,!^: offido di ferro 
0,0^ : calce 0,04» Totale 79; onde mancavano o,ai a far la fom- 
ma della lava impiegata ; e fuppofta la perdita di 1 ovvero 3^ 
per cento, rimaneano ancora 18 per cento per 1* alcali vegetale. 

Ha cominciati 1* Autore degli fperimenti fu Varie altre fpe» 
ere di faflS^, per vedere fé contengono alcali vegetale e quanto, 
e pubblicheralli quando fiano compiuti. 

Provano frattanto le fperienze de* due vatentt Chimtd, che 
%\ t granati bianchi che le lave contengono della potafla aello 
ftato d* intima combinazione : la quale fcoperta intereflìi' femnM^ 
mente la Chimica, la Storia Naturale, e le Arci „ 

JL 
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Ella dioiora mia fatta in Terni, a cagione di varia 
combioazrooi accadutemr nel viaggio , prefi a cb'nG« 
derare per Ib (feconda volta Ta celebre' calcata 'che A 
il Velino ,, e raccolfr, per quanto la brèviti del tem* 

Eo ne to perairre, varie ootitie, (ègoétamcnre fra 
• avvocato Orlamii^ la cui aicmoria dee eflcr cara 
air antiquaria egoalmente, che alla foa patria, il fiuite VeJinq ce* 
JcbriB per U fiia eadotavd^ominaiia delie mAraiore ha trovato ia 
ogni tempo, e'prcflb «piti fcrittori^ chi lo ha iUuftrato» Gli ttl«* 
Tùm XX. T 
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timi formio f efattiffimo ab. Cabrai , e T tAo CmtÉfÉ fiel?a fot 
ftoria dat4 atta luce fui corfo di detto fiume. Ma Cccome auedt 
riguarda folo il territorio di flieti; cosi ^vr^ ,tu%<> avelie dopo 
di lui t far aualdie nuova C4in y «rat ione :.f cUiilkiijo ^*ori(siÌQe 
e corfo del Velino andar invefligando quanto rimane di magnifico 
e di prechiro" nelU fua anii.hiià, e fpeteialmènte le ue(t^ia delfan- 
cichiffima città dì Torà, o Maticra, o Tiro Htuata alle fponde 
del lago Velino, e del vicino caftello di Piediluco, non meno che 
d' alcre ville magnifiche lungo iltnedefimo fiume fabbricate. E qui 
allo fpettabile coneréfro, che mi ha voluto onorare di flringermt 
nel fuQ feno, ìc nati gvrò Ig fo(Dp di.pi^^entir fempre idee utili, 
e corrifpondenti al fuo iftiiuto , mi Infingo almeno di farle nafce* 
re; e me felice fé pojtrò interferire; ;c(A(i i(en fevera applicazione 
rilludre prelato, e mininra(i), che tutto afforto nel ben dello Stato 
ci sforza ad uni £entitt ftima di lui. 

E^ inutile il ricordarvi Accadegfìici illufiri , che il Velino, 
cadendo ip.redpiioCa^eaté c^^ ^\òi di ^40 pinlnii 4^ altetaa totale 
nella foggerca Nera, forma la gran caduta d'acqua, che è fu* 
pcriore a quante altre ip^i ^^^^o^ «O^I^C^^ andlpr qtieila di Nia« 
gara nelf Aoierica , i\ìttt\ih^iL Lande ne dica' in Contrario. E per* 
ciò efrcndo quefta parte di. n)pn4o^^ea5r9lmente incognita agli an« 
tichi, crefceva tnoko pia la Inai-avtglia, come pure oggetto di 
fluporc era jvejlfe 4i lor<) l'JricJ coxite M5M giornp.v^ in 

tal cafcata. Jptói/q {lib.}^cAp^%6^ £9 Tq Ajti^fta.,^ ci £p»ferma 
un fenomeno s) bello, che a ragrone i greci' chiamavano figlio 
della maraviglia ( f'i'^'^'^ ^c« )( La p<i)p^<i}a pioggia provenien- 
te dalla ripercoffione delle acque in veflita da* raggi fohri, che vi 
fi riflcflono e nfroiigono, ^ r<muce f(?vf ny» d^e arc^i ^b^.^ni , allo 
fteffo tempo, concentrico uno, eccentrico T altro, piiì forre e pijk 
vivo r uno, cioè il C04i€eiitrtco,.pià debole e dilavato il fecon* 
do» L*arco interno è prodotto da due rifrazioni, ed una rrfleffio* 
se de* faggi folari fcpra Je gpcciole d'acqua dffper(è dalftirto^ 
é^rc^n^rza dell* aria* ^' g^à Aatp trottato da altri il celebre pafTo 
flk JP//i?/> {Mf.i. cafi. ^2f)9 per cui fembiui^|cbe liguardàfTe que« 
0o.ffi)9fp^o $;oine uoa tneceora,. e un. effetto :dje}. cielo. Né io fa- 
|rfi cf,u;9 ^c^e pucggrf ^a lai ixsla fifià «rijIluQre ^turalifla (z)« 

(i) L* Eminenflffliiro'T^^jfo. 

(2) Il eh. Co9t0 4t/tmT9fré di K#tto«M dtlte (ìie^rtaìCiioalpIiMaae 
MB aa patla# : > . 1 
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È* fK>fo 'agr irHr(^(KgètòTi dtlte »ntfchità che Curio Ò-hwto 
Mi 4t$4 di Rottta ritun) le acque fptrdafe ne) teri'irorio di Rieri 
per dar loro vina (colo nel Veline , e fucceflivamente nella Nera, 
tome diflRitti' cf>n taf opera immorrafe difeccò le palali , che renw 
devano infruttifero Rievi ^ e Terni, (e da quel punto divenne que* 
Éo loogo i) /uiÉef9 Italia^ decantato da P/inio ( Ub. ^. cap. io. )• 

Col tempo per^ vi fu bifbgno d'iin ettiiflario, eflendofi hèm- 
fittfo il j^rituo Atto da.Cuho, ed il novello fu detto rtfifo^ 9^ 
fica dtnoftliiiiziatie prefa da Rofolano) dòAde quelle campagne traf^ 
fero lì noflifte? rùfta rUra Vètinf diffe inco Virgilio^ Profeguironè 
pei^ qualche tempo fc frenate aéque a fgorgar nella Meta-^ e a de» 
poncarvi tranquille la felmttica, e fulfurea qoaftiti del Velino no« 
tata da Plinio. Ma in progreflfb d: tempo alzatòfi il fondo, com* è. 
naturale a creHerfi, e ricompiute, quaG interrite ambedue' dette 
aperture , chiefero quei d) Rieti di riparare a un tftl dtfoìrditfe', 
facendovi una terza apertila ^ temendo che il fertik 4or paèf^ di^ 
vemfle una palude-^ com'era Aato dstpprima. Si oppofero iTerna^ 
ni innanzi a confali per eguàl timóre. Le inottdaeioni infifie, e)i« 
afHiggevano fpeflKo Roma ,. delle quali fi accagionava principale 
mente la Nera , come più abbondante degli altri fiumi , che fi 
anifcono al Tevere , fecero Yenire alla determinazione^ di- fpedira 
fui luogo una formai deraitazione a vificare, e iìVisiw quanto 
era opportuno alle circoUanze. Ciò ebbe luogo néll* aitilo di ft'o« 
ma 700, portandofi 
dieci legatr, e per I 
ni probabilmente A. 
porre da lapide colà 
a vifitare ali emrflTat 
Cicerone aa Attico rj 
go, che ò% pafla^gio 
feptem gquat duxit. 
mano, che avca coli 
gica per la replezion 



(1) NclP atrio del palatzo della coniarti 'dr l^rhl lE eanTerva la fe- 
fMttte ta^da,<fofra éi cui eravi la^arua aretra^di' Terhani^coTiaJ Reatiac 
avcan dito a Oiceroae. Ved. Aogeloni ec. i^. ^mmpfi^^ A. ,F, C/if. ^. Piv- 
gfottQ munnipì imtffsmnMK ^ai>irùs, J^y^i ^h' ^f^^^ mniversHin m fini cip tum ex 
fmmmis pt^itulh , et àifficttiiaiiàiu ixpeditHm O €§it/ffVMimm iji' /x tèfiame»$9, 

T a 
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ftica L 3* V. %. ] ta queir occtfionc)» le cut vedila ora fi chitmt* 
no Grotte di S« Niccolò. Quelle fetc* acque adanaae erano altrec- 
canti laghi 5 che ora fi chiamano t hgbi di S. Suianoa* Avevano 
t loro Cloratori 9 o fopraintendeDci, e ciò fpecialmence a cagione 
delle fette bocche , per coi fi precipitava il fiume Velino nella fog« 
getta Nera ( Murar. $èes. infcrip. pag. 10^8 n. 't. Fabret. )« 
Da sì flrepitofii deputazione però ^ e da un magiftrato, come quel* 
Ja di dieci legati ^ d;i cui non fi dava appello , e nelle cofe ardue 
folp fi «leggeva ( Jf$mp$m. Lei. de de€emv.f$L 51 ), per cooclu- 
fione ne venne » che non fi rinnoyaìSe cofii alcuna negli emiflarj 
del Velino ) malgrado la vittoriola eloquenza dell* arpinate^ che 
fofteneva il panico contrario ai ternani» 

In progreflb di tempo al dir di Papirh fette furono gli emif* 
iar) per lo fgorgo delle acque , ed afferma lo ftorico di Rieri che 
fecce appunco* furono le bocche provate otturate dopo la cava co* 
thm: Velittus fiwoius rtatinum agrum Jecat ^ qui psludeminfu^ 
Alu^0 fmauis effectam $ngfedi$t$ry bine feptem meatibus jul* 
pbuf€0s petit ^ qués Natìs aquas vacami 1 il che fece dire a Vir- 
gilio: Sulpburea Nar albus aqua^ f$ntefyue Velini. 

Tale fu lo fiato antico del Velino, e della celebre , ed qx^ 
renda fua oafcaca, che dipinfe Virgilio nel 7 dell' eneide per una- 
delle po(ce dell* inferno, ove crede fi gectaffe la furia Erinne do-»' 
pò «ver ponata la difcordia nel campo di Turno. La bellezza dei 
verfi octercà la permiffione di ripeterli in quefto luogo: 
£/? lacus Italfoe in medio Jub montibus altisj 
Nobilis et fama multis memoratus in' oris^ 
Amjanctì v/^HeSf Denfis ènne frondibus atrum 
Urget utfimque latus nemoris , medioque ffag$fu$ 
Dat^fenitum faMs et to$so vertice, torrens. 
, V ìfie Jfecns bonendum^ es faevi fpiracula Ùifts 
Menfitamur^ tuptoque ingens Acheronte vorago 
Pèfiiferas aperit fauces ec. 
Non tutti però fono del fentimentOi che Virgilio abbia par* 
Iato di quefio luogo nel furriferito paflb , e credono , che tal luo- 
go' defcnno dal poeta debba intenderfi negl* Irpioi nella regione 
della campi^na di .Pugl(ia,*i;MìIk acque, fetide di Atpianto^jfra Tri* 
genco^ S. Felice Gefualdoi e ViJIa. Maina, coMe fitoegùalmem»- 
diflante dal mare adriatico^ e tirreno: e toA opinione vitiie fe- 
éuita àoà P. Ambrosi' coìV autorità di Plinio { lib. %. cap. g%. ) 
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Xauasco iitt()rao • ijuanco difle ti Prafilti delta iris s^h ( Uà. 4. 
cap. 4«}. Ulcfinaitieme il cb» ab. Rtàolfino Verniti lo vuole pel 
torreme^ cbe (corre per la Sabina poco Ittngi da Poggio Catino 
feudo de' marcbefi Olgtati di Roma • 

Se dovéfle opporli autorità ad autorità potrei cominciare a 
far vedere 9 che elei mio parere fono (lati «omini fommi, come 
Pietfo^ Valeriana y Aldo Mammuo^ JLeamdra Aiéer$ij TtoMceJca 
FAmridty Lodovico della Carda ipofifor di Virgilio ) T Aagatoni^ 
ed infine Y inglefe Adìffon. .Ma in tate varietà d- opinioni voolfi 
iftituir un efame (olla cofa medeCma: E fi hcus lo aiuta àn meéiù^ 
dice U poetto» Che quefto mezao debba eflec ìi Velino non v' bm 
dubbio, e T Alberti y e il Chtverioy e moki .celebri geografi fono 
in queAo d* accordo , febben tiitti non convengano nel precifo 
luogo prendendolo alcuni pel campo . penfile y altri per V «)pcn* 
nino di Rieti, detto Monte Urokx: altri per la città Aena 4i 
i^ieti , in cui trovali al centro una cololinecta vicina alla cbiefii 
di S. R.uffo (^) • La teft|monianza di Vaatom recaaa- de Plimia 
( Uh. ^. cap. là. ) opn «vuoMi omettejce«. Ito agro reatitM C§0i/iaei 
tacumy in quo fluctuet ittjulay Italiae um^ijlicum M. Varrò ttm* 
dit. E r antica Cutitia appunto era fittiita vicino ad Androdoco^ 
ove ha Tcaturigine fva il yelii?«>, il ou^ poi v»: nd ^ iMerre^ano 
f antica città di Rieti già prefettura di Roma . Sub motuibue aU 
fts . E ben fi' vede "che al poeta eraprefentetjnena' utuaamiie'uel^ 
la Sabina, in cui (bvralla^lla caduu del Vielino una ^mppyi di 
monti, tra i quali il principale fi è il oaotts GurgMlw degli tmàf^ 
ehi , ora corrotto in Monte della Sgurgok , . e refo dalla comunità 
di Terni acceflibile con magnifica, e larga ftra^ a comune van* 
raggio* Inoltre a qual altro luogo mai può convenire f ampia 
defcrisione di VirgUio, fé non (e al Velino maffimamente pel (e* 

Silente vcrfo: Nobilis et faìtta mnltio^^memoraftff ité^ orisi <J^ual 
tro (ìunie mai, ncF cèntro d'Italia' è 'fiàto'efevatò a! rango del 
Velino, e ne ha ottenuta gli onori, e le^ diftin^iooi? Qual iiltro 
l^ogi^, può^ venute la 'nobiltà di qucfto d' efifere ftaM tmfoatjQi 

■ I !■ ■ ni ' j '. "jj I" t ' i. . ' ^* ' " ' ' " u.' i I ■ . I i fi ui f m ii 

(») Shd€jt^^9f,J^X^iétmfisoluer0 

W smÌ€o^citfi^€pi I0 gr0n m^n • ^ 

Di iM$ss i dn fé Rea PMte , e ìeggiadu ,^ .,1, 
Mmrs , riVcir, fi^ di gente omnio , e Jtvi^B is^, , ; 
%ùtiaxxo MS. ( «d ora ^amiuto dà, SVecandió $abin. pag» s ) 4i MoaGgeoc 
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ed aderto mi ióttuppbflo moAtev éài «v«r svat# qm ìegMiént 
tguak a qikllà i^dicit tìt OricUi ad oflenur fe toggì cU Solette ^ 
-^pet Ui pace co* p^n^jy e ««^ di fimìle iimpoitsìu»? Ora perft ci 
fi prcfenta uno (cogito, in coi orfano film qiicifi Adih noflra fen* 
tenta. E^^ipicfto V Amfi(m$i vaHt$y che Kmio ( \iK j. e. 9^. J 
poDO negli Irpini, e % ^pot luogo denwmnato Mufiti da un cem^ 
pio Mti inai tato a ^eNÌa^3ea^ dirgli antiefai r«nfnm>Aa^ fbrto 
j1 ROfM di Mefiti, tu cai-nmrjfi if lilgo di A nifai^K», opterò ^ 
come prasòruUimamente r«b.' ÌFV«er##, a Paggio Catiao, la ctiì 
#àUt tbiamafi VaHefantap, 't litpjeciol borrente, ^he vi fcoirre cMa* 
iiialir Oifino daV'càftòHo di Catino, ^he bagna r^ fi ^ut ptendendo 
da prina ad anafiz^are da più afri radice la parola Aii^aneo de^ 
la vaHe di tal nome, vatfe di NefahYo corroctamtnte ora detta 
( Ji^hn:^)i ogtlttn^ vtàt %^tt compoflo dalla' prepofizione latina 
m^A che fMoadOi Sefio' Pémpto lignifica ciuum^y onde chiara é 
lÉ)ttpiegfttion« del'paffdr^di l^ir(^it4$ ókttìàiA intorno alle valli di 
S/fhfd^ #>i\*w^ dio tarlare' dei fabini, e lo fteflpj. ehe Ercole 
de* giteci, di cai parlai Lat^$0:^h ( fU. i. 4ap>. if. A^gùfi. i§ 
r/^; Dti cap\ i^), Ovidio {i)y tà altri ^ e le antiche làpidi (x). 
Qflftrvo altrtiA, che in a^n alrr^ parte della ^bina, per grande 
«h^ dia fia , fono tanfi J^ghi, ehe ^tengono il nome de* loro 



. ■ . ' :. iJ ■■' . ' !mj t J >>J " » . 



► fiJPaft. ffb; 6. Qùmfekéim^énh taéSh. Van^o de fertti. lat.' Ifr 4 EììaS 
6alhì^^ 'J}ÌMs Wiàmt Dtodi^s filile^ ^'mtigrìi^ìeè CJ^ttt^n^ et Poltmem ^ e$ fmtéH 
bétf» kmwttfft Sancmm a^ ffhinm éif^a^ et Hfttmhm sk gnmt. Prapatt* Sem* 
tic féUtt falu9-r J4m fiiVet ajfeta Jttne • SfJÌM$ .ii{>. 8. 

Ibant ^ et lètti pM San^um voce céneb^nt' 
Au&orem gentn , piirs latuies oft fetebatst 
" •* i ' JMv-iiMr, ^ 4è pitelo ^git&miné p9Ìmt$9 

. Di'ti fiv^ p ft f i hr -^mffgnw difmm fAimti. ^ . ' '. 
'(a^I^ puma iiL aàua PiCO|iic^. di. Ritti riferita della ftocJM di quel 

pa^ft: * 1 ' • ^ , ' , . 

• •- patri Reatino fàcfum ài èondrem te, ' ' 

La Ceeoada ìkfuìé canfervau nel Monte deHa Pietà di Hieti po^t i% Lucia 
Munio per la vittoria ottenuta contro i parti, ed Vana decima darà ai dio 
Sabe-y Io fleCTo che Saato al riferir di Dtonifio f HK a» ) in Ttrfi eomuu. 

S A N C T W 

D# Dei:uma vìBùy tiòù''Lmtrus MttnHit thutrm ' 

Mofibut antt^ueit fro afà^ isc dof^'fé fr 
Vifmm dftrm fito perfhcit tus putr tagéntt t0 
CogeftdH y dh'sètvendii \ iu ur fatfint fdteh ' 
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Ibndalori, come Rktl in cut per etto ài ncilt* altri, lYvl par 
«((cmpip up cerrkarto t:bia«aata ViAignasio, Pijiinianus ^ cesi dei- 
fo dal dio Piftio egualmciice che Smro^ tia cui altre tre contrade 
prendono il tiome, cioè vaile di Santo, voto di Santo, xròlie di San- 
to , come pure ^vyi ji>,4M% ^ttft la portai ciotia da Rea madre 
di S^bff^ ifOìc fa^fi^ oaile.puÀ dìrC, che 

Ritti foi 
parenti 

Né 
neftra ù 
cigeteva 

effigi ^ 
moiri ^ e 
tjo, o S 

in srilla 

au$ San 
1H1. t'fmp 
i^tfeae li 
ifcrizioo4 
te f\ rac 
i^i, Rieti 
Rit< 
pia^To del 
tib^^^ a; 
imi n;i . 



(i) Trof^fi là citata ircrifiona.'ajella tapi^lia di S« Gateclaa | ed'k «a»> ' 
fép^ta^av^^iae; ^j , i 



' .^ jm ..liirp ^'ifeàu «Naat ■ i ; 
tuie •7oca 
^« Odavi US • ^oififiiia, 
--^ T.- Fmndims r^attÌ9 
h'^f^h *M"- '''» ♦ '*''^ .:/. ttVi 



•ì 
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covcnieote gmfta ^jrrMr «d »ltro> che al Velino detto fempre 
ed in ogai tempo Amjamcti vat/ejj ^itafi $n$tr f0m$ef*^ e con ciò 
fiafi parlato dalla celebre cadnta del Velino, come le dan forza i 
fiiflegueoti vcrfi*.». 

\ Dfnpf kunc fHédi^r atrum 

Urget mrin^mf Immi m^mrh y m&dsofUe ft^gùfut 

. . D^f%nimm fsHis, #9 mqtv verfic& rarfMx 
E chi non vede dal /v^ memikns ahis e dal fuceeffivo fragdfui 
dai f^nhmm faxh la cafcata di un 6àme? Ma ancor pia Inminolà 
£irà r immagine prefentata dair urge$ utrii^que ia$uf netMrh^ 
mfiioqw fréig0fiéi:[^iQyà'iu qaeflo luogo Cotto tjucAc medefime 
iDontagne trovaft -appunto tenebfofa felva, nel cui niezs^ impetao* 
(o tiA Arida il Vctino di atti oiontt precipitando •< Ei il frago« 
ce, e ^ il rimbombo difiinto da V^gilU col mecaniTn) del verfo 
aon pob fpiegairfi fé non da un fiume, che cafchi dalla cima 
4e* monti • Finalmente il totto verfke tàtrens .moftra la tortuofà 
via, che infieme co* fa(& rendono romorofo il fij<iie, ancorché 
leggaQ in alcune editioni di Virgilio w^riice^ fapendoS, che a^a* 
bedue ^efte* parole difcendono dal verbo antico Vfr99y e non 
differtfeono nell- origine, e net fignifieato t^). 

Che Rieti adunque fia il mezzo d'Italia, (iccome io penfa 
contro chi fi fonda cne il fiame Rubicone ne fofle il confine, e 
non le Alpi (tconàoSHél^ém^ non mi par che poflTa contraftird , 
riflattenda^. che tale era il confine fifiato i' tempi di Virgilio. 
Che negl* Irpini .fienvi fituate le valli d' Amfaato , fu cut (la il 
fbildanacnto' eèKtruriò mi pét afiRoHutàmente e(clufo dal gii detto, 
e dal -tion pbéervifi applicare i verfi di Virgilhy e da) «on rinve- 
mrfi co(4 que' monti alti ,' ed il torrènte che cadendo da 6^y pai* 
wm d' «Itezia in vaAaJcaverna icorrk per altri 800 palmi , finché 
fi accoppia alla Nera» 

Sotto firn pero di Tiberio Gefare V anno di Roma 755 eflen- 
da con&li Tiberio. Germanico Cefare, e L. Fontejb Capitone fu 
a) grande inondazione del Tevere in Roma^ che i romani il fe^ 
nato, e lo fteflb Tib^io impàlltcfii quindi conCultati gli uomini 
più grandi d* allora fu propiilo 1^ usnato da Àrunzto, e à\ Atejo^ 
che per moderare k inondazioni del Tevere fi divideffero i fittp 

nu, 

f*ì FaecnL Ouhtik HèwT. àìcm cks S^inmn* AA>M^fliA «aitfrV ff* U»*^ 
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,»i, e r lagliiy daVqttnU prende aumeiico; tà tsrtfe le imbafcerie 
delle ciuà^ e delfe colonie ^ ficcooie i fioreacini idavanoy perchè , 
folta diàì (ao lecco la Chiana ^ aoA fi craTpar^tre nell* Arno on 
graviffimo danno loro, cosi i ternani volevano , che la Mera non 
fi dividere in ramk^coa allagare i più feruti campi d' Italia, e i 
reatini ricufavaiiQ di chiuder^ il lago Velino dal laro, in cui 
sbocca nella Nera, perchè le aoqae noit craboccadero nelle cam- 
pagne, ed aliegavMo aver la natura provveduto bene alle cofe 
col dar le fue bocce , ed il Tuo corfo a* fiumi , e come il nafci- 
mento, cosi il cermiae; dovcrfi aver riguardo alle religioni 
de* confederaci ,. che hanno a* fiumi pat^^ ordinaco culto, bofchi 
facri, ed altari, e che lo ftefTo Tevere farebbefi fdtgnato di fcor- 
r<re con minor gloria privo da* propri, tributi. Si abbracciò anche 
in Mi occafione il featimenca di Pifone dt nulla innovare , e (u 
folamence fatta una^ cava per ricettacolo delle acque efcrcfcenti 
del Velino,, che dal Tiberio ^ ch^ la. ordinò fu detta $$berianm 
(1), che oggi ancora fi rauvifa, U cui area èi di canne quadrate 
16708^ e la profondità, è ragguagliata palmi 11 1 once 8 in cui 
foaovi voragini, la maggior delle quali Quot delle [offe fi appel- 

. la; e le fbfie. minori fatte da CuyÌ9 coafole vengpn dette curiane^ 

,ied ora col nomt indicate de' padroni del fondo ^ 

Prefia il lago Velino al riferir àcW Anqelani era vi il tempio 
dedicato a Net$d$HQ , e dalle rovine nel Velino fu. cavata la gran 
bafe di marmo {fig. L) che di prcfente vedefi appiè delle fcale 
del pal^za del oiagiftrata io Rieti • Quefio bafamento, a cui apec- 
tamence fcorgefi che fofie fovrappofia la ftatua di Ne$tuno (2), è 
di figura parai lelogrammica bislunga^ ed* ha da un lato (colpito in 
bafla*rilieva Nenuno col tridente.^ e due delfini coUa; ifcrizione 
di forco dedicata da Luciif Vsieria Liberio Negro condouier del» 
Je barche sì pel porto del Velino , che pd decorfo navigabile 
di detto fiume fino a Rieti • Dall* altro lato fi oflerva un facerdb* 
te^ che accanto ali' ara col fuoco accelb tiene la patera, ed è ri* 
petuta^ la fiiccennata ifcrfzione; dagli altri due lati veggonfi alca- 
ne navicelle, che probabilmesCe faranno (hte della forma ufata 
pel Velino con tre navigaa^lf. At remigano fcdati (j). Altri mar- 



(i) Bacfi fiJ^ }05 Teverr. 

(1) Presogli etrufci Jsptfofsfn popolator d' Italia* Quatac. 9rigp. Usi. 

C^) Aiiro mAtino trovato nel Velino prefTo la^chiefa di S. \awi\o ^ ^ 

doaatojiir Em. AUobrandino diceva ; Nep$imQ féttrmin C. Annint i^qìo ficrsvi^. 
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mi pui^n-fotio trovtt» ntl Veline, che eooiprovane U gii dem« 
Né è meravic^iia, che in fili luoghi etMteflTero tempi, e mo* 
numenti di magnificenzi, poiché molte, e popolate erano le cit- 
tà che fiorivano édntigue al Velino, in guiu che gli abitarort 
vennero afcritci alla cutadinanza romana, e la tnbà velina (i) 
fu aggiunta alle altre neilo^ (tcflb tempo deiU^uirina. E qui mi 
fi conceda di parlare d* una delle citta pofte nella vicinanza del 
Velino, te ^ui vcftigia .meritano qualche attenzione. Parlo di 
Tiora, o Torà ricordata da Dionifio d' AUcMrnaffo {Wb^ i.). Pii6 
fembrare Arano ad alcuno, che i* antica Torà fi voglia da me fitui* 
re preflfo il Velino: ma ecco i fond^imenri della mia opinione. 
II fuccitato Dionigi pone V antica Ttora 40 ftadj, oflTia 5 miglia 
lontana da Rieti, e pcrtavafi a quella ufccndo da Roma verfp la 
via latina, ove riferifce eflfervi Aaco T antichiflimo oracolo di 
Marte fimile all'altro favolofo di Dodona, che rendeva le rìfpofte 
in forma di colomba fopra di una quercia, e quello fopra una 
colonna di legno in forma di picchio (z), dal che alcuni greciz* 
zandu credettero eflere (lata detta Tiora, quafi città di f»ente,e 
popoli, che andavano a coafultar T oracolo, come pure Matiera, 
quafi perquifitionis templum (3). Ora tale diftanza è atfai cocren* 
te al lago Velino, ed alle circoftanze del luogo, e in rivali 
fiume fuddetto giaceva Torà, e infatti 1' Ugbeiti è del medefimo 
avviro(y^/. no). Efide ancora colà il fiume Torano, che fi unifce. 
al Velino, da cui credefi prendeflTe il nome altresì una terra an« 
tica detta Torano, o Torà creduu eflere in oggi CoUepiccoIo, 



(1) OV. md Attìc. 4. 15. W# e/. Otst. cap^ 48. Pitìfe. hx 5. L/v. #pi#, 

'én. 512, ìCk fi confonda con Velia, città di LiicaDÌa. .^ '. 

(a) Il II«jie^ de* greci guida il fentiiriemo della compagnia dei letterati 

. ipglefi « che ha scrnto la Scoria Univeriale ( i. i^.f. 78 ed, fior, ) corrifpon* 
de al prens de* latini, fotto la qual forma veniva anticfaifllìmameate ricono* 
fciuto Chvi medefimo • Spettetl ai grecifti il vedere, fé trovifi preffo gli 
antichi tal parola nel fenfo ufato da sì illullri autori . Ciò che ì certo fi^t 

.che dalla voce celtka/fi>(,(ign>ficaoti^;L becco d* un uccello fecondo ogni 
verofimigiianza parmi (ìa.pure derivato i^, verbo ingicfe to peck •= becca* 
re = , e fory aachc il tcdcfco />/V/if«'|\ciie corrifpoode .al pf^mufr , picoi^r 
(U*fraiice&«. • 

H) Rttrsus M Reati vitsus UtìnMm viam fumiènt occurrh ad trìj^efimum 
fiadittm Vatia , ad quadfagefimum Thiora^ ^uae eft Matfifa: tn hac ^junt fttif^ 

fé Qfaculum Martis anti^uissimitm , non ubfintiie tìti do^omeo ceiebra'B ini fahm* 
//>, mtfl qttod iiiic ìvT /aera queuH J^dentem 49Ìumbam vatninar$ fyiitum 
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li quii caftello Torino 9 ftcondo il La^Xfrg fu nd iti 3 da 
Anelino di Odrifio de' conti Marfi donato alla chiefi di Rieti, 
e confermato dal I. Federico inaperdtorc urna cum plebe S. Ana^ 
toìiae in Tere^ et S. t^ictoriae in Tripolum^ oggi Trebola Mu- 
tafca, e diffatti io Colleptccolo avvi una chiefa di S. Anatolia; 
di più nei martirologio romano fotto i p di luglio trovafi, in 
civitafe Tbora apud Ifcum f^etinum paffÌ0 D. Anatboliae^ et 
Audacis fui Decio imperatore , il che maggioriQente (i comprova 
dal Baronie nella nota fatta al martirologio fuddetco da monft- 
gnor Domenico Giorgi (vid. Baron. ad ^n» 253 »• %g ), e AzXJa* 
colami nella vita de* fanti dell' Umbria 9 ove fi afTerifce, che det* 
te vergini, e martiri dimoravano in Torà, città preffo il lago 
Velino appanenente ad un certo Dtocle£fano gentile nobile roma* 
DO. Finalmente è collante la tradizione, che fofle'fituata vicino 
al camello di Ptediliico ftlle rive del Velina, fabbricato dopo la 
diftrusione di Tcra, e denominato appunto cosi da un luco facro 
de' pagani, ove T oracolo in forma di picchio da una colonna di 
legno rendeva le fué rifpofte, e qui il prenomaro Orlandi fi è 
data la cura di far delineare l'antica Tiora { fig. IL)^ dalie 
cui rovine ben può comprenderfi, che era città molto grande, 
e dopo il paganefimo abitata da' criftiani, eflendevi più chiefe di* 
ftrutte , e monafterj magnifici ; e da ciò fi avvalora la ftoria del 
martirio follenuto in Trebula da S. Vittoria forella di S. Anatolia, 
fu di che vedafi il fuccitato UgMIi y ed altri (i). Alcuni però 
difcordano da (juefia opinione, e fra (juefti 1' Uqlfelti ne' vefcovi 
/di Todi, e Leandro Alberti affermano, che Todi fofle 1' antica 
Tiora. Altri, come il P* datti trafportato forfè per amore della 

Satria( tib. ^•, 41^ ftor. di Perug. ) ha pretefo, che la Tiora 
i Dionigi fia btuata , ov' è l'antica Bettona in oggi villa di Col* 
Icmaggìo. 

Riguardo ora all' Ugbetti moflrandofi contrario a fé ftcflb non 
occorre qui farne parola. Quanto all' Alberti ^ pare a me, die' e« 

Sii, che fia qjefta città (juella di Oionifto ( lib. I. delle ftorie ) 
imandata Tiora, o Matterà difcofta da Rieti 300 (lai), offieno 
miglia 97 la quale era fopra la via latina, e credo, che foffe 
quella da Antonino nell' itinerario d<*tta via flamtnia, riella quale 
VI mette fimiimcnte Tuder^ oggi Todi detto, ove era antica* 

(l) P^trms NétaL epifi. tfyml. Ut. a. €dp. 8j. FétfMr» Gatal. SS. hàK 
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mente fìicrificato t Matita ed ove (ir vedevii un bel tempro fecon- 
do Silid Italico ce» 

Io rifpondo adunque, che la diftanza di Tiora da Rieti noa 
è di trecento (lad; y ma di 40 non eflTeiidovi maggiore il tratto ^ 
che paffa dalla città di Rieti, e Tuo terriforìo al lago Velino, 
alle cui rive era Tiora. Così penfa nella verGone del fuccttato 
paflb di Dionigi il celebre fcrittorc fiorentino Laffo Pirag9y e Io 
conferma Sigifmendù Gelenio ttelF ultima , e più corretta edizione 
di tal autore. Né mai fecondo 'Strabene^ dalla via latina fi pafla* 
va a Todi, Nobilijfftmae ^ die* egli lib, 5., viarum funt appia^ 
latina^ et valer ia ^ latina efl media ^ quae in itppia incidit ad 
^Cafftnum ufbem diflantem a Capua novemdecim ftadiis s incipit 
via appia ad fmiftram ab ea prepe Romam deflectens ac fupra 
montem tnjculantsm tranftt in Tufcutum urbem^ ac montem Al^ 
éanum defcenditque >ad Algidum oppidum^ et pietat /iiverforium^ 
Da ciò fembra evidente T abbaglio àt\Y Alberti neiraflerire, che 
la -via latina fofie la ftcfia, che la flaminia, adducendo in com* 
prova r itinerario d* Antonine \ mentre la latina firada aveva il 
luo principio da una delle porte princi^K di Roma detta ^ami« 
nia da C. Tlaminio cenforc, che in compagnia di L. PauUo la 
coflrufle, come pure la ftrada che conduceva fino a Rimini • ( P/» 
tìjc. Burick. antic[. Vrb.Jac. cap^ li. Strab. i. y. y. 

Debole è poi 1' argomento dell' Aibetti^ che^fiendovi in To« 
di un tempio dedicato a Marte debba crederfi , che rendefie gii 
oracoli, come fi faceva in Dodona; poiché fé ciò fofle vero, o» 
gni città ( e moltrffioie erano) , che avefle avuto un tal tempio 
potrebbe pretendere all'ugual diritto, «d effcr Tora^ il che^ af- 
iurdo. Il piiili convincente, fi é,che la fuccennata di(fanza di Rieti 
non può mai applicarfi a Todi, città per altro antichifli ma, e che 
non acquifierebbie maggior pregio, fé fofie l'antica Torà. L'opinione 
finalmente del datti ^ e a altri rimane ad abbattere, che l'antica 
Bettona diftruttafeconno lui neir eccidio di Perugia poffa «fierlo, in« 
ducendo ciò dai geo fiadj , che erano tra Rieti , e Bettona (ècondo 
Dionigi y -ed afferendo, che Tiora fofie vicina ad Orvinio, in cut 
era il tempio di Minerva ^ credendo erroneamente^ che Orvinio 
fofie lo ficflb che Affifi , in cui vi fu il tempio di detta dea, 
uno de' piò belli avanzi d' antichai da me veduti • Ma ficcome 
poco dopo detto Autore non pili vuol Bettona per Tiora, ma 
Civita Martana cinque mialia difiante da Todi fulla via fiaminia. 
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Tutto f abbaglio adanqae di tali autori G riduce ad aver ef- 
ù fenz' alcuna ragione prefa la diftanza di Rieti a Tiora chi di 
300 9 chi di 400 ftadj, alterando il tefto di Dhnigi ^ che foli 40 
ftadj ne aifegna, offia 5 miglia. E qui è il luogo di parlare di 
PiedilucOy i cui popoli tucenfes chiama Plinio ( tib. ^. jcap^ il* } 
giacché i molto vcrofimile, che rendendoli a Tiora un sì celebre 
oracolo foflevi preflTo la medeiima un luco facro, il ouale avrà 
dato il nome al hiogo che ora coft antemente (i den emina Piedi* 
luco. E ficcome un tal cailello è finiato alle rive del lago Ve- 
lino circondato da monti amenifUmi , che gli fanno corona , cesi 
non difpiacerà al leggitore , che neir a(to, che vifita la famofa 
cafcata ^ e le rovine di Tiora s* iatertenga a hx <][ualche confide* 
razione fui vicino Piediluco. Le memorie più antiche non oltre<- 
paflTaoo il mille dugento^ e da effe {pemes ti. comitem Io. Bapti* 
ftam P ianci ani /po/etanum )t^ccog\\t6y che la famiglia Bianca* 
leoni di Spoteti è Oata la più antica poflcditrice del caftello di Lu- 
co ^ e monte Caperno; cne nel 1324 Roberto Pietro^ ed Andrea 
figli del nobile Matteo di Luco giurarono al podeHà di Spdett 
per mezzo del loro procuratore fra Angelico da Perugia cav. gc- 
rofolimitano di non ammettere nel loro caftello nemici della co- 
munità di Spoletiy ed altrettali fimili cofe {cofta tuttocciò da /- 
ftf omenti ec. ) ; e fucceffivamente fecero nello lieflb anno allean* 
za colla città di Spoleti promettendole T ajuto de* loro vaflallt 
contro chi inforgefie nemico dell* alleata , o rendeife inquietudine 
a quel comune » e reciprocamente veniiTero foccorfi gli^alleati da 
Spoleti (♦)• 

Ma egli è omai tempo, valorofi Accademici , di abbandonar 
quefìe fquallide antichità, e tbrs* anco d nopfa ftoria feudale, e 
procurare invece di tirarne delle utili confeguense • Due fecondo 
il mio divifamento potrebbero eflere gli oggetti ^ aver di mira 
nel fin qt) detto: I. Un piano di efcavazione dirigendolo a nor- 
ma delle vefiigia, che rimangono in quefti luoghi • %. La navi- 
gazione f che fi lendefle alla Nera» 

(») Il eh. Autore di qui un eftefo Ragguaglio della Tlotia feudale dal 
Caftello dì Piedi!uco , tratta da MSS. degli eredi de* Brancaleoni . della 
Stirpe de'Trjnci, che diceanfi difcendenti dal prime duca di Spoleti « Mo- 
Ara come Te n' impoffefsb Roma , che lo stntìt alla Famiglia de* Podiani* 
e queflj ai Le^ Bagni, i quali venderonlo ai Pianciaoi di Spoleto. Qui fi 
oroette perche è cofa rnrerefrante per pochi; e chi ha ìtitcrcffc a siffatte «•• 
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Ognun vede dalla fola ifpestoae della pianta {fi^. IT. e It^.) 
che prefentafi quafi per faggio , che indabicaci farebbero i frutci, 
che fi ritrarebbero dalle efcavasioai regolate, e ben intefe. Ese 
grofle pietre lavorate, qualche pezzo d'architrave fcolpito a froo- 
di di vaga forma, quattro tavole di belliffitno marmo levigato, 
una delle quali (fig. III. ) con ifcrìzioni a carattere romano tro- 
vate da alcuno del paefe , dimoftrano la miniera , che afconde quel 
luogo intatto ancora, e vergine alle ricerche degli eruditi. Il ca* 
Aello {fis* I^* ) tnacceflibile da tre lati per la ripidezza del mon» 
te, fopra il quale è fituato a doppio ordine di mura diroccate, 
« interrotte aa rivellini , e da fpeflfe torri , (la ancora per pia 
della metà, ed è convertito in abitazione di contadini • Ciò che 
riguarda foffi, terrapieni, cortine, e tuu' altro reiU fepotto nelle 
rovine; e malgrado la felva, che intorno ne impsdifce il cammi- 
no è ftato valutato il circuito da chi fha girato un mezzo mìglio, 
onde è certo, che un caftello si vafto doveva avere una città alla 
fua grandezza corrifpondeate • La magnificenza di quella, cioà di 
Torà oltre il già detto può rilevarfi t)al tempio chiamato S. Spi* 
rito rimaflo ancora intero, di vada e nobile architettura, cui fono 
annefie molte mura mezzo diroccate , che moflrano eflere ftato 
qualche convento di monaci, come (ufiiile colà la tradizione. 

Altro adunque non refterebbe a bramarfi , che rianimandofi la 
navigazion del Velino, almeno fin dove fi può, navigazione, che 
i fuccitati monumenti chiaramente comprovano effere (lata io vi« 
gore preflb gli antichr, fi defle opera fpeciaimcnte alla navigazione 
della Nera, onde agevolare il trafporto d^He antichità, che fi ri* 
f raeflTero dagli fcavi • Intorno ai vantaggi , ed ai mezzi di ciò con* 
ieguire con detta navigazione interamente io mi riporterò al pia 
volte citato Orlandi , il quale in una fua Memoria MS. foftiene 
efiere fiata la Nera fiume navigato, e navigabile, e due^ maniere 
accenna, con cui reftituirle la primiera da lui pretefa navigazione • 
Di quefie due maniere farebbe fuor di luogo il qui trattarne* Darò 
nondimeno un leggier cenno per compimento ai quella quahinque 
iia incidenza. La prima maniera farebbe fecondo lui di porre nella 
linea retta la più poffibile il corfo della Nera coftruendo nuovo 
canate da Terni fino ali* atterrato ponce d*Augoflo, e di qui prò* 
lungando il canale fin là, dove la Nera sbocca nel Tevere preflb 
ad Orte : Ma la frequenza delle piegature, che fa il fiume, la ne« 
ceffi tà di fcavare in diverfi tratti nuovo leno, e fcavarne il vec- 
chib in alcuni altri ^ approfondandolo 9. e foAeneado le rive^ e il 
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dover aprir noovt ftrada per comoda de' cavalli 9 o degli oomini 
nel rimontar le barche^ e la mokipiìcìtà de'foflegnt per moderar* 
ne la velociti, e diminuirne la peadenxa fi opponevano a tale di* 
vifamento • La (econda , a cui darebbe egli la preferensa, fi è 
l'aprire un nuovo canale da Terni fino al ponte d* Augufto fce- 
§Iiendo il luogo più opportuno alle citcoftanze, potendofi cosi 
alzar le ripe del nuovo canale ad arbitrio^ e cofiruir 4id arte TinH 
beccatura del fiume nel canale , prevenendo i pericoli d' inondazio- 
ne ; minor tortnofità delle ripe, minor viaggio delle barche; co- 
ftruendcfi nuovi argini, e cataratre potrebbe goder Collefcipoli , e 
Nami di grandiffimi vantaggi ^derivandone le acque, e fcemando 
cosi Tefaberanza in occafione d'efcrefcenza; e infine la perdita del ter* 
reno farebbe compenfiita dalla lontananza del pencolo d inondazione» 
Lafcerò di quelli due penfieri Tanalizi^^rne la congruenza, e 
la folidità ai lumi profondi , e al perfpicace ingegno di quello 
Confeflb, nel mentre che mi abbandono alia dolce illufione ai ve- 
der per sì fatto propofto canale affluire fino a Roma dalla Marca 
gli olj, dal Perugino i vini e i grani, e frammezzo al legname 
d'opera e da fiioco, e al carbone, che offriffero l'Umbria, e l 
boschi di Terni , di Narni , e di Spoleti , ed il ferro che fonami- 
niftrafie Piombino allo fiato pontificio , onde rianimar le fopite 
fabbriche, valicar le ftatue, le colonne, i farcofagi, i baffirifievi 
tratti dal feno di que' luoghi, e forgere le piramidi, e gli obelifchi* 



Maniera facile di feparare f argento dal ranfie 

DEL PROFESSORE 

NILDE B R À^N D T. 

Journs'I dei Mina • 

L' Argento^ offidato fi revivifica al fuoco , mentre il ranfe 
rimane in sfiato d* offide , e di questa proprietà fi ferve 
il Sig. lìildeèfamdt per feoarare qucfti due metalli • 

Fa fcf5>glierc la liga a argento e rame neir acido ni* 
trico, e H precipira amendue col carbonato di potaflTa. Lava il 
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con i del fua pefa di borace calcinato e polverizzato. La imAi 
entra in fìifione : ia lalìcia raffreddare ^ e rompe il crogiuolo. II 
rame ne occupa la maggior pane fono forma di Teoria- brucio* 
rofficcia; e in ferro v*è un bottone d'argento puriffimo* Il ero* 
giuolo vuol eflere ben efenre di carbone, di ferro, o altra foftan- 
za che contenga del carbone, che potrebbe rivivificare il rame. Jt 
borace non è neceflario^ ou fé fi cifparmia fi ouieae meno argento* 

A. 



Nuovo apparato dijilllatorh ^ 

DEL PROFESSORE 

W U R T Z E L. 



BITogna cBe le pareti del vafo ricevano rmmediatamente 
razione del fuoco per bollire; quindi convieo prefentare 
al fuoco la più grande fuperficte poffibile; e ciò ottieofi 
dando ali* alambtco una forma di cilindra allottato ii cui 
diametro fia alla lunghezza come 97 a^ 100 #. A» 



OJJervaTJone Entomologica 
DEL SIC. DOTI, PIETRO ROSSI 

P. P. neir Umv. di Fifa. 



Eoi,, nello (corfo giugno,, trovò il m^fcbio d'wM Cantaride 
(Cant bario Melanuta) accoppiato colla femmina d*un ela- 
tere ( Eiater nsgxum )y come fé fodero due inCrttf della 
fleflTa fpecie • E poiché quedi accoppiamenti fono rari in 
natura, egli volle a teftimonio del fatto, varj fu^i colle gh t • Ei 
ci comunicò cortefemente quella ollervazione riferbandofi a pub-^ 
blicarla in modo più efìcfo, e più intcreflantc per la Storia Na- 
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RièÈRCHE iStORjQP -.FISICHE . 

StéiaRaMomam^k^ offwjMlUFJettrtmtetriafitttnanea 

ESPÓSTE IN UNA LETTERA 

, ; DI CARLO AHORETTI, 

Al' ch. sia bàrqne don; Giuseppe GiqvENE 

C»nonic» détta Can^rsté di Moffetta 'e- Via, Generate ^ 
Membro Ondràriò delta R. Ace. dette Se, di Napoti , 
e di altre Aéead. Sckntif. ed econoniieèe . - . 



S5S9»: 



Poiché) mio i\U ihtf^iayj yqi |uir teatire aon poterfi rtirocirr 
in dubbio la ùagoìsOfe azione della clcnricitk Cà Penaec, 
perroaib dagli fpttimttìti udiaefi,, e veroorfi ;. poiché fiere 
da q^tRi ccnvìoro che l' aggiracfi della, bacchetta; Tulle fue 
dita fia TefEecto (kìco ,4*4^1 fluido che pjcr tuLpafSi) e non l\ef* 
/cfio m^^arfico d*^c ciajrlaffi^icrca; poìcfrè tfpv^^ conformi' ai 
ieno0ie»i d* .elettricità animale ^ affcvwfti prioi^ <iàì eh, G a Iva^]^ 
ittolciplieati ^qindi , eneiì ^ e oi^ifi ia più chiara fìice. da. vaien» 
p&tm Fifici ^ que* finitomi che j^n Ipi fi; v.eggòitQ ^ e ch^ egli ao> 
cenna; poiché oue' fenomeni fovanfì coerenti alle bejle voftre 
oiTervazioni fui tkiflb e rifìudo d^l fluido elettrico dalla terra al 
cielo , e fulle enjianazipor del medefimo dai filoni metallici o bi- 
Ciuninofir trovo ben r^ionevole la voftra domanda s: Come mai 
gji sriitichi) e gli a,ntenati noftrf , ignorarono J'ar^e di (coprire per 
tal n)o4o Je forgenti e i, miaeraU? E fq/noàT ignorarono'^ che 
pc^ peofótcui' elfi 9 e che ne hanno fcr.ittc^ ** '* 

I Ben ièntite voi mibdeiìmo, che don 
po(!a dar trifpofta così fu ctue piedi ^ ma 
ìfien' ora, a me venne dal momento ii 
inforfero intorno a Pennet; ónde net poc 
soie mi taiciavano, mi* {oiid (luctiàto di i 
gli (crittortf e co(tfutt<ttdo quegli attrici 5 
rilefare ^^ellé tracce almeno^ fé noadtih 

Tomo XX. S 
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quella fpecie ii divinazione, che Rabdomanzia cbiamoffi dal greco 
vocabolo ^a#JWj U qu^-fiMiifica veijga o baccheica; beo intcTo 
per5 che , non m^fcAfd et K^^i# ^o eo) prenda la Rabdpmaa- 
zia, ma bensì d*qn mezzo fìGco ufaro ad indicare le celate vene 
de* mecalli^ de* Uttlttlii; ve d^ì'acqM } dirf*^o TÀMfm i nomi 
iì Idre/copia ^ Minerofcopis ec 

Voi làpece cli# quaodo Ffurnhii» Mtnh il fulmine futla fpraii- 
^a elettrica, e. lo conduflf^ in .terra » ^fu T aflerzion fua riputata 
impoftur# o abbaglio: r^evtdcBza eocwirtfe- quelli cber poterono e 
yoUero efaminare jU finiooieoo : ;l yol^o { e del volgo ve ,n' ba 
in ogni cUffe ) rimafe nella (Nropria optinone, temenno tfurtitvia, 

Juafi pia 4cl taimiiie Acflbt j coodattor» ekurìci ,. fatto -^ui il 
'ifico va a rifugiar€ ouaodo vede luivole lempor^fcbee ode il 
tuono » AUtfa varf coKi upnuoi^ i^d^fiido te onricbe memorie 
trovarono effer molto probabile^ che già -da venti a trenta fecoli 
fi fapefle in Egitto, in Grecia , ^ Aoma condurre impunemente 
dal cielo in terra il fulmine per mezzo di fpranghe metahiche (*)• 
Chi la ch^ Io fteflfo non avvenga della Baccherta Oivioaioria ^ 
E ciò ^ ben* più probabile , perchè f u(b di effa non cdndannafi 
ora, ne fu in altra età cond^nn^ita, a motivo iti novità tome la 
fpranga franktiniana , ma a titol d'impoftora, o piuttofto perchè 
non fi fapea render ragione deirevidefife fenomeno. 

Io dirovvi quello che dèlia Rabdomanzia cfelta Idfofcdpin, e 
Mtnerofcopi a , e dcBe jTenfazionj che v* hanno rapporto, m* è rin- 
fcito di rinvenire nell<i mitologia, nelle ftorie^ e nelle opere de( 
Fifici ; pcrfuàfo bhe chi Im pia himi di ine ed ozio maggiore^ 
molte e importanti cofe ^rà aggiungervi. 

Idea delia Bacchetta D$tinam$0p 

Prtna d**^Dtrare nelti^ >tcerche floticfae giov* dare im* idee 
chiara della bacchjctra divinatoria^ dieirufo di efla , degli effetti 
che produce ^ de* fenomeni che gh iiècompagnano , e dejle cagioni 
a cut effi furono in var} tempi attfitjnttj • Tutto ci^ fervirà a 
rendere ^iù intelligibili i teflir degii antichi fcrittori^ e le vetuftt 
tradizioni^ e le Avole ftefle^ e a feparare ne* vecchi come ne'mo» 

(^) Vedanfi in qeefla jCoHtawae gli O^i^^ di JÀfl^^ktfMt Micié$lk 
Tee. Vltl« |uig« {if , di Féhom Tom. XlV. pag. 1/4 « di Féjfal/t\ in 
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étrtìi rscconri^ ir fàm ecaIì- 4alle cagióoi fbVitAte- immagioau , e 
C05) il vera dal bìtom 

.Lt baccftcfM 4iYJMiofia i una verga e foctH ramo d' allora 
d'atbofto^ e fàlor ainhc. ima vtfrga oicfatUca^ c^he in div^ric 
madìeve tienfi ia alano v e itnoUi che col fuo moto ifidiphi V ac* 
^ùa roftocorrefice , i inocalii ^ i biminì ^ e i (tii di . che fi va ift 
traccia; ma in mano di ^cbi gì' iodica^ e qoq gFifidica fcmpre. 
L' ufo più comune è di adoperare un raoia fonila » lungo 
.da:tre in ^«accro piedi , l«. cui eftremità s'impognaqQ colla paN 
ma della mano tìipina» e.s' àvviciiMmo le o^m aifioc|iò jftia cui^ 
▼o. QueQo ram» it ^mano* d'alciini gira, p almeno ctnda a voV 
^erfi fopra fé Oefiot qoalofi^ G^ne^ la.^agÀona* Preodon aliri aa 
ramo o un ce{i|Mfi# di coi paftcMo' dui» fonili ramicelti. uguali^ 
« hifeia» il ceppo od meaao teogonli alla ftefl'a: guifa. Btn (o 
che chi la bacchetta eoa) tiene pu^ darle coUe. naaiii un moto 
meccanico, e con tal arte che fiuttbri hivoIoottr<o; ma (baJtrea) , 
«(Tervi de' nfeni ood' evitare con (kitreaaà J^ Mgatino , come più 
lotto vedremo» Altri la veigg o diritu^ o bifi^cuta tengono e(|ui* 
Jibrata fui doflb xlelia.mano^ ove i^ica collo ^nclilMrg «Pennet^ 
AiU'fiempfo d* altri f6hcr;irprece<krpiip, piìettda. ^oa> bacchetta li» 
fcia fonile e leggera , e ionga da tre in quattro piedi : la rncui> 
va , e tienla fiìgi' indici h6 delie due maai^ pv'cCa gina da denr 
tro in fuori per di fopoi ( clfe die<Mo diffftgfme)^ ae T indivi* 
duo trovafi iti ferro 9 acqaa ^ocrefitf y^ffarbooif^ffila ac»; da fuori 
in dentro che cbiamaremo «eatirK;^ ^Hf^ fé trpvafi fu alcuni altri 
metalli 9 fiìlla pirite^ jfi^ito aolfo te. {i)^ Non (ervendo le tefe 
I ' M ' ■ I l ì ii it > r i I ii [ i iii n i l' Il II M < i M * " i ' » ' i ^iii j i n iwi|ii> I 

(1) Per alcune oflcnnaiooi di ooofu^iRo fi \ veduto in altri ciii^t tenen^ 
do la b(Kcliaiia nrettamente .ia>ptigQara alle due eftreoiiti , in moda che i 
due pollici fiano interna e '1 dofTo della m^ho in alto « U bacchétta gira pe^ 
lo nelTo verfo che Tulle dita di Pennet . Se non che , Zander fiflfe per io Arin« 
gere de^ pugni le eOretnirà di efTa, p«b dirfi il aiot* iuo pnitiofla un lor^ 
tetti die un' aggirari! . Ma teoe luk ht baochetia.eoUe palme /npina t e cdU« 
dae dita tnignote lucerne ,.ahor» la j[>accb«ru /prende un moro qpnofto \ Oi 
p]ìi: vidi in ^eonet, che ftando egli iròfato a ricevere il fluida delta mac* 
china elettrica ) fé la catena gli era in contatto delle «ani e de* pfedt , la 
bacchetta girava in un fenfo; Te era in conratto del capo, grrara ae! fenfo 
oppoAo. <^efto pur vidi in altto individuo della ftefTt fenfibiUtà 4otito. (^al 
tane la cagione non è qui luogo da indagarlo. Btfterà Colo accennare > cha 
a fpiegare quefto fenooieno poliono d^ire molti *lumt le o^crv azioni fatte dal 
Frof, Galvufii folla vu Ae tiene la corrrgi e elettrica nelle rane , parten'io 
dal mufcolo, e ritornando al mufcòlo ifTellSTVeggali UL'TÌI. 'delle fuc Afe* 
m9m /Hl4m Eitmiikà dirette al Prof. SfsiUf^^m • .^ . « 1 
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dira che^ di fempttce ^poggio ali» ^acch«trt ^ come vtàtù nelfa 
fìp^ura di Pcnnct alla pag. T$i del Tomo XVL di qoe(h Colle- 
zione,' rion pdflTdno fucile fu di •flTi'tfg^Ni,^ cowetfar può fa ma- 
tio; e perchè^ non sì'aggiH ^l €aLitìiHSitoUttìtr&*di gravità vi s* ap- 
pongono due ritefSnfy che 'vietano' di* ambiarlo • Chiamafi allofà 
bacchetta f;radaata ^ fyimcRrh iHatematiicamence il di. ProT. C^ 
coti^ che urla bacchetta co8) graduata non può moverti fuHe dica 
per un azione meccanica (•).* 

Rr^oardo alla qualità ddla bacchetta generalmeure fcaglìeafi 
« fi fctghe un -rattia^li nòctitiola ciie ftt iicta muffii d* un anno, 
onde non^ibbià flini^i lacc^fali^ e perciò àioctt vergine ^ lù mùtt* 
canza di^ hòccidolo opportftVii tròvarifif il còroaiV^, il falcio ; P-tHi^ 
V09 il gclfomiitò, ^èd^^ltri' alberi e arbuAi 'che avw fogliooo rami 
lifct, « d' ugual calibro. Pennet adopra del pari deUe verghe me* 
taFliche d' ogni maniera, ma fottili ^ leggiere, a meno che for« 
fiffima hòn fià T azione della foftanza fotterranea. 

Fra i .moltifltmi' che maneggiano la bacchetta divinatoria po« 
chi pd^rlano delle interne Joro'ienfasuòni. Taluni pen^' ne fono ci- 
tati dagli antichi -e dai moderni , eome aventi delle InriiAe emo^ 
2Ìom* fulle= miniere 'e fuJIe atqtie. Ve n* baf^di qaelli cfce afl>riÌco^ 
no di veder l'acqua e i metalli, febben alcune refe fotterra, oflìa 
faatino tal fcnfazione *clie par loro Ji vederli , e perciò Idwfcapi 
e Minerojcàpi (bnò (lati cbrMàati, £ parecchi ve n* ebbe in ogni 
tempo, e ve n* ha ttfffiivtà,t ttfe^fn «erte (ttuazioni un' incomba 
«git^fzròne fentótioj per tUÌ^W*l"t*^ggi>fto a -ftaée lungamente in 
que' luoghi. Fo^fe il trombre atiribuirc^ k'5>aaM , oe 4' ìmiintl fco* 
fwtten t a ch e afenni yrovafaoo-4>el diffòttcrrarc ceibri oafcofti^del 
^ate' aeéijfWvafi ^ e s*accufa if demonio, 'derivano dallo ftelToprin* 
cipic iBficòV il quafe a^ifce Ingli uomini in particolar mòdo organia* 
;uti, che, (laijno in qucl.^nome'nfo ad oeni fenfazioric attentiflimt» 
Pennet, oltre jgl' interni movimienti^ ^ jquaJi^pgii iolo è tellimo- 
Dioy'ha^nii c^mfrdepevòle «tc^tèra^mtnvo di polfo, noa contrAaio- 
ne muTcdWt-e" e talora (ih ful?fòItotlè*tfcn*ni^ Uftà dHataeione nelte 
pupilla^ ed .ut^ iumenio di calore fendibile anche al termòmetro* 
e la maggior parrei -de' medefimi fintomi por io altri (1 ravvifano:' 
(intomi che invano a volontari movimenti, attribuir-^ vogUono.' 
Ha inoltre Pennet, per quanto ei dìce^ delle fenfazioni particolari^ 






(♦) Rifumé des ixperkoHf i^^^- 



Digitized t)y 



Google 



STORIA DELLA RABDOMANZIA. 1^5 

prodotte d^ muierali diverfì. Sulta pirìte, ove la bacchetta è con* 
vergei te 9 fenre un caloretto alte fauci ; fui carbon foffile ov* è 
divergente, fente una naufca difguftofa e una (patte d'amarezza 
fulla lingua (*) • Una doppia fenfaisione accenna pur egli , cioè una 
forte, quando iU perpendicolarmente fui filon m^allico , e una 
piò debole quando dalla perpendicolare s'allontana: gli dura quefta 
fenfazione finch* egli- è fuori della sfera d* azione della fotterranea 
fodaiiza; e allora una fpecie di fcofla elettrica ei fente, talora re* 
plicata, eh' ei chiama contraccolpo ^ anche fenfibile a clìi in qnel 
momento ;g li flringe il polfo. Giudica per quefto mezzo delta pro- 
fondità dejlc .miniere e delle acque. Quando valinabil fia ou^fto 
fuo giudizio, noi fo; ma fo che altri prima di lui ufarono di<x)s) 
giudicare, e con buon fucceffo. 

Secondo i tempi e le opinioni filofofiche e religiofe , dìver» 
fc fui;ofto le cagioni , a cut a fenomeni della bacchetta divinatorie 
s* attribuirono • e Prefib gli Egiz) tutta la Icienza flava celata nel 
lt€èrdozio;,.eip^ gli altrì ogai^èofa era miftero ; onde noti bea 
Tappiamo Ce colia fifica^^ o colla fuperftizione,^ue''fenoafenf , cber 
lor non crino ignoti, ^iega^Tero* I Greci e gli Etrufcbi nfen^ 
deano tutto neir azione degli Dei , cui però fapean efii conrin-» 

Sere a manifeflarfi , e ad operar talora a talento degli uotfiinì } 
el che abbiamo un. ar^^omento nella evocazione e nella diduzione 
de* fulmini* Doporili Criftianefimò, gii efifetci forprendmii d'igho^ 

■Il II ^ ' ■ ■ W .. I M» 

O Scritta era i^uefìV Memoria prima dell* autanno 1796 in ci»| undici 
Jndivldifi xròvai » hclle'mam "de* muli ;'po(li elTendo in opportune afcoftaO" 
ze y gira » o j^iuttofto 6 torce la bacchetta • Veggafi la mia Lettera afPamU 
co Ab. Woftts inferita m/qucfta Collezioae ( Tom. XiX. p. a^j ). Varj de- 
gli indicati Ointoni oiterva'i in Pennet'Vkti pur io in quelli , e fpécialmeQro 
nel fanciullo Vincenzo /inf^ffh che da Onegiia in Lombardia conduffi . St^tfdo, 
♦gii meco fttJ Laj5o Maggiore *nella primavera dèi lypjr ,' fra* Porto e òcc-^ 
bìo , ebbe li no di prefTo tuttf gli eflerni: fimomi FummenrQvati , méntre le 
jlltem ÌMfat;»oi or di. freddo/ or. di ciido aceu£i<a ^ e la baécfaetta in cofw 
xjfpond^nia^ clelj|e fcfìr;»i^ni gli 6 ag^iiara* e pmttxk^o gli fi torceva aelle^ 
anani, or' in denoto ^. >n fieri a mi(ura che 11 progrediva, prima ftancjp' 
Iti barca \ e quindi in terrà dietro il' promontorio di Caldero, e anche fulla 
riva occideiitalé*pfeflo''Ghiffii i E qui nctifr, ch*cgh ebbe k mentovate in- 
terne renfasjoni accompagnate da incorni etlerni in quelli Aedi luoghi, ove 
]2«nn<t Ottatoe- a4iiu -fMima '4mnhni i«4H«t4- mi «Ha pre fanga *de^ 6tom dt caf« 
bon fofTile e di pirite. Vedafi il mio Piaggio ai ire Lagèi patg i^p. L*unio^ 
Bf di Qntòmii ^<ff4'gH^krh.dell'«iettèles«to ' pett>< pcev^ abbait^zb \he 
TÒIomario e ingannevole ouo i in lui il moto della bacchetta . Altri proUar 
aiktHItOWf aitila 1R9P^«.' .;* .,^,u.: , L...;. .l/l ''.*:'■-" ■ ''v'.» 
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fa cagione , e propri a pochi individoi $ anribuironfi fovenfe al 
demonio, quando le circoftanze non vokano che fé n'accagionafle 
Dio per m<z90 de* Santi fuoi« Olì Aftrologi, quando lor credeiG, 
aflerìano che la facoltà di fentir 1* acqua fottocorreme a qoe* foli 
convenia, che nati erano flindo il fole in acq^iario ; ei altri la 
facoltà ftelTa accordavano a chi nato era di fette mefi anziché di 
nove • Molti la virtù rifondeano nella verga meicffima , facendo 
gran, conto della qualità 1* albero, e più aicora dell' aspetto ce» 
lefte in cui recideaA • I Fi(tci dello (cor^o fecoto , vergognandoG 
ài auribuire il fenomeno della bacchetta divinatoria a caìife fo* 
prannaturali e lontane, lo fpiegarono or colle fimpatie^ or cogli 
effluvi che ogni corpo da fé tranaada, e che falla verga divina* 
toria, fecondo loro agifcono fingolarmente ; e fpecialmcnte contai 
vano falle qualità umide o fecche , fredde o calde delle- ibftan- 
]ie (i). Anal(^a a quella opinione è qjella de* Magnettfti , cb< 
Coir azione del fluido magnetico s* argonentarono di render ra« 
gione d*ogni fenomeno, come i Carrefiant co* loro vortici • I Meo* 
chimici fapranno fenza dubbio ciò f^Mcgare con qualche pracaflb 
chimico; e ben applicar viG poflbno le belle fperienze del Sig. Hum» 
ieh full* azione degli acidi e degli alcali nell' irritabilità , nelle 
contrazioni mufculari ec. (a). 

Il Sig« Thnvemel , uomo chiaro nella medicina come nella 
lifiologia , che avendo riportate le più iUuftri- corone dalle Acca^ 
demie di Parigi e di Pietroburgo per la foluzione de* più difficili 

2uefici, rifguardanri la formazione del ni^ro, la fanguificazioqe ec 
è ac^uilTaca gran fama nelle fetenze; il S\^. Thouvenel ^ diffi^ 
che finceramcnte amendue ftimiamo ed amiamo, elTendofi lunga» 
mante occupato dell* oggetto fa cui ferivo, penfa che tutto fpie» 
sac fi ^pofla colla materia tiettrìca, la quale, eflendo coMinuamentt 
dife^Uilibrata , or più or meno, fecondo lo (lato dell* atmosfera ^ 
tcpde Tempre a rimetterli in equilibrio^ e quindi per certe ÌbfjUoi;€ 
dalla terra nall*aria» per akre dalt* aria nella cerraècoÀrcfca a; 
ialire e difcendere,. avendo intanto fu i corpi per cui pafla un'azio* 
ne •roporzionata e conforme alta foftanza é telfitura loro. Qpefl() 
fluido , fecondo lui , fé è afcendente , da piedi ^ k k discendente 



(f> (fttfh/bsifs fiHo/l firn Jf ffimtifik mn$ Ì9mén$lkm ; Londioi tj\% 
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éìX capo peneira net corpo, e tenta d' ufcire per ìt due maoi, 
dalle ^ualì contemporaneamente paffa nefla curva bacchetta, in 
Bieceo a cut le due correnti Rincontrano,. e coltrìngonla o a4aT- 
vicinarfi al corpo ,' o ad attontanarTeoe , fecondo che afllétntc a 
tffluenaa i V elettricità, che %\ fotfopofto corpo tramanda o» atfrae. 
Spiega ef)ì coi) perchè la bacchetta prenda nif moto rotatorio; 
perchè alcuni pochi individui fcnCbiti fiano^ e no! fiao* altri ; per* 
che aUufii il oivengaoo direro cos)^ co! fok> fare iittenzione a Ib 
Aeft; perchè un certo modo di veftirfi, e di calzari foprattutto, 
fia tttceffario per eftludere o per ricevere 1* azione di quefto fluì» 
4I0 ; perchè n#n^ ftntaG T acqua fottotorrente e '1 meta Ho qnand* 
v^ è' frammezzo una follane coibente ; perchè uno che hinga mente 
Uta fiit corpo che in Ini agiice , talmente di ctettrìcità fi carica , 
che ne ctfTa , o lèn diminuifce fenfibilmente f azione ; perchè 
Tettendimento della fenfazione debole, netr allontanare dalla per* 
pendtcoUre fervir poffs di norma ad indicare la profondità aefh 
tbftwza che ta produce j e oer ultimo, perchè un certo ftato òtU 
r atmosfera, e un certo grauo nella fahite dell' uomo, fiario ne? 
ceflarf; affinchè detrazione del ^ido vegganft, e fentanfi gli ef^ 
foni (i). II vedere che V elettricità artificiate produce in quelli 
individui, quando ifolati fi dettrizaano con buone macchine, gli 
Aeffi effetti che producon fu loro le acque fortocorrentt e i m^ 
talK, porge nuova e valido argomento per rifondere netta foTa 
etettricftà tutta la cagione di que* fenomeni > Voi \o Vedefte forfè 
in Pennet; io lo vidi in Pennet e in Vincenzfno^ 

Né v'ha dulièio, che drglf effluv; foveute anche vifibili 
emergano da filoni mttatljci. PUnh fa mentione di vapori dalle 
miniere prodotti (2). Il* ch« Mdnne$ (^), falle tracce di Ghrgh 
Agrkoìé (4) , di Khkerù (5Ì , di Becberp {6) ; P d* aftfi moiri • 
frac da cpk^\ viabili efflutf il miglior indizio per conofcere i 
terreni iAfnerati^ f fi vidimo i miei compagni ed tp nel via|;gfo 
di Veleja alla miniera di lerro, a noi ignota aHora , del monte di 
aaoio Stefano (7) • Scrive Ohò Magno che a fuoi d) % Mioerologt 

(i) nff^mt da Éxpetiencn tCéliafkiÉi. Milm t^ BnfcÌ4 VoL a. in t» 

(a) Mift. Nsiftf. iib. }}. e. é. 

( j) Sui terreni Miatrati Qffc^ Sctlii Tom. X. pag • 17 , 

(4) Df f9 niiiéiffffM^ 

(5) Marni, fmàmu Lik JL U9. %. 0, j. 
ifij Plffké Smètm. Lii, h SeS. i. #. é. 

fvJ AM§tittÌ y iZOLlO a Vtlcia. Oòmfc. Se. nrmtm. Vlff. •%•« -^ 



Digitized by 



Google 



.1^8 AMORETTI 

indovinavano dalle efalazioni (^ i monti conteneaQo minrere (i); 
narra che canofceand neUa Svezia ì monti metalliferi ai frequenti 
ittlmiiii che n' ufciano, o vi fi fcagliavaiio; e fóggiuoge che quel» 
iii i quali fu filoni metallici tuagamoiieftavano^ diveni^aiìo in- 
fermi, per r ofpibzione de' meati della gola (a). Cosi li Sig. Gian» 
i)4l ael rifpondere alle ^milioni di Bùile^ di cui piarleremo ^ narra 
che prfflfo le miniere di Mendip frequenti fono r tuoni ^ i fulmi- 
ni , e f fuochi fatui 5 e altre fimili meteore che abix>ndaoaBa e 
difffquilibrio di fuoco elertrieo fuppongono (j). In Valtan^fea ^ 
celebre per le -miniere di pirite aurifera di rtgioii de' Borromei , 
fi' indagatori . di miniere danno helle notti oTcnre e procdlofe ad \ 

ofTervare ove forgono fìammette fi.mili a piccoli lampi; e ivi pot 
cercano e trovano i filooi » Ci^ è sì noto e si vero che R<ri 



Sano gli (ledi mineralogi , che dendon la bacchetti » e T aziotie 
. eir elettricità, Effi ì)ttrtbut(con.> i) fenomeno alla fola fcompofi* 
ztone della pirite^ da cui rifulu molt' arii infiimnaabile; ma co» 
me t'accende V arra infiannuibiie fé noi -per la fcUuilla elettricaf 
Ne' monti dell'alto Vcrcellefe e deirOifoia^ che di miniere ab» 
bondaao 9 prerended di f iconofcere come riconofceanfi ai d) di 
Boiìe (4) y i Ibtcerranfi filoni in que' luoghi ^ ove la neve pia 
predo che ne' contigui (i fcio^!ie .. Io vidi una^pruova ài quefto 
VX una miniera di rame prefTo Caprezio non lungi da Intra. E ri<» 
marchcvqle è. foprartu^to a queOo propofito la già accennata oflet^ 
irazion vedrà ^^ mio iltudre amico ^ filile drifce di n^bi che ve- 
dcde fovence dcndcuifi fopra il fifone birominofo che at-traver& It 
vofirc conerà i& ($)V e crov ade nella elettricità affuosferica una 
fpecie di duda e rìjBuda dalla terra aV cielo*,. e una beo dcùfa 
corrifpon^enza co' movimenti barometrici » ' 

Di. pia ^ che un corpo x^lerttizzato coacepir poflTa un motp 
fonatorio è noto preflTa i fifici ; e '| vidi io dedo a Venezia fuila 

fràa maociiina^ elct^ica dei ;Sig. Magghtto {$):^ che i. meta Ili ab« 
iano^^a dedino uif' ^^teuriicici ohe moka agifca full* orgacitfma 

/ (t^ H'ifl^f. Sititm^^ Lik y. tf.. »w 

(a) li. Uè. 6. # IO. ^ V * ì 

(4) Df timpèratùféi JmlHtrran, Regionmm , ^ -J » ' 

(5) Ghvenir (MTcnr. fytertrealo^» Qanlpetlrh. O^V^.^Sk* Torm XV\. p» ai, 

(6) M»ggiftm. Coafid. elctu. .Pi>, Su Todi.aV. f^ %^f€TQn^ XI ^« 
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animale, dimoftroHo 1* MI. Galvani (t); che per mezzo deirelet* 
tricità r merallt producano de'f^ori dilla lingua ^ inflaiti fon quelti 
che *1 provarono dopo l'indicazione del ccl. Prof. l^oUa {zy^ e 
che in mohe perfone elettrizzate s'acceleri Ja pulfazione, tnoflra* 
ronio gli rperitnencì ietti iullx gran ^ macchina elettrica di Haas- 

Vero è che in alcuni fenomeni il fluido ^ che agifce fugli in- 
dividui di cui rrartiàaio, non fembrà feguir Tempre le conofciute 
leggi dell* elettricità atmosferica e terrcftre, poiché quefta , a ca- 
giòn d' «Tempio 9 Tuoi manifenarfi cojla luce, e Tuole dìTperderfi 
entro un gran Mrpo d* acqua ; laddove quello noa ài Tcrnriire, 
e attravvèrTa per ben miHe piedi perpeodicohM*! V acqua de' gran 
highf, e probabtknenie ti rotare Hlìsflo* Ma Te fi conAdcri che non 
danno (cinti'lte 1^ torpedini e i ginnoti elettrici ( a men d* uTace 
r artifizio di Wah^)^ né le rane , e ratti gli altri animali ,. 
fie*'quaU fanti oimenti fecerfi e & tanno per ben conofcere Telet- 
tricitàr galvaniana; e fi affervi che in tutti qucdi animali Telet* 
tricità agiToe a traverTo delPacQua Tenza diTpcrderfi (4)9, allora 
convien dvre o che non ben eonoTciarifo tutte Le proprietà dell' elet^ 
frieitj^ atmosferica 9 o che on fluido d'indole alquanto diyerfa 
^ per la diverTa elaborazione ne'nervr^ come ToTpetta Galvani ) 
è 1^ elettricità animale, e allora attriboirtmo a quefta i T^nomeoi 
dell*- elettrometria Totterranea^ e drila Rabiomanzii^. 

Cib brevemtnce indicar, perdiè veggafi almeno fa probabilità 
^th teoria Tovenelliaaiaj conformata dagli Tperimenti udinefi e 
^eroAefi fuUa rnslcchina cbccrica (<$.), e perchè non si ricufi dà 
taluno di' percorrere le notizie .ftoricfae e filologiche, che Tono per 
cTpòrre, come moki ricuiàrono, £ rìcuTano di v-edere. gli (peri^ 
menti, Tut ppcfefto che la co(a è tmpoffibile». 

Premerterb pertanto le congetture tratte dalla mitologia; e 
quindi cominciando dagli Efarei, che*, ft non Tono il piò antico 
popolo della terra , Ton quelli almeno die hanno Terbati i ;più * vcp 

'^ ■' ' - ^ -.1^ L^ L- .^.^ 

(1) De vhiités iiettr. ;V mottr tfmfcufarf. Opttfi. Tt. Tom, XY. p.- irj^^ 

{%) Ivi pag. if4,- • . * ^ , . 

^) Wi Tou)^ XJ. p»' 41 * 

(4) Csivémi , Memorie Tul]*elertrtcitì animare^ 

isr K noto cha in qiiaUi (ìpcrimeoii filile, diu di Feonet elettrizzata, 
e Tu anelli ifolati appena da lui toccati girava la bacchetta; e tali erano 
Je.circoftMÌe da ,non potate .attribuir^ ilTenomeno ad altro che ^aUa^ elet- 
tricità . Vedi Opmffli Scelte Tom. XVI. pag. iki e Tom. XVil. paft, lÙÈ.. 
Turno XX. ^ ^ .. r-fy -i. 
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tuli e venerabili tnonumenti Aorìqi 9 vedremo mano e mano le 
opinioni de* popoli orientali , deVGrcd f ^e' Romani, e delle nazioni 
fettencrionali , approffimandoci a poco a poco ai feooli a noi più 
micini e ai noftri dì. Terminarò* per ora Je mie xicercbe boriche 
col famoib Jacques Aìmmt che vide iìno al principio det fecolo 
che da per finire^ 

MITOLOGIA. 

Indfz), almed probabili , della bacchetta divioaroria ci offre la 
Mitologia, le cui fàvole, o fono verità iìfiche abbellite col 
maravìgljofo^ o hanno la verità florica per bafe, ficcome^ mola 
valenti fcrittori dimoftrarono^ £ qui giova oflèrvare che avven* 
ne forfè della bacchetta cib che di moke xoftamanse e fagri riti 
fappiamo eflere avvemito, i quali in origine, oppNortuaamente ado- 
perati , erano ragionevoli ed utili ; ma poiché in fcgiiito (i vol- 
lero applicare a circofttnse inopportune, -e con fr^ incongrai 
adornate, fi derifero nella fiiperAiztone, e ve9eraroa£ Xenza efa^ 
me nella religióne. Cosi la bacchetta che in orbine ìa mano 
d'alcuni le acque, i nr»etalli, i bitumi .indicava, ^ad^^erata a rio*- 
tracciare 4e opere dell!4iomo, o a fcoo volgere le leggi della Qa»> 
tura , divenne lo Aromento della ^maliztofa impoQura, e oggetti 
ora di fuperftiziofa ammirazione , ^ra di filofofico -diiprezzo « 

Non v' è , quafi direi;, biella -floria jaitologica portento ado- 
perato ifenza la bacchetta ; anzi non v^ k ^afi jrico o cerimom'a 
che fenza una verga fi compia* Ben io che quella, «che 4U go» 
verno e al comando >ha rapporto ^ « per cui C^w^t tien lo U^^^ 
tro, ^al .battone del prepotente^ o dalla verga del pallore, anzi^ 
che ^el divinatore , deriva ; e ometto i rami abitati io frano di, 
giubbilo, ^ ^'n argomento di pace e di fommiffioae pretantati: 

Juindi •del tirfo di Bacco « delle Baccanti , e dei xami ìl ulivo 
i palma e d* alloro «on liarò parola^ 

Ma quando veggo. Jdercurio Vergadoto {^^ijmiffiMH ) fpcflb 
chiamato p) coftaofcmewp o^untto dVuna ver^a per lo più attor- 
niata da 'Jerpenti ( che ben rapprcfentano V avvoltolare delta bac- 
chetta ), colla quale alle cofe di fotterra, come ajk meteore im- 



l^) tì^mri OdifT. K; «yon. ia Yeltaai. ^.13. e alt. Bin^^uil. Da 
Nat. dcon t. !«• 
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pera (i) : quattro oda che Mercuno 000 fdo ^ra il dio de ladri 
e de' mcraiiHJ, va di que* iucfi che ntravaiia ad acqaidar ufo- 
ri (2)^ allor comiocfo a ibfpcnare cbe itmùl non folTe la ircrga 
a queir immbo^ che CosuttifiilU^ il fò^irp alU favola di Mercci» 
rio. Per qucft» rapporti forfe "tm^s mfmM»U fu pofcia. chiamata 
ìx baccbetra diviiuaorta.. 

M* appoggerei: -m troppo tootaiie e d'elioir congetture fé par- 
lar qui voleiifr d* Apolb perche infegn^ a Mi^iieaei a indagar le 
vene d'acqua col UMiariodo (3)4 di 94cca perchè- un aantonf 
fé' per loi affietacd &itnrur T a^qiia perctmwidp il filalo colla z^m^ 
mi (4)9 coQie il ptga(o Ceaiurir fece Ippocrene; di Mioerva qhn 
d'aurea verga ebD!rid*^aopQ^ per guidare Eaea «^li Elisj (5); r di 
Circe le di Alédea.che colla valga grandi portenti operarono* ((5) «r 

D'Ecepfe placche cT ogai altro eroe iiidizf abbiainro,^ ch'egli 
tetitiSk ia «ntie (bctocotanitt • l Teologi 9. che la mitologia vo* 
^lieno non artro aflere che \W Gcra ftocia de&)rmata e corrotta ^ 
3iicggoa ia£re«le ita' aieccata copia di Mose' (7),. di cui parlerà- 
«M>; e «oipe qoafti icatarir fé' colla iveiiga l'acqua dal Ciao;;cMl 
lo 'fteflb .le vtpt9({r cradiiioii ripùctarano d' Ercole , della qual 
cofii air pregevofiffiato momnaaato abbiamo in una^ gemma pub* 
«blìcata e (pi(^ta dal G$fi (8)). rapprefcntance Ercole che tenendo 
in mano oa vaia coglie l'acqua che fgorga da un maflb, onde 
Ercole fiminaley Ercole- trovtsforr # conduttore do" fonti fu detto* 
Vedremo or ara i\ rapporta chr quefta geouna^ ha col racconto 
lafciacoci da Apollonio- Rodio.. Altri monumenci abbiamo rammen- 
tati dallo fteflb ^ori\ w* letali Ercole: fi preijsnta come prefide 
èt^ fonti; e febbeoe cooMiaemeate egli portt la clava^^ pur fu al« 
cuat medaglie d' Antoaioo Pio e di Smimo Severo ^, vedefi coiv 
in mano ona canna o piuuotto a«a; vergav 

Moke ootiue della proprietà eh' egir aveva di trovar l'acqua 
celata, fotterra ci traaiaodarooo le più vetufte. tradizioni raccolte 

iiyvifgil. £ocid. IV^, 

(a) V. Goft^ Gemme antiche pag. jf «. 

(j) Ap. Nùandri Scolimfiecm. 

(4) ^yg'"' Aftronom- num. 20 •. 

(5) Firg^ /Eneid. VJ. 

(ó) Tòeéaìd. Lib. VI.^ O^ljflfes Ty Efsfmi' Provetb.. VirguU *w*^ 
Chil. I. Ccnr. J. num. 97 • 

(7) Hwr. DejBOoft. ÉviQg. Prop.. IV* lu ia« 

(8) Mmf. fUnon Gmm^ Amtiqm^ pag» }8 Tav*^ XIV. n. 4^ 
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da Pl0tarc9y di Tav/snHfj da Er9B$$9^ da DiùM^no ^ da Jfpoih- 

nio^ e da a\n'i ; Narra Ditnìeto come Ercole, ammonendolo le 

-ninfe, cioè le act]ue idefTe^^crovè te «eque cerauili in Stciiia, nien- 

^tt ne percorreva il 4ido ^i) • Scrìve KtmUn^ che efleodo Ercole 

togli Argonauti preflTo al promontorio di Ma^nefia fu tglt^ a .pre- 

fèreni^a d' ogni altro mandato a terra a cercar ac^ua (x) : e che 

prelTo Anttcira nell* Acaia il fiume Dna enaerfe per Itti e in fuo 

lufGdio [i). Pan/ama pia cofe racconta fa qqéftò propofito. Vide 

egli ftefTo preflb i Trezen) un fonte ehiamtfo Erculeo , fercbè da 

"Ercole n* era ftata troiata la forgeme (^f) • Piieilb t Fèneati era a 

fuoi tempi tradizione, che, avendoci loro anfenafi biCagno <d* ac« 

qua perenne per irrigare i loro campi , ricoreeflero ad Eccole il 

quafe trovò baftevoti forgenti, perchè il torceste: Qlbìo, che nella 

calda flagione inaridita, da quefte arrichito deffe aéqoa inceffan- 

te, che Ercole ^leflTo, (cavando opporrnni canali, xic' campi fé- 

neaticì condutfle (s) • Trovò egli altrove il. fiume A^opo, dice 

JPsuJaniM,^ e diegli H nome (^) • Racconta PJutìm$ xhn Ercole^ 

e motti altri fra gli antichi , fapeano trovare k foif^cati 4* ac«> 

;5qua, e condurle ( ^fi iienmm tMtw nd m9myt0)ìLi )(j) . Per ul timo , 

Apollonio Rodio narra cofa che ancor più chiaramente motfra la 

facoltà eh* Ercole avea di fentir T acqua (otto ifuoi piedi . jEr^ 

cole , die* egli , ykggiando per V Africa arfo datia foie , e «oqoà 

tìolce per quanto ficercalTe non trovando ove di^fleiwrfi; o fo0e 

cafo , o foue un awìfo degli dei , ^vide un maflfo^ io battè col 

piede, e tofto fcaturinne l'acqua* 

Potendo ora noi dalle avventure d' Ercole fepararne tutto il por- 
tentofo , e ridurle a faftti naturali , pofliamo congbiettiirarne cbe il 
(ìgliuolo d! Alcmena avclfe tale ^èafiòilttà da accorgerà delle acque 
tne fotto i pie' gli còrreanò, e indicark come feri ve PJmfofco; e 
ithc pef mezzo di quefta fua proprietà abbia additate ai Trezeo; 



(i) Lib. V. e. a. 
(a) Lib. VII. a. ip5. 
(}) /• Pùlfmn. a. i5H(. 

.U) U C^imk. e. ja. , . *' 

(5) I» Aresdlc. capo. 14. ip. J 

(é) U. Lib. li. 
(i) \n ODofc. Patrf <!km pimtpìbin Mie difpHtmi PMofopbus^ 
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« ai Fentati le fonti mentovate da Paufania^ ai SicUiàni le ter- 
me rarementace da Diodoro^ e le forgenti del fiume Oria, di coi 
sparla Erodoto^ >e cbe in Africa abbia £e«fitò iì corfo delta vena 
a acqua dolce memorau da Apollùnh. 

Né iblo le acque ^ ma ì oafcofti ceferi mettallici^ e Je mi* 
•aiere , Ercole pur fentiva , onde fira Jui e Mercurio era in certo 
jnodo divrft la tutela delle riccfaecze^ coficchè ai tefori (coperti 
Jt conofciuti preftedeva il Fecondo, e ai ttfori naftofti W primo^ 
e Oli Luorii amendue appella vanfi , perchè mentre Mercurio ar- 
riccbia gii uomifli colle rapine, e coi guadagni della mercatura, 
£rcole dovtzioft li rendea (velando loro i tefori celati in teira , 
lira i iquaii annoverare denno le vene metalliche (i). 

Pei^ ultimo nominerò i^in^co, che fa pur uno degli eroi con- 
temporanei d'Ercole, del quale narraG che le vene metalliche 
aredea fotterra, e fé ri* arricchìa« Vero i che Pslefato , ancichif- 
£mo iiccittore., il quale la favola tutta -ridur -volle a fiiitti 'ftorici 9 
dioe xbet tcòU' Arte de* Minerologi le miniere, egli fcopria, e fca^ 
vaódo cunicoli penetrava ne* awati «olle iaccole,, onde vedeva i 
metailli fotterra ; ma quefta non farebbe (tata 4ina proprietà rara 9 
e di lui folo, onde defle luojo alia favola del .veder fotterra; ma 
è ben pia probabile At la fua fenGbintà gliel* indicaflTe , come 
iòpra oifervammo degl* Idroicopi (2.)^ 

Ecco quali conghietture ho potuto raccogh'ere dalla mitolo- 
gia. Veggtamo ora quali notizie trar pofliamo dalla Aoria* 

STORIA ANTICA. EBREI. 

. Chiunque ha trattato della bacchetta divinatoria, nel l' inda- 
gare r ufo che ferf faceva, e le notizie ^ che fé tie avevano nella 
più nmota antichità, rammenta le verghe d'Aronne e di Mo^, 
e quelle de* facerdoti 4j malefici egiiiani , -che con difegual fuc« 
cello le adoperarono (3) • Gei tameftte nei cangiare la verga ia 
(èrpeme, nel mutar 1* acqua in (àngue, dar vita ad infeiti rperài- 
cioli, egdivider TEritreo, nulla lece 1* ebreo dqce o *1 fraicl iu/Or^ 



pm (1) Cefi Ice. cit. — Infcfìpu Amtt^. m Donio MhRa il. /. ir; ì69. «- 
Vtt. SUoiiaft, Hcrst. ad Sat. VI. Uh. %. «- Aonob. sdii, ginut Lìà^ ÌV. Pni 
SmMff0$ofem sd verf. 4Ui. Séti. H. ' 

(1) Palefati dt ImèredèèUìòtu t. io» 

(j) Sx%d. t. VL ;r. ^. e ftgg. 
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che air azione e ali* nfo della nodira bacchetta aYeflle rapporto;^ 
ma riIcvaG da ciò almeno^ che antichiflfima è Tufo dt adoperare 
ia bacchetta come ftconueiito acconcio ad eféguire portenti; oel 
che i riti di tutte le nazionr conTenoerov 

Un Qualche rapporto* air ufo dellap bacchetta noftra ebbe it 
portento ai Mosè quando della verga faa fi valfe per fare fcatu* 
rir r acqua;: ma la facra: ftoria ooo ci dice che- eoa efla la rto^ 
ireniffe (i). Sé poi egli, che nella, fcienza degli Egizf era verfa* 
to (i)^ e i (acecdoti del paefe, optraflTero que' porteneod fenomeni 
anche per principi fiGcf , e per teorìa, noa è fcopo mio^ il qak 
rintracciarlo. Noterò folo che alcant: vecchi Comentato ri dell* Al- 
corano opinarono che i Maghi egiziani bacchette avefTero di tubi 
inreiTutr, e piene d* argenta vivo , per coi il moto de' ferpentt 
ìmitaflero (^).. 

Pare ad alca ni fpofitori ddla Bibbia , che della baecbetta adb- 
ferata ad ifcopnre cofe celate , intender fi debba il rimprovero 
che per bocca dei profeta O/ea fa agli Ebrei I^iio. Il mio pa^ 
bj die* egli » ( fecondo la traduzione di G.. TremeUh più coti* 
corde al teda ebraico ) cpnfmhà 41 legno a^i^cbè Aa Saccbens 

frf inàicajfe (4). E qui notifi che la voce ebraica. 7pfO ( macbai \ 

tradotta latinamente bécnìus , fi^gnifica vergar 9 eflcndo in quefto 
fenfo adoperata in pia luoghi, della BibUa , onde da LXX* Inter- 
preti le venne foftiiuito il greca vocabola ^téièf •^ Non parU qai 
certo il Profeta di tefori, di vene metalliche, e d* acqua; ma quindi 
a* inferire almeno T ufo d' indovinare L* ignoto per mezzo a una. 
verga. 

Aggiangafi^ che San' Cinlh AUffandrino <^ che vive» nel IV, 
lecolo, fptegtndo quefio cefto d* OJes , aientre: rammenta tutti i 
i ritrovati delk pagana fùperftiziooe per la divinazione^ fra que/li 
antiovera U àMmofT^hne pew' mtT^deUr verghe s cb^ è pur effa^ 
4kc t^ìy um ritfovme cjMe9:{%).. Neilo fteflb e net Heguente fé* 
cola ti Miit» era 1* idea delta: verga aUa^ Taaiaamrgia , che fu 
neki monuoMnti ctifttani di que* di^ e fpecialmence fuifarcofagt^ 



(a) AO. Ap. t. f^U. V. \%.. 

(3) Herbelof - Bibli9t. Oriemn. Ann. Vtrgr di M§jifit. 

(41) Ofeéu. e. 11^. V. it. 

(^ C»mmi9U in cap.. IT. Of.. 
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frequentemente vedefi fcolpito t rilievo <ie$ù Crifto colla ver^ 
in matio operar portenti (i); vdai che inferir fi può eflere flata 
allora opinioQf comune che la bacchetta ^bflfe ^i ;prodigj epe* 
rarrice , o indicatrice almeno « Ne abufaro5o ^)i uomint ^ pie 
vetufti fecoli , come ne' tempi a noi pia 'vidni , Applicandola alla 
ricerca di cofe, colle xfuali non- poteva avere nf(Ìtin rapporto^ 
ma r abufo ìfteflfo ^ova che 4]fo faceàfeiie ; né Itrano parer dee 
che HjuéftVufo ridotto a pratica fuperflieiofii negli ultimi tempi 
del ^iudaifmo, come ne' primi fecoli iCr^ftiani^ avefle , :(iccom# 
ttolte alcr^ coftumanaej per fondamento una vejrità fifica* 

GENTfU. ORIENTAU. - 

Se voleffimo predar fede a C(mr$ de tSeMim^ avremmo ìm 
im mazzo di tarocchi uno de' pii^ antichi libri egiziani , e nelU 
pagina l di quefto libro ove rapprefentafi Bagattò^ ( le Bateleur) 
vedi^mmo la figura if un ìuomo che coita verga magica opera cofe 
portentolè(2); ma, omettendo quelle congliietture, falò oflerveremo 
ciò che dfgli Ii^iicrifleCMjjf^r dotto medico d'Artàferfe Mennone* 
£i narra c1?e quelli adoperavano la radice d^ un legno detto Ps^ 
r/^#, la quale Tenfibil era alla vicinanza delPoro, e di altri me* 
talli, e gii attraeva (3). Vero è che tai <ok della Cadice e deU 
t araaaÌQ9 Tua fi narrano «evidememepte /avc|lofe; ma oonvicn 
riflettere eiTerci le notizie tratte dalle opere àk Cìijfts ft^re tran 
mandate da .F^V, il quale dava gli eAra^i de' libn molto tem- 

rdopo d' averli letti , affidato alla propria fneoM>ria ; onde non 
maraviglia Te il ragguaglio di Ctefia^ intorno allo Tcoprimento 
de' metalli col legno, fiavi informe, e poco combinabile con ciò 
che fappiam ora della bacchetta divinatoria ; quindi dobbiamo credere 
almeno che fiavi un fondo di verità neU' indicaaiooe de' metalli 
fu masso d' un ramofeeflo^ 

Veoaolo a* Gr^i, troviamo bensì ip Vmere pia tratti ^ che 
air ufo ^lla b^ecfaetu, nelle di vinaaiont come ne'foniltgj, ban<* 
no jqnalche riipporto ; e tali fono i ragguagli 4i ciò che <iper»roflA 
le portcntofi verghe di Pallade, di Mercurio e di Circe; ma nul- 
la di preciTo ci non ci dice fu ^ueflo punto • Vienmi però , ri* 

(1 ) Béitsfi . RoBÌa fubtcFraaea Taf ir. XIX. XX. &r. 
(a) Monde primUif. DigitiéH. Mtìhs. Tom* I. «"pag, 199^ 
(j) BiblUtUt. €0t. LXXlh ladica. ^ / . . 
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l^àardo alle divinazioni de* Greci ^ un ptnfrere • Le facerJotefl!^ 
loro, t principalmente la Pista , per pronunciare gti oracoli mec^ 
teanfi in una fpecie ài eonvulfione; e per c>5 fare«ponean(i fu air 
tripode ài metallo ^ e teneatifi fu utr luogo dove fentir pote<rero^ 
f^i cffluvf che dalla terra forgeodo in loro penetravano • Parla 
Cicerone àtW anèeìitnt terr^ éjmo FjtbU mente' imitìMttt gratula 
tdeba$ (i) ; e della ifpirazionc procedente dalT alito della terra 
fa pur menzione Pa»fania (2)^. Potrebbe mai quefVo av^er rapporto 
•Ile interne fenfacioni o naturalmente cagionate da foctopofti filoni 
metallicf e^ bituminofi, o arcificialmeote prodotte con onk fpecie 
di macchina elettrica ? 

Checché fiane di queflo mio fofpecto ^ eglh è certo per^ che 
attempi à* Omero della bacchetta divinatoria « e della elettrome» 
tria organica non^ se n' avev» idea chiara , e folo ferbata eraii une 
eonfufi notizia di ci6^ che fu queft' oggetto anticamente fapea&«* 

SETTENTRiONAU^ 

Degli antichi popoli dbl Nord poco fappiamo. Rìferricono i 
piò^ vecchi fcrittori che Abaride iperboreo , cioè de' paefi fetten* 
triónali, con una freccia, che in mano tenea , operava cofe por^ 
tentofiffiroe, e vieti riputato un de' più veiufVi maghi che celi* 
bacchetta fr valeffero {^y^/amUico narra che con e(Ei trovava il 
fentiere fmarrico (4). 

De* vetuftì Setti narra Erodoto che verghe dr falcio adope-^ 
ravvino per. i^dovin^re cofe ignote ; e che Venere loro aveva m^ 
iègnato a valerff per k> fteflb oggetto-^ d* una vdrga di tiglio , che 
s' avvolgean fra le dita (5)^ - 

Cornelia Tacho , che ha 9) ben deferirti » Germani e te fora 
opinioni e ceftumt, dice che por preflo di foro era (lata Ercole , 
e tutti que* portenti v* aveva operati 9 che di lui fi narrano fatt^ 
rn piò calda clima ; e parlando quindi delle loro divinaeìoni e 
fertileg| fcrive che adoperavano una verga d'albero fruttifero, f» 
cui fcrivevano delle note (6}. Gli 

(1) Di dìvimat. Lii. IL 

(2) l« Pboiicéi. 

C?) Bayle Dìaionn. hi fior. Art. Abarif . 

(4) in viim Pytkmg^ Hymerhis Mp. Pèùfmm^ 

(5) Lib. IV^ MeJpoment. tu éy.E4tìn Gfwom^ ^ v 
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Oli Aitni , popolò barbaro ^ che' comiocib ai effere cono» 
Iciiito pe* «ali che apporta alle rotatoe proviocie , argomeotavanfi 
pur effi , al riferire a Adnism Utarcelìim di (coprir T av^t eai|^ 
icegliendo verghe viminee ^ e facendo con efle gì* incantefitiM laro(i)«^ 
I Raffi e i Frifi avean effi pure ricorfo aHa baccberu per rintrac* 
cftre il vero ne* loro giudizi f € cai ufo ritennero andie abbrac» 
ciando il criflianefimo (%). 

Non erano cercamence le fin qui mentovale ie verghe divi- 
oii^orie ebe col moto indicaflero le acaue o i metalli ; ma fem» 
pre erano verghe, adoperate per (aper 1 ignoto ; e quindi proba* 
bilnaenie ¥ avanzo d* ona vera fetenza * 

De* Goti folo ci narra b fteflo Ammhm y che abili erano a 
feguire le vene metalliche (3); ma come ciò ficeflero noi dice. 
Sembra però che da Qort venuti dal Nord al Sud dell' Europa 
conofcinto o valutato non fofle 1* ufo della bacchetta per ifcoprire 
le forgenti; poiché Caffiodan^ a nome del re Teodorico, m^lto 
raccomanda gli Aquilegia quegli uomini cioè che dalle erbe e da 
vapori as^gomenuvano 1* efilteoza delle acque (btterranee (4)» 

LATINI. 

I Latini , che dagli Etnifchi apprefero colla religione te fcien- 
se^ molti riti e coftumaoze ne imitarono (enza fapeme la ragio 
■e; e percib divenne loro inutile db che d' un nfo vantaggiofo 
era ftaio ai loro maeftri* Il lituo» offia un baftoncello corvo in 
cima, era da loro adoperato» come in tutte le loro fupcrftizioni » 
anche nell* arte divinatoria, quando ne' (agrifiz) d'inveftigare a'ar» 
gomenuvaoo le cofe a venire • Romolo molto vantaggio ne traflt 
negli auguri, e fpecialmente nel detemMoare la po^ion di Ro» 
aa (5). Egli non fe'che valerG d* mi rito fuperftiziofo per viftt 
politicne: ma, non è egli poffibile che gli Etnifi:hi, da cui V ao» 
prefe, ndio fcegliere il luogo opportuna ^He loro abitaaiom*, e(a- 
minaéfero cosi prima (e v'erano acque Ibttocorrenti , o bitumi» 
o metalli , che al vantaggio come al danno della nuova popola-» 
ztooe influir poteflcrof 

, , ì — — —— — i— i»i^i— — ^M^— — ,j— . 

(1) Ui. ]1. €. X. 

(1) S0%% Grjwf. Lib. 14. 

(3) U. U. €. ^ 

(4) LH. ìli. Spifi. Si. 

(5) Pimanik in lUuaiiIo. T/l. Lfv. Ltk i. 

Tim XX, Z 
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Abbiamo threst chitranente dii L4uiiii fcrittori , che cofto* 
ine era à* alcuni il cerjcare^ «d opinione era che altri trovaflera 
i nafcofti tefort -colla baccliefta divinatoria 9 che virgula divimn^ 
prefib di loro ^hiamavAfi^ Àvireoia forfè allora ^uel(a eh* or av- 
viene. Pochi aveano tal facoltà* «Lo Itajto dell' atmosfera, e delta 
loro fatote, la difcootinattà deV corpi , P attraverianicoro xii fo-* 
ilanze coibenti j o T inopportuna difpofizione de* metalli z, della 
forgenti che cercavanfi, .-avranno .fatte jnal nufcire le ricerche an* 
che di coloro die dell' -opporcuRa tpropricfà «rano douti • iQnindt 
fi farà gridato saJl' tìnipoflura come or fi grida; ed ecco perchè gli 
antichi .scrittori della ^et^à 4i'oiné ci jparlano^ ^ome di co& ji 
xui efli poca fede |M:d)a\^anp« 

Una fati ra contro gP indagatori de'tefbri per messo della bac* 
chetta divinatoria fcrifle Terenzio Vairone y intitolandola Virguìs 
divina. Trovati effa fra le Menippee. Sebbene io debbo confeisare, 
che non feppi trovare ne* nove verfetti che la compongono, una 
fola parola che abbia jrapporto .al titplo j a meno Ai non iftir^c* 
chiarvi alcuni precetti di /goder <lellc crfe feosa lambiccarfi ii ceiw 
vello , qual farebbe il primo: Impieghiamo meglio a conditegli 
jparag) quell'olio che ferbavamo per ijiudiare i^\)^ 

Confeffo che gran fcrprcfa mi fa il 'filenaio <li molti .anti« 

chi e fpecialmente di Plinio ^ tunto ^ìii xh*egU amava tramandare 

a poderi i più flrani portenti, e che parla dell* azione delle verghe 

in mano d'alcuni (2) , ed indica i m^tizi adoperati per ifcoprire le 

miniere (:^) • Eppure non poflb dcouine eh* /egli ignorafle Vufo o 

sbafo della verga divinaiprìa; non efleodo probi^ile eh* ei jioa 

avelie letti i più a etichi mitorì <fhe ne £1» cenno. Lo (itUo dir^o& 

fiamg di Cicerone che due libri ha (critti De^ Divinazione ^ ^rgo* 

mento, di Arettiflìn^ro rappoito colla bacchetta divinatoria: ivi •egli 

parta dal lifuo adoperato dagli indovini ecrufchi nel determinai^ 

il fifo opportuno pe^- Koma; ivi defccive e deride il modo -coei 

cui i teferi cercavanfi, ora xfaiirinando gì* inielHni .d*:un animalo 

fagrificato, ora fra^ioMndo fui fogni; ^ ivi mai non pafla delitt 

virgola divina. "Eppure non fé n* ignorava l*-ufo in Roma a* fuot 

d), e a lui, non era effa fconofciura, poiché cftiariflimamentft rok 

h iH t UAione rei iibro primo- JDegU <>gkil^ ^va argom eai a fi 4i 



(1) I« TrMgm. M. Tcrent. Varraait. X^olltS. Lomdin^ pag. i;^^ 
(I) Lib. 24. e. g8. 
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provare 9 cfie il fob btfogno 'che abbiamo di procurivci coi ve* 
niente vitto e veftito fa %\ che ci occupianó degli affiri; m\ fé* 
per oiezso della bacchetta divinatoria*, die* egli, tatto trovafSno 
guanto ci è neccffarid, allora ogni aom d'ingegno, m:(Ii in non 
cale tuttf i negox; , non d* altro occuperebbefi che delle fcienze e 
cfelfo ftadio: Qj$0Ì ft omnia nobìr qur aJ vìBum <5* bahiftim 
pertinente virgula divina, nt aiunryfnppeditarentur&c.{x), Q^iefte 
carole |non provane^ che Cicerone alta bacchetta divinatoria prertaflTe 
fede>; ma dimoiìrana che opinione volgare , anzi proverbio» era itf 
Itom», che con eflT» (t trovaflero Umz fatica le miniere ei ré(V>ri. 
Af tempi degli Imperatorr la tirannia del governo accrclccva 
Tignoranzir e la iuperfVizione* Frequenti efano i fortilegf; e que- 
ftt colle verghe viminee per lo pia $* eieguivano (2). Gli utktWi 
Ibfpefi ad un fi^o, che in mano df alcuni individui p'^iTino forfè 
ftftcamente indicare »n celato fotropoffo metalto (^), ^ adoperava* 
Ilo per ifcoprire or il nome d*' uà futuro menarca v or il feflb 
d'un feto ancor chiu(a n«lf utero (4)» E AntHtian^ n^aeceltino ^ 
é^e tutto ciò^ racconta^ (^gitfnge, che la crudele intolleranza di 
Valente^ mentre tutti » libri di fbrtilegio condanna alle ff^mnie ^ 
tanto timore incufle della perquifì/ione, che con quelK fi arfero 

Siire tutti i libri utili che di liberali difcipline trattavano « La 
effo narra Tacito de* fuoi di (j)» In vifta di c\b chi avrebbe 
ofiita in que*^ giorni vaferfi della bacchetta per acque o per miniere? 
Ore (e da( fin qui detto rjfufta eflfere ^ata la bacchetta divina- 
forfait {Hreflfo t Romani ^ Io piùr lo (Iromento deir impodura e 
deir ignoranza f tnfjsrtrfene non dee che un ragtonevot ufo non 
aveflc forie in origine ^ quando fugli oggetti che fn di efTa. agir 
potevano^ opportunamente s'adoperava. Ofllerva Anh GeUio {6) 
che (è una pretta Jmpoffura è ralfrofogia giudiciaria, ebbe per^ 
un' origine ben pura- e certa; poiché a principia gli uomini^ tro« 
vata avendo la corrifpondenza della lun<» cofla marea ,^ quella of* 
(rrvando di quella predicean le vicende. Ma quando con vollero 
argomciicare: influifce la hma fui mare, dunque inlliaiicona te ftclle 

ÌO Di éj/k. LH. L ir. 54. 
i) Ainmtan. Marcellio. Hi^fié»m Ut. af« #• r» 
<j) Fartis Lettera fu Peiipet . Opti/c^/i Salti . Tona, XIV* p, ^67» 

(4) AmmUtii Marciti, loc. CÌr. 

(5) fn vm:AgTf99hr. 
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fulk umane ventitré : allora V oflcrvazìone del cielo fii lo ftudi^ 
dello imbeCFlIe, e dello ftolco^ Coa) alla bacchetta forre «vveime» 
Fu ael principio lo Aromcnto che agli occhi altrui moftrava f a« 
zionc d^ un fluido , il quale da focterranee Jbftanse «xacn^eodo 
agifcc fu alcuni iodividui particolarmente. Si voile ohe mollnfT^ 
anche ciò <he colla fifica azione del .fluido non ha apporto, e 
diveune io ftromeoto dcH* errore , e ddl' iagaaao« 

Ora nììzVèf mi chiederete voi, mio ilL amicò , il cifulfito 
delle ricerche fagli antichi libri iotorao alla ibacchefta divinato^ 
xia? E^li è, a mio parere, ch*eraae fiato conofciuto il vero ufo 
tic* tempi ^lotichtflimi; ma che gf ioganni o gli errori di chi Ta» 
doperava , aveanla fatta riputare an* impoftura ; oade gK ftorici , 
ai quali la tradizione aveane tramandate le notizie mifte alle fa- 
vole fuperftiztofe, non ne aveano una giuda ide# , e coofa(àmente 
ne parlarono^ iEffi ci hanno trafmeffi gli avaazi della fcieoza de- 
gli antichi fu queft* oggetto, quafi i ruderi d*4iQ edifizio ruinato 
dalla fuperfttziqne e dall' ignoranza, effetti di politiche o naturati 
xivotuaioni, ficcome dell' antica aftronomia giuctiziofamente fende 
lo fventurato Bai/tf (ì)« 'Tengo altresì per fermo che neffuna 
&de, e forfè neifun' ufo aveSTe ai bei tempi della Qrccia e di Ro- 
ma la hftcch^tta nell' indicare le vene metalUche , # le forgienti :; 
polche parlato apertamente, e chiaramente n' avrebboino gli ferie- 
tori di cofe naturali , d* agricoltura , e 4' architettura , e ^oprar- 
cotti PiÌ9Ì^ già m^nfcyato:: eppur nefluno nfc.fa itiocto. Come poi 
Tufo di ffla fiali introdotto, e precilamente in qual tempo noi fo; 
aia vedrete da c'A che £>n per «fporvi che al rintfcere delle Icien^ 
ze in Europa la bacchetta divinatoria G tenne come un mcjw 
fici^ro 4* indj^gve le vene metalliche ed acquee • 

TEMPI j>i me:zzo', 

S* ecclifsò colla venuta de* Barbari nelle contrade meridionaK 
4' Europa ogni lume di fcienza ; e le tradizioni fteffe o ù fmar^ 
rirono o fi deformarono ftranaraente per molti fecoli • In aue' tem- 

{Vi la credenza dicgenerè In credutiti* L* ignoranza fuperfttziofa e 
iiperlfa or in Dio , or nel Demonio cercava la r^^tone de' feno* 
meni che non fapea <olle coneifciofte leggi della natura spiegare: 
e come valeanG gli nomini della pròva dell'acqua fredda nel cosi 
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émo giodisio'di Dio per ^ttrmiMre fkmocemao U reicA, «oal 
-dtUo iteflb crìttrio iervianfi ^por ricrov4ure i fltlcofti teTori , come rt- 
levtfi da un pio raccooco che leggefi ia un presuole M&dlella bi» 
Utoteca della ditela Modscrlè (ì). Cori aocbe ^Ua bacchetta fervi* 
ronfi per ricoaofeor uà omicida (2); il «he fa pia volte coodanaa* 
co dalla Gbiefa^ 

Sfilo air ottavo fecob ooa troTO prA Atta netictocie della 
iMCcbettt dÌTÌoatorta« F^^o arcivefcovo dì CoftaattnopoU^ il fià 
erudito uomo ^ell* età iiia^ daodoci il ragguaglio de* libri che avea 
letti , riferisce <]nan€o ibpra vipoctamaio^ tratto da^ie opere dt 
Cf^é e à'ImerU (3); joa a) in coofiifo ohe hea vedafi fioa aver 
agli punto conofctuto f^fo di icoorire le forganti a « metallt 
«olla verga divinatoria. Snidar ^qualooe xofii por jie dice nel /uo. 
JLefficoy ou «oTcuramaote, ove parla d* Abaride (4). 

Nel Iccob XI ^dam$ B f ^m t^f t ci lafciè Scritto ^ -citando 
anche 'Eimmriù^ e quatti T^/Va, clìa « popoli del Nord fcrbaroa 
i* ufo di venerar Mercurio ^ 4t d'adoperapa la bacchetta nelle loro 
dUvioazfoaiy finché convemronfi al ariAia,a<6aio (5^ 

BafiU^ Véflemfimp che vtvaa al principio (M^ Iccofo xv ^ 
«eir opera Tua intitolata Térfismemwm ^ fa il primo ^ per ^nco io 
ió^ che trattò fenza mi fiero e con pracifione della .bacchetu di* 
minatoria I e del fuo ufo 9 Audiandofi di spiegarne gli effetti ^ « 
fopraiiutco dli perfuadere a^i uomiai aflere ^uefia il Xolo messo 
per indagare con Scurezza Jeveaa metaUich^^afficusandodiacoa 
affa icopecte <fi fono le miniere del Tirolo (6) . 

V In(}uifaione die io nel 4ècolo xm iftitiiita ^ -t che 4tno 
a* dì noftriy fé impedì la propagazione <d* alcune erefie^ fi oppofe^ 
fenza prevederlo ^ alla ricerca d* alcuna utili notiate 9 fece si^ an» 
che colla minaccia del fuoco ( pena Sancita pe* fortileg) ) che tttf« 
funo f fé non in gran (egreto della vaf^a divinatoria faceffe 4ifo; 
poiché alcune leggi e civih*' e canoniche fra i Ibftilegj annoverata 
4iveano la iUbdonuinzia; e Ré$àd0lé^p aioè adoratori delia bac* 
chetta |>romi(cuamence fi chiama^rano nielli che d* efla fervianfi 9 , 
quabinque ne foflfie V oggetto e '1 modo. E quindi fon' è che ta* 
lanij trovando con ofla, o colla fola lèofibilità de' piedi, le for* 

Ji) F^f'fi* Mcai. Uor. di Moaxa. TaaL UL a» i8a. 

U) Céd. Ug: Ffif. ug. 14. 



<4) Art. Atsfh. (5) Hif. Effl. t.4. 

(6) TeOaai. M^U. ¥Mm. Taai. IL eapf^ a^-V- 
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gènti 9 dt troirarle aflcrfàno ( e oggidì par il fanno ) coirofllerys^ 
re, fecoado t prdceni ii !^i$ruH>Ì9 (i), fc erbe tfie fopra la re*- 
m;^ eomoiKjae^ prDfìmdii(fioi» Mfcono.. 

Ma fé infrccjacnte per alcuni fecoli ftr T ufo della' baochertar 
cKvinaf<M*tay noir ft perde peròr-def turra la ctinHienicK le di cercare 
i mefalH e con efla, e mcdiaiti le mternc fenfazioni che qaefti 
*wà atctinf cagionavano c)uando fidavano fopra le miniere . E (eb- 
bene in Germania pitrcchè^ altrove ^usfta fpecie di Rabdomansia 
fi pracicanfe, pur abbiami a^goiirentr da credere^ che trafcurata 
non f(»fle ponto* in Italia ^ datchè quellt t quali ir mot^ della bac- 
chetta a celedl infloffi attribuivano^ (ette nome italiani le aveano^ 
dacr fircoadb ir (ette pianeti ^ ^e aF ramo di nocciuolor vegliato- 
aveanoy e-m meralli lor pit>pr| ( fecondo la nomenclatura alchi-^ 
miftrca ). credeanfi oppiKtune. Veff^a lucente appellavano quella* 
che indicar dòvca f oróy.€at$é&t$ie quella che fcrvia per Targeii* 
to 9 faUenttr pel rame ,. bMtPeme per lo (lagno , trepidaiHe pel 
piombo y cai$nte pel fèrro ^^ e ^Bvia pel mercurio^ {%)\ 

Ha intereCanre MS^ femmf Ìei;gere a Schio fjl Vtcentrno' 
nelf autumna rft^ I7pj il cortefe e ^otto Sig^ Gerolamo' Barettì^ni 
valente Naturab^Ya^ *- direttore delle miniere d*^ argento del Tret-^ 
tOy paefe rinomato per la beltà argilla conofciuta fotta nome d'ar- 
grila di Vicenza ^ U autore del tnanofcritto è certa nota)o Goh 
dine det Trecfo^ che nef 1521 y (landò per qualche mancamento- 
in prigione 9 e p^r evitar la nòja e*^per meritarla il perdon#^. 
imprefe a fcrfvere la (Iroria duella fua patria r Parlando egli delle 
miniere di quef contorno^ dice che note eraaa e lavorate ai tempi 
de' Komani ; ma chef ie n^ era fui finire' del (ecob xv perduta 
ogni notizia ed ogni velfigio* And6^ allora in que*pae(i certo ro« 
mtta tedefco detto Ffa$e Bsrst^ che d^vo^a e auserà vita Alenava ^ 
dt lìmofme per la più vivendo; Una kings barbai e lunga vefte 
aveva t e tai fandali per cui co'*catcagrti e colle ditata terrartoc^ 
cava » Qu^ lo florica noi» bev^ ifp(^g& f<^ i fandali tair foflRbro per- 
chè lógori- e roccr ^ ovverei, perchè talt egli efprefTamence. li vo- 
Jefle • Queft"^ uòma dicea di fenttre ea^ piedi f metalli 9 di drftin« 
gtierne le qualità ^ e di conofcerne la profondità a' un di' preflo ; 
ma ciò avea di particolare , che fvelar Qoa volea la miniera fé 
aoa agli uomini dabbene e che ne fàcelTera buon ufo «^Troppa 

(i) Vmmv. Archir» Lih. VII!,, cap. u 
(%) Preflo VslUm^m pag* 3)%v . . ' 
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«rt namrale.» xbe tfbi^l yccka aUnSicatt, «eacre vantava d* avere 
una sì facti marnerà d* effer ricco , gli cbiedeffe , perchè non co« 
jnìnciava a libecar ie £tSk «dell* iodigenu ansichi toiporiunare 
gli altri ^ ed ^glt jrifpoiideay «die ^iiefU Ina proprietà gli avea 
cella jiia patria fatti cammeftcre dé*peecatt :s} gravi cbe per ^fptarli 
«erafi propofto <K ruionziare per ienpre «d ogni riccihezsa a vive* 
re nella mendicità • L* Autore del MS. nota per -nonfe ognuiw 
de* luoghi ne* qaali la miniera è ftau dal Romito. indicata: « dif- 
femi il mentovato Sig* Bétre$$$ni xhe in alcnm xle ^ikt Juoghi 
ifteflK è tuttavia .^q>eita e fi fcaim; anti 4inotli tjuefti fcavi vid-i» 
«)ede6mo^ d^to la ,i»r^ Jft prete y percliè fn ivi Jiccifo «effor 
Prete Tom maio ileVPeaienìa 9 cbe nel i4pki^ -AtUe^ndicasiom £ 
Frate Barat , cetcava la miniera J^ argento • Soggiunge Geidìm^ 
cbe allora alcam no» predarono fede al Romito^ altri leguirono 
k ,di lui indicaziont, .e ne riposarono vanta^gio^ altri incornili* 
rciarooo :bens} lo fcavo, ma feoraggiait dall* tautiUtà delle jirime 
'fpefe » :e fi^ticbe l'abbandonarono:; ma altri dopo di loro prof»*» 
guiron f opera 5 x alla minleria metallica j( che per Io piòi^ iina 
.calce d* argento nello fparo pefante ) arrivareno • Né pare .^be' 
della laflerzione di XSetdim dubitar ii pofllà t poiché* nomina le per« 
fone allor viventi 9 cbe le miniere pofledevano .ai padri Jor^ ^ 
ai loro avi da "Frate ^rat manifipftate • 'Né credali jcbe •qaefto' 
frate fo0e di ijucgf impoftori^ cbe vtvos heqealle.fpailkf de*.go»>- 
ai y jpoiché jegli^ come s^ è detto, ^n volontaria povertà «lefcbt* 
aamente «viveva, coficché, al rìfirrìre dello icrittoce^ altri ^vealoi» 
.coflceno .di .lànto, altri di pazzo, ma neHuno ripwavala jmpoflore« 
jy un altro romito chiamato Frétte ^ìifee , che a Ferrara» 
vjvea fui finire del fecola xvi, parla f/r^t^'^ C/rajSM vicen* 
tino (*),^ narra che trov^ un reforo ccbta al duca di ^Renrara, 
e delle jiafcc^fte monete ad altri; per k .^al <ofa dV^lcune bac* 
cbeife ifirrviafi, cbe. unia per la ponaa^ e cbe a quel luogo vol« 
geanfi, ov* eta.^il 4iiera1lo« jr racconto jdèlb «JVr^JIptf non é ter* 
tamcnte dV»na JOenomeno ^fifioo^ ,ma ^beoà .d'tun* opera ifugica , noa* 
akfo pnoponeàdofi V Autore <Jre di raccmitate^iò che la magig^- 
fecoildo lui operava; ma pofta la verità del fenomeno^ che acca* 
duto dice a pedone di .conofciuta 'fede e probità,, femhu daver&- 
fpirgare coli jizione del .fluido ia Frate ElifeO| ^ aelle verghe 
cV egli in mano tenea • * ' ' 



X*) Falagie dcgl* incanti • 



\. 
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Jfc^ Setnli tn, t joni. 

QtoaoAs le lettere e le «m coimnccarojio • ruiafoere iit Eii^ 
ropa ^dle verità 6(kbe Appena vedeaft qualche barioake a traverfa 
gli errori i pia groflolani. L^AAronooti» no» era dre^ftrologia ^ 
ed Alcfaioia er» la Chimica ; ou delle oflervauofii vere ^ e delk 
mili fcopente- \vt oiena ali* errore catcavta emcrgeTMo. 

Nocrflfmio era aiton Tufo della baccbetta (nvìmcoria. Aicrf 
% ebiamavaffo impoftiira) e ^uefti erano per 1»^ piai Mincrolagt, 
che iadagando i filoni metalkci con fotta»» ftudio e difagro , e 
trovandofr par tuttavia fovente debiti, fentivam) troppo itaatliac» 
il loro amor propria « fronte d' on ignoraKe che eoo una verga: 
# feoc*^eflEa i nafcofti filoni indicava e I» graodesia e 1* andamento 
loro «. Se coftoi ^ o perchi fofle veramente on ioBpoftofe ^ o per 
fifitbe cagioni errava 9 od era inefauo, i Minerologi céntavair 
aa ioofb , ed ai^ooienco ne traevano pe^ condannare qnalonque in-* 
dagtne di metalli fnorcfaè qjella che nella loro fcienaa fondavafi.- 

Tali furono fr» gli altri Fsracelfi (f ) e AUfmH$m4ò (a) che 
k bacchetta deriferof (ebbene il prtm> accordato abbia poi che 
queft» s* inchina anche* per indicare una fola nrjneta • Gi9rg$9 
Jtgric^lif (j> ne deridea T ufo per egli; e quando vide per efla 
veracemente indicarfi i metalfi^ poiché daeli efploratori pronon-' 
ciavanfi delle parole, a qQefte» e per confeguenza a puro diabo- 
lico preftigio, attribuiva f indicaaiooe che per k verga faceafi ^ 
E gtacché parìiamo delle parole magiche, coovien dire che della 
verga divinatoria ^avvenilfe ct^ che avvetiiito era de* conduttori 
elettrici • In origine furo» quefti fenca dubbio ^ ficcome ora fono^ 
Ijpffangbe mettlKche pofte fagli edifizf ^ e deftinate a condurre in-^ 
«ociaameflte in terra la UMteria fulminea • Numa v* un) de* riti 
fiicri , e delle preghiere a Giove Eticio allora iniatdligibili , delle 
qoali .molte fen pronunciavano nelle religiofe cerimoaie de* Ro-^ 
mam (4). A que({e preci piuechè ad altro a* attribuiva il portela 
tOf poiché qiie(le aveaoo^colk reUgiooe uoo flfettiflbno rappor-^ 
to ^ e lo (crapolo fteflb eoa cui k parole proferìaofi , ( tak dhe 

chi 



lì) Dt fèihfipè. 9tcmt$m. 

\i) Rmf me$àéi9irmm mvfmhwdmttm 0^ 

il) Dt u wméMiim Uà. %^ 
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cBì promincitvale y per oca errate « (e le facea- da un a4cra ad 
ima ad una fuggerire ) facea credere ^ che ad eflTe fole tutto 
fi dovcATe il prodìgio ; e irafcuravafi fractanta V ifolametuo e 
k continuità de** fili meiajlici ^ poiché non fen conofcea più 
r importanza.^ (^ìadt colpite veaeanfi^ dal (ulmine le perfone 
che rcAame dovcano illefe^ e cosi avvenne allo fventur^to rr 
Anco Marzio • . Conofeiuta la faifità della rcligìon pagani y come- 
non fi credeva più a Giove Elicio, coti più non ft credè a' con- 
duttori elettrici , finché Fr^nkHm non richiamolli , fpogli d- ogni 
ftiperftizione, ali* ufo primiero. Lo fteflb avvenne dalla bacchetta 
divinatoria nel fecolo xvi • Alcuni cominciato aveano a pronunziare 
«eir ufo di efla parole che chiamarono magiche , o Alile tracce- 
deir antica fuperftizione ^ o perché la cofa non fi credefTe f^ciU 
mente imitabile • Chi recitava il dlmo Dt profundis , chi il fai» 
mo \%6-y ov* é il verfetto Cfti$ vidert kona domim in ferra 9, 
chi il Vangelo di Sr Giovanni (1), chi invocava i re augi, e 
fcriveane fulla bacchetta i nomi fognati da Beds (a) 9 e chi facevi 
alla vergba (VeiTa una terribile imprecaaione riportauci da f^rom* 
mann (3). La religione non Wciava* dubitare dell* oper^ del 
demonio; e fa teologia di <)tte' d). della forza delle parole magi? 
che per farlo ubbidire agli incantatori v quindi ad efle tutto s^ 9Xt 
tribuiva e '1 moto della verga e T indicaeione , e tutta con eflb 
condannavafi , del che abbiamo più d* un argomenta negli ferita 
tori che xli ciò trattarono , e che fiiranno più- fotta indicati « Ce^ 
fé fteflby uno de'ccL fondatori d<:ir Accademia Del Cimento , il 
^ale efamin^ la quiftione ponderatamente * ma>coi lumi fifici che 
allor s* aveano 9 nell' addurre gli fperimenti àt^VirguUrJ (adope* 
vatori della bacchetta }, e le obbiezioni degli Awtiravdurj ( cioè 
nimiqi della bacchetta ) crede vero il fenomeno f e fi ftudia di 
render ragione perché. in ma«o d' alcuni la bacchetta: s* aggiri ^ e 
mon \n mano di tutti • Ma poiché la bacchetta non agi(ce pel 

Ecincipio d' attrazione proprio della calamita e dell* ambra 9 ab* 
raccia il parere di Giorgù Agricàla^^ e attribuifce il fenomeno a 
iocantamento magico (4). 

Kirkera V erudito e laboriofiffimo Kirkera ,. che credeafi 
d' aver penetrato nell' indagine della natura più addentro d' ogni 

(f) Wyer. I> pfétjtìg. éUm, Lib, 4^. 
(i) Badia. Déimonoi. Lib. Ih 

(j) D# fmfcimài. Lib. j. ; 

(4) MimimUgié^ Lugd. té^d foK p. la;* 
Tomo XX. Am 
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nitro TiloCifo j poiché , mercè del nuMoetifma, coTe ì»artvigtfo& 
opei^va^ negò p«r egli ila principio die labaccbecta divioacorim 
fulle acque , t fili metalli per aiion fifica ii movefle, perchè non 
vedca , <ome agir fottfle in tal fenomeno h virtù magoerica* 
31a quando fu teftimotiio di fatti ^ <he più noi lafciarooo dubita* 
re 9 termo ne*fuoi principe, s'iogegiiÀ a fpiegarit col magnetifmo^ 
ed infogna il coftniire tali 'vergile , fnlle quali e i metalli, e i bi^ 
tomi» e i faK, -e le Jicque av^flero uo* astone fi). <^tndi appare 
che lontano ei punto non era dal credere ai movimenti^ e alle 
indicazioni della bacchetta divinatoria • 

Il ftto fcolare e compendiatore Keflhro (i) -e ci^ che fàceati^ 
e ciò che farii doveva per Titrovare T acqua fui principi kifko- 
riani infcgna* Ei x\ narra de* fatti; jna dice di dubitarne ^ per* 
,, che non andavano d* accordo coi principi delia -natura -^^ (})• 
Conviene perb che con nna verga trovar T acqua ii poflTa; ma 
pretendendo che V aggirarfi di effa non da .altro che da fimpatra 
dipenda , -vnol clie la verga fbrmifi compofta di due legni un ver- 
de ed uno fecco (4) . Sullo ileffb -principio di trovar pretende cott 
bacchette fattizie il fai foffile, il mercurio, e la calce di carne (5)* 
Gli AlchimiSi , ^he di tanto miftere velavano le operazic^ 
ni loro , ncflun dubbio credeano poterfi nu>vere fulla bacchetta 
divinatoria , ed infegnavano apertamente il modo di prepararla e 
di fervirfene* Di più: s) perfuaG erano che non fi potefle dubt« 
tare dell* a^ion fifica .ddle acque a de' metalli fu di effa quando 
Hava in mano dralcum\ che ne traevamo argomento per la polli- 
bilitè della metamorfofi de* metalli , e xjutndt iella formaaione 
^elT oro. 11 pfeudonimo llhfih ds IPerci j che p retende poterfi 
far r oro, alP obbiezione z= perchè tutti nel fanno? =s cosi Ttfeon^ 
die« 3j Succede .nella formazione dell'oro , ciò che avviene neli ufo 
,, delia bacchetta indagatrice de* metalli , cioè che non ti mave 
,, in jnano di tutti • E' che J' ufo di tal bacchetta fia ^(ome da 
j, ogni accufa ognuno |>ub vederlo col fatto* ^agltfi 4in ramo 
y, i>ifQrci]to co* getti d* un fol anno ^he fian ugnali e fenza difet* 
,, ti^ le due verghe tenganfi nelle due mani ftrette ^olle dica 
,, ali* irsù ; ^cfKchè la efiremità delie vergile fporgano fuor delle 
,, mani , e *1 xentro da cui partono Aia nel mezzo volto ali* io* 



(1) J^nuélus Snitfrranems . Ut» te. 
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^ fìiort .. • • ^er <}uarKo ceiiganfi Artcte le verghe volgertnaoft fe(»- 
^) prc vecfo il meulto .^^ . • I Fifici noir Tanna darne la ragione : 
^y IO molte volte ho cib^ provaco in me, e vedutola in altri • 
yy Che fé ci6 non avviene a tutti, dipende dalla volontà di Djo^ 
^ che le grazie (ùe comparte a chi gli piace ^^ (i). Lo ftefTo 
trovali ripetuto in un*^ altr* oper-a. delta medeGma Raccolta (2). 
Tutto queAo ragguaglio non oioftra egli che certa ed evidente 
cofa era per loro, che la bacchetu non per meccanìrmo e de^ 
ftrezza in mano d'alcuni s' aggirafle, ma per una fifica. azione 
dt* metalli ì 

lofinici furono quindi gli autorf, che della bacchetta divinai 
teoria, ammettendone il moto noa meccanico,, a qus' dì occupa*- 
ronfi, e furono divifi in due claffi. HageUoy Peiferi$^^ e dopo di 
foro Roberti (^) e Mallebrsncbe (4} ^ la credeano tutta opera, dia-^ 
bolica; ma i più fra i (}^uali SciéSt (5)^ Forerà (6) ^ Stenghellio {j)^ 
Mori$x,{%)^ Kekermam (^), V'illemo (io)» Camerario (iiV Qmet^ 
tman (iz)j Fr^imnaMm (i^) Msjoh veCcovo Napolitatio (14) ci 
akri molti, (ofteneano eflere opera naturale,, che colla religione^ 
e colla oneftà aoa era panu> in coniraflo,^ e quindi da gravi ma- 
giAran , e da più uomini adoperata effi videro e con buon fuc-^ 
celTo la. verga divinatoria a rintracciare forgenci e vene metalli- 
che. Le diffonanze loro vertevan tutte nello fpiegarne il fenome» 
ao tìficamente; ma tutti commendavano di fame ufo. Macero {i$)f 
con iftrana allegoria, dice che la bacchetta ferve a* montr di le*^ 
vatrke, onde partori(cano i oietalii che hanno in (eno .. MeUn* 
une {16] fra le molte fimpatie,. ^e or noi fpieghiamo coirattra- 
zione o colle affinità chimiche » trova degoiflima d* oflervazione 
quella d^una verga ai metalli e alle actjue* Belone (17) G mara- 
viglia che non (e ne fervano per le «liniere loro i Turchi. Rah^ 
irajf (18) icrive che la bacchetta indica i metalli come T ago ca- 
lamitato il polo .. GUuiera (i^l dice chiaramente eflfere V indica- 



■« 



(1) Thféitr. ChemU. Tarn, IV^. pag. 171^ (a) I*. pag. 361. (j) IwGm* 
bwum HeMUt9ntimorMnienof SeS. lò . (4) M#rnir# Gniant^ Jswvier 16^^ •. ' 
(5) ^^&Ì^ ^^' '^ StntMgm. 4. (ò) l^ifidat phiUfoph;. (7) Ì4mndi Tbearim 
P. L e. ^. (8) Ot S^thUmr Heòpmmmm. (9) Spftk pbps. Libw l. cap. 8. 
(io) De viféi ìf^tfgnUt Mtf€Mffié$Jis rtUtiomt 167». (il>- hiedìt. tifi, e. 78. 
(12) De U ffV€ÌMtÌ9W d9 ia Dèvime^ Mafffié. Lib. V. (i^) Dt fafcinMtUnf 
JLib- III. Parr. V. e. I. (14) Ditrum^ Céì^icmt. Pur. li. coli. 4. (is) ^•- 
9mm^ ì'rifntum . C IV. (lò) DeSympéthié. (17) Offerì/. Liv. I. cb. 50^ 
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ditone della bicchetri preferibile a quahinque altro inditio per la 
fcoperra delie miniere. Ommetto altri valenti e celebri fcritrori 
di què* tempi ^ xhe poffono vederli citaci dal FklUmónf e da{ 

Quando full' efempio della fiorenttna Accademia del Cimento 
li giudicò in Inghilterra che utiliflima cofa fofle f iftituire una 
Società in cai folo aveflfero parte gli nomini dotti , atti co' loro 
lumi ad ampliare le cognizioni fifiche, e iftituita fu la Società 
-reale» BoiU ^ il dotto ed ingegnofo Boile credè oggetto degno 
delle fue ricerche , e di quelle della nafcentc Società , l' informarfi 
accuratamente , fé ne* luoghi ove fcavavanfi le miniere adopera vali 
la bacchetta divinatoria per trovare t filoni metallici, e con qual 
fucceffo adoperavaG {i)i fapendofi già che nelle provincie di 
Coroovaglia, e di Sommerfet fan faceva ufo (x). 11 Sig. G/^itv//^ 
i-iguardo alle miniere di Mendip die* fubito in fifpofta non eifere 
a =fua cognizione che ufo alcuno colà fi facefle della bacchetu ^ 
ma che più efatte notizie avrebbene ricercate: frattanto però fì« 
unificava che i contorni di Mendip fono afTatflSmo focgetti a lam- 
pi , tuoni 9 fulmini 9 e altre fimili meteore -(3); il che, (iccome 
già offervammo, prova V abbondanza e *i faci! difequilibl-fo del 
fluido elettrico.. Indi a non molto lo fteffo Sig, Gìanvil diede 
alla Società reale un più precifo rifconcro alla fatta inchiefta. 
y^ Alcuni , 'fcriv* egli, hanno fatto colà ufo della Virgula Divi^ 
jy natofia-^ ma i più fperimentati opera) non v* hanno gran 6du* 
9, eia : confcflano per^ che quando la mina è aperta per mezzo 
9, della bacchetta argomentano fin dove il filone s* eftenda ^^ (4); 
£ quella ìnchiefia e qucfta rifpoOa fu nputata degna d'aver luogo 
nel volume 1» bielle Filcfofiche Tranfazioni della Società reale« 
Continuò Beile a fare delle indaciini, che per la loro contraddi- 
zione non Y indulTero già a decidere, { come oggict) fi fa da clii 
non vuole né darfi T incomodo di cercar il vero, né confeflar 
r ignoranza, ) che tutto era impofiura ; ma che non fapea che 
giudizio portarne : e narra quindi di buona fede molti fatti ed 
.odervazioni \di colti e fagaci uomini, che aveano colla verga di» 
venatoria -trovate delle vene metalliche (^)« 

il) 'Philofoptf. Tfénféa. Voi. L An. t^òé. ■• 19. p. JJl.. 
(a) Childrcy tìifì. Nmì. d" Amgin. 
(j) Phriofoph. 4)jig. 5ii . Tfé^f. 

(j^ Ttutam. PèyfiQl. pag. rjt • 
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In Francia dopo 1« metà dello fcorfo fecolo già cooittoe era 
f ufo di cercar le forgenrt e i tefori colla bacchetta^ ^ii di che 
poflbno vederfi i* opera del Si^. Royer (l) e altro libro anonimo 
( V Jfft de $rótfV€r des ^tbtef^rs ) • Ma fti qaeft' arte noia aflEu 
prima. Sotto il mininero del Card* Ricbeliea santa fiducia Vebbe 
nelle indicazioni delia bacchetta divinatona ^ che con ima fpeia 
confiderevofe fi volle avere una nota di tutte le miniere del re- 
gno indicate da due venuti d* Ongheria forniti della fenfibi lità 
opportuna^ ed abili neJl* arte loro. Quefta nota fo fattaci e pub« 
blicata molti anni dopo ^kV! AUemém {%)^ e ùifèriu quindi neU 
1' opera fua dal Valktmm (3). V'era, ieoaa dubbio , un pò* di 
ciarlatanismo in ci5 cfae faceano il Sig. Ban di Bei/eh , e Mad« 
BerUroM fiia moglie volendo IpKgare il fenomeno coli* iniioenza 
degli aftriv <Ba ciò Don toglie die reale non fede la loro fenltbilità. 

Sul finire del fecolo avvenne della bacchena divinatoria, ciò 
cfae accadde poi in Medicina dell' elettricità • Qjiefta , provata 
giovevole per alcune odontalgie , paralifie , e altri malori prove» 
nienti da foverchia kntetza o arrefio de*£uidi^ s'è voluta appli* 
care ad incomodi da tutt* altra cagione prodotti • Il ciarlatano non 
ae ba ottenuta la guarigione fromeffa; e s' è fcredrcata V elettri^ 
cita oiedica. Cori la bacchetta, la quale è pur efTa un fenomeno 
elettrico 9 fcreditoili da coloro che, invece d* adoperarla a cercar 
acque fottocorrenti e inetallt, vollero per eflfa difcernere i termtm 
de' poderi 9 i rei dagli innocenti, «le cofe "rubate dalle legittima* 
mente pofledote, e perfino le offa de' fanti da queHe de* peccatori « 
Per la qual cola a ragione tic condannò 1' ufo il faggio Monfigo« 
LtCamufy arcilFefcovo di Cambray con fua paftorale nei 1690 9 
e nuovamente nel 1700; non l'ufo nel cercare forgenti o metalli^ 
sia r ufo nel cercare i conlini o le cofe fmarrite. 

Si volle adoperar la bacchetta divinatoria anche a diftinguere^ 
fra le monete che avean Tìmpronta d* antichità, quelle, che ve* 
lamcote erano antiche , da quelle che erano dagli antiquari impo« 
fiori contrafiatte • Il famofo f. La Chaize, certamecite più iti\xto 
politico xhe dotto ^fico, facendo una collezion di medaglie, ^aleafi 
a tal oggetto d' un fanciullo di dodici anni allor noto bacchcttifta; 
e convien dire che fofle o fingefle d' effere foddisfatto delle fot 



(l) Tm/iI dt Pmcttmstiém des étfhres ^trs P eam d* hs métatui/ 
C%) Ls kefiÌMiom d9 Ph$09 à Som Emìmwci. U40. 
(i) U Pi/fi^m§ H€Mt{9 paf. J57, 
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icciGxm^ poiché il fandttllo acqatft^ Miri credito* (^e(ti ^perd^ 
aon foleva iftdagare colla baccherra cne- k acque e i ii>ecalii ; e 
iioiL farà qu} fuor di luògo V efamiiUrc la ftx>ria di codui rifenca^ 
dal Sig.. Le Brun^ come: la. ftorìa d' oa impoftòrey. per modra- 
ce come fi fragionava tanto tieir approrare quaaco net cotdaiiaa*^ 
se.. Ei aarra che nel ié(f$ fa chiedo ad efler teftimom'o d' uno 
Ipecioieato che con qucito fanciullo volea. fard full* acqua , e fu 
ttetdli;. ma^ perfuafo che tutta fofie^ o furberia^ afuperfli^tonet. 
voUe tener le mani ai fanóullot^ egli da una. parte^. e*l ceL M.^ 
De Im èite dall' altra » Goodafler cocl il fanciullo per un giardino^ 
e feronkx paflfare Cu un: capai d* acqua y «re milfa. indicò: nafcofer 
quindi, ta un giardino alcune monete d' oro,, d* argenta, e di ra« 
m^Y vei mandarocia a cercarle colIa> bacchetta , e la bacchetta nott 
girò. Conchiafer quindi eh* egli era un in>poftore (i)« Ma fé i 
Sigg*. Le BruH e De U bkt ^ivefler conofciata la, teoria. toveneU 
liaaa,, non avrebboaa così precipitofimiente coniamuto quel fan- 
Giulio** IL tenergli le mani in due che Aavaao fuor dell* azione 
dell'acqua: era un (bttraargU qaeii' eietcrìcftà che d>ree far girare 
la bacchetu. Chi fa altronde fé io quei canaio V aci^ua allor cor- 
ica? Chi (a fé il canafe era (Hcno^ o & non era/i uno (Irato d'aria: 
fra r acqua; e la terra? Una fola, o poche nijnete, (ebben raccon-^ 
tifi che talora fono (tate colla bacchma trav.^te , ooa poflbno ^ire 
ooa forza badevole per farla girare*. i>i più: chi fa. quafera. lo 
flato didl'^ atmosfera ,, quali le fcarpe e le calze del fanciullo ec. y. 
cole tutte che fui fenomenainfluifirom»*. Aggiungali che il fanciullo' 
non toxiicò' a falfb, ma^ non fentì nulla; e cod: dovea^ lucceiere , 
ancorché foflfe deir opportuna facoltà, dotato «^ E. qu) notili che 
ciome Le Brun- hanno fovente ragionato quelli che non veggo» 
no nella bacchetta divinatoria. & non. riftromenta dell' impofìara» 
Terminerò quell'articolo col riportare ciò che legged nell'ope*- 
sa» del P; DecMes fu. quefK acgooiento •. Ove V Autore tratta dei 
fonti», pria d* infegnarc il metodo di derivarli e condurli) parla, 
del modo d* indagare leibrgenti. lLifÌBri(ce quanto fcrive f^hrumo^, 
e quanto codumafi oflervare neil' indagare le vene d* acqua fotter^ 
canee ,. cioè di guardare col volto a livello della fuperficie della* 
tsrra ^ vedere ove oafcooo piante acquatiche y ove j, avendovi pri** 
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ma acc^fo il fuoco, follevaG una 'ncbbìetra;, e dove mettendovi 
una razza unta e rovefdata vi fi veggono 4i)ia matctoa delle goc* 
^e d* acqua. Dopò tutto ciò, fcggitingt. ,, V*^ un altro metodo 
^ che maravigliofo certsnnente farebbe fé a -«itti ciitfciffii. AlfiuM 
^ adoperano una bacchetta dt .maadeufla p dì iiocciuoJo««.« { e na 
^ óà la figura ) , tenendola iaspugnaca in modo cba le due dita 
yy mignolo fi guardino . « • • In tal guifa paJT^gia 1* uomo nel kio*^ 
^y go ove fofpetta ^ffiervi Ul vana; e quando v*^ fopra perpeiidi^ 
^f coiarmente> il ramo, €omun9ue tengala ftretfo, pìegaG còlla 
9, parte di meazo all' ingiù ^ e k eftremità cootorconfi. Due ccrfa 
^ mi danno moko a pen&re in qnefto fperìmcnto* L' una è ifìm 
^f ciò non fiiceede a Mini ^ e T altra è che par ta^ modo non fol^ 
^y fco|nonfi Ja acque , ma anale i metalli • Io nafcoG ana V€>Jt% 
yy dal danaro con ttma Tarte e la cautela^ a uoxarto nobii fignore 
39 in preGenaa mia irovolk> con un -ramo -òi noceinoio^ Egli tiro^ 
^ vava le vew d* acqua ibatercaiiee xon tutta ficurezza, a ne fe^ 
^ gnava il corfo fui «rrano*; e poicbè ^ra di vifta acutiflima, 
^ ofiervava poi tiove foUevavanfi i vapori^ e colà indicava U 
^y tefta delJa forgente^ Di tcib io fui -più volta teftimtMMo • A prtn^ 
^, cipio credei cb'^egli avefle :patto coi demonio; ma pokhè nul«% 
yy r altro jubperava^ tiè 4>ronunaiava parola alcuna ; e altronde il 
^ ramo di -oocciuolo è femore ilato confiderato come iodicator 
yy dell'acqua^ io foTpendo fu di ciò il mia giudizio. ^lon con-^ 
^ vicn ibfpenar malizia in ciò che non s'intende ''(t)« Fin qiil 
il P. Deoiaks le cui opere moAtanlo iin valente Matematico , « 
un profondo f'ifico^ 

Chi più eihffe notizie vuole della VhgtJa D$vÌM9ifia lag^ 
Le Brun ( Hi fi. cthiq. des pfoSiques fnfetfiiiieujef. Uv. 7. ), 
4a cui varie notizie ho tratte , e altre trarroane continuando la 
Aorta delia Rabdomanzia nd fecol noftro y giacché in quafto egli 
ha ferina ^oell' opera « Legga pare ^li Autori diverfi^ dai gii 
mentovati, che indica Bf^m/ri^ nella Ablioteca degli Scrittori di 
Storta Naturale (2) « Ben quindici egli ne annovera, riportanda 
i titoli delle opere loro ) i quali dal 1^58^ (ino al J740 fcrife?» 
fu quefto argonckento* 



(t) Cmrfms ffm Viundài lA§thtmMÙeus ^ TtmSat. Xl^. ftpp. i6. 
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n pia famofo e *I pia fcreditaro fra gì* ind'ivini Ai baccBtrrv 
h Giscùmo AinMT povero contadina del Delfioaro. E^i che ii» 
erigine cercava forbenti j fa- adoperato a riotracciar confitii , e 
poiché vi trovava il faa comò ^ ^ S^* indicava colla bacchetta 
come i romani auguri li defintano col lituo. Fa chiedo a cercare 
le cofe rubate e forterra celate : volle f jrfe il cafo che , eOeod» 
eofe metalliche f le trovaTe; e crede* o die' a credere che il furta 
anziché il oietallo venifTe dalla verga faa indicato: e ciò baiò per* 
che fi fpacciaflTe q<jal ritrovatore de' ladri ^ ed abile ad infegairli* 
Se i ladri, perché no* gli afifa'Sii ? Qjinli indagò, infegu), rag» 
giiinfe f rei del furto, e quei de- famoro aT^iCSiio di Lione. La 
ftoria di auelle indagini fa veranente vergogna allo fpirito ama*^ 
no; ma (e prova la m^tiaia d' \iroar, e V imbecilliti de* giudici^ 
dimoftra ella forfè eh* Aim^ir fjJe imp^il'>re a/iwhe qaftnd9 una. 
(ergente indicava, o iKia vena tiurallica? Il ceU P. l\iabsUon giu- 
dicò Aimar iiOpoflore, perchè elfendo paflTaro in una fagrfiha uoa 
fent) gH argenti ch^ erano a^.gli aratad;(i); ma ciò^ anaicbè prò» 
vare rinapoftora d* Aimar, come allor (ì voleva, provava. Tigno-r 
nnaa del P. Mabillon, altronde eruiitilfino antiquario. 

Le avventure dì Giacomo Aimar diero.io ^ccaione a pia efatte 
ricerche fui raovintenti della bacchetta; e dì qjanti hanno eoa. 
buona fede cercato di vedere ti fenoneno. io circoilanse opportu-^ 
ne, cioè in mano di perfoae che aveflcro le. proprietà rtchieifet^ 
e fopra foftanze atte a metterla in azione, oeduno vi fu che du- 
hitafle del fatto. Sen può vedere il catalogo nelle due opere che^ 
citerò ^1 fotto , e in alcune delle già ciiate da Baemer$ . Quindi 
nacquero delle lunghe difcnffi^ni intorno alla verga divinatoria.. 
Alcuni attribuivano il fenomeno a cagion ftfica, che poi fpiega^ 
vano a norma de* ftftemi che allor correano ; ma i più ne acca-»- 
gìonavano il demonio . LegganQ le due operette , che^ ^lora in* 
fieme a molti opufcolettt fu qucd* argomento pubblicarono , cioè, 
sr La p^ffil^^ 9ccuke^ ou Trai fé de h ba^ue9$e di^ii^twire ài- 
VMlUmomt [i) ^ e Letfres qui découvrent Its ilUtfton: des pbi^ 
kf9pt^t fur U baguette divinutoire del P. Le Brum (j). Il pri*- 
«o, convinta della verità e naturalezza delia c«fa; (i dà la tor*- 

tura 
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fon air ingegno per ifpi^giure coH* iarervencQ di cwpafeoli^ d* e£. 
fiuvì, e dcir arcrtzione 9 anche ci^ ciie non è (pìegabilc;^ e ^1 fe- 
condo 9 perfuaib iigualmeofe de farri, o della più parte d* efli al« 
•meno f^ tipvaiido non ijpic;ga|>ill i^ fénomeai. ^olje a lui note caufe 
Jiacurali^ pende a rifonder^, ciirro .nella cooperazione di maligna 
fpirìto. Rifulca però (fa amendut 1 libri: I.* che molfe perfoijie 
à* ogni era ^ d* ogni feflb ^ e d* ogni religione , e dotte , e igno<» 
ranti^ e pie, ed envpie^ avtano tal proprietà per cui , dando fìi 
forgenti o fu meralli^ la bacchetea girava loro nelle mani: x^^che 
non tutte le prrlbne. aveano quefta facoltà : 3-'' che i pia fé ne 
jvaleano felamen^ pier le forgenci d' acqua e per metalli; ma che 
parecchi pure teni;ayanoi o 6ngevano di fcoprire le cofe rubate^ 
M ladri, gli affaf&ni^ le reliquie de* Santi ec. lift Meneffrhr ctt^ 
deva ai primi, e non ai fecondi •; Com^ i egli credibile ,. diceva egli j. 
che fapendof] già da fecoli trovare colla bacchetta le vene acquee , 
«effuno abbia mai penfato a far con efla ^ ci& (l)f 

Vero è che molti ^uomini dotti di oue' ( celate 

e confeflTate impoflure d* Aìmar , per P evideni quei 

tutti che applicavano V ufo delia bacchetta^ a c< vi 

univano cerimonie magiche , o preteodeano ( alle 

loro ragioni aftrolc^che; e più ancora perchè noix fapeano fpie» 
gare il fenomeno fificamente , m ' 
fiiceanG premura di fprezzare qu 
diccafi come inganno o errore; ( 
di efla degli fperimenci • Fra qc 
icendo, fé non quelli che la ÌEavi 
fiuneate trafmeffi, intorno alia v< 
to fi era delle fatali impofture di 
iti deriiiooe anziché efaminarla ; i 
icritto il promeflb articolo della. 

Dopo dì lui tutti i begli (p 
me Uo cne amaflero la verità , a 
#eDe fenza eùme quei cHe (i vai 
le predavano fede; e *i più (iran 
di fàfti, de* quali, fenza preveni 

potuto dubitare. Di ciò abbiati ^ , ^ 

altro opofcolo mio oflTervai neir autore dell* articolo Bague$$e Dì^ 



•"•^ 
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vinaf§ife delti pregevoi opera intlfolata =± tnpétBtfìiits dìf tm 
ièf peuples &c. r= Egli mrecza aftanientt chi crede ai movimenti 
della bacchetta, e nello Reffo articolo rapporta de* fatti ch'egli 
non ofa negare , e che pfroi^atio^ id evidenza' il lAdfò fiOco e in* 
volontario defla verga iil tnàtlo di ìuho che con èffal cercava e tro^ 
vava vene d' ac^aa lotcerrand: {t\ • ' 

. %afta il fin qui detto per Ia1!brta detlar biccYietta divinatoria 
ne* tempi che preccderon il iecol noftro • Solo foggiungerò «(Ter 
concoWé i quanto. Ito detto e la ti^dizione, ^ h confuefudtne 
d* ogni paefe. "G/ovafini di MaHdevilh {i) narra che V Imp. dd 
Càtai tiene ii€ "^WcSófia Idtomamia ^ che potrebbero iben elTcrc 
ì ritrovatori d* acque* l^Bevenot fcriver che i Turchi a fuoi di 
ado'peravatio varie baccliette per fapcr 1* avvenire (^ì. Lo ftcffo 
de* Cincfi narra XjBHT^les de Mindofa (4) • Faoh Veneto parla 
dell* nfo della Rab4oaumzia preffò ì Tartari (5). De* viaggidtoit 
4i1odcrni .parlerò in arppréflb^ Per ultimo io poffo alTicurare che 
ovunque lono ilato ne^ luoghi montuon o non lungi da* monti, ho 
quatì fempre trovato ^effèrvi flati ed clfervi tuttavia degli tioAtni 
che per itìeftìere cci'cano colla bacchetta le vene H* acqua per ifra* 
varvi i pozzi; e qutfti uomini ot '<Hiamanfi Poi^^ti y or Ac* 
avarjy or Bacctéttijfì ^ còme in Francia cHiamanfi Sourciert^ il 

:il equivoco di «T^rc/Wj (fortiicgr )*• 
P imei:rogare nomini coir? d* ogni 
rovàtS quafi tutti teftli a crrierc 
* duàfi rutti perir mi diffcro^ che 
1 valerfend pei* rintracciare le v^ 
rfove in una feconda lettera. 
Amico , foddrsfatto come meglio 
e' fperó tht yoi e chiunque ama 
F .di'queOé mit ricerche m/riche^ 
i^air fn parte la bacchetta di'viilt- 
ìt ^né' m! gértertirmcntc , fgdn«(lfir 
^ la' ilei delie ricerche fificlfc 'fb 
Ibbbio rìu{èirami«<y al prògrefìTo delk 
àrnu • 
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BEL CITT. AMBROGIO FUSINIERI 
.ALL'EDITORE DI QU5ST4Ì CÒLLJeSIQNE,. 
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dal mede fimo piane fin ^X^ale ambe F attrazione e few^a eie Jla 
agitate da alcun* a^ta jer^S'"^^ è eegieme e^ftante era il /em 
del f angolo S inciaekxa al prime piane ^ e il Jene delf angolo de 
emergenT^M dal fecole pié^ne. 

La legge ^ éofltnte'^ ragione tra frao ^ ìitcidenM ^ e feno 
d* emergenza coflantemente 6 verìfica nel paflaggìo della luce da 
-un knezto dato ad 4in afcra darò dì differente e denficà ( come pri- 
ma di rurri oflervò Snellie y e come da replicari efperimenti fii 
pofcia confefnrato. Quindi Nifar^ conclufc in vigor ddl* acccn* 
nato principio generale tneccanico, che la rifrazione della luce fi 
poteva fpiegare, {apponendo la luce foggetta ad azioni attrattive 
uei.cQi;pi diafani y ^e quali fi .cftendeflTero a minimi intervalli oltre 
le loro fuperfìcie. Tale iporefi per la fua fpezioGtà ottenne glc 

ei Fifici; e que* medefimi cBe nonTban* 
ifi piuttofto air antica opinione dì Cae^ 
a un effetto della refiflenza, non feppero 
i^ • Alcune ricerclie che io dovei fare fuHe 
Newtoniana , per rifpondere ad alcune 
amico , mi diedero occafione di ofTer* 
ai ftara efamlnata profondamente. Facto» 
tic adunque pn conveniente elame , trov;ii die non poteva efler 

ace a (piegare i fenomerit Snettiani , offa 
due ieni • Ecco il fuccinto proceflb ik 

Xiìfne infiniteftma ^lmpu^fo o T attrazione 
in effettp infìnitefimo ^ e chiamo fellécita* 
* attrazione iflantanea che produce un ef- 

i teoremi preparatori io mi riduco a di- 
> treccanico , che fé un corpufcoh è #/• 
ia un corpo in relazione majffimo con tal 
intervalle dalla Juperficie di quefie fia 
ùtraT^onej la /ollecitaT^ene in qualunque 
? infiniseftma^ e ia foUecit aliene at con» 
ncipio è ltabil:to nelle mie Ricerche Mtc* 
ianicbe e Diottriche ec. ali Artic. I. ^. 2^. 

Un fecondo, prin^cipio meccanico vengo {>nre a diitaoflrift 
air Àrtic. ì. ^^* 2Ó f 93 delle mcdcfime Ricerche^ the fé un 
corpo talfa per un mezzo S attraziene terminate da due piani 



Digitized by 



Google 



RIFRAZIONE DfiLLA LUCE. 197 

É^ypftmo pUm^ e H ftnù di\ emefgetn^ st feconiù^ mn può aver 
im^go fé mon quando tutte le follecitac(toni del meT^ fono infinta 
$efitm€\ coficcbè neiia condizione del primo principio^ giacché al 
concarto la foikctrazione è finita ^ tton può verificarp la legga 
della colante ragione ora $ due foni . 

Nella fuppofizione che 1* attrazione dei corpi diafani fia la 
tanfa della deviazione della luce , G hanno le condizioni noctflTa* 
rie air applicazione -del ^iwofO principio fneccattico , come ogn*ano 
conviene-; e in confeguenza per i4 fecondo principio io concludo^ 
che ripotafi N^aneiutna è 10 oppoGzioiie alla legge di Snellio; 
offia ai fenomeni delle rifrazioni ^ e va perciò rigettata come ini» 
poffibile. 

Ma Cccome potrebbe reftar qaeftione fé le confeguenze della 
fiippofta attrazione fi allontanino a grado dalle regole Snelliane, 
che ne foflero fenfibili le differenze; e potendofi fofpettare di nò 9 
remerebbe -oueftione fé le Tegole efatte in natura fieno quelle de- 
rivanti dall attrazione, o quelle oflfervate da Snellio ; perciò io 
volli calcolare le leggi ipotcridie delle rifnsizioni derivanti dairat» 
frazione ; e metterle al confronto deMe leggi Snelliane e deirefpe* 
rienza. Per condurmi a qaefto mi fervo di un terzo principio 
meccanico, che yif un corpufcolo è attratto con effetto finito da un 
corpo maffimo in relazione , con tal legge che la sfera S attrae 
Xiona a minimi intervalli fia evane fcente^ la celerità perpendi-^ 
oolare acquifista dal €orpufcolo allorché ì giunto al comatto è 
cefi ante per approffmayone , qualunque fia la direzione ^ e la ce-- 
ìeritk della fua profezfonoy come ho dimoftrato nelle Ricerche et. 
airArtic. l. ^ i% fu di tal fondamento calcolando qnali dovreb« 
bono tflfer le rifrazioni neir ipotefi di Newton , trovo rifukati (èn« 
fibilmente contrari ai veri fenomeni naturali; come nei fegnenti 
articoli del libro è himinofitmente provato. 

Tale effendo 1* architettura del mio eiàme fulf iporefi Newto* 
BÌana, è troppo evidente che quefto efame non paò rfler combat- 
tuto fé non che neirano^ o tidraltrodei tre principi meccanici 
efpofli f fili quali è intieramente fondato. E parlando del terzo 
prindpio che Aabilifce «na nuova legge ipotetica di rifrazione. 




temente dalla cognizione della legge di rifrazione che foflk eoe- 
lente a qaefla tpottfi. Qniadi il centro della quedione noa pci|^ 
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tflerc cke (opra T ano , o 1^ «tcro^ de^^e fNrMii^ pCMeipf^ oieciSv 
nicr eh' i<y venot a Adbiltre^ 

VediaiiKy ora qiulr obbtezttnf vevgMo^ rtcife conerà ^|ifte(lt' 
principi nelle Effemeridi di Roint .^ Io lafcierò di rifjerire cune 
[e parti del lungo articola ivi inferito-^ cbe riefoono' Cilraate «Jl» 
qoeflioiie come è qui ridotta* al (uo ^vero oenrro.* 

Sembr» che V effenfore del giornale oe' faoi argooieiitt aov 
diKingua^ abbafUnza quelle ere mokot diverfe qaf4lioni • ì.^ 9c 
iieir ipocefr ^fewtontana la luce ridotta ài contatco col corpo dia-- 
^flo doveflfe efler foggetta^ ad una follecicaiuoiie finita^ a/ Se la 
folliecifaaioae £ioica al contatta impediica i*.oflervaiU4' della- legge 
di Snellfo*^ 3/ Se la* celerità prodotta da IT attrazione del corpo^* 
diafano iópra la luce dovefle éfler coflante per aipproffi[aiaiQone«, 
Furo ia riferirò -io cadauna quelione dillìntamente gir argoaicnti^ 
che da quanta è fcritto nelle Cff?nc;rlJr pnHf^no tiì^vtrd^ 

Secondo T opinione di NeWt nr la luce è un torrente di c<vw 
pufcolr effernawente piccoli in relazione ad o^ni aneoa rifrangea* 
te, dei^ quali ogn* uno è artratro con e^Tecco finitr, ma con cai 
legge y elle oltre minimo i^irerv^llo dalla fuperficìc la sfera d* ac» 
•raaionc (Fa evanefìsente «^ Dunque per )i priui> pnicipio mbcca*- 
nico^ io concluda nella prima qacdiooe che U luce al conratto deC 
meno rifrangeote è attracn eoa follecitazione fiaio» Mi viene op-^ 
poftb» che nel dimoflcare il prima principio^ meccanico^ qui Ippr.» 
enunciacov io aiTutno precariamente che rarefazione d'o(>ai pwte 
del corpo maggiore fopra iF aorpufcolo &» Crmpre i^ r^gioiMe' it^ 
Terfà di una potenza o* delle diiUnze refi alfcrifce fraocaoieote 
ebe potrebbe aver luoga invece una ctm*^ altra* legge • Odervo ift' 
primo luogo cbe qqand' anche fi avefTe diaio(Yrata la poQìbtlità; 
obe viene nudamente aflerica' dr quella tute* altra legge ^ noa per» 
ciò farebbe dinnoflrato cbe la {oHecitazioiic della luce al concicta 
nodr pofla efler fi:; ita ;. perchè remerebbe fempre da cercare le net' 
oafo della luce acrratta dal diafano aìreOfe luogo in natura* queft» 
ture* alerà legge, piucconocchè quelfa dli me afluntr, che è l'uni*' 
Terfalmenre offcrvata nelle attrai&toni dei: corpi , e che (i confefla^ 
oiler pure poflfrfaite. Ma d'altronde mi ceca forprefa che atrau-^ 
«ore or queda obbiezione non Cìm caduta fatto gli' occhr il .^; %f 
èeì primo articola dct libro , dove è dimoilraxo, cbe fé 4a sfera^ 
d^'*atcrazione di un^ corpo* malfimo fopra un corpo «ninioio è eva^ 
aefeance oltre un minimo intervallo, U corpoicolo è accr»tco da^ 
ogpi pttoca delle garci^ fiippofte omo^ueei^.dci* corpa maggiore ^ 
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M rigioM reciproci di ^pfiteiize {ria che quadruple M\e cltft«nie. 
Se fi foflc efaminafo .qiiefto pafb del likro non fi avrebbe crovaca 
^ecaria la legge, d* artraztoflie tb jne afiunta, trattaiidofi ài duo 
torpi un minimo j ed un maflimo m minimi interviNt ; ni coi) 
ftctlmente farebbe Aafo prefo fimpegao di dimortrar poffibiii al* 
tre tcggi • Ma ouefta prima obixiezione ^tttkt abbandonata ^ e la 
legge da me almnta, e cKoioftraca^ -fi dice che mi wew ìibttMi* 
mente tonceffs. 

Si pafla ■% dire eh* io per dimòffrare fa -foltecifazione finirà 
al coi^tartó mi fervo di mH fét^cinh meta^Jite involuto nelle no^ 
Xi^^ ^'^ if^ifll^ 9 ^ delP ènfinittftmo /empte ojcure e femore fé* 
tieeiojè. Ptimitramente non è vero ch'io per dimoftrare if prima 
principia meccanico mi ferva d'alcun raziocinio, o principio me* 
tafifico. £^ il poro 9 e nudo calcolo analitico elle ntlla condizione 
del teorema mi di T efpreVBene deU" attrazione al contatto iniint* 
tatrente maggiore e1ie in ^uiftlim<)Ur diftanza^ t:ome ^ippacifce dal 
confromo dei ^^ 13 » 14, i6 del primo' Articolo. In non poflb 
però convenire che dai ragtonametftì fopra foggetti iifici^ o ma« 
tematici fi debbano efcludere le noaioni metafificbe fopra T infi« 
nito 5 e r iafinitefimò • <^fte fono ofcure , e pericolofe qnando 
fono intffetre e quando fono tratte dall'immaginazione 9 piuttoftoc« 
thè dalla natura delle cofe • 1£ generalmente parlando la vera me- 
tafifica liberata dai pregiudizi , e dalle nozioni ofcure porge ifod* 
damenti a tutte le altre fcienze • Né è lecito rigettare alcun prii>« 
cipio tratto da quella fcienaea^ fé ^ima non Te jie ^ìimoftra J» 
falfità. .... 

\I aiTtore delle obbiezioni dice di trovar alTurda f idea della 
follecitazione finiti , eguale i da me fpte^ata ; perchè la fottecita* 
^ionc fiwta jirodurrebbc in iftante .un*jeffctto finito, /ed -ogni ef« 
fctto Unito ^, iècondo lui, ti n' operazione per /alto, il che jè xi* 
pugnantt in nafufa • Kicbcre adunane ^d un argomento «etafifico 
xlopo che iembrava di volerli tutti ^baaditi^ Supponendo per poco 
toncfiidcrnte un tafc argomenta, l*autord avrebbe adunque ilabilito 
ihe in natura ndn può efiftrrc dna fonectrazione fìnka* Ma e che 
da ciò fi potrebbe inferire contro di ttìe? lo trcverci' anzi molt» 
da inferire «entro 1* ìfleflSi ipotefi di Nevmcorf che cól fuddetto ar- 
goitienro fi vuole difendere « 'Se un calcolo iegirc imo "fondato fuU 
r ipótefi dell* attrazione dà al contatto tIeDa luce col diafano una 
ToHcdtai?onè fiifita , ^e fc foflc vero ehe la foltecitazione finita è 
Bu affilrdbi la eonfTegàenza farebbe ehe ^ fatfa Tipotefi^ a men^ 
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che no» C moftri qualche errore corfa ad calcol^^ la porrei datw 

Sue uiare dell* argomeato che mi viene op(>oflot f<9 fotte concia-' 
ente, per convincere df fal6tà 1' ipoceft in qtteftione* Ma ho di 
già avvertito al ^ %9 del primo Arcic. che fa follecitaztone fini- 
ta non è un «(fardo tifico^ aè il Tuo eflr;;iro aV operazione per 
Catto. Non fi può chiamare muca^ione per fatto quella che è coo^ 
prcfa in una (èrie di ftati che fi fe^s^uono coir una data legge di 
continuità. Tale farebbe T effetto di una fottecitazione finita che 
aveife , come nel cafo della luce, imi legame di continuità con 
una (èrie di foUecitazioni^ nella quale tra uà' infifiitcfima qualun» 

2ttey e la fintu non eriftcfie alcuria interriKione;, ma bensì efi{lc(^ 
(ro tutti i gradi intermcd; all'infinito. Per efe^. Un corpo agi* 
tato da forze convenienti deferiva una curva chs abbia un puato 
d'inflcf&one, o di regrelfo. In quel punto il corpo can^jia la fua 
direzione con differenza finita, e perciò fi ha in iiìante un effetto 
finito, ma (enza interruzione, e fenza falto, purché non fi fa eoa 
interruzione, e con falto quel eh* è in fequela di una data legge» 
Un tale effetto non può clier prodotto che da una follecitazione 
finita. E^ vero che f immaginazione non regge a concepire il paf- 
laggio dair infinitefimo al finito oer tutti i gradi interned; ^ ma 
giacché la ragione lo dimoftra poffioilf non fi può ne^rvi l'aOTenfor 
Non è^ poi nuova V idea della folleeitazione fi^aita al contat- 
to* Newton ifteflo conobbe che ii alcune condizioni V attrazione 
al contatto è infinitamente maggiore che in qualunque disianza.. 
Il prinao libro dei principi matematici parla elpreflameate di que* 
fto; ficchè egli medefimo fé foffe vivente non potrebbe farmi la 
^uefiioae che mi iriene prom/(fa dalle Etfemerrai • Ma ripeterò 
fempre che quanto piii affurda fi vorrà fupporre V idea della foU 
lecicaziane finita, ja(ciando intatto il calcalo che la dedjce dal- 
Tipotefi Newtoniana fulla caufa della rifrazione, vi farà unta 
maggior argomento per rigettare quefla ipotefi ^ invece che per 
foAenerla. 

L* autore delle effemeridi non. fi contenta di far fa prima 

Zueftioifc fulia (bllecitazione finita. Paffa anche a foftenece che la 
>llecitazione finita al contatto non impedirebbe che le rifrazioni fe« 
guiffero la legge di Snellio, Se io tale affimto poteva veramente 
riufcire, non avea bifogno d*affaticarfi. tanto oella prima queftiooe* 
Il confervarfi codante la ragione tra il feao d* incidenza ^ ed 
il feno di emergenza, dipende, come è ben noto, da auedo; che 
r iocrcflieato prodotto daU* attrazione al quadrato della ceferitè 

per* 
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ferpenclicohire di projezioae 9 Ga (empre propopziontle alP aret 
della curva efprì mente nelle Aie ordinate la legge à* attrazione • 
Ora fecondo T autore delle Effemeridi quello incremento nel cafo 
che fia prodotto della fbllecitazione finita al contatto fi può conce» 
pire efpreflTo da una parte coftante dell'area, ( che in quello cafo 
diviene aflintotica ) eh' è comprelà tra 1' aflintoto della curv», 
ed an' altra indefinitamente piccola dalla ftjperficie del eorpo ai* 
traente; e perciò^ }' autore conclude che la dimoftrazione della co* 
Aante ragione tra i due feni re^ge anche nella fuppofizione che la 
(bliecitazione al contatto fia finita. A quefta obbiezione io rifpon^ 
do che r incremento al quadrato deUa cderiti^ perpendicolare prò* 
dotto dalla fbllecitazione finita , non è efpreflTo da alcuna parte 
dell' arca della curva delle fbllecitazioni; perchè T intera area dì 
quefta curva, e perciò anche l'ultima parte vicina quanto fi vo« 
glia all'affintoto, efprime 1' incremento al quadrato della celerità 
perpendicolare , che vien prodotta da tutte le follecitazioni in di« 
ftanza prefe affieme^ le quali non poOono e/fere confafe con quella 
del contatto • Ho già dimoftrato eflere il Colo aflintoro quello che 
efprime l'ultima follccitazior.e; ed appunto perchè l'affintoto non 
pu^ eflere una parte dell'area , la follecitazione al contatto non 
t efprefla da alcuna parte dell' area • Dalle pii!k comuni formule 
dinamiche ho poi anche dimòrtraio che l' efprtmere l' incremento 
al quadrato della celerità perpendicolare con. ima parte cofiante 
dell area, fuppone la produzione in tempo di quefto incremento; 
ficchè- la produzione in tempo di un effetto elfcnda proprio di 
nna ferie di follecitazioni tnfinitefime ; e la follecitazione finita 
operando effetto in itlante ne fegue di nuovo che l' incremento al 

Quadrato della celerità perpendicolare prodotto dalla foUecitazione 
nita non è efpreflb da alcuna parte dell' area della curva delle 
foilecitazioot; e che in confeguensa non pu& aver luogo la legge 
di Snellio, Sembra che l'autore delle obbiezioni non abbia prefta» 
ta attenzione a qucfie di moflrazioni 9 il che pure dovea fare prima 
di condannarne la conclufione. 

E^ poi una terza queftione totalmente diverfa da ambedue le 
precedenti quella di cercare con qual legge differente da quella di 
Snellio feguiffero le rifrazioni nell'ìpotefi di Newton, lo dimo» 
ftrai che 1' attrazione di un dato mezzo rifrangf^nte dovea produr 
un incremento per approflimazione collante alla celerità perpen- 
dicolare della luce; ciocché è in confeguenza del terzo principio 
meccanico di fopra enunziato • Non fi h alcun efamt di quella 
Tomo XX. Ce 
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'tltcnoflrazioRe, « viene pcrfioo cangrato il Xenfo del nfm aftmiii» 
Mi lì oppone cioè eh* jo pongo ^flolufaniefite coftanfe V incre^ 
«eneo alla célemà perpenoicohure prodotto dalT acrrMione del 
^afaao; e che in eon(ligaet»a vengo a fapporre che quefta artra*» 
ttoae fia tutta ridotta alla fuperficie, e per n teste rdiShiTa tn da» 
ilanaa j offia che Tarea della curva delle foUecitaatoni degeneri 
M un «(fintoto, il <he é ài palefe affiirdità • Ma tutto T^rgoaMnto 
'■è vano Tubftc^ccliè to non ho affermata la tx>ftaQza>aflroluta dell* in* 
cremento;*aia ibltanto ^ma «oOanaa d'apprdffioiazione^ -per cui 
le diffecense fi poflano osmettere nei -calcoli^ fenxa errore confi* 
derabile ^nei rifulcati. .Ansi ho efpreffamente avvertito -ai ^^ 47» 
.49 del primo articolo del mio libro eh** io dimoDrando It coftan« 
ta per approfli nazione deir -effetto deir attrazione^ non intendo 
d* averne dimoftrata la «oftaoza afToInta che rrconoTco impoffibile^ 
Io non fo vedere come '<]opo quelle xosl aperte dichiarazioni pofla 
«affermi promofla r^ccennata obbiezione « 

'X)nervo poi ^he ^impognando ^la Jegge Ipotetica, di rifrazione 
da iHe ^ITunta , 'fi vorrebbe eoa) venire a giuAificare, e difendere 
f ipctefi ^cvrtontaoa • Ma feci vedere aòbartanza quanto la que* 
ftione fairjpocefi .fia indipendente da quelk iìilla Jegge ipotetica 
di rifrazione* 

Era defiderabile che T autore delle 'Effsmeridt ^volendo farli 
di&fflbre delia fentenza da me rìehiafiiata ad efame, preftafle una. 
maggiore uKrenztcne .alle mie propofizioni ; il che gli avrebbe 
rifparmiati molti "articoli ,del fuo /dtfcorfo • Per -altro egli moAre 
deir Acame^ e deH\erudizione , ve bene informato che fi foflTe dolhi 
^ato de'miei alftxnti) avrebbe | potato far delle riflcffioai cajaói 
^ rifehiarar mna materia eoli bulicata ^ e^diAdle^ 
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ESPERIENZE ^ ED OSSERVAZIONI 

So^ la refpir^ont delle- SangHÌfigBe^ or Migntttt 
t dei Lombrichi terrejin 

HEL DOTT. G. CARKADORT*. 



VI è Atta ^eAibae, (e k (aagutfugfìc ^ibbiano kifogno dt 
refptrajre; e ^tttft« è Mia <Wir JttcerM. efiftenza io loro ài 
pol«iooi ^ di tcacher, e (K akri organi refpiratorf , e dat 
-vario focceflb di alcune efperianze fatte (u outii Animali 
^1 RedUy dar Ménmét^ t ial Csrm$ns$$\ lì R^df atteri (i)^ che 
le migfiafte onte eoo olio «iiiojòoo ,, «omr tutti gli altri verjMi^ 
4A inretti*. Mmémi al cootrarìa a/brm^^ che a venda rnsab- delle 
iàflgiiffiighe ndrotio, e lalciate vele (lare pia giomf^ vr hanno 
feflifre viffuto (x)^ Il CmrminMl ha inrpugnata refperienze del 
Mediy tà ba. confermate quelle di Morani. Egli dice pertanto (3)^. 
che avenda meffe pia volte delle fanguifugbe nell^ olio', ha tro* 
vatio ^ che alcooe morirono dopa poche ore^ ed altre furono eftratte 
iiriire dopo* dei gioriu. ITa' altr» volta avenda me(Ii> due &ngui* 
ikghe in una piccola boccetta a colla cortiffimo contenente mezza 
libbra d*olio, ed avendola chiufà in modo^ che le beftiole foffe* 
so obbligate a dinaorare nel fondo d*efla, ci& non ollante dòpo tre 
e quattro giorni cAtatte di IL furono* ritrovate yive^ e vegete, 
Ia ha tenute ancora nel vuoto boilciano delle ore , ed bann^ 
Cempee .viffiito.;;; e no» v*ha faputa vedere altra differenza fé ooo* 
che allora facevano def motj. ftraordinarf; neir aequa por^ benché 
aoii: vi abbui acceflo Taria, vivono hinghif&mo tempo ^ Egli pofe 
-delle mignatte ia una fiala piena, coo^ naezza libbra d' acqua ^ 
fino airerifizio^e la turò efàttamente , marciò non oftante^ dopo un 
nefe frov& che viveana ancou .. E. fecondo lui non dee fare 



(r) R#4/r Oj^re • DckIì animali viventi aegir aaiaMdi vifeaci.. 

(t> Encydop. Mot. Séi9gfm§ ^ 

^ €ar0uaact W# mmim^limm «a wmféirièst inmiim^ 

Ce a. 
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fpecic I elle quéfti animali, quando d* alrronde fon faiii, virane 
iensa aria, perchè non fi fcuoprono in loro trachee, o altro ({ru- 
mento per la refpirazione • OifFatti avendo egli imbrattato delle 
fanguifughe con delta fugna , o grafìfo ^di porco da capo a piedi , 
« quindi rifichiuièle in un vafo di verro, yì G iraoteonero viv# 
per fette giorni, tolte di I), ed «fpoAe all' aria per fette altri 
giorni, andarono un poco a male, ma poi melfe neU* acqua fi 
riebbero intieramente. 

A tenore dunque delP efperienze di Morando « tlel Carmi^ 
msti reflerebbe ^conchiufo, che le mign^te, ad eccezione degli altri 
animali, vanno efenti dall* incarico di refpirare, poiché, fc po& 
fono vivere tanto tempo nell* olio , bifogna che vivano fenz' arìa, 
e in confeguenza che non ne abbiano bifof^no per la refpirazione* 
Mi parve , riflettendo a quefto iàtto , che reftaife alterato il piano 
della natura, la quale io credo con molti, che non abbia fottratro 
delle neceflìtà d* efeguire qualche fone di refpirazione neffyno dei 
viventi, onde per levare ogni incertezza mi applicai con tutto 
r animo a decidere Ja queftione con le fegijenti efpecìenze, 

Mifi una grofifa mignatta in un piccoli(fimo vafo di vetro 
ripieno d* olio d'oliva, e lo turai efattamente con cera molle. 
La befticla immerfavi die* fubito a conofcere la iua difperazione, 
poiché non 6 daya pace, e faceva ogni sforzo per poterne afci« 
re, ma quando lo vide impoffibile, fi abbandonò, e fi adattò a 
foggiornart in quel fluido . Vi vilfe cinque ore poco piò ; in q«ie^ 
ilo tempo la /vidi fpefTo fpalancar la 'bocca, e la trovai morta a 
bocca aperta. Dell'altre volte ho ripetuto 1' efperienza, e fem* 
pre con I' ineflfo fuccelfo: una volta ne tnifi due delle piccole in 
due vafettini di vetro di quei piccoliflSmi , che fi chiamano èat^ 
ionciniy che non avranno contenuto piò d' uno fcrupolo d' olio 
per ciafchedtino, ben Jo turai con cera molle, e te tomai a vedere 
copo tre ore ; una d^ effe era molto abbattuta , e appena dava fé* 
gni di vita, l'altra era meno fgomenta ; ma tornatala a vedere 
dopo 6 ore era già morta. Tutte Je volte, oltre t vafi piccoli A- 
tur di cui mi fervivo, nel chiudere la loro apertura con eera 
moHe h# ufata la diligènza ^ che non vi rimaneflfe tra mezzo iiep* 
pure una bolla d' aria, e che la cera fofle ad nn io^mediato coo^ 
tatto con l'olio medefimo, acciò quelli vermi non poteflero prò* 
fittare neppure d' un atomo d' aria . 

Pare dunoue. che da ouefta efotrienza fi debbj rilevare, noa 
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langaifughe non ntiojono immerfe neiroHo; e crocio, che la fal- 
lacia delle loro efpcrieiue fi debba attribuire alla mancanza di q^ie* 
(le piccole diligenze 9 che io bo praticato. E^ vero pure r:a(rcrto 
dei Redff tioè, che le mignatte , come gli«akrì*infcil»:) muojono 
anche note con olio femplicemeote ^ < poiché T bo ancor , iq fperì* 
mentato : bafta , che queit* unzione fia replicata pia voU^ di fé* 
l^ttito, con molt' olio, e per miu la fitperficie del corpo, muo* 
fcno ficiiramente. Dunque le mUgnatte, cpntro il parere dei men* 
covati Fifict,. ed altri, devotia refpirare, ed è probabile, come lo 
crede anche ti Si^.iDt Bomsrc i^)j che refpiriao per bocca come 
i vermi terreftri. Di futi r.oflrer.vasione dt me ripetuta &ille Oin* 
^ifiighe immerle eelj* otito., 'ii<aè> che aprono ipeflb la bocca^ 
quaG che cerdimo fatta per .re(f>i>àte) aggiunge dejla probabilità 
a queft' bpinione é Sr .prettnfc.dt più: d' avere in loro rayvifato 
certi movimenti alternativi jed ifocronif che corrifpondon^ a quei 
della Tef piraziooe ; . 

Qualunque fiali pertanto P -organo^ che Joro ba /accordato la 
natura per reipirare , io bo da addurre dell' altre erp^rieiiae ^ le 
^nali fembrano dimofirare , che. realmente effe refpiraiio neif acì 
qua, e che quefta é f elemento lora naturale^ In un piccolo va(o 
di vetro a a>lto ftrettò ,"che potea contenere circa a mezz' oncia 
d'acqua^ v* introduffit una mignatta ben groffa e robufta, e poi 
vi verfai dentro un poco d* olio , acciocché le venifle ficuramente 
intercetta quatunque ■ comoiticaziooe con T aria, e ne chiafi la boc«* 
ca con cera molle , e la feci combactact efattamente «con V oiio^ 
perchè la beftiola venendo m fu tioa aveffe a prender aria , e ne 
oifi un' altra limite iti on. vafo fimilmente di vefro di capKità 
uguale pieiTo folamente d'acqua, e turato in modo^ chet ella non 
pcttfie tifcir fuori di effe, per termine di paragone. La mignatta 
del vafo chiufo ermeticamccte campò due giorni e tre ore in eir« 
ca, e r altra viffe beniffimo, finché non mi venne a iio|a« ESrat*. 
ta dal vafo la mignatta aorta, d* allóra ve ne melfi. m*al(ra di 
mole poco differente ed aliai vifpa ^ e riturai per bene fi vafia 
tteir ilkfla maniera; ma queda appena entratavi moOrà moltn in* 
qatctudioe^ e voleva a tutta forza ufcir^dal.vafo , e jSccome do» 
vea prima pafTar per l'olio, ove fi trovava a ()ar forlo peggio, 
dopo eflerfi provata piàvolee, ritornò cteiracttua, ed ivi rimafe 



i*) DiSUfà. WJiùf. N^kr. JUì^ Saagfiic« - i . 
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^i tmT adiore, r vi yì(k ^ qosfi Ir mtài tteno>4eI fempa det- 
i* altra ^ poiché: dòpo* unu giócoo ^. e octo^ or^ poco piò trcime ai 

Dunque te migtittrer mmqbno» nélì^tc^^z^m cui i ftc^riarer» 
itetti hi coiDunìeizio(i€ con T aria^. e muoiono ancora aeil'acqai^. 
t^e hairao: vìfluto altre mignafte » Dunose béfògtia coochiufiere^ 
zhc k-cfi^irano, perchè R- veda da queil* efoarìeirea.^ che per vÌTcrr 
iMi* afcqua hadlio bifogna d' urta, (rmpre: nuova, e che Taria coih- 
féimra oetracQua rimane viziata ^,o efaarìta^ dalla loro refpiraztonc*. 

E^ certo brusii chr poflbnò- vivere del tempo^ fensa: rcfprra^ 
it% e cite di. pochiffiilaa «[oantiià. et aria ham bif )i^no/ per la lor» 
rtfpìrìiziàtit ^ fiati vi dea paretai: fare fpocìe 1* efpcr teitaai ed Cst^ 
miHifi ^elle mignatte ^ che viflera più d* un. feneCr nella: fiala beit> 
tbìufay e 6iena<r acqua nella quantità, di me^aa libbra «. Uia me9» 
là libbra d! acqua contiene tant' aria-^. che pob fervane lungo ttm^ 

£o per la refpirazione di qnefte beftiolucce ,^ e per qoailto foSGr 
en turata, la boccetta,, ove erano, fena* olio,, non ootea mai farfi: 
ana pei&cta. fcpairaaione delta, fuperfijie dell'acqua, oall'arta * Coti 
to fon dt pafecci,, che fidno aniate L* altre efperienie' del Carmì^ 
msily cioè,, che v^abbia avuto (emprr accedo qualche poca d'aria«. 
^^ i^fto altresi , che iono^ tSt del ^eri amfit^, poiché poflW- 
Ao Vivefe molto neli* ariti.. Il Cimàin0$i.^ che ha fpenmcQtaco it 
prìmoy cioè che fpalmandole per turto.il corpo di graffo di porco, t- 
tenticéte eoai a f«cco> vivono lungo tempo ,. ha: meftó fìior di 
dnbbio. ffittim verità.. Provai- ancoc itx a temerle ftiori. dejraoqna: 
p^ vtdiece qn&iltà vivevano y ava non; ebbi un^cod felice fucceSo,. 
péirchè mi' moi-irt>na dopa i<x ore BcnÀ qmmb feci queOa prova» 
<Ai.'nal iìSb toJmo* Teflare^ e non orante che ogni poco umettafla 
il loro Cbfpb -Con ddracqifii , non. ne potei perìi- impedire T cf* 
SccAziorie,. la qtiale,. come vedremo a fuor loogo , a* cere» lasaa 
di vkrini4 miciditle.. lo^inm tlubrto, che ripetendo L* cTperinKnto» 
della mìanidra^ praticata, àzl Carmhsify. e in una* (bgtonr mcw»' 
éatda ,. Ite* avrei avnvo^ il medefimo fooceflb ^ Cosi. & verrebbe: 
ad impedire V aaiotìe tfficoacrìce dell^Ma* fai loro corpo , e man» 
a^rebbefr quella: AKdleaaa^ che i. ncniTaria /^c la loro coo^ 
fiervazidne.. 

Non: dottante che lè finguifugbe non* abbiano* oè ftjgmate, nèr 
trachee,, fentono T azione deir efalazionl odorofè, come i^ vermi, 
e gì* infetti che 7e hanno, e ne perìlcono,^ quando ftano intcnfe,* 
e molto penecand ». II. Sjd^ aata. già tÙMvctcù^ che li migoacca: 
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«AiiDJiHiò Ilei faceto ^ e »f IPjr^f 1UW*H odorofe , fi fo '*o fji^ 
iinKQtaio^ xhc 'h fi w^w^ wo 4i ({upfti ^aiipàli io un v%fo ci| 
poca cipgcità^'ComQ ir« g» da corrtentr mn^* onera 4'acqai| bci^ 
ciifufo eoo ^^ o ^quattro .grAoi jòì ^ailfoni (katro^ vi nwajpop ii^ 

^oojovo iNirt, le (ì ^tp^rga ti loro trvpo xon qualche fate^ 
^tome V. g; (aJ comune, nitro, e pur ^n^hfi -con l^ibnan?e fjilin^ 
le più innocemi « njvale iè lo zucchero^ E f uuo sciò fuccf^e per 
una molto ffmplice ragione che or or4 atTporrnoo • Anche quelle 
^ATcrvaKiooi non «rano afugtii^ al Med/y poiché ei ci tiarra, cbf 
le mignatte ireir acqug inzu«dicrafa -m^ohAQ in più Ài (4 ore, 
e neir acqua falafa fubito. 

SieoQiM vf è une (omtglUnet. fra i I^Vricbi terreSri e le 
"«igiiafce^ e d^ al|ro04e (^peve, che cetre proprietà erapo loro co- 
aiAOt , voUi eAen4ere si fatte mie trperjeo^ anche fu quefti -^im^lU 

Ia^»^iffopgt dei lombrichi '^rreftri di diverfa grand^^» nei 
Ibliti piccoli vafecti pieni tT olio d'oliva, c7)ju<iendoac eiàtuut^eatf 
T orificio eoo cera molle t non fàìo in «Qodo dfoe !¥>• foSk per* 
mtflb loro r cfréflTo , me neppure ^i TÌmaeciSè iarerceira la pjii 
piccola .porzione d' pria: in dodici ore dì tempo in circa tutti icoa 
^MeAo mezzo ;perìroao indiOìoumente* Il MrJi dice h, che ip due 
ìrafi di vetro pieni d* òlio imme/Te due grofli Icmibricbi, e7Ì di* 
^ moraroflo 24 ore fenza morire , benché pareiTero molto zc^tx* 
chiari ; eftraf ti^^P olio , *e rimeffi nella itrra .umida vi morirono 
dbpo pochi giorni ^ Né 4ec fzye fpeci/e le .diverH^à del^efito dt 
quefto erperimcnto, perché il Redi non parla di aver furato io 
^eiTun modo i vefi, ^AJcé morto -verifimile^ che queflì animali 
pocefleroy arrampicendofi alle pareti dei vaG, venire a galla a 
refpirare, Coitfaffa hen^ì^comc lo fa purtroppo ve'dpre il fcguito 
dtjr efperìcnzA, che Tolio é 4mnofo ai lombriebi^ ma non un- 
to 9 quanto a tnólae erltne tor$c d' infetii ohe t^i uvea cieieneefa« 

Duiiqee i lombriclit ttSfir$tio^ perciò ^on pcflbiio Mrivere 
lo tin fluido, quale ^ folio, «che fion comteoe aria^ eé le de 
acceflo^ e di quefti ù ^oftvicee dai NatuMlifti-, jche refpirino per 
bocca « 

Siccome cofla idair .«l^rienze del Redi ^ che pofliaoo vivere 
loe^mente oeU*4i€qQa, fimché e^ ci eTpone^ che avendo tenuto 
dei lombriclu a nuotace neil* acqiia^ vi fon iviJTuu diciptto^ venti 
giorni, io voUi fperìmeotare 'k reipirano anche tn queft* elemeo* 
to f e ritrovai^ che i lombsic^i ia vafi ^ì ^cuo pieni d* acquay^. 
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m% piccoli , e cbiofi efattamente con cera molte e 4iTelì dilP ir» 
eoa U(K> firafo d'olio, muoiono in podri gi#rnt« Ci «vuole un« 
et) rema ililìgenza per togliere all' acqua ogni comuAfc^zione con 
Paria 9 perchè quelìi animaletcì , come le mignatte, fi contentano 
dt pechiflima aria. OifTatti miTi piò lombrichi in più piccoli vafi 
di vetro pieni d'acqua, nno per vafb, e turaci alcuni con cera 
molle in modo, che la cera combaciaflfe con 1' acqua, ed altri coi» 
uno ftrato d' olio fopra, e pot con la cera in modo parimente., 
che il turacciuolo di cera^ combaciafle con Totio, quegli che 6 
fregarono net vaft chiufi femplicemente con la cera naorirooo in 
capo a tre gtoroi in circa, e gli altri morirono un giorno pia 
predo. 

Egli è dunque accertato , che t lombrichi refpirano anche 
nell'acqua, percnè muojono nell'acqua, che non pu6 aflbrbir 
dell'aria, e vi vivono tanto, ouanto p\xb baiìare per la loro re^ 
fptrazìone quel volume d' aria eoe contiene V acqaa , ta cut fono 
obbligati a foggiomare» 

, Anche i lombrichi terreftri pertanto fono veri amfibf , poi* 
c4^è' rifuka chiaramente da quelìe efpericnze , che vivono nell'ac-- 
^ua,Vnon vi vivono in uno ftato violento, perchè vi vivono^ 
f^rstn tempo^' e vi refpirano. Se folfe vero quel che è acca^luro ai 
12#^/, cioè, che i fuoi lombrichi viifero nell'acqua per venti 
giorni , e che realmente in quefto tempo non ft>/r4M*o mai , »rram» 
piccandofi alle pareti del vaio ufciti fuori deli* acqua , fi dovreb- 
be dire di piti, cbe quelli vermi ^ di terre firi^ potTono diventare 
0€quatM. 

Benché neppur effi abbiano (ligmate, o trachee, fono inquie* 
tati degl'effluvi odorofi ^ e vi foccombonò, quando fono d'un» 
certa energia. Ho fperimentato, che muo)ono in breviflìmo tem«^ 
pò rinchiufi in dei vafetti con della canfora, e il Redè gii ave» 
^k veduti redare ammortiti dalfodor dell'aglio^ 

Le fottanze fahne producono fopra di loro i mcdefi'mt ferri» 
bili effettr,,che fulle mignatte, e fono tutte, anche le più dolci, 
per loro venefiche • Il fai comune, il nitro, e gii altri fali , co« 
me avea già fperimentato il Redi , polli a contatto della fuper^ 
ficie del loro corpo gli uccidono nel momento, e così pure 1# 
zucchero, d'onde il Redi credè ficaramente doverfi riguardare 
come uno fpecific$ per i lombrichi umani , o Mmetmintieo. Ma 

A_ ^j» r ...m^tr^ j^ a_ r_A«^ r-i!-. 
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tratto ed folio inteiluMile^ mi appena giaoca nel vencrfcolo dttrt 
#flcr decompofla: onek H im virtù ancelmiiittca ù dee foto limi* 
tare a quei cafi, net qaalì per qualche aceideiice San (aliti dei 
,ìremii nello ftoma^o, e nelt' efofago. 

Se fliat poflTofio agire i filli fopra i Jombrichf» o vermi ofpt« 
tanfi nel corpo otnaoof detrpoo eiter qntlli , che dif&cilmeiife 6 
dbcompongono, come iboo tatti i fali^ che rìfaltaoo dalla combi* 
Mzione d*uR acido minerale eoo qualche bafe; dal che rettameofe 
jie* inferì il ReJi^ che dì molto profino devono eflére a coloro , 
che patifcono di vermi Tacque minerali purgami 9 come quelle, 
che egli cita del T^Mprr/a, d«l Bsgm$hf petchè ékre il p$ten 
0mmé7(X^ff i vftmi^ là p$9$ém$ sf$C9rs €$t9 U kr§ c^rrem^ fmri 

étl C€fp§. 

La ragione poi per la quale queAa forte d*antmalucci, come 

fono le (aoguifugne, e i loaiorichi, che foiK> d'altronde a) tenaci 

di vita 9 e non curano 1* impreffione di naolt* altre foflanze non 

Ialine , benché dotate di molca anività, come rifulta da più efpe- 

rienze del lUdi medefimo , rimangano %\ male affetti dal contatto 

éti (ali, io fono di parere , che deva nipeterfi dair eftrama (enfi- 

Iplitù della (iiperfijie del loro corpo. La loromoUeaaa e nudità 

4ee rendere , fecondo me , la fiiperficìe del loro corpo d* im deli- 

tato e fquifito fentimento , che forfè è ftato loro dalla natura 

conceffo, perchè col femplice tatto fupplifcano al difetto degrtl*^ 

tri organi fenibry, onde ìt materie fatine applicate loro non pò* 

tiranno per quefto non indurre io loro un* eceeffivo (limolo, ed. 

ofaurire V eccitabilità, o iia il poter della viu* Ed in tanto mi 

par ragionevole, che i (ali devano operare con tale energia, e 

froncezaa, a differenza delT altre foftanae, in Quanto che fono elfi 

capaci, quando fiano fciolti, di diventare gli (limoli i più attivi 

e I più penetranti ; ed i noftrt animali, che trafudano, come ve* 

«remo or ora , continuamente dal corpo no umore aequofb, tot 

danno, fciogliendoli , runa P attitudine ad e(ercitare la loro poflaipaa# 

Così pure, cioè per metso di un fovercbio (limolo, io credo 
che tolgano loro la via 1* eftlatiooi odorofe le più acute , come 
la canfora, perchè fé non hanno trachee, e poflono vivere. qual* 
che tempo anche fenza refpirare, non fi pub dire, che dalle par« 
Cecile odorifere venga alterata t aria, o inedita in fialch* altra 
ananiera la refpirazione • 

Ho detto, che le mignatte, e i lombrichi trafudano dalli 
fii|perficie del corpo no MM^re acQOofo, e ooefto f Jm rilevato 



Digitized by 



Google 



%i& e AH H A DO R r 

con una femptice ^ ma dccifiva operazione • Ho mefi alcoai ài 

Juefti vermi nella ferina , o alcrr foranea polverizzata ^ e capact^ 
*aflorbir Tumidoi eome terra afciatra ec, e ire f ho lovotii 
replicaramente , e fempre ho vitto , che s* atc aerava al loro ct»rp6 
della polvere^ ià quale di mano in mano, xhe fi laccava, fi tro- 
vava molle 9 e' 'otvettufa ||ai)o(a • Più volte dopo jrverli 1>ene 
afperfi di polvere %ìi ho afciugavi , cioè loro ho levato torta la 
polvere impaftata , e aderente al loro corpo, e Tempre fi fono ri* 
coperti d* una nuova paftofa eroda, qualora gli afpergeva di ouo* 
va polvere. Quello non farebbe^ potuto accadere, ie non foiTe con^^ 
tinuamente ufcito un <|ualc1>e umore dal loro corpo • I lombrichi 
per altro ne trafudano ptl delle ^tmgnMt^; e-^nd ftmbrami affai 
congruente ali* ordine della natura ^ perchè ie mignatte vìvono 
quafi fempre neir acqui • 

£ di queft* umore fi vede, che n^han bifofno per mantenere 
Ja loro macchina in quello ftatodi mollezza, che è necéflarto 
alla loro vita. Di fatti con i* accennata op^Aizione ,• qualora fi 
protragga per ancora in circa, fi doglie loro la vita, perchè afciu^ 
gandolt di foverchio, fi viene- a privarli dì quella mollèzza, che 
loro i ntceflaria. Per quello, fic)tome la batiali ^Vì avea dèlti nact 
a vivere nel fango, non p^flforto vìvere, eTi<e f ra foftanze ofUide^ 
e mnojono, qualora fi tengano lungamente efdoAi alfaria, peMlè 
r aria aflcrbendo la loro umiditi «profcioga troppo qiiefte tnaccbi« 
nette, e le priva della loro moilezcà naturale v ;E tant*ifc vertf 
ci^, che qcede beflioolè muòiotio tanto pia prtfftd, in ftefHtà di circo^ 
ilanze*, quando veiìgano e(po(ìe alt' aria libera, quanto più iUc^ 
et tr calda la ftagione in cui fi èfpongòfto • A vokY che viVin<tf 
del tetnpo iTtlTarta, bifogna, che vengano difèli dall'azione ef«t 
ficcarrict d**efl^, onde ii confitrvino fempre molli « Coa) al Oifmi^ 
ngfi riufcì .tf fat vivere dei giorni , come fi è detto di (o^H | 
Ibori deir ^cqun ^He iKf^oarte, perchè le area Tpalidatedì %#affit 
di porto*, ^ così è' rtii^cito ancora a me fpàlmandole di tanto im 
tanto con 'olio per tutto' il corpo fuori che nella tefta. -^ 

Vi è un fatto partìcdare nfgttardante i looibrichi^ ripottitiv 
dai Redi , e conteftato poi da "uomini celebri , che io ho volut#^ 
diltgentemehfè eliminare * ed- è , che ai lombrichi il mercurio fik* 
micrdiale^i fi Rtii-^^tvcì^ cflfere 'il mercurio venefico pei lom-^' 
brichi terreilri, e in confe^^uenza anche per gif iHnani , pcicbè< 
avetido poìfto più lombrichi terrefltv fai' mercurio^ ne vi le qual- 
cuno comJiMi^e^à Ì^i«coiarfi|,« gtfita# dcRa fpuma ,^o hi genf^'i 
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Mie in 24 or9 di trmpo in circa morirono ^o^vulG^ e iniirizii- 

ti. 11 Bagtsvi^ e il Tom hanno conferout^ ()^eft*apillioM9 dopo 

,i|V<r rfitir^a T cfocriciiza con uà (ìmigiianie ^cceQ'o. A me, 

che h# ripetuto più v.>lt^ 1"^ efp«FÌaEi#nto^ non mi è tO€«tco,a vo- 

dcrit, nk coor la. fpupia alla bocca, i^coo.lf eoi|?ul&òoij o^a Col* 

lanco da prima m unacrrra agiiadone, la ({naie parò hienre deci^tt* 

va; perchè Mcnijo pofti di queOi animali fopra^ajrri tuecailit haoao 

latto il mcderiim);^ e mi faaano dato dei fegiii foffa più marqaft 

d'inquietudine, quando me li ^et^tv^i Cllla^ fpaloia ideila^ MMo; 

mule ^ueflo ^1 pij^,^ ffcóo^o mc^. no» 4t€Ìdeeit^ altro, t che t 

^^U d^l loco finiffiiBO^ idijfo ilMOfo f^Kf «o(i; 4iKìfM^«f4t ( M|- 

.fuffionc di. certi corpi ^ ^ 

E fé mnofono inciriziiti , coilK ho !rilb Mcof ,i^- ia )14 «sr 
di tcmjpo, qucAo noo dipcndf adblùtaaiMft dall* azione vìmk64I 
dcl^ mercurio, ma dal fr9Ìctugamento, cb^ iodiy^ 1! aria.Ml^p 
corpo, che, come abblaoi ^iAo di fopra, i Ma cagifnr ptuoobfè 
iuffici^n^e per ao^nasaarU» Più .^fto jriniMgciBK)^ in(i^iU9 A^ A9 
ìxo yBOato di.,jPMÌ, cbt ^«ifafp^ r#flf pie -^ri «tiiwrlf , .j)f(»WW- 
mente perchè Taria applicata troppo di cp^lì^uo» % dfciovìiirabio 
al loro nudo corpo , vi porta, col fua (limola un' infiiammazione 
Ufliverfale». 

Vi fono anche Te elperfenze* def chrariilimo B$Y/$er$ (i) fatte 
direttamente: fopra; i vermi , o lombrichi umani « e nominatamente 
fu quella. quali viene 

affatto fn :t • Il Bat-^ 

fieri pertj . fui mer« 

curio , e la^ forte di 

fpafmodic 11 terreftrt 

del Redi ^ ma ofler- 

vò, che » tr che al* 

cuoi VI e nbricbi fui 

mercurio ri fono, o 

che fono mercurio; 

onde egli il mercurie 

crudo non è dotato di: nefliana virtù efterminatrice de* vermi uma« 
fti,^ e che amaiiniftraca internamente come uu$efmiu$ico ^ in iftato 



(1) Di ÀMHlmìm. Afg9n$M Vivi feculié$9 • 
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neuUico «oa poò eflere nieiice eficaccj del ^hc fi era «flicttrtre 
prima tncbe eoa li pr»ttei« 

E fe ad aicono facffle specie ^ che 4 perori umani at^ojan^ 
fui aiefCttrì# in «4 ore^ € anche mano^ di femf^, gli G pu^ ac* 
eennaret ebe ciò dipende, perc4)è quefli, e#me li^mbrìdii terre- 
ftri, neirafeiugarfi perdono la vita. Di fatti eofta dair efperienxe 
dell* ifteffo JUdi , die fé i lombrichi dei corpi animali fi tengano 
aU*afciutto^ flUdyono pitftfffimo, e ^e A gemno nelP acqua fi man* 
tengano vivi per fino a 70 ore* 

Le ^rreferite efperieme ci -condocono in iikimo alla conche 
ione generale: i. ebe fé le mignatte, o fiinguifughe, e inombri- 
chi terreftri refpi rano^ per ora non .fi conofcono animali , che w^ 
éàtm tSmn da «gualche lorta di refpiraaione. Le prime fi credeaoo 
cceetmate» e dei lombrichi non era fiato per anco tentato neflun 
efperimento , che lo dectdefle; a. che, (e ^ì fonoilegli animarli, 
pei quali è indiffierente il vivere nell* aria o nelP acqiia , btfogna 
inferire, che fieno (lati daKa natura provvidi d'organi tali refpi^ 
latorj , i <MÌà Hano -aiti a efegwr que(U JlUttiiMC fm» nfiV^ onOf 
^jfMtm wmr aliro elemento • 
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Modo d$ pjf^rt la Cocciniglia fnlla tcla^ 
e fili cotorte. 

DEL SIC PROF. VOGLER DI WEILBOURC 

SI fifla COR Qtté f<diittone A iltgoo^ mt ttknàont troppo co- 
derò il procedo^' un «kro più , ccooooitco ti feti foitttuifce «^ 
^ Si iciogltcy col cilore^^hi im* ic^fi uffiu cariai dipo» 

tafla^ dclT àffi^ bianco «f.arfeoijco^ is caiicf ^uaiitifi quanta 
1* acqua ne pqb feiegficfe • Si dtliiifce la foluaione, mettendoTt 
S parti d* acma partt a dopo aìreth decantata per fepararla dal- 
f arfcoicOf «ne n è depofto^ yì fi mifciua nna lohnione paffabil« 
Mcnie Iktwa d* alarne ordinàrio* La mtifaira a principio a* inror» 
hià^f e divien latttgiliofr; foa fi rffchiara poi é difien diafana^ 
aggingnendovi nuova fohmont d*a(imie.é éi mette in bagno per 
IO • Il ore in qnefi* acqui alcalino «^erfèntèafe-aliMiptnofa il co^ 
fon fihtOf o la tela biancr' die imdUi tipgrre^ fi feiacqna in fé* 
gttito io acqua. frefca^ e fi fa leccare alf ombra. ^ 

Se air dume fi felKiiiifce una debole foluaiooe di vìtrioolo 
Tfrìkf ottienfi colla cocciniglia un color cupo di grigio azzurrino* 
^ La medefima preparazione è eccellente per tutto cib che Tuota 
tingerfi in nero; e ficct^Imcnte le materie ir^eiéli. 

Le tele meffe iif qi^fie fòiuitoói fon atte a ricevert tà coc^ 
tittiglta tanto dopo' un dì qbianto dopò il anni. 

Una decouione dì noce di gaUa amva* il colore. Fafindo 
la tiiita* fiitta in acqua il éake paMitaKake feru» fi fifa il co-» 
^ore ^magi^oroMNt • 

i • ■ , '. . . r • ' . • ,. . '. . - . 
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Deìk,alte\7^: del Tirmmetr» oJf(tvat.e a, A^am 
)ialt amo lyÓiJìno alla f ne del iJpS 

DEL C. FRANCESCO REGGIO 

~ -• -^ ,•■ • ' . ■ ' \^ ' , . " -, 

A'ÌT ILO N o Ma 



ina 

ila 
ìi 

u 



àìÈ. 

ua 
li. 
tei 

ini 
mcc^i caac»Jlii allòncafia^ ,4i^^ ^r^u^csa ,wfhc i x^jjgi vAcf^^ 
dall edinziOjj, la» modo pera da iioa. impedire c^L^i.jiru^ j^ 
lìbtrameQte incorno •. Era^ neceffari»» prevenire il lettóre^ di queite 
circoftanze, poiché,, variandole, s'avranno gridi diverG di caldo 
come di freddo. DifFàcci abUamo un* altro termometro, che eoa 
fueftoy quando fta a lui vicino, è caftaatemcate d* accordo 4 ma 
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OSSERVAZ. TERMOM; DAL i^^a AL 1798. hi 

le nel?é notti <f inverno 1* appendiamo a un muro che guarda tt 
SieÀ^tod), Fenza per&r avere qè ixi 'faccia né di fianco fabbriche che 
il ripartilo, trovali alta^ m&ftinj( fcmpré dae o t^è gra4\ più bàflbr 
^c oàello fii cui Acciatnó le offefVaticfrfi ;/ ' " \ ' ' 

■ L^ aftrtzc dèi krmometro dèlte^ odali ^ij rlfdltato àafli nella 
fegucnce Ttvofa i s* cflerv^rrid da tiot 'due volte, al -giorno.: cioè 
élla mactfna cià'ca il levar 'dét.fofèyV dalle due fino alle quattri 
pomeridiane^, fecondò le divèife ftagioni • La prima 2 f ora del 
maggior freddoi le' filc^nde' del' Maggior CaMo.' ^^ 

Nel^a Tavola-la' cplòA A pttitta cl^rimc'^fi anni'* dal jyS^ 
ari .i7p8.*Quitìdi>ì fa t^efi défl^anite* corrfTpqndonji altrettante 
éeionne^ tjnKiiunà dellif ^uailFè divifa iatteVche 'ìi^ttoò' tiotfito i( 
maffii 10 fcrye afl 

indica Corrifppn- 

éente I grado m.e* 

àio ai ni tìr tutti j 

fp aa nédw iMip^é^ 

ef A Itciza tnédu^ 

^,^ni anni ahbracV 

ciano r rirulta tttlP 

fc Vi sr dtlTe'anOi' 

itoalié feVond toht*^ 

jkehfat fte,' 

4ttcft^ aa.^'tóa ciò; 

può a )ftrD ^lima^^ 

poflo fra^ * a ^f^ ? di lat i tudine ^ fc fc ffi m o-ÌA Tiva^al mare^ 
efTendo niafo the fi diUuciiiice il ^klò*f| mtfura elle Ì fale^ co* 
me provIroM' filile Ger4iltére Ènigwif t La Cénisminé (i), e 
nelle Alpt^^ jafoie f»t;- jQprftf ,' dop o J i lf^rtitr^fame ha; trova* 
toy che r afteziBi dlt ^% ttft' {^^go'MiiCcìic.mikmep\^ e )fnc. i ) 

!)roduce |a éìmiikuzFoité> dt M g#fdd itfla xjiAotità Inèdita': del ca* 
ore. Oi{ iì Jnogo de^ dolilo ieriii>mv&0 ^ «larvate |»^ 1» fuper- 
ficie del !ah#a # V^neiMa di tfy refe t^ )< M Kij/i ^b f >, e* la lati- 
tudine è a fM di preKì» 1^ fWifaw Durtque 1^'àliei^za mèdia 'del t^r- 
vomecroi al ^livèllo del maW Til&hereb&e j4« lo^^ 1 ^ #adova ^ 
^___^___^__^ • \ • I Y * 1,11 
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oh' è por effa atta (feflà/Iacitadine di Milana ^ ci feriva il eh» 
Aftronoma Cbimir^etU^ che fecoaclo le oflcrvastom fiutt dal 1714 
al 1797,9 il calor mcJio ati'fitto è dt 4» iO|^9; e poiché Fadon^ 
al luo^o' delle olTcriraaiotit h p fefe ibpra il HveUo del OMre, a. 
Venezia 9 feco.ido qotdb dato 9 il calor medio effer dovrebbe -|» 
XOjStf, rifaluco che fol diSerifce dal n^ftco di o>Oj^« 

Ma^er che ha oioito ingegnofameate (lodiate le Ingi delle 
variazioni del cermameiro ^ fiippofto il grado nedio del caldo 
air Equatore 4» 14 ^ e al Polo o » fornib tuia Tavola (^) in coi 
raUezza media del ferm^oiefro a!U riva del mare per quatanoue 
lacitudiae va proporaionate al quadrato del coflfeno della, laàradUna 
ftefTa ,. oflSa, la differenza tra M cator medio ali* Equatore^ e qaello 
di qualunque lacinidinet fegoe la r^oue del quadrato del feno 
4ella ftelTa latitudine Dai numeri àX Mm^ alquik^o diferifcono 

auelti delle altezze medie della fegoeote Tavola formata a «orma 
ella detta lagge^ ma calcolata tulla oiiaotitè del calore medio 
+. iOt9f$ perla noiUa latiiadiae* La diX:refiza perb nafce pina» 
fofto dal non efler^ hen ; favata T aUezza media di 4* ^4 ^* 
f Equatore, (comf Afjv^r ifleffo cdofeffajauzicbè dalla iacenesaa 
4aila legge^ medeGma • Ctò provar fi potrà colf altezza media dal 
termometro 9 rifii'taute da elatte oflTervaaiooi fattelo una latita* 
dine. molto diffcreote ^ quelìa di Milano ♦ Per apportarne aa 
cfempio ( (iebbeoe non trattili di molta differenza di larìtudioc ) 
ecco il !^ìor medio rifultato dalle oflervazioui di 17 anni fatM 
a Loiidfa oella Società reale* Eflb è di 4* S»73t ^ fecondo là 
%tteote .Tabella e^er dovrebbe. «{» S»^7« 
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OPUSCOLI SCELTI 

S U L LE SCIENZE 

E 
S U L L E A KT l ' 

P A R T E IV. . 

TRANSUNTO DI DUE MEMORIE 

Sh un ammaffo S capegli trovata nel futeifo a due dome 

SCRITTE L' UNA DAL CITT: DOTTORE 

G I O y A N N I T U M I A TI 

♦P. Prof, d* Amtomià in Ferrénra 
V ALTRA DAL^ CITT. DOTTORE 

G I U S E P P E S O N S i S 

MedJfo in Cremona^ 



Ua(i contemporanetoMice mi pervtiraero due ì/hmm^ 
rie, c«meiìenfi il «raggatglio di due fenomeai ioi* 
portanti per la; iifiologia e per la medicina , per^ 
che le inferiffi in quella Collezione ; ma oflervando 
che troppa parte ne avrebbon occupata , e molta 
anaiogfa avean fra. loro i due fenomeni , credo di 
far piacere ai lettori fenza difpiacere agli Autori, pubblicando un 
Tranfttnto delle loro Memwìe , delle quali ometterò per amore ài 
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\. 
Il Prof» Tuminti fcrive «1 eh* noftro Prof* Pshtts U ftoria 
ètì fciioiiieiio in auefti ttrmini. ,| V^ì 1784 era infcrou ntl »#• 
Aro grande Ofpkale certa femmiM^ die av#Ta un fomort vtftif* 
fimo al b^flb venire , che pel luogo fpeflo virip^ ebe occopt* 
ira ^ e per la Aramagaaaa 4^i iincomi» Jarciando incerto chi la me* 
dicava , fece fcieglierc un metodo di cura foltanto palliativo; mori 
quella in agofto, e fattafi la fezipot del cadavere fé le ritrovò nella 

{urte laterale finiflra ed inferiore del mefenterio uno fteatona di 
mifuraca grandezza 9 cootocnato da piccoli tumori delta AeflTa oa* 
tura ; fra quefl# tumore e il dorfo (i ritrovò un globo confiderà» 
bile di capegli infieme ^aggomitolati ^ la cui groflTezza fuperava la 
Beta di un rene #rdinario, m% era perfettamente difgiunto dallo 
ileatoma per mezza della cidi del tumore ìftctTo, ed alcune ftrade 
foltanto di comuaicazione davano paflTaggio alla maferia dello ftea* 
foma^ che impaniava parte del furriferito globo • Q}ie(lo ^aftra- 
fo^ e tagliato 9 e fi vide eflfere tutto di capegli compofto ^. 

9, Avendo prefo ad cfamiaarlo, trovai che per metà era co» 

Éerto d' adipe , e per V altra della tqateria .fteflfa delio /learoma* 
>ue cofe allora mi propofi: cioè d* indagare la natura ilella ma* 
feria, che impaniava t capegli, e quella dei capegli fteffi. Divifi 
il globo in due Barri : di qucile una era itiburc'm dalla materia 
dello fteatoma , r altra era impaniata d' adipe ; delle quali due 
porzioni una chiiperÀ Aeatomacofa , l'altra adipelfi ^^.^ 

jj La porzion fteatooiatofa la divifi in più pezzi uno dei 
quali io gettai nèir acqua , e , feparati i capegli , la materia ftea- 
tomatofa reflava a fior C acqua , ara di colpr bianco «^fofco, rea* 
deva un odor grave , e pofla l'acqua a bollire], la materia fud* 
detta s*alzò in una bianca fpuma graveolente, e non diffimile da 
quella, che fa il bucirro bollenda » ma raffreddandofi ritornava 
allo flato di prima, e diveniva più bianca. Verfata T acqua rima* 
nevano ìa fando al vafe dei miautifiimi graneliini di colore fcuro 
ilurifilimi f che dubitai eflcre grani d' arena per eflermi fervito 
d* acqua di cifterna; ma rifatta T efperienza eoa acqua fiìtrMtà ptr 
cane, ritrovai forfè in maggior copia di prima i (oliti graneliini: 
fé di qneflfa materia iniìicidava un pezzetto di carta, e quindi 
Teljpoaeva alla fiamma di una candela^ li aì>bnictava crepitando 
(cnzM aceenderfi ^^. 
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im tlemii comori dt loi credaci, e curati, zi qui màtniam in* 
firn litSit toégf^Mfì ifemqm inft0f €0fei tecfntis tontimbsnf =r: 
e che io pur vidi ta un comore di onei , che dicoafi talpo ^^ • 

9, Divifi pvrt fai porzione adipoui in più pezzi : uao di quelli 
lo gettai nell' acqua , che, rifcaldata appena a 60.* reaum., la mate* 
ria adipofa fi feparò , e galleggiò adunaadofi iu bolle come fa 
r adipe, di eut avea le <)ualità ael a>lore, odore, coniftenza, 
neirinfucidare d* aocume t paoni, e neireflere accenfibile. Ivi 
trova» una' piccola membranuccia della groflczza, e confidenza 
d* una fcaglia di pefct in tm a* impiantavano dei capegli , ma era 
priva di ctllule, ed era eompoila di pie laminette infieme unite ^^. 

„ Fatte quedc efperienze tpi rtoiafe un aamaflb di capegli, 
ofcit chiunque poteva giudicare efier tali af fol vederli, ma il dub« 
bio UBoflb dai Morgagni fé Sano veri peli, quelli che trovane 
in alcuni tuoaori {^) mi refe cauto nel pronunciare, e prima di 
dacidete voUt inftitufire un efame beo diligente coU* aaatomizzar* 
li^ febbcfie non igooraffi che infiniti fcrittori, dopo C#/x#, faaano 
affertt» d'aver trovato dei veri peli in alcuni tumori ^^ . 

„ I peli che prcfi ad efaminare erano fimiit pel colorito a 
quelli della capigliatura del foggetto da cui furono eftratti : efi 
rappreCentavano tanti fattili cilindretti privi affatto di nodi, e di 
rsmiicazìooi : alcuni erano della lunghezza di uu palmo, e altri 
stano; una delle loro eftremità . terminava in tàn apice com'ca, 
r ahra in un bulbo coofifteoee, biancaftro ovale, ed inveftito da 
Doa fottìi membrana, che «on fembrava eftefa oltre il bulbo ftef« 
(o^ nak pareva che formaffe un piccol facchetto in cui foffe rin« 
èhittfa la radice o bulbo, non ovale ma cilindrico, del capello: 
fra la membrana veniente il bulbo, ed il bulbo Aeflb eravi un 
tcnoe umore , che macchib d' untume un pezzetto di feta color 
di rofa; finalmeare il bulbo » oltre il faccherto membraoofo eha 
Io conteneva , era veftito da una delicata membramiccta , 'cHe era 
b continuazione d* lina fottiliffima membrana , che a guifa di va» 
gina- véftive tutto il capello: i bulbt poi eraio pie grandi dell'or^ 
dinario, o.nde le toro parti erano pia diftinguibili: erano bianca* 
ftri 9 e mie era il: capello in vicinanza ^ foo bulbo ^*. 

„ Ogni capello era fommameute alaftico, ^pace di fqifteoere 
il pefo d* alcune oncie fenza fpezBari, od era-fòrmato da più fili 

• . . f . 

■ I I I I I II ■ MI ' I I 

O Lctt. aattam. a mid. if. m. 4», 41. * 

Ea X 
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dafìtci facilmente divifibtK, ti uniti da ma cellulare» FinalmeiH 
te 9 qiiefli capegti iccendèndoli fp^ndevano quell* odore difaggrade* 
vele 9 che tramandano t capegli , e li feta nell* abbruciarli y e I^ 
rilavano un carbone perfetumeme iimile a quello dei capegli^ 
e della feta ^^. 

,) Dal im qu) dena rifulta, che i mentovati capegli per la 
robuRezza^ elaflicità^ colore, firattiira internale puzzo nell' ar« 
dcre erano (bmigtiantiffimi ai veri 'peli; t avendo bulbi ovaK 
differivano bensì dalla lanugine, dai peli delle ciglia^ (bpracciglia 
ec«, ma fomigliavano ai capegli della tefta, e ai peli del pube; 
per rapporto finalmente alla loro figura cilindrica differivano àti 
peli del pube ( che rapprefitotano tanti cilindri appianati come of* 
fervai nelle mie Ricerche Anatomiche imerno sÙe tenacie dei te* 
fticùli ) ma fomigliavano ai capegli del capo . Se rifguardafi adu»» 
que la ftruttura tanto interna, che cflerna dei peli dei quali par« 
lo , non v**ha luogo a dubitare , die foffero veri capegli ^ • 

,, Non ignoro che mancava ad efli una panicolarità per t{^ 
fere riputati tali , giacchi fo effere ì peli vedtd d' ana doppia 
vagina; propria ed interna una, edema l'altra, che rapprefenta 
una fpecie d imbuto, k formata dalla cuticula, ed è infeparabìN 
mente unita alla prima: ma fo ben anche, che quefta feconda non 
fi eftende fecondo alcuni, che due linee oltre la cuticola fteffa^ 
onde e per la poca (na eftenfione, è per effere ftrettameote unita 
alla guaina propria dei capegli quefta feconda membrana ( (è fi 
fc(& ritrovata nei noftri capagli ) poteva sfuf^girmì • Ma veggo 
che mi diffondo in una inutil quiftione, f^iacchè quefla membra» 
na, effendo una produzione della cuticola, non aveva luògo nel 
cafo noftro. Quanto dunque è certo che quelli erano veri capegH 
del capo-; alcrettaato è difficile a parer mio lo /piegare come coli 
efiftcffero". 

La* pia ovvia fpiegazione ^i ouefto fenomeno fi haxol ricor* 
rere ad una gravidanza vei^trale, del che abbiatno molti cfempf^ 
sì nelle donne che nelle femmine de^ bruti; e in tal cafo diremmo 
che mancando la flrada per mettere alla luce il feto , la natura 
abbialo trasformato in uno fteatoma, -rimanendo intatti i capegli 
come quelK che «più d'ogni altra parte refiftono alla putrefazione^ 
effendo al dir.é'Hi//#r«*quafi indeftruttibili • 

Ma a quefta fpicgazione oppangonfi difficoltà graviffimt.^ 
I. La donna non "ebbc'Tna» ,*"'per qualftra Happnifr, incomodi ài 
gravidanza; godè fcmprc d^utuJSoi^da.faluCi,^ tifalo .uoa^lera da* 
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pò d* tver mangiato del pefce cominciò a fentir ài luogo dtììo 
fteafòma qael dolore che la condafTe al fepolcro. 2. Se lo (leato- 
ma fofle (fato dianzi un feto nudrito nella cavità del baffo ven- 
tre perchè sì lunghi gK crefceflero i capegli, dovea del pare 
crefcere il feto, e formar ivi un gran volume , il quale mai non 
fi vide« ^ I capegK eran» della langhe£za d* un palmo ; e feb* 
bene non fia raro il trovar de* feti capelluti , anche di quelli che 
fon fuor di luogo come riferifce Heijìeroj pur è ftrana tanta lun- 
ghesza di capegli nella tetta d'un feto, e quello medefimo cel. 
Anatomico non fa renderne ragione • 4. La malattia fii bensì di 
più mefi, ma quello tempo non potè badare a cambiare il feto 9 
e le offa ftefle in una poltiglia (leatomofa ; poiché fapiamo che. 
anche dopo confiderevol numero d* anni di gravidanza {e ne t;#- 
df0m le preve mei feguhe di quefio TtstifunH ) i feti trov aronfi 
ancora interi ^ o almeno bea ricoaofcibili^ 5. Se i capegli forma* 
vano parte d' un feto cangiatofi in uno fteatoma , perche la cidi 
dividea quelli da queAo? Perchè un feto colle feconde cambiarti 
doveva in una fpecie di latte quagliato anziché in un marciume^. 
Non fembra dunque probabile che il globo di capegli di cui par* 
Jafiy fia la confeguenza d'una gravidanza ventrale. 

Prima di proporre un' altra fpiegazione devo far ofTervare 
che il globo di capegli e lo fteatoma erano difgiunti, e folo fra 
loro comunicavano le rifptttive cifti medianti alcune ftrade fatte 
dalla materia dello fteatoma ifteflo; onde poffiamo concbiudere 
che quanto v' era di fleatomofo nel globo de* capegli era ad effi 
flraniero^ 

I capegli di coi trattafi non pofevan' eflere il prodotto d'una 
malania ; giacché ogni eflere organico fia animale fia vegetale 
quali fono i capegli , che a foggia di piante germogliano^ anziché 
effere un prodotto della putrefazione o alterazione, nafce dal pro- 
prio germe • E^ ver# che morbofamente fi generano delle parti in 
alcuni animali ; ma quelle , o fono parti dianzi efiftenti , qual' è 
U rigenerazione d' akune parti fimilari recife , o T alluilgamento 
di parti mutilate come oflervarono Nanneni^ e FeH$0n0 negli uo« 
miai, e molti Maturalifti nelle falamandre^ lumache, lombrichi 
ce, o fono pani che cambiano natura, come quando divien olTea 
una membrana^ Ma per tal modo non può fpiegarfi la formazione 
di capegli preflo il centro del mefenterio. 

Come dunque vi fi produflTero? La natura ha mille modi per 
produrre degli efleri che fi fi:oAiao dal naturale e coafucto ordì- 
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ne • Alcuni tffcri foa viziofi perchè btnio delle parti ecet^entr» 
e mai difpoAe come il pollo d' Hattftù che avea tre gaoibe delk 
i}(ialt ma era ficaata fopra il podice; Tuoino oflervato dal Wim* 
xJewj che aveva una feconda ceda forco la cartilagine della cer»i 
coda al lato manco: Morgagni vide «n bambino ehe avea due 
fegati , oao de* quali era in un tumore a deftra dell* umbilieo ia 
alto : Pefif oifcrvò un foldato che aveva i tefticolt aeir adiome , 
con quafi tutte le parti femminili : Hallero fteflTo trovò ia alenai 
foggctti la lingua ricoperta di peli • Omettonfi mille altri fimili 
efemp; , de* quali vegg onfi frequenti le prove ne* mttfei • Non pò* 
trebbe egli etfer analogo ai uftè mentovati il fenomeno di coi 
trattiamo? 

io pendo a crederlo, perchè non eflendo qtte*eapegli il rtfaf* 
tato d* usa gravidanza ventrale , o d*un morbo, dbveano coftimirs 
una parte eccedente che occupava uti luogo non fuo. 

fotrebbe ancora ricercarG fé quello ecceflb di partile impropria 
difpofizione originata fia da nn vizio preefi (lente nel germe ; o fé 
veramente Ga il rifultato di due germi uniti, de* quali uno fiati fviU 
luppato per intero, e dell* altro non fianG fvilluppati che i capegli« 

Difficil troppo a fcic^lierfi è la queftiooe^ ma non è ouelln 
che più -intereflfa . Refta a vederfi fé i germi de' eapegU utuati 
dalla natura in luogo non proprio, pócefler ivi germogliare • cre« 
feere ; e non v* ha dubbio ehe i germi crefeono ove trovano fuc« 
chi -convenienti al loro ingraadimanto , come non ▼' ha dubbio 
che la parte adipoià è la vera fede de'jpeU. Quindi non dee xto^ 
varfi tirano^ che i capegli fiano creiciuti preflTo al mcfenferio 
membrana piena d' adipe il quale a capegli ftefli era frammilcbiato • 

^ vero che i capegli no» fogliono generalmente cre&ere cht 
al eontatta dell'aria; ma non è raro il veder de' baori>ini venir 
alla luce colla tella coperta di capegli* L'effer aggomitolati prò* 
venia dall' anguftia del luogo. Il colore n' era poi quiri doveva 
eOere cioè fimile a quello de' capegli della donna in cui trovarono 
giacché il colore , come oflerv^ Hallero dipende 4al fiigo della 
-tela interna cellulofa in cut fono impiantati • 

Fin qui il cb« Prof. Ttmisìi. 

I I. 

Diyerfo e per le circoflanse e per la fpiegaaiooe è il feno* 
meno di cui tratu il eh. Dott. Smis nelia lettera feritu al cb» 
Prof. BrMgn0$ittls. 

£i narra che ia occafione d' una paraccoteft fatta£ * certa 
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Sig* Marit Stioi natiTa genovtff 9 e maritata in Cremona , ne fa 
eflricta dal ventre per la parte del taglio una ciocca di capegli* 

9, Dopo quella paracenrefi , profiegue egli , paflarono fette 
mefi fenza che alta «tu donna cosiparifiTcro le roenfuali purghe 9 
né vcdefle alcnna ìlimiaoztone delf clevateiza rimaftale nel ven- 
tre ^ e ricoaofeiuta per un tumore: le riebbe poi nel corfo di tre 
amit e messo rcgolarnaentc^ quindi rimafe gravida ^ e potè con* 
durre a termine il feto prima d' eflferne perfuafà y eflendo (lata 
vana la fiM e V altrui afpettativa del parto^ nel primo anno del 
fuo matrimonio; talché, mentre io la difponeva a partorire , efla 
mi pregava di Àrie la paracentefi, protcflando di non featire al* 
c;un movimento nel ventre, che le indicafle TefiAenza di un feto. 
Poche ma violenti doglie precederono il da lei inafpettato puerpe- 
rio, che (egul naturalmente di una gracile bambina , la quale nel 
qnÌMo giorno morì ^% 

„ Due anni d<s^po fi trovò gravida un* altra voka, e terminò 
bene la gravidanza con dare alla luce un bambino che vive an* 
cera. Non effendole mai diminuita totalmente la mole del ventre^ 
furono confnfi i fegnali di una nuova gravidanza , e per le fre« 
i^menti emorragie dalla vagina fi temè più volte che abortifle : ma 
non eflendo allora incinta , come fi fcojperfe in feguito , tredici 
mei dopo la ceflazione delle perdite di fangue paftor) il terzo 
bambino, fenza notabile diminuzione del ventre, e con la lolita 
difficoltà di poter ef plorare in tale occafione col tatto la bafe del 
amore, per non efporre la puerpera ai minacciati languori. I loc- 
cbiali ripurgamenti furono di regolare durata e qualità , fuorché 
quelli dei primo parto, che per la denfità, e colorito giallaftro 
furono paragonati alle materie uicite nella prima paracentefi da 
cbi le aveva vedute *^ • 

„ Nell'anno fcorfo andò per la terza volta alla fua patria: il 
iriaggio le fece comparire del fangue, da efla creduto meflruo; 
nella dimora di fei mefi non ne vide piA. Frattanto le fi eccita^ 
roiM delle naa(èe , dei dolori , ed altri famigliari incomodi più 
naokfti def coèfiiero , onde le nacque il dubbio dì nuova gravi* 
danaa, e venne m Cremomi in nn afpetto di molto decadimento. 
Per queflo timore , e pr la frequenza dei dolori , arrivati a un 
grado di'^noo poter più reggere alla pienezza del pefante addome 
voHr eflere operata nella mattina de' zj aprile 1797 <^. 

„ ì^vendo io efaminato il fuo ventre trovai che la maggiore 
comodità della paracentefi doveva riufcire , facendola quattro dita 
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diflante ^lla cicatrice della prima verfb INIe» fimftro , dóv'cra^ '« 
qualche ceden2a, noa già la roenonui fltmuasiooe : qaivi eatrai 
con un Tfoiqu0Tty la di cai cannula ha il diaoiecro di ere linee 
del piede antico parigfna^ ed avendolo ionoerfo alla profondità 
di circa due pollici fg^i^^ a larga parabola ona mveria ateroma» 
fDfa, che a pìen canale empì u«a catioellat: cominciando poi a 
diminuire la forza del geno comparve uà capello ,clie ajatataad 
nfcire fi trovò rcfiftente per inteoia attaccatura, e per 1* elafttcità 
uguale a quelli del capo, onde non'lfi potè averlo in tntta la Tua 
lunghezza. Dubitando che il lento ufcire della materia potefle di» 
pendere datF eifcrri af&cciato' qualche impedimento all' apertura 
della omnula, io v*introduffi uno fpccillo , e 1* inoltrai fenaa in- 
contrare oflacolo fino a ciàoue pollici , e dopo di averlo aiqaaoto 
moflfo lo ef^raffi increftato di materia febacea, della qjuale ufcirom» 
poi molti grumetti, che galleggiando e raffreddandofi full* altra 
acquiflavano confiftenza maggiore. In tal modo d facilitò T ufcita 
di molt* altra materia ^ onde fé ne rtemp) la feconda catinella fem* 
pre fomigliante a un denfo pangrattato, la quale altro non era fe. 
non fé marcia denfa, e granellofa ^^ 

yy Eifendofi in feguito allicciati degli altrt^ capegli, nè-poteii- 
doli cavar fuorr della cannula , io incurvai ad uncino i* eftremità 
delb (pccìììoy ed avendovelo nuovamente introdotto lo moffi alla* 
prefa d' altri capegli , che diffatto vi tettarono inviluppati ;. ma 
volendoli tirar fuori della cannula era tale la loro refiftenxa che 
piutrofto fi rompevano a mezza via^ e fé io aveffi lafciato lo 
ipecillo in abbandono lo avrebbero tirato dentro* Gono(cendo al- 
lora che r ammalata accennava qualche dolore , e che nel tirare 
più capegli uniti le pareva ft avvicsnaflfe con e(& la parte pofte- 
fiore del tumore, mi determinai di fare delle iniezioni. Ciè feci 
iòtroducend^ nella cannula il (ifoncind di una zucchetta di refina 
clanica, delia quale mi fervo all'occafione di voler lavare la vef* 
fica orinaria malata di fuppuraziont. Con quefte mezzo iniettai a* 
varie riprefe molt* acqua tiepida, che a)utò V ufcita di tanti altri 
grumi, e sbarrazzòt^ la cannula dai capegli, talché fenza compu^i» 
r acGua che prontamente ritornava intorbidau , G potè ottenere 
piò di trenta libbre di materia aterjòmatofa , avendone anche fuc* 
ciata molta con la (ìeflTa zucchetta, giacché non conveniva il £are 
quella compreffione, che giova per vuotare afflitto Tafetce, aven- 
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Ripofau <hc fo e eoateou dd gpdjiM «IlevIàaocHo io potei 
Jegg^oieQCf efplorare k durezze d^l* fao ventre •. Allora Vt(\cn^ 
fioM «nteriMe del tomore ^ipptriva che fi riducefle dairombellico 
fino ftU- ileo fioiftco 9 ed era quafi aUNraacabi le . daU* aperta mia 
iftaiio» ma non potievar edere .pifiiiata la, profondità e larghezza 
4eUa immobile- Aia baie* Vffia V ileo defiro fi diftijpgueva un'altra 
ikirczza ferma aacl^* e/Ta , omuotìs MrV della prima ^^ e che ptoiìi^ 
ceya in eu^ila regione no pia feabbile dolore. Vi reAa va falcine 
illeso a fcQiire.nQn eCTervi alcuna, iotumcfcenza d' ntero, quindi 
jpotei farle abbandonare il timore della gravidaazat afficurandola 
icb^ egli era viio^^^^ • . . ;. . . 

r Verfb Ja ff|-a le, fi àlterb.il polfo,.ebbe febbre^ (oppreffione 
d* orine I e «itti gli ;altr^ ii»eobu>di d* un idrc^ ana4rca;f^e {4 
curala in mòdo da far nafcere fperanza di pfeaa-guarigKMie. tOurò 
in quello ftajco ^ avendo perb lempre una febbre fuppuratoria e 
clcgli incomodi, fino ai iz di giugno*. Crebbe allora il male à 
lEattamente che alla feguente mattina ceffo di vivere. 

,9 Un* ora dopo la morte fi pafsò alla £pzione • Si apri il 
ba& ventre del cadavere , che alt' efkrnor n;oa aveiva alcuna livU 
dui^ corrs(^oodenre aU* interna corruzione • Si spararono gi' iate«* 
gumenti , che eranoi un poc^ ÌMuppa|H di. iìf rofici, e |)uando i 
panfavA di trovare qualche djAinai^^ne fjM le parti continenti ed 
li contenuto tumore ^ neU' apertura di qiielie s* incontrò la loro 
adefione con eflb, e la fottigtiazza acqpiftata forfè dalla fpinta 
air infuori, che per il corfo di anni aveyano continuamente (bf^ 
ferra . Il ftccò del tumore fra tutto annerito e lacero in varie 
parti dalla gangretia, meno perb po^cripr^ente^ ficchè reftb^lu^ 
biro allo fcoperto un' aaimMTo formato da ona matafla d' intraU 
«iati capegii e di materia ontuofa^ giallaftra fimile al burro^ vieto, 
ma foda quanto il fcgo» A mifura che fi., andava fiaccando da 
tutte le più lontane adjacenze quefto uimore per portarlo fuori 
Aeno guafto che fofie poffibile , fi ruppe maggiormente quella 
porzione di lacco che corrifjpondeva fih parte deftra , dove V in- 
fetma fi era fempre lameaiata del maggior dolora , ed appariva 
imo diftinta durezza; quiri per appunto fi iemì un globo offeo, 
e dubitando che avcifc, qualche attaccatura non & moffa dalU fuz 
£raazione '^. 

„ Tagliaacfo ^r^ moìu ciiligenz* riufci di f<M^^ ^^ozi ^^ 
cgààvcre tutto età che f voleva oflèrvare fop» «»* ^^^^ .^^^^\^1 
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porzione degl* iiireftini \ i quali fcbbent non iicflero -ìIciiaii rat- 
tara parfecipavano àtì gangrenofo colore del* facco, té aTcvaoo 
molta aderenza con effb fuperiormeDce» Nel crafportato Tolume fi 
comprcfera la veflica orinaria 4ii#|<o inpiccolfia^ TyctrocoHefnt 
apparienente , e tu€t6 il lamwe fi cavò quel!* amniair0 di maferìa 
(ebacea e di cftpegli^ e reftò ^rfuMlamente itcaccaco quel pezzo 
oifeo ad uni farne ^ dalla quale era pendente per via ai an cor* 
done membranaceo e forte ^ che nelF altra 'iìia eftreoitcà procedeva 
dair interna farete del Tkco • A4iora parve che qael cordone oltre* 

JiaflTando la detta carne ù eTpandefle dilatato in membrana eaerd 
a cavità di qnel pezzo ofleo ad abbracciare àltti materia febacea 
finiforme e fenza capegli, in quella guifa ebe la diira meninge 
cocca internamente il cranio, ed in velie il cervulo; tome fi potè 
ben vedere da un' apertura grande deilo^ftéflb globo ofleo ficuau 
fiiperiormeme : ma le otTervazioni fatte con più- di comodo » e 
dopo di aver tenuto le dette parti immerfe nello fpirito di vino 
per miolti giorni, fornirono differenti cognizioni ^^. 

,, Si attefe frattanto a feparare i capegli dalla foftann pia^ 
gue, la quale fi gindicò non diverfa da quella che vediamo cmo* 
prtre la cute dei neonati a rife rva del fuo gravffima fetore , e vi 
volle più di un'ora di tempo impiegata dalle mani di un dome» 
ftico ^ il quale teneddola in forte faponata £alda andafle vìa via 
fpremendola per farla fortire, e con l'aggiunta di fempre nuova 
rannata ne ripolifle i capegli; onde venne a formarC una mataffa 
arrufGsita della lunghezza di tre piedi parigini ^» 

^f Nello fviluppare e fpremere quella* materia galle^iunte 
non s' incontrò alcuna concrezione olTea , né geflofa : e fé io non 
aveffi avuto la premura di afficurarmi che alcuna co(a vi fofla 
nafcofta, e di liberare gli affanti da una co^ ftimolante ofalazio* 
ne 9 che eccitava la toffe, il vomito, e le lacrime, avrei potuto 
con la bollitura nell' acqua far flruggere tutta quella materia adi** 
pofa, e rilevarne il giuio pefo, eertamente non minore di quac* 
tro libbre, e dei foli capegli moftrare una belliffima egagropila* 
Quelli capegli fono del colore caRagno chiaro fimili a quelli del 
capo dello fteflb cadavere , e tutti mancanti del bulbo • L^ IttB* 
ghezza degli fdolti è quafi^ di un* piede ^. 

„ NeHo (leflo giorno fu impofBbile V efaminare gli ^getti 
gangrenati per non diftruggerli, onde convenne afpettare, e cam^ 



Digitized by 



Google 



CAPEGU NEL VENTRE. 1x7 

giar ti 9 # eli prowoverne la conmtone tenendali efpoQi air arra ^ 
che era affai calda', & prefero nuovamente in confiderazioae , fi 
fecero fklineare, e G conobbe che quel corpo offeo merita la de- 
nominazione di cranio y quantunque non abbia la fimetria di al- 
cuno dei cogniti animali • Egli in parte s* accoda allo sferico , in 
altra è appianato alquanto , in altra tuberofo: una tuberofità pò* 
trebbe dirà frontale , un' altra fiocipttale: ma eflfcndo mancante di 
fotnra non fi pn^ dire precifamente quefto corrifponde al tal offo^ 

rfto al tal altro. Non ka mandibole^ ma due denti canini ben 
Itati, e dimoftranti anteriormente la parte pofteriore. Uno di 
-effi è piegato obliquamente verfo il baffo, ed è lungo cinque li* 
«ce, e groffo due e mezzo; l'altro è poAo nello fleffo ordino, 
diftance dal primo due linee, e rivoltato ali* infu fporgendo in 
fuori quanto V akro, ed ba tre linee -di groffezza verfo la fua 
radice. Per afiegnate^nmi pofizione a auafti denti converrebbe dire 
che Cembrano fituatl dove avrebbe aa effere T orecchio finifiro. 
Tre fono le più cofpicue aperture di qoeftò cranio: la maggiore 
è nel vertice, die potrebbe effere fiata la fontanella, irregolare 
nel fuo contorno, oien groffa del rimanente, con quindici linee 
di iarghezsa • Da qnefta fi è potuto misurare elàttamente il dia- 
metro interno della cavità^ che è di due pollici , e la groffezza 
maggìofe delle ht pareti, che paflfa di poco Ir fei linee. L'efter* 
na circottfisrenza di quefto cranio ha due pollici e undici linee di 
diametro • Due aperture fi presentano di fronte a figurare le or^ 
èite , difiantì T una dall' altra un pollice , larghe alla deftra fei 
linee, alla finìftra otto. Un altro forame oppofto al verticale deve 
efiftere nella bafe.dt quefto cranio; ma per cffervi aderente un 
pezzo di foda carne , che ha refiftito alla corruzione , non fi ^ 
volato (coprire per non iciupare la rarità del foggetco : fi può ben 
credere che vi uà , perchè dà il paftb a quella efpanfione mem- 
branofa che fpalmando le interne pareti del cranio conteneva quel 
fego , ed è diranuta ad nfcir fuori* delle orbite in figura di pelle 
lacerata , la quale per altro conferva un tramezzo di unione fra 
te aperture orbitali ^^. 

„ Quel corto pezzo di foda carne è tutto di fbftaoza onifor^ 
aie per quanto può giudicarfi col tatto a rìferva di on piccolo 
nocciolo, che dentro vi fi fentt; è fituato alla ba(é del nudo cra^ 
nio , ed incomincia a veflirlo chi di fopra di quei denti che lo 
traforano ; ne fafcia d' intorno la bafe , e fale anteriormente ad 
angolo a cuoprire quella parte dove avrebbe ad effere il nafo^ e 
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:pofterh>rmeiite T occipite : tKfccDde poi in forma di pìceoU ptlli 
avente una protuberanst a xleftra poco rilevau y che termina -con 
punti molto ruvidi e rcTiftenti al -tatto, e due akre maggiori lun- 
ghe meno di un pollice^: 1* una prefènta tre ofletti mobili, il pia 
lungo de^ quali porta alla fua eftremità un altro fottile corpicciaolo 
^corneo e trafparente, fimile ad una zampetu di picc^limmo to« 
-pò ; r altra prominenza moftra un folo ofletto « ed un corpo afpro 
fpuntaro appena dalla fuperficteé Qnefte prominenae inferiori de* 
^ono efiere -abozzi di gaa»be , ficcome la fuperiore pu^ eflerb di 
un braccio. Tale fcoperta fi è fatta dopo quindici giorni d' im^i 
inerEone nello fpirito di vino che ha T^ftretto la carm>fità deferita 
ta, e ba raanifeftato fra quelli arti inferiori un piccoliffimo foreU 
lino contornato di un bordo, rbe fporge in fuori folamente quan* 
do fi preme nei lati , e tramanda alcune gocciole oleofe : qaefto 
pub dirfi r ano, nel quale non è.riufcito introdurre altro che una 
iètola ben fottile. Da cali ultime, ol&ryaeioni fi pub n^ionevoU 
mente congetturare che ^oel nocoiolo <he fi feote dentro del no- 
iiiinato tranco carneo , ne fia Vitthrmt fcbdetro ^^« 

„ Nel mezzo di q«efto tronco per davMti vi è T accennata 
attaccatura, offia cordone ombelicale , che procede con più gtofla 
^fe dal iàcco xoftituente tutto T involucro del tumore. Io ho ta» 
filato per Jo lungo qnc fto ^cordone per vederne la Aia compofi* 
zione fenza ftacearlo:; ed avendo fcparaifo le membrane che lia 
comuni colle interne deliacco, vi ho ritrovato due bianchi ai- 
nali arteriofi , ed uno Jivido venofo , i ouftali fcorrono paulleli 
lungbéflb, e s'internano nel ventre di quello moftruofo feto. Vo* 
tendo confervarlo meno guado che. fia poffibile , aon mi fono im* 
pegnato col coltello a ricercare altro che ie diramazioni dei detu 
vafi fotto l'attaccatura del facco, (eparandone. gli Arati dei quali 
è compofto; ma la fcirrofa . durezza dell' eAeriore me ae ha im^ 
pedito la riufcitt ^« 

„ Nel fare queRe ricerche ho fiaccato un pezzo del facco 
dove ha ^a groflezca di mezzo pollice , ed è mtn duro del rima« 
neme : dopo di averlo tenuto in lunga macerazione neli' acqua fi 
è gonfiato, onde ho potuto dividerlo fenza coltello in var) (Irati 
£brofi e cellulofi ; T<eficrno dei quali, che <è molto ingroffata, 
moAra efler fatto dal peritoneo; naa non ne ho trovato akuno di 
4|ueDi che fono proprii dei veri tumori (leatomatofif abbenchè 
anche queAo conteneATe la materia, febacea ia parK (oda, e in 
parte degenerata in un fluido purulento ^^. 
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,) Lt ciflidi o folliceli di quelli tumori cauto fé fienp di re- 
cente , o di antica origine , e di qualunque mole , o paflati alta 
corruzione Tpontanea, oppure -all' artificiale per via dei caufticii ri* 
tengono coflantemence la nativa candidezza, e la confiAenza car« 
f ib^gtnofii ; e tanto gr interi 9 che gli fpezzatt o disfatti, in minute 
fcaglie fi riconofcono per tali dalla lucida e fempre candida fcor* 
la 9 dotata di molta elafticità ; per la quale fé fi cavino dalla loro 
fede interi^ e fortenmite premendoli fé ne faccia fcoppiare la ma-» 
«cria contenuta 9 ritornano alla primiera figura ^ e difleccati acqui* 
Aano la durezza e la cornea trafparenza ^^^ 

9, Ninna ^i quelle xarstcerifiichc proprietà io ho potuto in- 
contrare nella ftruttura dell* elàminato facco^ onde è certo che 
dalla tromba fiilloppiacki, t dair ovaio egli ebbe la fua più intima 
formazione • Per non efleafi por vedute qiiefte parti alla deftra del 
cadavere nel loro flato naturale ^ ma alla finiftra foltamo^ e Tute* 
fo rapprefeotanti la giuda nciole e coofigoraziom » proponionate 
ali* eti , ed aHa ftatura 9 convìen credere che V aiovo fecondato , 
fiafi trattenuto in aneUc, Jiovt col concorfo dei moki vafi arte- 
riofi, venofi 4^ linfatici, deUa tela cellulare, delle non dubbie £• 
fare mtifcolari^ e del raddoppiato peritoneo , il feto ha potuto avere 
foftentamento benché incompleta ». ed impropriii abiuzione; lafqian^ 
do un ovaio , una tromba , e V utero perfettamente difpofti ^alla 
generazione/ ftccome le fuccfffive gravidaozf hanno compiumcnte 
dimofirato ••>• 

^ H tempo aflegnabile«£ tjuefto trattenimento nella tromba 
ià certamente quello del primo amia dacché fa fpofa; e febbcne 
io non abbia avuto la di lei conofcenaa che qualche tempo dopo, 
e le fue più confiderabili malattie le fieno accadute nelle gite tattcì 
al ino paefe, e nelle fcmeftrali villeggiature fui mantovano, pure 
neHe occafioni di cnrarla in qucfta citte» e^a mi ha afficurato cb^ 
fra i molti incomodi foffierti m quel prinao aimo', le feitibrò che 
la maggior parte fofle referibile a gravidanza » e confifte^do affi 
fieir ecccffiva fenìfibilité de' fuoi nervi» nelle^ difficili digeAioni^ 
nelle «laalee » e iromiti » icnia alterazione dell* ottimo fuo colori-t 
to» tali a me pure ombrarono : mia la venuta alla luce del fua 
portato fu per piò d* un anno afpettata invano, e in quella Tcce 
fi prefcntò là urccffità di farle la paracentefi ; dopo della quale 
non fi flumW;, 0^ fi ammolli hi parte deftra del ventre • Corri- 
fpondono ad m «ale epoca hi foda offificazionc del cranio» e la 
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porre fegutco m altro tempo <)ttefto coacepineato ^ è altrettanto 
ragionevole il crederlo nel divifato *^ • 

y^ Non è cosi facile 1* indovin:^ quando abbia ceflato di vi« 
irere il feto in quella guifa crefcfuto, quantun^ pofTano averli 
cagionato la morte le fcoflfe nei lunghi difagiati viaggi , o le fuc*» 
ceffive comprimenti gravidanze • Della corruzione particolare del 
capo rimafto denudato poflbno eflere (lati iodiz; le orine iedimeo- 
tofe^ e le febbri accompagnate da ftraordìnar) dolori da cfla hra* 
gamente fofferti nel fuo paefe fui finire dell* anno {oorfoxon deca* 
dimento di tutta la perfona; oflfervacofi con forprefii nel fuo ritori> 
no a Cremona, e continovato finché la domia yitte ^« 

fj Dopo di aver io ftabilito quale fu V abitazione del feto^ 
non ardirei cosi francamente aSerijre 9 che i capegli ritrovati nel 
tumore unitamente al deicritto cranio a lui propriamente appar» 
.teneflTero; non avendo autorità la volgare opinione di coloro, i 
quali per mancanza di Siche cognizioni fi perfutdono che i ca« 
pegli non poflTano vegetare altrove fuorché fulla cotenna éel ca» 
pò ; né dovendo (èmbrar paradoSb la lunghezza di effi , la foli* 
dezza dei denti, e T ingroiiamento deiroflo, qualora fi voglia ri« 
flettere che dalla loro formazione fono già feorfi ben «ndici anm 
di tempo , abbondevolmente badante , prima dell* apertmra del 
cadavere ^* 

„ L* arruffamento dei capegti quantunque fia cola ordinaria a 
figuire nelle diuturne malattie , pure V etCtrù veduta nel ventre 
di una donna ha eccitato V ignobile idea del prodigio: le non balK 
per abolirla il fapere che 1 capegli fi appigliano pia facilounte 
alle fofknze bntuofe che alle acqìiofe , e che nella materia febKea 
iella Saini poffono eflerfi ridotti a quello ftato , trovandofi ora 
più molle ea ora meno, fecondo V azione del caldo e del freddo, 
ammoaferico, animale, o febbrile, a mediante le fcoffe dei viag* 
gì , r ordinario nfovimenio degli inceftini , e dei feti neir uter» 
fiato tre volte pregnante ; può convincerfi chi che fia facendo ad 
arte una poco meno che fimile maufla , con agitare per brev' ora 
vna ciocca di fciolti capegli in un fialco, nel quale ucno del fèg0 
e deir acquai (calati d grado dal mlorc umana ^. 
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OSSERVAZIONE FILOSOFICA 

Sopra due Coma umane ^ 
DEL DOTT. G. CARRADORI 

Meiice in Pmto. . 



UNa donna ài circa 70 anni cbiimata Ro(à Gorini di Prat« 
ha prodotto per ben due volte ( cofa non affatto nuova » 
ma fenpre coriofa ) due vere corna • Quel «he fa . piÀ 
fpecie egli h ^ che le (bn» (puntate in una delle più car« 
nofe parti del corpo , qoal è la co(cia • La prima voka j cìie le 
produffc 9 che farà circa a tre anni 9 io tioa ebbi luogo d* efami* ^ 
narle^ ma ella mi ha raccontato, che erano più corte di quefle' 
ultime 9 e attaccate infieme^ e che fé le fece eftirpare col taglio ^ 
cioè con radere gì* integumenti , dove aveano la bafe. Ora 9 cioè 
dopo tre anni in circa , le fi (bn riprodotte nel medefimo luogo 
appunto, nel quale erano finiate le altre; ma quella voka le fi 
fono allungate di pia; fono venute più dure, e più ritorte. 

Quefta volta non avendo voluto ricorrere al uglio per libe* 
rarfi da quefta incomoda e moftrnofr produzione , ottepne V intento 
con r affidue applicazioni intorno aUa loro baie degli f ispiaftri 
emollienti • Ella era una produzione incomoda, perchè tutte le 
volte, che vi urtava, e qnefto fuccedeva fpeffiflGimo nel canmii* 
nare , le cagionavano dolore nella parte degP integumenti , dove 
erano attaccate: del refto tutta la ioftanza di quefta produzione 
era infenfibile, e perciò non era per fé ftefla punto dolente • A for- 
za d' impiaftri emollienti adopi^ti per lo fpazio d* utr mefe fi am* 
moUirono tanto gli integumenti , e la bafo d^ effe corna , che fi 
fepararono con poca fatica', ma non fcnza dobre, dagrintegu* 
menti medefimi , ^lafi per mezzo d* una macerazione • Di fatti 
neir ebminarlt trovai, che erano ftate nella bafe veramente affetta 
da tnacerazione , perchè facilmente fi laceravano , e fi fcompone* 
vano in filamenti appreffo a poco, come un legno imputridito» 
Erano fituate a mezza la cofcia deftra per li parte di dentro ^ 
r una accinto ali* altrt) di modo che quafi fi toccavano ed erano 
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divergetitL Quefto ni cofta per confefioM della donna medefrii' 
mi ^ e di ratti coloro , che U videro priaa^ che fé le facefle 
cadere 9 perchè io non le ho vifte tu fica. Per altro le ho ivate 
nelle mini fciolte , ed ho avuto ti con^odo d* eikminarle con atten- 
zione, e di £irvi fopra le fegueaci •flervaiioni. 

La figura loro era quali conica, e fomigliivano a colpo d'oc* 
chio a quelle d*iin capreno, moko pia, che eraaOidel medefinia 
colore, e d' una durezza ^uafi ugnale. 

Tenute nell* acqua più di ledici ore fi aismorbtdir#tto nella 
fupcrficie , come una foftama colÌo(à , di modo che vi reftava 
Timpreffione dell'unghia del dito pollice. Ficcato il coltello per 
la punta quifi nel mezzo d' uno di effe , né foUevai una porzio* 
ne , e fi vide chiara la loro coftttuziooe cornea , petcbè fi divt« 
deva con facilità in fibbre rcoittniparenti ; ma vt ravviiai cr» fi- 
bra e filbra una foftinzi, che pareva, che fcrviffe loro di glutine 
3uifi coUofii» Ifeir interno, erano affai dure, e non ammollite 
iir acqui, e fi accoftavau alla natura offea, ma non delle ofik 
compatte • Brano ambedue pia dure a mtfiira che piò fi accofta- 
vano alli punta. Nella bife erano pia tnolli, e d'ima confifteaza 
quafi di ^sth . Erano poi tutte piene, cioè non avmao niuA ,vna- . 
to tieirinteriio, come le corna d'alcuni animali. 

Giudicate a occhio mi parvero lunghe piò ii quattro pollici, 
uno però era più lungo, ma era meno ritorto. Il diametro della 
bafe farà ftato poco meno d' un pollice , e quello delle punte 
d'un mezzo, poHice in circa. Erano fcabre , e non bea rotonde, 
né levigate, né lucenti, come le corni di bue. 

- Non. mancai d* cfaminare nella cofcia della donna la.bifed'ei^ 
fé corna, o fia il luogo, ove erano imptamace, e non era che una 
piaga. Nella di lei area mancava la cute, poiché non vi fi fcor*^ 
gè va, che la pura cdiulare quafi Itfcia;, fé non che da un lato,^ 
o fia da una pirte della circonferenza d' effe piaga, vi era rimaft» 
un appendice, o porzione d' uno delle due corna, tust'ora attac- 
cata agi' integumenti, che toccata, le dava dolore. 

i^re dunque dall' efpofto fia qui , che que(^ corna foflera 
pTodorte da un {H*olungamento, e degenerazione degl' integumenti , 
cioè dell' epidermide , corpo imieoib , cute , e della cellulaite an« 
cera • Di fatti la donna mi raccontò , che quella ftraiìa produ* 
Etone ebbe principio da una fcmplice prominenza degl' integumenti 
a guifit di porr$y o vomica. Si vede dunque,, che T epidermide, 

e H 
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e il corpo «uccofo induriti formtvano auella fodanza, che rive» 
ftiva le dette corni; poiché mediante 1 azione fol vente dell* ac- 
qwzy la loro fupcrficie acqutilò un ammollimento confiderabile^ 
e diventò ptdofa a guifa d^ un callo rinvenuto. E la parte loro 
fibbrofa era formata dalla produzione della cute, la quale parve, 
che foflTe intralciata da qualche poco di cellulare, che legandole 
infieme Ter viva loro di glutine* L'interno poi, che era duro co- 
me oflb , ma a guifa* d' oiTo fpugnofo , !• penfo , che fotCt tutta 
formato dalla cellulare, che (i prolungò infieme cogli altri inte- 
gumenti, e concepì j^ durezza, mediante 1* interpofizione di ter- 
rofe molecole, come fanno le oflfa. Di fatti quella dura foflanza, 
che formava -r aaima , dirò così, di <)ue(lc corna era dura, ma 
fragile e non cedente e fleffibile come fono fé corna % l'unghie 
degli animali. Avendo poi meflb un pezzo della più dura parte 
d' eOfe in digeftione neir acido vjetrioiico,.ò fulfurico un poco al- 
lungato, e tenutovelo per alcune ore, rifcontrai che avea per- 
duta la fua durezza, ed era divenuto^ qusrfi* gelatina;* prova fìcu- 
ra, come ci infegnò il primo Heriffant ^ che la fua durezza la 
ripetea da una terra intarpoftavi , che era ftata già sloggiara , co- 
me appunto fuccede oelP offa • Io non pofìfo aflicurare , fé quefla 
terra fofle un fosfato di calce come è quella dell'offa, perchè la 
doni» madre , e proprietaria di quelle corna non me ie volle ce- 
dere, perchè io le diAriiggeffi • 

Mi oare per alirorche le effpofte oflfervazioni fiano badanti 
per intendere la formazioiie di quefto bizzarro prodotto, e parmi 
chiaramente rifuttame, che e0b ha avuta origine dal fempljce prò* 
lungamente, e degenerazione dagf integumeiiti nel modo che ho 
defcritto . Ma per parlare adequata^iente non gli fi competerebbe 
il nome di i^orfi^, ma di' produzione oflTea, o piuttollo d'una prq- 
dttzione mifla , cioè comporta d' una foftafn^ ojfea^ e di fiMre 
€ornfe^ perchè pare dalle effervazioni riportate , che Ja, cote fi 
cangiafle in fibbre cornee, e la cellulare in un tefluto o^ea. 

La donna, mi ha afficurato, che è ftata fempxe fana, e in cm* 
fegnenza non fi può indurre., che quefta parziale degenerazione 
d' integumenti fi debba imptiiare ad un vizio generale , o veleno 
/erpeggiante , che tenda a far dei gunfti» dove è richiamato. 

Prefcntemente mi ha narralo il Chirurge che ne ha avuta 
U cura, che ia piaga è rimarginata ^ ma che ella fi è ricoperta 
d'una dura crolla, onde pare, cbc voglia rinnovarfi per la terza 
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Quanto fono importanti le ciTtrvaiioni «lettreologicb» , jrf* 
trcttanto.è difficile il farle a dovere^ frante altre ragiottt^ 
perchè 1* atmosfera cangili continuamente ^ e non può eoo* 
""trnuamente V oiTervatore aver V occJiio a|]i ftromenti Mr 
vederne le yariazioni • Per queflia ragione motti ingegnofi Fifici fi 
fludìarono di formare ftromenti e macchine , che lafciaffero i J«* 
^ni de* cangiamenti in loro avvenuti ; e fra età molto fi diftinfe 
il cel Létndrhm 9 che d* alcuni pubblicò le defcria&ioni 9 e é* altri 
già le ha preparate, e ne fon pur incife le Tavole »^ fp^fe della 
Società Patriotfca che in Milart# era iflituita per promovere t*AgrK 
coltura e le Arti utili • Egli però non avea penfato ancora a ^Are 
un Tfffìwmefrogréffoy quando V ingfefe Six ìnvenconne uno di cui 
daremo qu) la defcriziotie • Prima ^ ini vm illuftre Fifico in To- 
fcana avea penfato a fbrmarlo^ per nrezeo di molti tubi comuoib 
canti 9 i cangiamenti de* ijuali ^ pel caldo e pel freddo^ tutti fi conu 
binaflcro itr un tubo felo, onde rama fors^ aveOera da folle var* 
un galleggiante, per cui' col itotor meecanifino fi movefle un indf* 
ce, che fcgnar doveva ad ogni^ fec^ndbfr una- carta m^ffia da iw 
oriuolo. Io noQ fo però che fia (lato efirgtMtt^* 
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L* inglefc St\ efegu) il fuo; ed eccone la deferiztòne prefen- 
tatane, non ha gatri, dal C. Lemsi$re al Configli^ delle Miaiert 
éì Pangi 5 ad oggetto priacipalmence di valerfene nelle cave ; e 
può ugualmente (ervira pel profondo delle acque (*)• 

Con6ile ^uefto Termometro in un tubo s ò e d { Tito. If^. 
Fig.^'i. ) terminato in un cilindìro m g t ripiegato due volte ^ di 
«aodo che forma tre bracci paralleli. II cilindro ^r ^ e la parte 
àcì braccio # ^ jr fon pieni di fpirito di vino (alcool )9 che ferve 
ili tmtferis $ermome$ricM . La parte y e 7^h piena di mercurio ^ 
41 quale è in contatto coir alcool s fenza interpo/izione diaria. La 
pan» z^d h vuota 9 e *1 tubo in d h aperto • 

£' ebiato che Talcoól, dilatandofi» rifpinge la colonna di mer- 
curio in jr, e lo fa dtfcendere nel braccio ì jr r, e al tempo (leflTo 
lo h falire nel braccio e ^ i, là graduazione de* quali è la flfcfla; 
le non che nel primo braccio i gradi di caldo foao fcgnati da o, 
indicante il gelo, verfo e, e nel fecondo da o verfo d. Cosi nel 
«loto retrogrado, oltrepaflato o, vengono indicati i gradi di freddo • 

Ne' due bracci v:jà una piccola freccia m è tìtì ky (la quale 
Tcdefi meglio e nelle (at vere dimeodoni', fuori de] tubo in / « 
m 9). Quella h tli ietto bronzato al fuoco e leggeri ffima: la fua 
bafe nn po' dilatata rìpftfa fui mercurio , e vten da quefto facil- 
mente follevata quando affo afeende da una parte per la dimimi- 
sione, e dall'altra per T acorefciaanto del calore. La freccia ha 
)verfo la cima due punte di capello 9 ^ , ehi ièrvon <ii piccole 
(otiti e che fens'iniipedinte T afcendidieqto , la rittngono, al rtab- 
^flàrfi del mercMrio, nel luogo ove ^t&o V aveva alzata. 

Fadhnenae vedefi T oggetto e V atdapiento di qiiefti due in» 
dKci • L' indite Ì fale ^ilacandofi 1' alcool ) «ome fate V indice i 
qoaaido T alcool fi condenCi • £ rimanendo amendue al luogo ove 
erano ftati alzati dal mercurio, indicano c<|lla loro bafe da «n lato 
il Mimmo, e dadi' altro il maftcno Calore avutofi fra un* offerva- 
BÌ«ne e V akra • . 

Per rimettere. V iftromenfo in iftato di fare nuove oflerva- 
ftiooi bìfogmi fir rieoraare le due frécce alla fuperBcie del q^etcu- 
fb; e cnb faffi con un ferro calamitato-, con cui effe fi fs#duco^ 
ao al loogo proprio. 

OOervifi parò ebe la bàfe della freccia non riampft .tutta U 
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capacità 4el tubo^, affindiè T altool pofTa circolarvi ' Ubei'ameote 
intorno, $ì nel falire,* che nel difcendere* 

Qiicdo tubo ba circa un millimetro e mtzzo ( lin. HH'^sf ) 
jdi diametro. E' quefto il ^termometro a indice di Sìm. 

If fahimentovato Lsndfiérni pirtomiai di qaefto Termome- 
tro , alciKii anni fono t ma (enza farmene dna sì ^ecifa .doTorizio*» 
ile; di modo che m* immaginai , cbe non tre ma due foli bracci 
-paralleli e comunicanti formafTero lo ftromento ; e pareadomi 
molto comodo, malgrado qualche ine&Kezza, pe*gran freddi d*ia* 
verno, e pe* gran caldi di i)ate,'ne fptegai- la coftruziotte, come 
io r aveva concepita, at> valente noftro baromctrato C^r/^ Fhfoni^ 
il quale lo efegui , e a mio parere con maggior femplicità , e eoa 
«ugual comodo, che quello dell' inglde. Gonfifte in una tavoletta 
lunga circa un piede ftorigino, or più or meno, a mifura deUa 
froflfezza del tubo, eh* è a un di prcffo una linea di diametro* 
Quefta deve (lare appefa in modo^ che abbia una leggera incli^ 
nazicne, come vedefì nella ftg. a. E^ atcaceato ad efla il .termo- 
metro, ia ^i Dalla a entra in un foro incida fermato • Hfempiefi 
di fpirtto di vino la palla e' parte del braccio s ^ , cosi che 
concie nfandofi ^er là congelaziòne*^ arrivi al punto o. Indi Vi sMn« 
troduce ud cilindretto te di vetro colorato o un diametro minofe 
della capacità del tubo , intorno a cui pofTa T alcool fcorrere Ji-> 
beramènte. Vi s'introduce poi il mercorio, cbe occupi tutto il 
redo del tubo fupefiore i^ t parte dell' tftfrnove A e Gno a o^ 
ove s' introduce un altro «jlindietto 7^ fimile al precedente • Può 
il refto riemi|iierfi d' atcttot*; ma tafciandofi aperto in e predo fva« 
pora. il cilindretto tt vuol efiere più * lungo <he ^1 diametro dalla 
palla 0^ perchè il maffimo freddo o '1 movimento di obi 1 maaeg- 
già hol 'faccia alzare in^modo da oadervi dentro. 

La teoria e T ufo fono ì medefimi *del termometro di Sh. 
Il freddo, facendo fòllevare il mercurio nel braccio / #, fa cbe 
qnefto ibìlevi il cilindretto x; il ^^wfo, ricadendo il mercurio ^ 
rifpinto dalla dilatazione ^delt*^ alcool , rimane pel proprio pef» 
fulla ^ete del «ubo^ matttre T alcool Vi pafla fopra .e ai lati « 
Lo AeflTo dicafi dell' azion del caldo teli' altro^ braccio b e • Eatta 
f oflerva^ieiiievper rim^KCM-i cilindriectl a poéare fili mercurio^ 
non fi ha che a fòllevare dolcemente in alto la palla, e pel prò* 
prio pcfo ricadono* - -- ^ 

1 gradi fon fcg;ta«i come òègU akri termoilietlri^ Cd i\oa che 
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nel brtccio fupenore da o in 4 fono — - offia fotto il gelo , e 
neir inferiore aa o in e fono 4- offia fopra il gelo* Volendo for* 
mare ua.trtmMietra.a gradi brgbi, dcy'^re aAi ìungp per 
giugnere dallo o ai gradi 80; ma per le eftenfioni metereologi» 
che tanta eftenfiono non abbifogna^ e poflbno i gradi con efattez- 
za efièrc fegnati col confronto a altro mono ed efatto termometro* 

I Deputati del Configlio delle miniere di Francia , che éfiimi* 
narono la defcrizioae del termometro prefentata dal C. LetJfaitre^ 
vi trovarono varj inconvenienti • i. Che non il folo alcooL ma 
anche il mercurio fi dilata e ccndcnfa; e che^ ciò facendofi ineguale 
mtMt e in tempi diverfi, non poflbno (ervire d* efatto termom^ 
tro di confronto; né poflbno le oue fcale avere un*e(atta corrifpoli- 
denza • Ma a ciò fi ripara confrontando di teittpo in tempo il ter- 
mometro a indice 9 con altro termometro efatfco e fnppleodone le 
diflèrenze. z. Che il mercurio, ahsandofi fidle pareti bagnate dalPal» 
C00I9 con quefto fi mifchieri^, e verrà alquanto alteraco fanda* 
mento del mercurio; il che pur è vero: anzi pur foccede^ che 
le fi lafci lungo tempo Ì*iflro)nento fenza rimettfre i ciliodretci^ 
forfè per rimaner quefti troppo aderenti alle pareti, il 0iercuri<r 
fra em s' introduce; ma colla diligenza il male fi previene, e noa 
i poi difficile il riattarlo» 

A. 
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TRANSUNTO D^ UNA MEMORIA 

Sui fati che adoperavanfi nella Lombardia jiuftriaca 

f anno 17^2 • 



J. W L prodotto de* formtggi nella Loqibardit riputavafi quello 
I con cui faceafi il più lucrofo commercio attivo dopo i prani 
JL e le fete ; e tanto più lucrofo era quanto che in pochi an« 
ni crefciuto n* era d* un terio , e^ pòco naeno che raddop- 
piato il.prcaaoy atteft le confiderevoli ricerche che ne faceano le 
ritenzc «Hurittime e i navigatori;^ poiché il formaggio lodigiani 
uno 4)e* comeftii^iU che io poco volume danno molto nutrimen* 
tOy e che. reggono per kingo tempo e a lunghi viaggi^ e ben Bt> 
^e al p^ilaggio della linea equinoziale. 

Ma inafpetratameote vjdcrfi diminuite It domande , e udironfi 

1 compratori lagnarfi che quefta derrata era di molto deieriorata^ 

e raiduta inutile per T oggetto che tanto aveane accrefciuto'il 

prezzo , poiché i tormai^gi dopo breve tempo ^ o efpofti a caldo 

. clima 9 corrompevaofi facilmente • / 

Si pensò a cercare di ciò la cagione , e fi fofpettò fin da 
principio che accufar fen dovefle il fale • I Lodisiani f preflb t 
^ quali il Ibrmaggio è il maffimo e poco men che 1 unico prodotto 
lucrofo, ebber fu di ciò ricorfo a S. M. Tlmp. Leopoldo: e quefti 
ordinò che la cofa fi efaminafle. Furono deftinati due del Confi» 
glio di Lodi, che un Perito feco vollero, due Periti a nome del 
R. Governo , de* quali uno fi fcusò , e due Chimici eletti dalla 
Società Patriotica d* Agricoltura e d* Arti ; e formoffi un comita- 
to, cui prefiedeva il R. Configliere del Magiftrato che aveva il 
Dipartimento dell* Agricoltura e del Commercio. Tranne un folo, 
tutti erano Membri della Società medefima , e *1 Segretario di effa 
Segretario pur fu del Comitato. 

IL Si determinò d' efaminare le quattro fpecie di fale che la 
R. Finanza vendea , cioè il fale i'AtmafSj il fale d*£ti/^t^ii, il fai 
di Tf0ps0if t la Mifcbis di varj fali» Quattro pertanto erano i 
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iàli; «la C trovò che wm ftmpre ugwUc trt il (%\t che ivea \m 
fleffo noMCy e diveffi» «ra fovcnte iicifr (aio ne' diverfi pacfi ma 
anche nella fleflTa dogana. Pcrranco dr que' ovacrra f»U fen procurò 
una quantità fufficiemc diRl xm^mìn& di Mrla>n(»| da qued di Lo- 
di, « da <}uel di CretnoM, selta. qual città era- ii magazzino gè* 
mrale • E per toglier ogni luogo- alia frode i fati di Milano^ fi 
chiefero dallo ftcffo Configgere atla Ferma Generale per averti 
fenza fofpecto* d^' alterazione : quei' di Cremona aiìdaron^i al magaz* 
Zino a pcenderli i doe P^itì col Conigliere (Veflb: quei di Lodi 
furono (otto mano fatti comperare per avere itfale quale vendeafi 
zi cotUfratori comuaementej e noi tempo fteflb ne procui-ò della 
medefima qualità da quella^ dogana i4 Cooffigliere fiiwmeneovaro. 

La diverfità de' fati era un oggetto di ^ecoiazione per lar Fi* 
Danza 9 valendofi della differenza ^ifibile per cTcludere quanto era ^ 
poffibile i contrabbandi . A queft' oggeeto- ne' parà micini ai con* 
fini noa poteafi adoperare che T B^n^h^ fate di cotor rafisfiioy 
fia cai piucchè fogli altri cadeano^ le lagnanze di chi Tadopenva* 
Chlamàvafì per ci& Evii^ja de^ confini ^ L» mfcbi0 faeeafr con 
cer«e proporzioni delle altre qualità ^ e chiaMav^ifi là MifchU 
drth pféwncia^ 

III. Volendo dunque noi qui parlare di timi 1 falt c&mkiari^ 
non li vidurreme a quavcro» fofo tcm a XIX' qualità corrifpMdenti 
ai feguenti 

NOMI 

Delle dodici qualità di felì fpetimemati c&niffnndenti si numeri 
ce quali vengono indicate in quejie Tranjnnte. 

\. Sa! Evizza de^ Confini della dogan» di Lodi prefentato dai 

Delegati • 
IL Sai Evizaa de' Confini' della do^a di Lodi prefencaio'dal 

Conigliere • 
IH* Sai EvijK» de* Confini del Maganino^ di Cremona. 

IV. Sai E vizza de' Confini del Magazzino di Milano. 

V. Sai Mifchia Provinciale della dogana di Lodi prefentaro dai 

Delegati • 
VL Sai Mifchift Frirvin<»ale della dogana di Lodi prefentato dal 

CanCgliere ^* 
VII. Sa) Alifehia- Provinciale dei Mag^ziao di Ct^emona . 
Vili. Sai Mifchia Proviaciale del Magazzino di Milana. 
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IX. Sai Almata del Magazzino di Milano» 

X. Sai Almata del Magazzino di Cremona. 

XI. Sii Trapani del Magazzino di Milaao* 
XIL Sai Trapani del Magazzino di Cremona» 

A fin di evitare ripetizioni lunghe e nopfe per indicare una 4ats 
qualità di fale^ io mi fervir^ fovente del folo numero corrifpondente • 
E poiché il fate medefimo attrae più o meno o perde Fumt- 
do aereo in ragion inverfa della grolTezza de*criflalli; quindi per 
confrontare con 'maggior precifione i diverti fiali fra loro, fi fecero 
gli fpcriraenti confali crivellsti ^ cioè sì fini che paffar poteanò 
tutti i criftalli o pezzolini dai fori d* un dato crivello, e coi /mU 
mm crivellati y quali dai magazzini s'erano ricevuti, talora ia 
groffi criOalli. 

IV. L* oggetto primario era di vedere fé quefti fali aveano 
qualche difetto per cui meno atti fofTero a falare i formaggi , cioè 
a penetrare in elfi , aflbrbendone al tempo (leflfo T umidità fover* 
ckia; ma per venire in chiaro di quedo era d* uopo conofcere per 
mezzo di iperienze e d' analifi : 

I.* Quanto umido aveva in fé ognuno dei fali, cìoh qoanto 
ne perdeva ftando efpofto al fuoco, e all'aria afciutta; e quanto 
ne racquiftava tenendolo all' aria umida . 

2.* Quanta terra acceflforia conteneva ognuno di effi. 

^.^ Quanta terra magnefìaca fi ricavava da ognuna delle XIE 
qualità ; e al tempo fielTo^ quanto fai alcali (offile vi v^Iea per 
precipitarla • 

4.* Quanto fai puro e afciutto se n* ottcieva , e qual perdita 
fc n'avea* 

5/ Qual era il pefo fpecifico de* diverfi fali, giacché da tal 
pefo argotoentafi la loro bontà ofllà facoltà di falare • 

/ A quefte ricerche fi venne perchè diceafi che il Tale allora ven« 
duto alla Gabella falava meno, che i fili dianzi ufati, che avea 
molta umidità, e I' avea talora per la milizia de' rivenditori, i 
quali coir umido ne accrefceano il ptfo, onde davano meno fafe; 
e che alcuno dei fali che entravano nella Miichia avel de' com- 
ponenti nocivi a formaggi; e principalmente il fai roflfo de' con- 
fini che avea mifia molta terra . 

V. Si cominciarono le ricerche dalf efaminare ta quantità 
d' umido che conteaeano ; e ciò fi fece : 

1/ Efponendoli per un' ora al fuoco di bagno d' arèna per 
vedere quanto perdean di pefo. 
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2/ Cfponendeli ia luogo afciut^ e irir tria liberà, QnJ^ C.a- 
rlcarG potcflero deli* umidità fovcrchia^ la quale farcbb: rif'iltftca 
dal minor pcfo.* 

. j.^ Efp.onendQJi ' aQovameoce alt* arit-unida p?r argomentare 
Jair accrcfciiito pefo la quantità della umidità attratta. 

Vedraffi dalle Tavole L IL IIL il rifultato di qucfti fperi- 
menti ; notando però, che non eflfendof potuti avere tutti i fali 
coatemporaneamente y non feoiprc uniforme era la temperatura , 
r umidità,, o la fecch^sza neirart«, come rilevavafi dal termo- 
mcfro, e di)ir igrometro^ onde f?oo fi può molto contare fulla 
l^recifiooe de' rifuItati.Si può <^iò tion qftante afTerire con ficur 
mza, che i fali, che fecondo le T^vale comp^ijona i pia acquofi 
e i pii!^. inclinati ad attrarre Tumido aereo, fon veramente tali, 
Neir iriferirne le confeguenze , non fi volle accufar neflun^ 
de' cuftodi o cqmvefli de' magazzini; Ma fi lafciò travedere ^ che 
chi aTcffe abufato del proprio impiego avrebbe potuto far crefcere 
ariifìciofameme il pef« del fale, tenendolo in luogo umido, over* 
fiindovL fopra' dell* acqua. 

VI. Il rifultaro del primo fperimento, che fi fece teoendo i 
(ali per un'ora al calore di bagna -maria in tazza di terraglia, fu 
che chi perde meno fu 1* Almats tiwm. IX« e dopo di quefto 
r Evs^Kf ^^^* ^^*? mentre gli altri Evizza oiknm. I. II. III. 
perdcrenp pia d'ogni < altro, e T ultime più di tutti. Vedati la 
Tavola h , 

VIU II fecondo fperimento fi fece repitcaumence efponciido 
^rtrit in luogo afoiotto e nelle ftelfe circollanze , cioè in una 
ftanza e^ofta al mezzodì , col termometro reaumur. frfi + 14^ e 
-|- 18% i fali diverfi per lo fpazio di 71 ore. E porche, ficcome. 
già oflervammo, dalla groflczi^a de' criftalli potea dipendere la 
«aaggiore o imioore fvaporaziooe ( della «ual cofa ne avremo aa^ 
elle uo argomento ne' rifultati ), così fi ie<e doppio le fperimento 
cioè qoh fali ffom €riviU0$i , e co* fali crii^lUfi nella maniera fo* 
y rindicata • 

Il rifultato fu che il fai d'Evizzt de* confini della dogana 
dt Lodi perde più di turti, sì crivellato che non crivellato; e 
perde meno di tutti 1' Almata del magazzino di Milane, e dope 
quefto r Kvizza non crivellato, e la mifchia crivellata dello ftcflb 
magazzino. La perdita naggtore fu quafi di ^ d'oncia fu iz on* 
ce: la minore fu men di | d'oacia. Vedi la Tavola II. 

Non deefi però emetter di dire che quatto fi fece quella fe- 
Tome XX. H h 
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contro rperimenro qncgìi ftetR MI che hanno- flMftfato dj cottte* 
nere luia maggior ^<fatf irà d' umMò^ già ittolt o n^ «^eM# penbm> 
s) nel trarporto , c^ne comunicandolo a facchi ne* quafi (tavjpfio^ e 
al pavimemo fu cui 0er akiirf M&po pofafono, lafciaaA) falle ta- 
vole delle macchie piò o men ampie , c<»rrifpondenti a un di preflb 
air umidità in loro indicata pofcia dagli fperimeitti • Una prova 
di eie fi ebbe co' fali della dogana di Lodi pre&marì dal Confr* 
glier^ ( numm« li* e VI.). Si vuot^ il facco det prim#^ fi petè 
e trotoffi ort. 6 dan* %9t fi fccé afeiugare al fiiocoy e fi ripesò, 
e avea perdiicr daii. I j^ -^ d' uttlidifè dcpcftavi dal faie • Jl pcfb 
originaler di quefto, fé i gubellitri erano Aafi efarci nel* pe6fe, 
doveva elfere di libbre 5/J'; « trovoffi •Skt di fole Ijtbrc yj <«. 
5» dan 5 1, onde manca vano onc. tf f; ta qntl mancanza^ fup^ 
pofla V eiatrezza de* gabeltic^ri , doveva acrnbuirfi ali* umido del 
fate fvaporato a traveHé delr faeco medefimo, E^ rimarchevore at- 
tres) che i fali delta dogana di Lodi fatti compare d^VDclej^afi 
( Bumm. L e V. ) eraiio fiati infaccati tre giorni » Jaddovei faH 
medefimi prefentati dal Configliere erano fiati prefi* Io ffeflRy di 
da quella dogana; e quindi i facchi de* primi' arano di^mmcnt^ 
affai più umidi che anei de' fecondi • 

Si eonobbe per io ffierimento precedente Ta quamitìi che ai^c^ 
no i diyerfi f*K d' umido avventizio , di cut poteànty fpogffa^; 
poiché, febbenelnon pofla ditfi precifameAte, che p^t>ttaendb 1^ 
(perimento , anche ad atmosfera più opportuna , pia non ikrtibt 
dimiauito per Io difeecameiHo il ^o- loro ; yédèafi 'però ebe nulla 
e quafi infeiffibiTe era quella diminueioiie netti tMggior parie; t 
alcuni, come quei àfi^tivMkm. I^«, e XI» criveUatt, anziché pe iifei ' e 
deir umido ne Jifibrbirona nelle ultime 24 ore. 

' Vili. Fer conferma- de' rifiiltaci dt queflo fpeYJmenta refiava 
a federe, fe la proprietà d' attrarre f umido aere^, elle hvnno t 
filli gffneralfAtd^i», era uguale in tutte le qualità ebt' fi ciaKuta- 
vano; a fa v^ era* una differenea , ' veder fi vofca ft quei)« éat 
correlativa alla quantità d'umido che ogni fale avea perdtoM« 
A qudlVoglgetto fi efpoiéro t fah in mi fetterraneo^ ' amido , ^ vi 
fi tefeiarono per quattro interi gfami ^ ne^ qoali acfoiffamoo^ u^ 
ffccrofcimenta dr pefo fenfibìfe . jMi avvemie, come gf* ^ priii- 
dpio s' avtisè^, che i*» fi eraìntf pètttfi avere dalie dogane tu«i 
i fali ocntèmp^patreatiente ; quindi doverono dtóe(Mir& i fati òt 
Lodi in u<i tèmno aftiurto anaieh^ Aof e i foli di MHiano e <K- 
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gy, di. iUkfOtt^ ^Q^vt r jgTMiQCro • mr quefta ragione non cor- 
rffppic la i^ficicà iUr uiDt4o ^ifibrbiiìo aHi quaiKÌrà ielV umido 
perduto; e '1 falrV^i^M (k'cpn&iiy a cagion d^efcioipio» ac^uiflò 
>aK{>cM luv fa' |nì^4* iMlHd» che T AkMfa dct magazcioo di Mi- 
Ja^ { niirD» IX. )» « J*AÌ9Uta idei maga^s^ino di Cremooa ( natii. 
JL. ) affofbiaQi; t^ tttfEP di fiA. che. T Evisea de* confini • Con- 
frontandio fiere £ra loro 4[ue' faii che furono f^imcmcm conceoi- 
fi9nrht>%mtmii troviano tW^ TEvizsa de' confini num« L, che avea 

SBr4iA»i ^nuggicir quansità d'^nid^ che la Mìfcbia aiun* V.» acqui- 
ò pufr maggior umido ^i ^Mfla; dal «he argocKna(ì efltr tn 
^u<lia iiitia papier facoM <)' aflMJ^ir^ J* iraiid<^ «erpp. 

Pertanto non darò la Tavola generale dell' aflTorbimeneo ^'iir 
iiudo fafto dai tutti i £tli; m^ feparofò h jope gialle iikr^ le qua- 
jità che ftfieonQ •eaafeiajiorftgeiaiiiewe TiNerimeficate • Specimeotar^nfi 
ioificpp il &k Eviicza de* confini avuto daj Delegati di ;Lodi ;iuin« h 
e ^t fai Mi£^a d«lla praviucia nani. V» ^ wvellatt che no» (cri^ 
jvcUmì ; V KKJicva uum. IV; < Ja Mifobia omi. A^XIL 4el -mfgaat 
f(in^ .di MilìMiOi e oos) «li.alicri <oii|e iGpryi cjjkcepoaci «alla T»* 
^oia HI. . 

I^. La ffopricti d' affodbir V uoiido, dipende priocipalmeaie 
dai faU wrrtì che ìa un dato fale fi «#titen^i|o: quindi convc» 
ai va 9 per avtre de' dati pii!k (ireciG» fapare la qmifxità di iàl ter* 
reo 9 cne oguì ^\»sAk^ àtf fummcnfuivaci fati ^oAttnea. Per fiiparta 
«ra «leQeAWio f»r l'iàindifi di tutfi^ ^da |^(4i^d'<>gni, akra coià 
imputava v^rjiftcarc <Ioiude pr^vcnine il colojr rofìTo dall' Evi^a^ 
qu^ ibftaoea-Ift^defiTe^ e in che luuntìtà fo(fie guefta nellf ^u^tira 
quatiiÀ I- II, «!• IV. 

I«a prima. ufTervazi^ne chie\£ fi»c0 6i il rilevare la dii^orcnn 
cftema fra 'I fale Eyizzà «dej oi^igauino iÙ Milano mML W. « ^H 
altri Evjzea de' confini nuoHU» L U. IlL U «ufu. IV« ara focco 
con criflalli groAdfci^ che um er^nq icongofie di ^^iftaUu^zi.^ ina 
vari' c^'flajii i$ftii a trawofgia, cuvie foaoiquelU «he r^née il fai 
wmun y aDari;hè con lenta fpontauea ctf (lalliz^^one fi fcqpMra 
dalle acque che lo contengono^ laddove l'Eviiea de' nuflam* l. II. 
m» iìosì oiire ch# cri(IaU.u;&zi in formio i quali ian l'effetto d*ana 
violenta criHallizzazibne) o tutto al più prefenta delle piccole zolle 
formate de' medefimi criftaltuzzi • In fecondo luogo l' Evizza nacn» 
IV. aveva appena un kggier colore folfiguo, chi verofimilmentc 
provile rda un' ocra m^ziate mifta naturalmente alle acque falate 
d* E vizza; laddove gli altri avcano un forte color roflb di «wt-* 

Hh a 
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tone^ chrfembra proventre da una ferra bolare ^cotia ^uàle G Cià- 
p^t ad arce eflerioirfnente ; e qaefta «terra è tmtm abbondante , che 
l^fcu iniernamenFe colorato ai PoflTaf (lolv^e il Tacco, 

X. Ór, volendo deità -fófianA che colorile in roflb TEvizat 
de' conlìni conofcere la ^nBnìÌ5à fi fece' fcioglicce il fttle , fi fece 
filtrare la foluziòne per carta fugante, fì raccolfc la ttrra acceffb» 
ria rimafia fui filtro, fi fete fvaporare la foluaione Ultrata , e fi 
pesò il refiduo; onde «onofciuta Ja perdita totale che avea fatta 
m pefo, fettraendo da quefta la terr^ rinafla fui filtro, argomen^ 
•tavafi arv:he «guanto il fate avea pefe^uto in priitcrf»! volatili co» 
me acc^ua, ana ce. Queft^ fi fece fure cogli altri fall, bèiicbè non 
colorati. . . ^ ^ 

SI fperimentarònò ni queflo modo libbre S ( di 12^ once ) 
d* ogflùno de'fali, fciogliendóli in 40 libbre d'acqua; e nella Ta« 
j^ola 1V« può vederfi il rtfultato dell' analifi • Per maggiormente 
convalidare queflo fperitnemo, da ognuna delle ix qualità di fati 
fé n% prefero/ 30Ó difinjHri*( once it^) già ben (éccati coli* averli 
precedentemente tfpoKìn$\ calare dei bagno «maria e fi fciolfere in 
fuificiente quantità d'acqua, fi pafsb la fohizione per carta, ^ fi 
fece poi fvaporare fino a fiocità il lifctvio che rimaneva • Veg« 
gonfi nella Tavola V. i rìfnitati che fé n'ottennero, cioè la terra 
atcelforia , € '1 fai puro f^)^; dei quali due s'inferiva la perdita 
eie' principi volatili» Rtfulta pure da qtìefta Tavola, che l'evizza 
de' confini è quel fate che dà la Minor quantità di vero fate ; -e 
da amendue le Tavole , tranne qualche piccola anomalia , vedefi 
che ì fall dhe dieckro minar terra àcceflforia furon-l' Almara, il 
Trapani, le Mifchie; e chi più ne diede fu 1' E vizza de' confini • 
Vedefi pure che quefia terra fu talora più di ^ d'oncia per libbra , co- 
me nel fai £vizza avuto da Cremona ( num« III. ), me ne lafciò fui 
filtro due once, due danari , e (ti grani; mentre in nefTun akro 
dei fali, fuor clie gli Evizza, la terra acceflfpria mai non giunfe 
all' oncia per tutte le otto libbre ; e analogo al primo fu Io fpe» 
rimento fecondo* Vedefi dalla Tavola che (ebbene anche 1' Evizza 
del magazzino di Milano ( num* IV. ) abbia depofitata m^gior 
quantità di terra accefloftia , che le Mifchicj gli Almata, e i Tra- 



(*) Per fai pura inteadcfi fale di quella parità economica a cui fi fuote 
ridurre il Tale in alcuna |ir«fincif e anche pttffo dipnoi per ufo delle Tafole 
de* più dilicati, e naa {là della chinuca puriU del fai couine che Boa fi 
dà in natura . . ^ 
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pani , pur ne depofitò aflai meno degli altri Evizza ( numm. I. 
II. IIL ); dal che varie illazioni fi fecero. 1/ Che TEvìzza nu». 
IV. fia originariamente fai E vizza della ftefTa qualità destre pre« 
cedenti, 'i.* Che tutti i Tali Evizza ^ooiengano una terra roffi^na 
Ior« naturale, quale T aveva quello del num* IV; ma che agli 
altri tre da ftata aggiunta ad arte un' altra terra per Qualche mo» 
tivo che luogo non era allora di ricercare. -3.* Che feobene il fai 
Evizza (la fcmpre pafl*ato per uno de' fa li pil forti e migliori, 
pur quello de^ confini tale non era certaAiente, come tutti gli fpe- 
rimcnti precedenti V ayeano dimoftrato ; anzi talora fi manifedò 
inferiore al Trapani riputato il più debole: onde giufte e fondate 
erana le lagnanze del pubblico, e foprattutto de' fabbricatori de'for* 
maggi, i quali erano dalla Finanaa ccftrctti a fervirfene (*)• 

XI. Difiatti a due capi riduceanft le loro querele , cioè che 
il fai Evizza de* confini era affai debaie , onde rendeafi neceflaria 
una maggior dofe di fale della confueta per gli ufi comuni, e 
maffime per la falatuja dcf* formaggi ; e che, quantunque per quella 
falatura fé ne impiegale una maggior dofe, ciò non oftante non 
riufciva di poter fatare a dovere i formaggi , perchè il (ale fi 
fquagliava prontamente all'aria, e per confeguenza non potea pc* 
nettare nell' interno de' formaggi, e condire con ciò il cafcio per 
prefervarlo dalla piitridità, e fermentazione a cui fono foggette 
le foftanze animali che non fi falano; e finalmente perchè la terra 
che conteneva in dofe efnberante, deponendofi fui formaggi allo 
fquagliarfi del fale , formava fu di eflli una patina impenetrabile 
alla falamoia , e quindi un nuovo oflacolo informontabile alla fa* 
latura de' formaggi • 

XII. Aggiungati che quella terra è -un elemento affatto efero*- 
gcneo al fale. Eflcndo quefia /lata feparata dalle pagliuzze e fufcel- 
lini che conteneva, e diligentemente efaminata fi trovò effere un 
vero tolo roflfo, o come volgarmente fi dice, bolarmen# noftrale. 
Quefto bolo ha la proprietà di tutte le altre argille d' eflere affai 
attaccaticcio.; e fé fi fepara dall'acqua, dcpoGtandoG colla quiete 
ftt qualcfhe corpo, egli è capace di formarvi uno (Irato impermea* 
bile all'acqua: quindi è poffibiliflG[mo che per quefla fua proprie- 
tà V opponga alla perfetta falatura de' formaggi . E lafciato anche 
da pane il danno jche ne rifatta a quefla derrata , danno confide- 



O Coaefciace che furano qttcfle verità la Finanza mifilierb toflo que* fili . 
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SBbjliffimo per lo Stacot cotae dioeqinsoa priocipìe, Ufiofoa cock 
fcflire cder contrario alU natura, xleir uomo Tobòtig^lo % fcrrirfi 
cotidianatoenoe d' un cib» fchtfofo. A^ perfiuderfi di ciò bà(b fcÌ9«' 
glìcre Qeir ^qua anche una piccola quanclti -di qucfto fate 9 e & 
vedrà rìiuUarne un lifcivio roiTo^ dembj e naufi:aofc> che ci rit 
chiama T iJea à* un «equi panucpfa^ e v* è anche mgioiie ili 
fofpecrare che fia di grave nocumento alla Ikince l'ufo contlano 
d' ingoiare giornalmente delle porzioni ancorché piocoie di ^uelh 
terra botare, per quegli u>rmni principalmente p i quali^ per la 
satura <lel fuolo che abitano, fono foggetti a pertc#lofe oftruzioot 
del mefearerio, e del baffo Tenere, ed anche alla frequente ma» 
lattia de' calcoli e della pietra • 

XIU. Non baiìò ai Delegati V aver conofciuta la quatici e 
quantica della terra^accefnn-ia che trovairafi ae'iaii^ Vollero pur 
indagare la quantità de' fali terrai ch'erano io ognun di loco« Non 
l^ià che credafi che i fali terrei podano appartar nocumento alla 
biute <, tanto j>iù che vi fon elfi fcmpre in piccoliffima dole; ma 
perchè, effieodo efli (acLliifimi a fcioglierfi, al jprimo fentir l'umido 
aerao^ artraggoa 1' umidità^ e ferirono cosi di veicolo alla mede«- 
iìma, e come di ditTalvenxe ^1 ùl marino ifteÌlo« Si farc^bbe pò* 
tuart), loei mezsi vht ci offre la moderna chimica 9 determinate la 
qnalkà de' (ali terrei «conieauti neJ {al comune; ma ^ucfta ricerca 
avrebbe enfiato un lavoM quanto lungo altrotcant^ inutile ali' og^ 
getao; onde Hmitaroofi i Delegati a indagarne la quaacità^ Paoi- 
p^n effi dal princ^io noto fra Cbimid, che 4in (al raarino làSor-- 
bi&e tan&o più ii iàle akalino fpffile quanto più grande ^ la quan* 
tità de' fali terrei che s' annidano in effo • Prepararono perunco 
una fclueioBe <li fcelti criftalli 4IÌ foda nell'acqua diftiUata purif- 
Cnia in pr€f>orztane di i a ^« Fecero quindi . fciagliere i diverfi 
ùìi 40 acqua diftillata purrffima nella proporzione di la once d'ac- 
qua ifct 100 danari di fale ; feltrarono la foluzione in vetri la- 
vati coila Uefs' acqua diRillata^ e wCcro a parte la terra acceffo» 
ria ri^nafla sul feltro precipitarono la foluzionf col. preparato lif- 
fivio di foda a poco a poco, finché ad occhio nudo fi, «edeffe che 
non fuccedeva più neffuna precipitazione» Allora fi fekrò di muoro 
Ja foUizione del fale^ fi racco!fe fui ickro la terra depoQavi, eh* era 
la terra de' fali terrei, o magnefiaca; e fi pofe a fvaponare, entro 
una tazzina di terraglia pofia fu un bagno di fabbia, la foluzione 
oaffata nel feltro. Avendo diffeccato e ridotto in oolvere ii fafe 



Digitized by 



Google 



m tOMBAUDTA V ANWO 17^1. 147 

venendo uniche comcy cM* fiffif^Io <K fonila affbrbtro, F^r ^rcve, fii 
toon urf rfaiwzM. ne' rrfùkstfi , almeno tfr^ afpproCiwaziofit al verro, 
lo* fpemtnento fr fece «"e ^tsFtc cort roo danari H ftte per volta, 
e mi^ voh :i con - joo rf«naf i ; omfc W rìfalrato- |enersif« fi ebbe per 
*<ltqMM ani .quMcri> tperfifieim^ téKi 600 diimrr di ogmino <fo*XIl 
fall. Vedafi la Tavola VI. Rilevifi da ^uefta che die* f^li am^iz^ 
zaci quello che ha dato meno terra magaefiaca, e che per confe» 
guenza ha richìeft# meno d'alcali foflile per precipitarla, è (lat« 
il fai Mifchia della pr«>vii«i».dfi Lodi ( num. V. ). Quello che 
ne ha dato di più è flato T Evizza de* confini pur di Lodi ( num, 
L ) e *J Tràpaa» àt\ wagazztiw et Milano ( nwiK XL ). Qitllo 
che ha date» più' fafe pfHro* con' fiikiof perdita é fiato» rÀlmàta del 
magazzino di Cremona ( num« X. ) e quello che ne ha dato meno 
è flato il Trapani ( niraiK XII» ) , e 1* Evfzza de' confini pur di 
Cremona ( num. III. )• 

%V9. Itefiava* QiW?oni 1^ fpertmenttfre la bontk die* Tali fui prin- 

cipio adottato d% gabellieri, e diftributori del fate; cioè che quanto 

. più un fale è pÀnte, tanto è migliorr, ofl!a , com' efli fi efpri^ 

nono, tanto è pia forte. Per fare quefto fperimento fi prefe una 

dereroitnata roifara di ognuno def 12 firii, e pefatili con efatta bi« 

lancia fa n' ebbe il loro pefo fpecifìco e relativo qual vedefi nella 

Tavola VIL li> quella però è da oiTervarfi, che i.fali di Creino^ 

na , cioè t numm. 111. VII. X. XIL pefaronfi appena giunti da 

quel magazzine*^ laddove gli altri erafto già tenui» da due mefi* iit 

luogo afcintto \ onde i fali crem#nefì diedero minor pefo di quello 

che dato avrebb^no , fé Cagionati foflftro (lati p«r efli in ugual 

modo, e quindi privi d* umido. Ciò ft>n oflante vedefi dalla X^r 

vola VIL che- hanno pur efTì confervafo il carattere della laro 

bontà, neir ordine del pefo rifpettivo • Rifulta da quefta Tavola^ 

che r Almata del magazzino di Milano è il fale efie ha maggior 

f)%{o fpecifìco: a queilo fuccede 4' Evizza dello fteffo mafazzino^ 
I pia leggiero è* il Trapani del magazzino di Cremona; ma ciò 
forfè nacque dal non aver [ferduto f umido naturale^ I fati Eviz- 
za de' confini dlcfla dogaua di Ledi fbtro fcnza dubbio i fali (^ 
cificamente più leggieri; onde qiiefto fperimento combina a un di 
prcffo cogli antetedenti. 

XV. Per efpcrre il tutto folto un colpo d' occhi# darafTì una 

Tavola generale- ( Tav. Vili. ) in cui ricapitolando !c proprietà 

per le quali un fale è più dell' altro comendevoie, vedraffi quali ^ 

ài quelli che fi» %trimentarono , (kno agli altri prehrribili pel i»ent^ 
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umido perduto in un dato tempo, s) «1 fuoco ( Tav.- 1 ) che al* 
r aria ( Tav. IL )* pel tatao umido riaflbrbito ( Tay. IIL ), per 
la maggior quantità di fai puro afciutto ( Tavv. IV. V. ), e per 
la minor quantità di terra acceflbria, e di terra magnefiaca che 
diedero ( Tav. VL), .e per ultime pel maggior pefo lpeci6co 
d* ognuno ( Tar. VIL ). 



T A V O L A L 

Quantità i umidi ptrduto i» .un» Ubhr* ài cisfcu» di ftli 
tenuti per un* or» 0Ì cshre dei éggno^mari», 

Diminuiroao di pefo 

Secondo la nioor perdita 

IX. 

IV. 

X. 
VIIL 

VL 
VII. 

V. 
XIL 

XL 

l, 

n. 
ut 

TA- 





dan. 


gf- 


L 


8 


— 


IL 


8 


— . 


IIL 


9 


— 


IV. 


2 


12 


V. 




• 


VL 


^ 


I» 


VIL 




i8 


VIIL 




— 


IX. 




4 


X. 


3 




XL 


' 6 




mi 


6 
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TU LOMVARIHA V JStmcy lyft . t^ 



T A VOL A II. 

^tmhk tf- tmid».p*fà$f Js MHs ìiàhs Mthtfean di 
sì mttm erèvetiéti tit trkteflstif $0tmii per* yt wr0 

Dijatauiropo di peib 

r • I (kli crivellati 



/«// 



IL 

in. 

IV. 
V.. 
VI.. 

vn. 

vili. 

w. 

X 

XL 

XIE 



fall 
daiu 

9 

. t 
II. 

■ y 
s 

ar 
3 



non cri^ellML 
Il ; — 

s. •. — 






3 
18 

|9 



n-»- 



i**i 



--»'»■ 



dao. 

.5- 
t 

i6: 



rs ■ 

6 
18 . 

*»> .; ; 

ti > ' 

6 

*J • 



I 



:^ 



StnmJi Is mimr 
■«mcffMtk 

IX. 
IV. 

z. 

VI. ; 
.. VH. . 

vili. 

XIL 
. XL 

III. 

II. 
- Vi 
!.. 



ftrtlU. 
crHell. 

IX. 

VIIL 
IV. : 
X. 

VII» 

vu 

V. 

XH. 

XL 

III. 

IL 



T A Y Ot A III. 

Qf 09$$$^ ^f umido 0c^MÌfi0t9 da »»0 Iilibr0 dt <ig»Mn9 di /ali 
\ ■'['' Unntiper quattri giorni tn un htterranto (•). 
• .. '^-" C««bber di ptfo • 

' '"lltìi critellat» 



S JV. 

\ vin. 
rix. 

w.vi. 
f iif. 

1 vn. 
L XII. 



Sali non 


crivellan 


'.ni^aiu . 


V* gr.: 


i^.,/. 


r -»3 • 


^1 


\ 


»P 


«3 


ai 


ai ; 


^^ 


:■ l 


*9 


M\ 


♦8 


■ Sì 


«4 


•ail 


-5« 




3«i 


— 


?f 


la 


?o 


IS ; 



turn i i U l i ' J jr i ^ i 



■aé* 



ìé;^ 



4«& 



-*-4 



T*^- 



-M 



♦-r 



rr 



daii. 


gf- 


ao 


aa 


ao 


a 


30 


? 


90 


-• 


»7 


. I 


op 


21 


«9 


? 


J? 


33 


y> 


la 


3S 


la 


3»- 


— 


3« 


12 



Qui i r&li non tìrfom pdli hàmio Poàliiie tiunériet com itelle alt;re 
Tavole , Uà fi font usiti fiieUiidM i^fboo fped^ncnliri cmtMiMuitaÉiesfe ^ 
T0m XXu li 
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j9m#^/V ,/«^ yW ■^^JÌmm. Mffiftm «VrMNM it^màrf-^^ M^'t 



P«fa del fale. 
ttrtiwt- ' 

'lik.«Mi4*«> «r.- 
I. '7. i. 17* 12» 
li. i. 3. J51 
III. 

V„ y, $, %V. — • 
Vt 7. d. 14/ f 

VII. 7. 5. àj.^ 
VUI,7..^. 1}. i8t 

IX. 7, 7. »»*-r-Ì 

X. 7. 7. X». T-! 

XI. 7. 3. IO. — } 
XIL 7. j. ^^ »*l 



" '.totale 



<6 1% 

8 : sS -i 



7.4..^. i4|7 ^-8 -^ 
7. 7. 7; id 4 irf I 



5 .«' >f 

6 i -* 

4 . a -» 



'YeVr* 



«ceeffoiW ?»"t!Ii*|>*rt«i 



once dia. 



-8 
S 



Principi fot»;. 



17 IO 

frf IO 

S »I 



8 14 
6 *9 it 



E 



.8; 



- i8 



j ,-*,J — -^.»7l3 



- -f J— «3 



K 



4 
»9 

Iti 

3 
7.: » 

i^ <5 

3 1 
7 .18 

\6 7 

23 I 

15 < I» 



■^ ordiae 
delU 

BÌOtC 

tcci» 

X.: 

Xi' 

VI. 

V. 

VtFt 

vii; 

i.< 
il: 



/r A y o ft A VX 

QùéHthi di fafS puro e'Tecca e'Ji térf» a'ciej^iria ch^'^^^ ^ff 

d0nMfi "306 S tgHunoJlf /aìi f^^i' prima per W tra al cahrf 

dfl i^*^f>\ •. fteìta , , quihdi^cithi fteiP^aféf^a^y^ fUratK 



6«le puro 



% 
Ul. 

Vi 

Vii. 
VMI. 

IXr 

X. 

xt- 



ir.- 



,f fecco» — 4- - - —Mf fe fi » 

.Al» 

2«7 



2j)q »•— - 



ap4 
2*r 



Terra 



^ #5 

* - *7 
- *4 

•"^ r "S" "* 

j ,-^ 

4. '„";ix' 



Perdita per«^ai 
;. 100 ^aa^ 

4 

-2 



.dai. 

4 

:^4 
3 
4 

4 

' .2 

2 

' 2 
. 4. 



.4" 

4 

.20 



«al 



ror4iw 

di u pia 
IX. l 

Vili.. 

yit .. 

jur. 

m"; 

XL 
XII. ' 
VI j 

. li 
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m LOMBARDIA V ANHÒ ty^. 
TAVOt A y^T. 



«fT 



^miM ipef^deémjoif 4i im$m Jjfthtji^ntì ) del /sU puro. 
iM0^$eff0 mcceJpnUy delh $fffg ntagpef$MC0 . def fai fohih 
^ W^«^^/r per ^ecipiìstféi dm óoo dat^sri 



, ^éidiperaf^ per precipiìéuìéi ^„ 

Jtegtmw de \% fatL 



< -- 



Terra tvsCt 

.^ dallm 
- -priiflt 
Iblusioae. 



f^jSf»"" t Terni 

ad»^raca per t prcdiMcià 

precipitare f coH' alcali 

I U terra . • «lOUc . 



I. ^ 

m. 
IV. 

V. 

VI.- 
V». 

tìL_ 

ti- 
Xttr 



I 2« ' 

-M IO: i 



•* dMf. |f^'. 



ti 



57 , 
49 i 

«il 



T 
X 



4«a. 



fr. ■ 
IO 

7 



— 4f fi 



— S . 

- » f 

--7f 



sar 



t,f 



Nidita 

per avere 

lai paro 

e afciotto. 



l*tfrdiDe 
della 
minor 

P£fdic<» 



9* 

94 I» 
?? «4 f 

i4 ;^y f 

^ 3 % 

vri; 



«i. 



daa. gr, f 

l\ 7^0 fi 
il 2 « fi 

9t 
« i 

111 



7 
7 
9 

J 



X. 
IX. 
IV. 

vt, 

V. 

j. 

II. 

nu 

xtr. 



CQoclli 
4» 



che ltinn*>Paff'eriM fùruno^pefin 
Cr«aoaft»^U lOtri ^ry^, già. d» 



- ««fi-i» kòga «ftiutta )•. - 




^S&OBiia l'ordiM 
«l nanioc fcft. 

Villi . 
V. 

II. 

•VII. 

•III. 
•ai. 
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-2^. 


5' 
>. 


K 


M 


^ 


i>4 
> • 


**• 




.> 


,15 


s -3 


« 




> 


.>. 


> 




> 

«■4 


X 


M 


> 


S - 


SS- ij 


'>! 


1 


> 


> 


«4 
> 


> 


> 


•S 


»4 


-»« 


H5 


idi 


> 




X 


•> 


.s 






>• 


»i4 


B" 


K- 
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IN LOMBAM>rA^r^AWNO 179». tjf 

SY fcòrgc da qtwiHi l'uvoìa che q[««ft * ^.^M ^'^''^* j? 

MHano 

Confini 

V^ ha icWltioftìaifc, è tie^j iiif*:qoefl« ifewnfi, come già ày*t 

▼dtoiiiKJ^ tftpèiere' dal hm Mcrfi^vakUii bii potuti fpcrimeotam 

al tem^ ^tffo; onde ave»uio diverfa fiagionatiira , ed ebbero di- 

vt^fe l# ctrcoftanae deH' acmosfera , die mokb doirectero influire 

fui- llfultafiV ' " «'•*-- *' '•'-* '• 







TRANSUNTO p UNA MEMORIA 

"' Ifpètmt delie Miniera i vno \4/ Trafeffori e AmminiJIrMfm^ 
4€Ì MuffQ Nac(Jonah di 5 mia N/^urah. " ' 



'^Joiirifal iles Mioes N. ;d« 



.i' ^ 



LA terra, che fa P oggetto di qnefla Memoria,^ oomJciuta 
(otto tre nómi * div^rfi • I pittori e t mercami di colori 
chiamanla petrs diC$hn$4Z i riàturaliftty smna Jt ^mbtéx 
gH operai che la fcavano le dan nome di tufffa^ offia CDrba« 
Stbbeae la ^miniera più vici«a fia preflp firéi/ dinante 
tre i>re "^ Colonia V pure, ficcome in cjneAa xiieà imi dilma^ 
gfor commercio, da quefla ebbe SI isome, che fé le potrebbe eoo* 
(jervare^ fé ad un'altra terra, %ccie d'argilla bianca opportuna 
a* far terraglia, tioa*ii defle io Aeflìa nome di tmté di C^hmis^ 

ntunque- provenga dallo iiagnó di Làaoh^ dìftance doe.Jeghe* 
indetnucb. 

il nome di ^arj^ datole dagli Ica? acori ^ quelh) ^be tneglio;^ 
l^^oavienei i;paie- yodreivo*^ 
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Lt tarm dP odbr^^è éi griMid* «lì» iiV* piittii» • oHo: il 
«olare ne è (bilda, >€d ti fC«ip(|i:4cfl9 hi <}^l toM « MHi cent 
crafpMnic^ (Mfo^riar^c W. 4«n£Mdi* Mer i)o«nftq%fic> fa« mala C 

kttdle£s ne icae un grttf vbMiggNi ^ {lOQhl cooK^cofa » eiaè. <Nr 
mefcokfb at cahoeca int polvere. • la AM 4ic(> (^ %u^^ fraie 
f^cciaft iti cittce le mani£atcilrc 4i ubaceaK ci* Olaod^ ; om «w foa^ 
aificuracoper moki faggt &cci fu^cabacchi 4i ^olà VMuai^ • Hi^fa*» 
bacchi efaminati in Olanda detta , che in tutti v* era ìjH^ì^ ^trra 
di* ombra ridona in polvere impalpabile ; e cib che v' ha di fin* 
golare fi è que*^ tabacchi trovanfi eccellenti , quando la ddfe di 
terra non fia eccèdente .-Qj^^^o ^1 tabaeeo 44i faWMM quafitl 
quella fofi (licazi one ^li dà un colare un pò* pia vivo , lo rende 
più 0Pi\Ìfiih ft flii ìpfec^^uAi]^^ c]ie 2Prfì^^ttff\ H à^^ìt fui 
qualità, né dell* umor (ao proprio* L'anatifi^ che darb di qticfli 
tecfa,^ fefà;i/:cdci;e cVcffiL,Mn M^ (are «J^W.mak; e fi^uraiiicftc^ 
è med (ferniciola che la terra ocracea il ^mà^r0] cnè a'adopfa 
nella preparazione d^ tabacco, di ^ì v i^lia ^ per dargli quel color 
rofliiccio, che lo ftiftingae tiagH antrt-.^Peltatìffo lk terra d'ombra 
nel. tabacco d* Olanda* n«!K è ^na. frode , fé .nou.pel prezzo: api- 
che 1 conolcitori tj-ovano q;^ei tabacca all^ bì^^n^* ^ 

Trovafi della terra d'ombra in m3fti luòghi* dbir elettorato 
di Colonia f cioè in viqa^Q^A. di Bruèf^ z Listar , a KierJ^rf, 
a Wall^eftberÉy a Wèiterfcbwifi\ z Bro^i^ènisrff y e a Hermul^ 
heim . Ve IV è fife net- fJK^ '^- Qm\¥m^* preflb Frschm ^ 
BruckéeiMf G leu bai ^ t Ben^rstb. Sen trova anche nel paefe di 
^ Bergen nel Ttaskul^ nelle vicinanze àìBtBtbirg^ prefifo Fsffsìb ^ 
t.wBk'Akmè!:. '/■ ' ^" '."*.•*'. ■.:■•"- A • 

In tlon lipMtfirò qui gli eroori bm da mtnisr^liogiAt.^^anchpt 
actftdiaaii ^ tvcor^ei a xiaefla foSanaa^, tMCoc pia ct^ mAU 4kt 
dii. ÉxerM cQim^tutei le miniere « Un fol naturaii^a oi^deisio, il 
S^ Barod àk< tìupfoh fece tttfetrtre nc^loi £^m> 4^x /etfMllirx » 
1^$^ b prmla ^«xe cBnpat memoria /«///fi v^4 ^tistià^ .dflU-i 
$0trjb il màtA^ An. eoi» coofoaa le opìnaooi di qi^^nonlo-pt^ 
cedeconp. Mdht &cande: partei^che mi iece logore, maiiorefliraii^ 
efpone la peopsiA opinion», diieendache la tera» d'ombra., ofta« 
téit^. bnana di Gobnia, non à altroché l^na, ftpokp, oftà «UM^ 
fpecie di legno fotterraneo, chiamato pure hgni b$smmh0fr^ /^ 
gmà dii csrbif» 9 h^i$(k di ntha^ hjni» JtrfifyM^i àkù irovarfi 
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T E R II^A> pVavJB B R A. ijf 

H mfm ««Ne S-.ttt&ff Mi, fàfos-^^ìét vi fi tràktaé deglr 

Egli ha però negiigcntaco om cofa Ì MpB^th niSiferBU tÉ flnae<<!> 
l«l(l|t*^' eio^ ip ileWiilbiM -ilfe'ttlolhi^; Ij^tàocUtf ÙSitfa lAenilazio- 
MI loinl» è»oéooimitip iMBr pbufbNgkitininiraè le liT^uriicnfi ehr 

- ' 'Udendfifgli éWS«i.|ifnfé«i» Q^lm'dmviviriMrelsterim <l'dai« 
kt* M^'okanìx lieta i i ^ffr^! «> beó'Clh; nv-fcrì grèró^ di ve- 

*(,' Ni«ì<' vv#MÉ»d f4lfmaì2l^.4iìiiter« ^ Jlr«^/y indi quelli di- 
lMifii^yià>iÌ6Ìfnif6^ié MiaaiifiirervpkKotfS 6it4«bg»v ««e fov feci 

•li ó Lt<»e{ ore ^ impiviamniif^ ^^GMm^ « lvhhl4 tenibè ' ;a«<«flldM 
ftftèoiW Wfiiì ^Uaéro<lN|Mi^ur«s)ii:i ì>a Èi<(A)l'<bpo:qii cpiaito d(r 
li^tfiftcfaaMi^ iJia<Màlà;!ÌwWeéa ^tti» ^uiTt? yMìdM^xlh pnkiM um^ 

«roffiffimo ftrato di MeU«i«lA^ciiN^£rtiitiMifl> ia»|^ari . ' 

^ 'vCa r«ri»fc'efilbir|i:djkft»^<pèoe()MP»4li ntttftlr'fl^Mri liKo i» 
pdd* cH^ihciMn^ i^l^Ì(M«i(i!f(m tonàutgiinii ,i>ei i piègioffi irdi» 
4l«rAftAiAil>'4^^<ivb': A«li'i»i8Mi9^ale<^<K':qiin»'èijnop « giigìo 
e«MèV'o^iUMàil:|^otf»AMd «olBMéo'' 19 i^ipNaftn» da. niggMe di 
«ml^.'V liiii)^rddtbK)iM^ibrMlt|fiM|ffi^r, e «dar di Ic^da di 
vino:, e alcun- d' eflb di roiIa;t(iv«i9ieaUi->cniè» fintifièMi ha-p^fb 
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hvMf cW «ir aperto i dlctrc^^ it> ficài ,. cnvaC die -coatmit;» 
S' andò fino a 40 piedi ; per quancoi nodMtarooo ^af gli foiMCMÌ 
e DÒtt feti .trovo U fise*. > n? j ^' - ^ 

Lo ilraco.d» la fiedt-è 4%m'fioIof.bffiMO cupo^^u^fi iM» 
^cumdor ki terra :i bagoafay : 4M . quafi^ amoii ^modo- è afciima^v ? 

La materU è fpugnofa^ morbida al facto, £t(ceiKtilMÌe .<lt e^mr 
pfeffionr, e d*un» fpecie il'^iftiettà ^aiidó è umida. Non hz 
odore, oè fapore beo decifo; o (ptoiglio aUe rotelle 4t taimo cH4 
vendeoifr dai Concia spelli 9 o mmofto^ % legoo .tApiiiridi» m 

Diftiiìguefi beniffimo, ancne ad occhio nudo, efler^ U^itnkt[it 
imeràiio cbÀpoSo ^ particelle; tegitofe^Af ff m h im o wM ap-^ 
parteottco a jirarie fyctikt ài k^Qt. die^M èi itiipofi|wlehjLd(iftiftV 
guere, a motivo del loro diafacimeoto«4rVi:fi «itAiosi^o }pesèi 
<Mlr paiticelle ifiept) foitura<fe)D)iù^ iloa) f/fi^^^ 
mente da. kgoi pA duri : ti G trovaiioap^e Mif» fedf^ .^ioltri 
gno intere, mcIm d'o«ro poUici .4iiJimghfiirti*.fo diK^iO (i^i^ 
grofiboa^ e ateun» ^i ^eOe. faao d*jH«)Coiornelroi^^baaorf «eM 
tre altre banoa iin*^iirita/bftt«lo«-roficci«i« ;n n ojc^i -: ' .i 
' r£giminaitt}ò'«ttettta^eiiiei [la iiap«ffiQie»^>^(k7 fMia p pv* ^ 
;dlo fcòpercpy vi^ildiftiAgiioaa.iin ialoimi:lif9gtli .deUè^ictee oLfin 
lohcid d* una materia nera 'alquanti^ tlncMa ch(a fómiglia a& ^% 
bitume, ma d*una |t(U più Snfìcà e firAibdBo deir^itfilto Q(r4ÌA|T> 
no . -Queffo mìMerhi nfrarf^ftaifu €ktÌHflii4uiuA.(tfiitit M .odfr^ 
fetido,* imtk a quclbìdéUe.n^iimmtav * S v. 'f> r ^k - : > / 
. MLo.(bafo.Jaterd«e. viiìbileìd* tàmsiiliaioid^<liM:Ttu fr^iiffUri 
fta né terra né argilla: non é compoflo die di pasti legnofe ter* 
rfficatc", ccanne te fctregge "ìli lagnò < i WBMiiftnÉMriruTmr cbs- 
(000 d(fai rari; naa.cdò chr pià»feMHfCfide>li i'^ «renai^ir'^Ifle* ^ 
ikibati de' fraomenri <ir V«rò 'Mrarbom , -fimi iil&mi« a ti*rci i- ap^; 
tiorti a felino nicarbóriitù'..Qiefti fi-afmméntr,foù krolfi oitama un^ 
4jito, e certamente non If^nno Jupiu, alcuna, jizioò^ o^ Aiqco; ^f. 
<|aal fenomeno, pti^i comaoqoc aaro^^iaton^VA^^^^ i9 oaipra^V 
' Tali fon le matèrtepdi cui -è tompciflo^ontl ifn(h» e ferprea«» 
4thté amàaaffo dt lègrià , che ;tioir é paffak^ìì* im'^ào'^piriie ,^ 
né à quello di carbon'di terra j^^cha ct^é móv2^^ femplke «Itjbw' 
razione la cpiaW lo 1^ fotalmenieìCtMrgantnafip^fapeadolo'pj^flnr^ 
ad uno ftata di terrìccio. Quefta tèrra noti*' dee* confonderfi cc^U^ 
torba, cbe èmi ammaflo di fufcclHhl , di ffelf. di railici è di (©.■ 
gilè di vàrie piante acquatiche y^ibófte delle Inaili in efljp beiv di*^ 
flionuonfi: il che non avvien punto dalla team d* b*br4.«^' ' "^ 
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hM%r%io h iD6fi{(ie|B<^iK^ :M- pefo (dp^riore ^ la terra non 
Ièì^^ ò^ tScrc 9 wmt.À, é'dlCc^ (pttgao(àf$nofhmt9^ e in certo 
4iiodo e(«AÌ€^« Qlt op^à» la tagUacio iiiciltffiinamMte » fette con 
jvan|;heicbe faaono U inaatcQ uit po' cucirò i.' 

- Nofi fi rfa alla sterra: d* oifbra akn pt^pàcaziotte fui laoga chie 
jqoella di\UgAaaU>ft lioo è iliollè abbi^MÀ » per jnetfcrJa in eerte 
farme di Icgao coniche ^ e darle la Sgura d' un cono; .il che fzn^ 
no i rajgaxf»! 9'tlie quindi lai cnttcono a.feccarr itili' aia; e pofcia 
4ie (Orman de* muccnj in ««od^rcbe yi .paffi V aria ,1 come fi lisi 
c#*- mattoni» Per uhìflio tii({p«mnta'^e*magttzia^ per uib deik 
pittura^ de* tabaochi), é del éMO(i » - . ^^^ m 

Mimere di Li Uste La A rada da Brublja Lfbilar cercar ro»» 
zabile, 'e faffl-iil 'Vioe^o: rn itn* prai e-mtesa>; e ht miaiece difia* 
no dal Villag^ appena quattrwcnto teic ^ QxA lo fcavo occupa 
aoo operai dì tiblar^ oltrer:) 3rtcÌBÌ e le donne, e* i* fanciuUtv 
Il maggioi? €wfum0 a .qwdA terra. falO ad af(\ ili comfattftibile^ 
non avendone quafi akro i paefi vicini. Bruciafi anche per aver^ 
ne la^ceaerej eb'^i fin eccdbnt^ i^^raflb; coficchè diecidrra mog- 
gia <M qgcAa^eeofrefbaftiia per ùo Ju^ero {^rpént )• Il Bù^gio 
è SJlaja 9 mifiita idi Cetonia;^ i' ji%er0. di 780 pertiche, e la 
perisca di \6 ftcdfr« , . : - f .1 

La terrii> d' ombra jqtiando id>bfucta fa^ boa fiamma* appena* 
viabile, e taloca non |ie fa. tt^jOfima • Brucia in ccrao mòdo. come 
refca, offia come J* agarico di cui T efca. fi ftnrma».. poiché, ap« 
llttta Vi.fi appicca il fuoco^ quaftòifi (tende : aff i eterno , tf più 
ncMT fi fmoata^fdiMhindo longbil&QQ tempo 9 e con molta attività, 
^Kbbeile • al dknftiort pochtffimò jx. ìnanifibfti ^ «dTendo^ la materia 
qaafi del tutto coperta di cenare • Qtiel fuooo^però, comun^e 
attUo, ba^ nn* ^poiranaa malinconica , e un^odcafr molto fpiace-* 
▼oje, e afiai peggiore cbev/queUo'dtUa torba. * 

Le miniere di Liblar per la. loro eftenfionev e :pel modo con 
CQt fimo, fcmpre fiate fcavate prefentano iio 4>d campo jd* oflerva- 
Kioni'al naturalifia. Formaa dfd una fpecie di piùza.orìzsontate, 
che ha un: fato tagliato a piceaper la: lungbézsà .d'un quarto e^ 
piò. di lc;ga^ e che offre in tiutu quefto fpazio una fafcìa di ter-- 
ra d' ombra alca quali 18 piedi, a cui fta fovrappofto uno Arato ' 
elL ciòttoli fluitati alto decotto in dieci piedi» Tutte le operazio- 
ni , e preparazioni fannofi.qa) come a Brub[).ma la terra defli» 
naca a fame' cenere per ingraflb.non fi- mette nella^ forme: iblo 
to^liafi in. quadrati. Jimf hi! a. iFoggia. ik mattoni,, è com' affi mar* 
Tomt XX. K k 
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tei a iaiciM^ Mi brMialTiìmb ììmféàé$it cJ^tM tcM ^méf 
•ptvtuvt, e ii y crt» di pa«)àr ^qrthè^Wvc^^dMr «ra t ìttguir ÀA» 

ti, ancorché di paglia» <2|iFt(ki c^nen h fitimim 4r iactii^ pia 
Jnanca a leggami cbe la cMacar dì le^na vtkmhtfmk mr calo- 
fa è TftbgàUy H icbc èMA «ila ^aaiicà dal ftgiw dt «it U tar<^ 

Vagganff, dòorac dvffi y iéi fiati di l^gm ^aiftiiamS e mb 
riffiim mirti daHa mioìaraì i ^aMnaai é ìtSMWo ht^fk iMifia 
aiR' aria^ p«cbè' pfcftai (! afc^liafi»/'9m ^ìi jM^riti alla tai^ 
ra cone coinbuOibili , jp^rchè 4tMo) a« pb'dtmpàm^'^ sia ftéip- 
«D Ja itted^fièu putu.^ ^ « • 

Le «aaaria m quaAa fBiMsra i^eggooO :MFf airone iegWQWt 
«. U banca d» ci^tùli > foilt 7^ ^eUi ddla mkiitta d» IniM^ ft 
naa cha vaiv' hv adcum dr qaanii bianao a 9^91^ (A10 pvfiRia^ ft- 
POI a uo Ubbaa^ €d|Iì angoli ^ottca paa affi «Mie i fktdA 
ciottoli^ "^ • . . . ^ / . • 

>« A ^tt0 bMoo (bctcdr la ttm i^mvkré^ j^ Hfaa che 14 

Jualcha laqgp t' à uà fo^itle ftraM df arada' i)aa9<i^ , ovvara 
*afgillafri8i.a aibf%nafftA 4^ ar#cada )sh teim jd^Mri)ray ^ o^lnpi 
terrompe j primi Araci , L* argilla pcr6 non penarla Mblta ìm^^ 
ad è jAifta a parmcdle legaoTa dalla' Mk tsman di MdHa cbt 
farmaoa J» jccfv 4^ omfaa^ ffio aDaiii gtfte patò^ fifi ^fta. paifaaf 
i docttdi ioni^diiHipivoie^ 

Cli. ftma di tma dVonU^a fì^^ ndqii ai c^i^ }iam|| 
tatara daUa iqidMire yeriicaH^ largne ah piedacdoa ia a|vav 
ake ircpgolior boi lìAri^S^^^^ a nmMttiaoo innpuaia:- cfib :foirf 
fattpra mnc .da\meMataii ciottoii ^ a t* i twia 4a pr«babiKi^ 
aba (^telb éaidrara dabbanfi ad on-aiAripgiaMnfo dalhi\catva^. ÌUU 
r unione ^^Vcic^oli coHa terra vaggonfi con» dalie aooa «oa«m^ 
tricfae di idua Jitrf'pcadj di> éiuàk^aj e ^^^^^ moflrano fax/o- 
oa d' ttoa icoiaaaaa jAt v^ ba drpoAa ifiidia naKarie ^ avwdor rvv 
fofttato^ mi' vmpoti par P ifictatro éf tm <rffartploj 

Tgcae la miaiecè fttnineotovaia dalla tarra d^ ondira fonw 
flN>lco elevala^ dajk livalfo dd Rew^ qiidla di ^iblav la ^ fàmptm 
di jco piedi*. 

La miM c^ Xibhf è profoa^ifiaia • 9t foaar Icavaii dei 
posti fino a 4d piadf^. e rtoa Mi è trovato il foiidà» 

Quando fcaitifi na poaao n* afoo ininediataaietitr nn yh. 
porc' ìavifibila alB ocabiti^ na: cala cbe^fa» farirr gli uccalli cht' 
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$i fi «?VÌfiaMM>t.»|)(iND4ii ptràt 4ft*«rM ^tttiwn, il mptat predo 
p 4»lip«* 4 pti^ ««l<nrii« .4» <)MÌ:lMi04 Ptr« che ^el <vapQM 

Qii^tida «JÀ «finw twtfMto * Mrt«. praAndìtè iiKMatrana 
i'4S%M9 »4)Uetf«:, «IpritM» lOOmfnMi.dk ««n|Mrf>.cl«I« u« 
«Av frciéo t fillf«r^Q !^ ti i^rtngt 1 fWÌiMrfi^ 01» iofo ne « 
fHftqr* «M '^ Mtnv* p4(9re è ^ìfifM*.* . 

TvtH» k. mam*> «li BruM qiilrttQ qiwUa 4Ì LiUar Toooi 

49f)4H )«y«ra«flt(}, d« «igMor lll?»fM e .«i»i.«Ulg8Ì^r.cÌea£oa«, 
fa« ^e^ 4Mo.il IMC^ diwiVOl^vi ^<IMÌ ill4vi» À f|iia}p iletr»^ 
«|jnv« ftil.«MMl»2«» aluMP «lUk 4f SMC» 9 «i wUi tknfit 4i 

Tr(»iF«9A 9»s vk ^«fta «lMVer« 4» UWv étì »«^ di l«r 

pplli^i Itr^, «VMKll» 4 fiÌ/Bqti« giofl^} ditti .n«r» e pcfiMli» atliti 
s^^^i « irg8iien( nw rlUddp j9sm wsnp^. »[\' #ru fiMÙ &■ ifor 
glffso, f niflfli i% ìtmmmH9f9^» Vt iì («wMnR. poc Mlar« flc» 
<;ny)#^'«lly^A «bf J^Qfl dii9 pje4i 4* 4ia«tin>> e ^«iìci » 
qiNffaifi pi«44;#l«n|lHz«» Qiidi q«ii|tt pjd rqnopMfi>iMli, tM» 
tp wi mfi^€i>m$»m t M'ii fifcliè psllbfo fll8lBfi.fl M^lìacirt «ol- 
la k^tirp; «a Cr ìImdp iw pp'iill* m% A ^<vyMMftir «ft< $i S^ 
BQ nfovtti di oiif^f .alfceò *I|n iNp^ditè d^ )^ .piffdj;»' tr (|tmi% 
c^iwniiri» WHidM.» fMÌf^è Mn^avjMf» ite. rèmi P^ rudici. Forft 
il y^fS qpi dPIwfitao^A.qtlfgli lincici »' «f^rà. fptUtie i*r ^'«i. « 
i rani. Può anche fofpetMrfi che fi/f^fH |^h«ri ^no ^jli «mv». 
fii qp^U cIk 90n MpÒa finn» e fAdfcì , « M Vliiiaii: poihtflìme 
^j»fi fono k pA)ai«. V«dft»if <9ii« rfi/Si^i «' flran. fthtri 4i 

Qli aj^ri .d|f frovwfi iftpfiln a wirj» pn)ft>q4frà a>U4 mi- 
^i^ 4i (.iViar, vi iph «wiAifi » fep^* «rfittf.) ÌMR(wi««himt » a^ 
tfi_of\z^oimli gd. 9|vi «fnipaii, qiif^ .oMÌMi (MrJbn^q iniMm» 
già MIC ieJvft <Ì(P9lta fm^ IflfHw «.pflf4rf(»..4i Si^. iOilMi^ di 
Hnpssh^ ^oi^ Y) r||;ft>t>e, fMQBMAa. If «fr» ft ì (aHiCtdottffi. fo* 
pr?» U44oyic non Ve clie l^BgM t 4ffri(0(<li l«ilo( e lo ft«fl« 
imi^eqftì ^fH o|-is9U])9f;4e di cjm»li ch« t*.^ (o|»a» «oftM che 
^ue* legai , e quindi que' iàflì furoo ivi portati da «na, giva cor* 
ceate di ^K^e; 4icit(i <^' WW* ìt«^ 9«ll<lfi ^4Ìn» atonie ha la 
profondità f\tf wcqpwff q») .J|p MVa d'oniJbQi: « i etanoli. ~ 

Kk 1 



Digitized by 



Google 



t^6o FAUJA8 ^ T6RÌIA 4:>'>OMBRX . 

• * 'Trovmfi '■ di canto iit t thto ^ neììd «UMira ' 4i LtUir dei 
frumcbera Dvìma viila ien4rMfo libcf ÌRifolte'ìi«il4 toso (conta , 
ma efaminandoli aufmaaMhtt vedati èbt ne *dMreriftoao cofatmeii- 
te pe'fegùeno tfanutari; HA 4bfi 'fòtidt * inttrti^neiice ," jf uà bra- 
no oupa^ éij febben afabiai»^ tonfefvata b focaia é T^rgaoizztzkH 
ne prioimva, b^nno perduta la tor duretu, ptAGindo qoafi allo 
(lato di terra < d' ombra . Avepdobe ' fatti tagliare pal«cchi pel 
loogo, ho icàkto che ndll* ioferAo foto baino alcum lineamenti 
pie dttrì e ptà fj>iìdi , effe liieglio hattiio refiftifo all' alterazione • 
Vedi ia fig. 13; Ta^.cIV. 4^ang(Mlaildò^ qd«(ti fròfti cc^li efotict 
che veggoftfi nfelk ce^eziòHi» i più abili 4>6tafiici v* bennro trova- 
ne ilpiu^gràil ^anporto^óol frutto ^ "tUùtt' deH* i^N^j'^-^cie d^ 
palma, fenza pero òfar d'sfffermara «flbllKtiliiertte cUe^fianériftéfr 
to frutto 9 attkà >t* «ilteraaione (bbka da^^elM ebe trovanfi nella 
ttrM.Cdà ne- gruitictròno. pejmffiem , LaWarÀ^ 4à Detfèmmmf^ 
ehe'^fcropol^^n'eitìe gli^éraMinaroifO, ConvènMro nerìi unaniniar 
mente :avev V]uefti Tratti a{>pàrrend(o ad -uh albero «kl genere del* 
le'padnié*^ poicbèr iHilitio un éarattire "€<lAanfd 6 invariabile prò* 
prid de'frotci détte '-^Ititt dt ^quakinqot^ Ij^e fian* eflfe : cro^' tre 
ccdfi.9.» buct^i'inijuelli parte del frutto cfie corrirpoadc'al pie* 
obolo. Qu«(h> Cifàtlc«r<ì'factlfneilte (1 vede- ntf*^ detti >fMtfi fparfi 
per la terra d* ottlbra ^ e ove pur ta^tfrra gli 4ia cbiufi, fvitlmen-' 
te dànrdnfi eotr una fpilk/'Vedafi hl'^g. 4. 'Or noi feppiimò ìcbe^ 
la faAiflia detlepaim^vnbn ttefoe e'nén-pròV)i ^bene (e non neP 
\^ Mne pM -«ilde dei globo .^'^cè pertanto' -Uil kkV fenomeno 
intéreibnitiffimo per k^^ologi». ^ ^ * 

Nòn^¥09l fitrlmenté' dai pe^i di legno rimanici ii pub giu^ 
dkarea'^al^jTlb'efo apparteneflero; Va* ve n^ha aleuni colle fil>bre 
contornate 9 che naolto fomiglìano al legno della palma mede(ima.* 

-' Talora fr#' ta^ corte^a à' aliMni df qùefli alberi trovaofi 
de* petit di refiM f^llallra '^ che gettita'' hi capboni accefi di' 
r^odore dell' Jncen(<8« -NU^aVètHlo io potuto avere di quefta ir^^oz 
non pMer^betfe eiymkiiirìfV'Ufi de' più Vecc4ii fcavatori, chiama- 
to £eK^ 5iiiiV*4i(rAni iY^aV<ef troVttb, \ìtck\ 16 Mm fa, a fet 
piedi di'^profolidità"4iel!a' tct¥tt^ tf onfbra -urta po'rzioite <)i corno di 
cervo i>en #ia>liofeibile / tba's) friabile e alterato, che Te gli dir* 
fece fr^'le'^dìta^. *'■■ ''^' "-' ::-.'''-.•■ 

il E^co'ifuànto^^ ^potn<o'^ràWdgHlre*1ntorno alla ftoria natu* 
ralc della* terrai d» */i«bra. 'Stn^dàìi «fa-ftgiiito.r ariallfu • 
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S^Ila fcompoJfT^ìone del Sai marino^ , 
ojftd muriato di foda per efiraerni f alcali puro^ 
nello (fato di carbonate y operata in grande'. 

DEL D. GIUSEPPE SÒQUET 



LA fcompoGztone del murtftto dt feda 9 ( (al marino ) per 
mexzo del fulCato di ferro ( pirii;e ), annonziata come eco- 
oomica e facile negli Annali di Chimica di Parigi , iie*luo«. 
gfht ove 4]aefti due fali rrovaofi in gran copia e a vii prez« 
zo 9 m* ha indotro a ripetere colia pia fcrnpolofa efatcezza le' fpe*. 
rienze de' Chimici francefi a Venezia , dove la foda è divenuu- 
rara e cariffima a motivo del commercio poco ficuro, che fen fa 
da due anni in qua colla Spagna attefe le circoftan» militari; e 
dove fen confuma pia che m qualunque altro luogo ^ a . moti vo: 
delle grandfffime fabbriche di vetri d.ogni manicm» e di faponi. 
A norma de' ragguagli. che n'avea^ letti, e della facile e &m-: 
felice teoria che me n'era formato, non efitai punto a. intrapren- 
dere le fperienze adoperando fempre quantità uguali a Quelle che 
aveano adoperate i Chimici francefi» Malgrado tutu 1 efattezza. 
che pareami d' aver ufata ne' tre primi cimenti., che non larda- 
rono d'efltrmi coftofi, la cofa non mi riufc) che alla quarta prò- 
v^a, e ciò nàcque fenza dubbio per non avere fui fiiàtti che pre* 
(eotanfi delle teorie iabbaftanza detagliare, e più ancora per aver.> 
dovuto nello fperimentare ricono(cere de' fatti del. tutto contrai^; 
a quelli che foco deicritti negli «Annali di Chimica, i quali fenza 
dubbio fi faranno realizzati fctto gli occhi de'. Comminar), desinati 
ad oflfervare e dirigere le prove in grande, na a che a me oonr 
riufcì di vedere. . ' : 

' ^inoalla quarta fperienza io non hi' era fervito f^ non d'un 
forno a riveibero fenpliciffimo, che ferve alla, calcinazione dcL 
ftrifaco di ferro per la fabbricazione dell' acqua* fqrte; di cooimer- 
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€10, ed prectpkito rotté^ e del metwrk tfarreftvo (bMiait a, H 
qual forno appartiene ji if n d^* primi IlfesMÌaq|i V.^n^i tn ^ueftf 
generi • Neiriikiiii^ UM ròerMieiiio, <lr'^ ti (pl# che (iami ria- 
fcito .fQqapitifamenfe | «i lo^o Servito fi* iftì ^^rao ia cui foii4efi 
il bronzo pe' cannoni, 31 cui m'iba pèrmoflb di Hberamence Cor- 
vìrmi il 4;af9-C<^^^ft 4?i'' arfcQfJi? di ^u^a ipipi. 

Cominciai alle otto della mattina , nel gennajo del i/^p» a 
fare fcaldare il %np^ e actefi che V aia ne foflfe caldiflima e ia 
volta quafi paflQata al (Maàco, prima & forvi geture la mi dora 
de' fali« Imperciocché io aveva ofTervato, che Tata difficilmente 
k fcaldava, si perchè il calori tende all'alto, sì perchè effendo 
pofata fuUa terra, c^uefta continuamente ne fottrae il calorico; e 
che, quando l'aia non eracaldiAlma, t falt, dc'qaali venia cari* 
cata , cominciavano a fonderfi fuperficialmente , s* agglutinavano 
per d| fotto , e aòn fotevano pia efferne ftaocaff^ q oqA 1' eraa||| 
'U non con gian diftccjtà ; e t^tl!ayia vea rimaneva ttu par^ 
die nom fo^deafi • ^ 

/Ulf 9 m^t^ emè ^opo wat oea di ftmco bea roftenuM , cari- 
MI il forno con $6o libbre d'una mtilora f«rmatt ^ 490 ìMi^ 
di fttlfato di fimo, e di 1^0 libbre da nauriaio di fiida con ^li* 
gansa mé&cjaci inGeoM, il mifengtio ha fortemente crepiuco per 
Ite bttoèi quatti d* pm , ne* quali l' h^ fatto kct fibatenaiift ri- 
■ifftolare. 

Atte IO 99C , hi macina entrava dappertutto im fiiftuf nlht . 
fii^iicie: continuava però a deorepiare) fidasene più debofoien^ 
te, qfundb venia rimeftoUta, awne di fare che ftU ftrati in£> 
riòoi, che fonò g^ ubimi a^d enfiare in fitfipne , wffero portati 
fiapra 'gU irati primi c|)e ^là èrano liquidi/ AbbondaiitiflìnEU> e» 
lo fvikppo ddl acido muriatico j e riempieva di vapori bianchi » 
ohe ci puqzecchiavioò V odorato e la gola , il ntLfio flanzone o 
pM^co JEatib cut è pofia fai fornace • Lo fviloppo del gas ayen 
coimuiciaf o dal momqnto die ^ era caricato il forno , IM qntndi 
^ fttccefivamenté divenuto ognora più abbondante* 

Alle li ore, li materia era i^teramenfie ed ttiiìfacm:mo«to 
liquida: i vapori muriatici eranp abbendantiffimi ^ ed avea femprc; 
facto mantener gagliar4p il fupco a &gfio che k voka o' eca caa« 
defcente 1 la fiamma n' era si denfa , che appeqa f quaadoi fia 
b' apria b porta per rtmeftolare , (i potea diftingv)ere b cf^acttà 
del forno, e la materia che coocepea. 

A mezzodì^ eflèi^do (empre la iMdcfima T iqite»ÌMà i$\ 4m^ 
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ÀLCALr Tfàlr SlU^liARINO. t9§ 

it, «ftint «ht II ttàkXf^oM «TWrtf lìfriilitfhilo, «ena{nevv# 
«^ iilfì»efl$#lk',< e tMti i» fafffrtlnié M^itH d* OM rpeeic di cibftà^ 
«nfi teittNRN^eMtty te ^aktr, t»lir« ciw teb«««i6 c«N* unchié «Ir 
Mfi^^ <)M|«fi ififfiVIfMb fri' MvtflfitV^ largftv < lUi^ aifca un 

k»^, 4NAi« ^M^ tn iit6 firmcttcìk; V ttiticmho9 dell' «ci* 

A an' oA> ffétÉ0tiitM» ìg ta$wriii tV(U qwifi tatetfteeate fn» 
éùti li (m li^HÌ(lif4k:« I^«rt(ii^« (M' aef^ nlurmic», nò* era 
^ ftirfibfle 4<i AoH ^aiid« fi i^aMpAf f» cfoik, de di contknro 
ftifAiffVfi ikMìt CépUtbi^ti •ìhM, fìmt^oUif^ hf miftun oéW xm^ 
^f»f ttàéàtìi ìmetniifiimt tàtm kf m» ft«t<» d' «fbvifoióir . Lar 
pafla' «r*- dtVtfMti affiti «MffiftMtre e t<M«e} e fé bolle di qMflt 
flMRitÉ ptMM 4i |$«» ^p^itfviaio diftcit9MiRe, e fol qoao^ 
«nuli btt» ì*p^té^ 

P»!' qàéfKi toifH i«f cMl; «upitT» 44fH* efilo ddfo o^ia ópe» 
rtUfonev attfèG» «te l^gg^ oeflfli AMnslji di ObnAitf ehà là oMie. 
rk «^ epa' féù^e «tfnfémjfta l^ffda fr«f tufto jk um^ iiìfops' 
rdzioni . P^uftfytf i«l^ U olii» ì^k»c<» wiéft idS^ Aaò» MraHì» ad m m- 
^ók»H gMdt^; dftde per «i «joarc» d' oM feti dare «tr cùìoo di 
liioeé 4«l {rtù iWMnf» e IbftfjMVO, cc^fcbè fn>« «r« ffoiibttf «I ve- 
dere alMHfc fc^ iwtt^ ctmtith ikì iwiAy uè di Ìf!f0 ^ ocdii 
«eHt vineiH di meìh- ^Mnvnu Wdt'v ^tìwi ptimRùlfkp h aaturiti 
ptfr teière fé «ra/ì ftttb ^ii!f Ijqnidji , c^ còti' mh for^eft yidi che 
ibt«Mt.4jB ift i»kìp0li >grtHhi » avendo f^t iacei<«a«ili>e perduta la 
io» i\àéniìi» AHof dif^itii di poter)» |iiM>vtmwn|« pottflr«r a qu«- 
fto Aako. 

Fed dtnrvé' q6 %^'^ detta mattfria .liggruauRS, aMcor» 
tfvUtifluiik ; e avéAdevI ;anhricMM!o il ii«ro> jm Céntii V t^ftt beri» 
cM dtfbòie deli' aeid4 tfii^tìOf dM la* aiH|M9Ì^v« ^ tfb# la ^om» 
pofiaione del inur(ato di foda coatffiUaì^ tuttavia* AHÒra io feci 
rimtmlart ^«fi* ftcftft iaitmftìifmatcy ftt ^cilii^ }* conver- 
fiMC d«l t)ifi4«Kò In fiilfiifo di roda, 

9ei^rc<0, etic k rtÀ% aiiffttra fi fofle c«i^ aggrumata (feii»-< 
nonb «he ikw «tv ftxtc«toto ai Co#imi(fi»rj francefi ) eCimìtm at- 
fUHaMMttft H faggitf ^lue ave# fati» «ftrarre dal fotm , tofto (?h« 
li- Al F*flì«d4«$, $*ÌRd»r5: divenne d* mi célew brttiM-ntfrìc» 
ck>; k frMfUra ii* vt% lacMf « conte iiietaHÌ<»t, tati» a giMidlini. 
Io giodic^ cbè <j|u** ponti lucidi non «Itfo f«fkro cb«f felfattt di' 
fod4 ^ftallizzato. La lingua però vi -fentiva ancora un ben di- 
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flinio ftpore àftriogeote di fuKatò di ferro; «i t luogo i luogo 
eflTa diftinguea chiàramenCp alcuni puaci caiiiftici* £ pot^ io ooo. 
vi diltiogueva più il fapore di aurìaco di (bda, cominciai ji fpé» 
farne un buoo fucceffo • Allora penfai a cercar U ragione della 
caufticità della mi (tura , anche "avanti di gccurvi deacro il carbo-* 
ne, e dello (laro folido a cui era paflaca, e giuafi a mfficurarmi 
inceramence fulta riufciia della mia operazione , ed a fpiegare i 
fenomeni che T accompagnavano. Io ragionava cosi: 

Quando per 1* azione del fuoco il muriato di (oàx farà (lato 
convertito in folf^tò, T oflSdo di ferro, refo lilnro, e incapace 
d* entrare in fafione col folfato di foda , non avrà altro fatto^^be 
iiiterpor(t fra. le fue molecole, e confondere l'-un colPalrro; e 
dopo che i duf fali avranao perduta tutta la lor ac^ua di criftaU 
)Ì22azione, avranno ben predo formato un tutto folido, e in gru- 
mi: laddove il muriato di foda, avanti T efpuKione delP acido 
muriatico- pocea ben fonderli ad un gran fu^^o , e potealo pure il 
fojfato di ferro, fpecialnisnre quando confervavano un poco an« 
Cora della loro aequa di criftatliazaxione. Come dunque, nelle 
fperienze defcritre «egli Annali di Chimica, il mifcuglio Gè fem^ 
pife mancenuio fluido? Ciò rilevo, perchè vi ù parla della liquidità 
aequtAata appena il mifcuglio è Aaco ben rifcaldato, e non vi fi 
parla poi mai del fuo paSaggio allo ftato concreto • Siccome il 
fuoco in quello Tperimento era violenti(Bmo, una. piccola poraio- 
ne' d* offido di ferro fi farà in parte dilfoffiiata , e poruti qua(i 
al fuo (lato metallico, avrà reagivo full* acido fulforico del fulfato 
fii foda ; e quedo ridotto allo (lato di fulfite , avrà per un fuoco 
si inrcnfo, neceflfariamente perduto il fuo acido fulforìco ridotto 
allo (lato gaeofo, e la foda per quefta perdita farà reflata ciudi- 
ca« In quedo modo io credei pombile «i trovare della foda già 
caudica avanti T addizione del carbone alla midura. Conrinaiamo 
le oITcrvazioAÌ fullo fperimento. 

. . , A due ore dopo mezzodì noo^ fentiali quafi pia V odore d' aci- 
do muriatico, nelle aperture d&^Jove ufciva il fumo e la fiam- 
ma^: ìt midura era ^ua6 interamente friabile e gruntofa. Per. me* 
glio aflKcurarmi della fcompolizione de* due fali detonali era fot-* 
mata, feci fpingeite il fuoco ^al pia alto punto, e feci rimedolar- 
la «atcria , la quale redo friabile com* era. Ne prefi un faggio, 
e. (ebbene fode tuttavia arroventato e candefcente , pur efalmvà 
a^^peni de* vapori muriatici fenfibfli: quando fu raffreddato , tro* 

vai 
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Vài clf en in tor— < o t c (ccfmptth il ftpore aftriiigeiite del fulfaco 
ili ferre, mt in ifonnbia la caufticità era pia decifa. 

Feci eontiniiaré a rimeftoiare ^ mamcAendo il fuoco a un di 
preflb alla nedefima tntènficà. 

A tre ore e oaceza feci portare ti carbotte groflTaaiente pefto 
alla dofe di 4$ libile in pefo ; comincia i a farne fpargere circa 
un cer^o uniformemente fu tutta la fuperficic della mi Aura, facen- 
dola quindi rimeftolare con forza e in ogni p 
d* ora • il carbone bruciò preftìffimo e con gr 
comodo e con piacere i bei colori che dava 
idrogeno fólfurato : i calori i pia cofpicui ei 
ianctato. Lo fviluppo-^el gai idrc^no folforai 
ta mense dall' idrogeilo del carbone , giacché la 
«el forno non avea punto d* acqua, alla cui f( 
geno pocefle attribuirà •« 

A principio avea dubiuto della produzione delf idrogeno fol- 
forato annunziato dai CommiflTarì dello fperimeato fatto a Parigi ^ 
del quale non indicavano l'origine; ma vidi che s'ha una certa 
prova della fila eii/leaza , oflTervando i carboni che ardono , e man* 
cengooo intorno a fé dje* lunglii getti di fiamme , eh' efTer non 
poflbcio fé non 1' effetto del gai idrogeno da carlnmi ftefli fommi* 
auft rato. Forfè vi contribuifce, come cagiea fecoadaria, anche un 

po' d' acqua che ^nm^namna^ V 

Feci manten 
fiiramente e a éi\ 
hi i mede(ìmt fen 
reo. era meno abl 

Né colla pri 
porci in ncffan m 
antfa, anzi parve 
dunque ciò avveni 
jro elle j fecondo 
periormente efpo(] 
feria; ed era meii 
e Toffido di ferri 
iero alla fiifione e 
caagiarli in vetro ^ 

Io non ripeterà forfè aul inutilmente che, quando il carbone 
jba cangiato in fulfite il fulnto di foda 9 afforbendo una porzione 
deir omgeno del fue acide ^ La violenza del fuoco fcaccia imme* 

T$m0 XX. ' '^ ' LI 
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alatamente T acido falfàW* ^.iia Uk «kHi **«;•* * V5«^ *»? 
do. fvolto io ifl«o gàrofe , «he «k 1 v»|«« •bbond*» fottmi, 
che ^ntoofi Térmiii«rft> f ^tttkmt toW aàèitHmc M «Acc. 
Lo fviluppo di foftanzc gafofe non è «•• di t»ppo Mt fenomen 
chimici, in futili Tptti«WBé»i«« ne' quali li Ma Rom ptr to«t« 
àclle fue indwitmi pà6 tlirigewi* la manna, e afficurarae il buM 

*^"° Alle cinque ore per r uhfma iroW , ftei.«wt«e nel fixno i! w- 
^ *^ itrto. Feci nttieftolave fofttnead* 

la «Aeria MV«Me fino aH' iiKia- 
Bo , >e HMmkfkté al 4i focco dcUa 
paita ^nco wgldóAta , «la iM* 
[ lafetar 4i dire «he iMtitre la ri» 
ione cli^aM Mco*^ deitM, m« 
le in iftato d' «gaizioRC. 
, «Ha oMttita troiai U fMteria 
iflìMa^ nera, e HfanaffifMe «ao* 
a ai cAlor cfMJe» fopfiSaio^ f^ 
am di preffa «14» *iMl>fe. T*«« 
fpaVentò i p6i<Mè avendo iairi t 
le de'ttiei lifalnti fui dati «ìk 
, trovai che avet fawa w*» per* 
afpcMiva . Imwagiwi allora dm 
tiHzaatft una partjB de* faii avanti 
ile kih fège fpeciaìiueoie avvawa» 
•addfetone del «arboae. Con wt» 
niff a 'n^rtHlke ^e* cak(^i fotte 
rte fsfre anche nel c«fo in coi l'ope- 
re , per paf agonavle al refi*àio i*e 
kit, affili di «ond&erf «otì k |«^ 

t» ; ' 

Dato cOmiène, fecondo Bng»*^^ 

'■ ■'' • Oi%t 

éllk^iaztonfe o,gV 

ìnwo, facondo ?Jl»«<Whl9 mXM9, 



coBticne 
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DiMiqM fia fé* 16bhfti ^ mm%to; 4t fod^ ^ (cqn^oftQ intie- 
M»tnio, come ]p«Mf\cfln4fi diM^ iii^l« tm^ Oj^c^nonc, d^ye^q 
•fferfi. neeefltriMiMi^ Cvapar^lfc fka %c^ e ackto libbre 77 f • * 
Sm: 4éo^ libbre 4^ iuliiice cti ferra 9 H cui acido .e acqua di 
onSkMuMÒùmt do¥eyi)no^ ugu'alwMff per^lerG oeL cQr(Q deirop^V 
mioaey' b prdita 4oY<iyf^ cSerc à^ 308 libbre •. 
SoniflM delle perdile libbre ^S^ ^ 
Rf^diio dfir opiNizìa^q 1^2 

. Soaim% del 
Ftio lotde de'^fi 

Diìfique, okrr la | 
EÌOMf <|itclb.del pefe < 
Ae* faliy icila.veva ancora 
vero che ho perduto cr 
mafta Cparfa pel forno ^ 
per potóflo ripulire qAe 

esBdefiseiiaa a c^i ayta faaiA p^fiare, a rireo^ra pe^ lungo rempo 
fid fbmo la;macena nq^ii utiivu lemipi dell* operf^one ^ fa Qccar 
fioAc dell'addizione j nier piata ta del carbwe ^. ha, pptuco cereamente 
^ftare per ridurre 1* ofido di ferro ad una flfifo^ Yi^iaidìaio alfa 
ripriftinasiose metallica f cpma i^dìca^valo manif^aatieiue il color 
nero della materia raf&eiddafa» e la f^ fea^ifrà • A4a ^Haada an- 
che nóù Soffù pj^atQ cita ajtn fiafii d' etiope , io poten catf olare 
A ^ parti almeno 1$ 4' offigeoo pQrcato via dai carboni: • Di 
fià: efeado mnidiftiOi^ ii mip fuUaco dii fierfa« paQo calcolare U 
6uL acqiu di ccillallizaasieiaa a libbtre 1 per iqo*. . 

Allor dtto^ue avrai per le paadiia il rifulcato feguenta : 
Offigeao tolto all' oijSdp aoflì^ di ferjra, libbre. I5 

AcMa fovrabbpodaiiee <)i criftalliaaaaìo^e 9^ 

Perdita degli acidi e del*' afr^aa ìà pMrn 
coftaUiaaaaioai! ,S^ 

Sonma delle perdite totali e; aaiurali 
a pr^vederfi , conaprefiivi le libbre 4 
dilperic nel forno 593 

Peib de' fali ioapiegati %<fo 

Dal che rifaka, che U perdita reale non frr^e allora che 
dK 7 Ubbie; il che £uebbe pockiffimo fu uua fmile Quantità. 
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Cofn* i mai poffibile , dopo o»1cdi é tkm^\ki -€»«! fi^(o» 
nevoli f che nelle operazioni defcritfv Mgli «Annali-Chimici i ri* 
fultaci (iano (lati tanto lontani dal mio, le perdite ^ fproporaìo* 
nate 9 e 'I rcfiduo s) abbondante? ^gli^ è certo che nelle oiperazioat 
anfecedentt, che io avea par tentato in grande , anche quando 
folo erami riufcito d* alcalizxare qnakbe porzione da muriaco di 
foda, Tempre vi a^eva ciTervato che Toffido di ferro, per Taddi- 
^ione del carbone , era ftato pia o meno perfettamente ridotto 
allo flato d* etiope .^ è veduto nell* ultimo mio fperimento, che 
fo aveva ^fpettato che iì catione mi pareflfe qnafi interamente 
acidificato e volatilizzato prima d'eAraerne la .matem: conto dun- 
que per affai poco qudio che ven rimanea tuttavia ^ attribuendo 
il color nero ^ella materia più ali* offifdo nero di fèrro , che al 
carbone frappqffbvi; e eoa) coM# per -poco iL folfo ,icfidup ilelki 
fconipofizione de* folfati • 

Dopo cinque giorni ripefai la materia fali no* cauftica; ilHuo 
jpefo' non erafì acc^Tciuto che di fette libbre: vero è perb eh* eri 
^ata tenuta in una -ftanza afciutta e ventilata • I pezzi groffi era* 
pò tutt* air intorno divenuti polverulenti; in moiri luoghi Ja. £> 
da sfioriva ; tns i pezzi eh* erano rimafti coperti dagU altri ti 
fopdo ideili cafTa di legno ove il. tuato eraG ripofto, confervavaao 
ancóra tutta la lor durezza, e non divideanu che affai diActk 
niepte per. mezzo di -forti colpi di 4narteIlo^ 

£ffendo io jjremurefo, anche per (oddisfare • la curìofità al« 
trui , di fare la' lifcivazione , che fola potea darmi un ficuro,ri* 
Y^ultaro full* economia e fui prodoito netto della oper^one, nf. 
feci fciogliere^ circa 40 libbre • Si fciolfero con fatica efalando uà 
forte odore epatico. La materia, che prima della lifcivazione 
erafi ridòtta^in polvere grcffolana , rcAavt in sfondo al.maftello 
di legno nello ftato d'una feccia vilchioft* Ciò non ottante Tac^ 
qua manifeftiva un gulo c«uflico e alcalino. 

Feci rimeftolare fovente pel decorfo di 14 ore, «d offervai 
che f acqua andava fciogliendo una quantità d* alcali ognor inag* 
giore. PreG allor due libbre di queU' acqita ripofaca « limpida^ 
le mifi a fvaporate in un matraccipo t il liccfe a' è un pò* colo- 
rato , e. cffcndo il matraccio quafi a Cecità , -trovai che v* aven 
depoftè circa due once d" un magma criftallìoo, che ho ben toft# 
'riconofciuto per un carbonate dt foda« 



volte 



Egli ei^ però colorato di >eolor bruno ; ma ho provato pi A 
* che , facendo criftallìzzart anche in grande la foda d^ ali* 
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CMie per STenie V tlctU criftalIizzaM e pia puro , trovtì quafi: 
iapoflibile V airerlo bianco perfctcaoicnce. Non v* ha però punto 
trovato né il gufto di muriato di foda ^ né T amarezza dd lulfato 
di foda. 

Ho filtro ridifcfogltere il carbonato criftallizzato, e Tbo fatto 
feltrare per vedere s' era poffibile di fepararne il carbone tenuto 
io diflolttzione; na non ho ottenuto nulla; il licóre è ufcito dal 
lèltro ngualoiente colorato ; fé non che m' è rcftato fui feltro una 
piccola porzione di nn quarto d' oncia all' incirca di carbonate e 
fiilfiite di calce contenuto fenia dubbio nel fili «larido e vitriolo 
di ferro impiegatovi 9 o forfè provenienti dalla creta offia carbo- 
sate ipalcare ^ cbe fervia di cemento e d* intonaco interno del forno. 

Ho fatto per cinque giorni di feguito fvaporare fucceffiva* 
mente tutta V acqua di lìfcìvazione . ripetuta tre volta fui refiduo 
eh* era di 40 libbre-; il primo licore ^ dopo tre volte 24 ore , 
fegnb 45 gradi al pefa • licori di B^mmé ; il fecondo 20 , e *1 ter* 
xo 4 i. Tutte' le acque ridotte a . cri ftallizzaz Jone m* hanno dato 
^9 libbre di carbonato di. foda grigio 9. criftallizzato informemente ^ 
e d' una cauAiciti confiderevoJr , il cbe m* aflicurava che V acido 
aon badava alla f iena faturazione • Oflerverb qu) ^ che quella pocn 
acqua delle crtAallizzazioni che non ^volle oifleccarfi al fuoco ^ 
efpofta air aria aperta per una notte ^ fi trovò all'indomani ra£G> 
data in una mafia diua e affai bruna , coofervaiido tuttavia molta 
caufticìtà« 

Era-fensa dsbbio ^ueff ultima ^uìììùl^ che aveva impedito 
a queft' ultima porzione dì dare un refidgo criftallino per mezzs 
della fvaporazione • L' efpofizione al contatto atmosferico non 
tardò a permetterle d'^trarre la ouantità d'acido carbonico ne* 
ceflario a confolidarla ; tanto pia che il fuo color bruno provenia 
da una buona porzione di carbone tenuto in diflblnzione eftrenaa- 
mente dtvifo dalla foda cauftica; e quefio carbone altresì era difpo- 
lliffimo a ^onv^tirfi in addo per mesto dell' ofligeno atmoafcri« 
co 9 onde combinarfi in feguito colla foda« 

Malgradp ogni mia ricerca fiina f^ trovare del muriato di 
Ibda-ne' primi momenti di criftallizzazione di quelle acque di li* 
fcivazionC) non m' è flato poflibila di trovarvene una quantità 
fcnffibile : vero è però che avea fatto ben peftare e rimacinare 
anfieme il fulfato di ferro f e '1 muriato di (oda a principio della 
•perazioae nel forno a riverbero* Ebbi qualche fi>fpett0 9 vedendo 
il color verde che prendeva in alcuni luoghi la .malfa criflalliz*» 
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TMày cbt mcoi ^ Sotc àé taUu» èi Uno ma ém(mÈf(Aùi^ 
t«Mo pia che qtit(li> ùoIqm m cenci fvmm ffft( iaiHi6(Iviia ; aia 
mi dtfio^aiQ» Im» prcftoi coUà Pttà^^ del jprdffiioe dlL eakt: t *!- 
ragionamento fervi pure a retttnctre i miei rorpetcì« Imperoioochè 
io UQ2 folusiom conteneoce ma. grtn qiitncità di tbcfai «fléi ctti« 
ftice e bolleme, è ifapoflibtle che fiavi del fiil&to dì lierr» «os: 
decompofto . E poiché io atevt eocttedeiMemoare kìrqruo nel 
medefimo forno,, per mezioi deUa m^ngancfir a riditrre m nme 
una quantità di hronao , per ht quel , coì(a il forno tm iia cena 
maào nitenacatQ di ficorie (èmiTtcree d^oflido dimaogaocfe, aacvv 
btti<Ì!co il colot. verde della mia foda cri Aallizsaea , in ^ute alà*^ef« 
fcrfi mofcolaca con queli' oSdo rima/lo nel forno , « ts paree 
e) earbonc ricemito e fciolto dal medefimo alcali cauftico. 

I miei rifulcatt ( pe^ amali non poTo a me^o df a^are «oa 
prevenaione favorevole) fono molto divcrfi da quelli che fnrotio 
pubblicaci negli Annali Chimici di Parigi; a ciò ^ecialmeace ri- 
guardo alk quantità del re&dno; poiché^ fo $éo libile di (utiata^ 
di ferra e muriae^ di foda miflà infiemc , dopo b (compoAidone 
oompleu ^ ^iiy e lo frilnppoi qtfennto ddlft foda, em hamie^ 
MUCO 2x8 libbra di rt&kio: il loia re&dua come tt mio^ra neroi 
o non roOb, k foda era cantica come la miUy e U carbone era 
pure quafi totem mente fcomparfo* 

Ma caleoliàm^ ora le perdite che necaffATtamanae doveafio farfl. 
per la riufcita deli' operazione, onde vedere ov*è V abbaglio. 

Sit 400 Irbt»^ di fulfaio di fereo devona imceSinaiÉente 
perdafifi t%z libbce d' acqua di criAailizaaziooe, a 
ijdf libbre d* actdo fulfaeeo; 

Sa 1^ libbre dì maritao dì loda doveajio perdaefi. 
S9 libbre éì acido nauciatico, 
IO Hbbre d' acqua di criftallÌ2aaz*oM • 

Somma delle perdite che aecedauiameote dovtmu^ farfir 
libbra 401,. che fottiaendole da job rcilano 1$^; fomou oKilco^ 
minore di 128 libbre. 

Aggiunga^ cbe il ferro dovè paStre^dallo (Wo d*oSio roto 
a- quello d'o(&do nefo^paflaggio dimoftrato tanto dal facto conMi 
dal ragionamento # Ùonqae dovea por eiforvi una perdiu confide* 
uole d' offigeno. 

La foda ^ra a. un di preflb interameote caafUea , duoqne ooa 
VL*ei^ Quafi nulla d* acido cari>omca fiflat»: affiettivAmefiee ella 
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ìhàh fnt^ W teli pMo, effrnri portai di zo)f« , poidiè aJla 
tc«^)«l'atura « cm fb cfpofla dee ir(»)raKz;is«rÌS ; uè feaibra altron- 
de cke à medetei cùsimMÌK) ¥ett'«bbÌM» olTcrvato nohci.. 

figli è duiiqM prcbiiHit cbe ftavi M errore di ftawfM nei 
Galcoto deH* eliratto de) rafMm inferito ntgli Aniurfi Chimici 
Ai Parigi. 

Ho fiiflco, per dìrk> dì pcffiig^iò, tn uttrMo rperhnento fui 
refidui ancora fecdiiflfYnfii dcHa (bbtimaci^fie di lUttriato offigenaco 
di mercurio defle Miriche dì ^ot#d patfe. Le proporzioni dei 
Aiifati di ferro (000 « un «K preiTo tjutlle ctie fon necefiarie alla 
feompofi^icne del lai fliamo e dbl tìitté impiegati in quefta-ope- 
racaom* Ne ho mtKo a caitifiare fino alb fofione (foo libbre • 
Lm projletiofie , cflk miftwa 4tì CBitb^My Tha effcrtivaaiente por« 
uro a una fufiMe a frindpio {rnHoTa , dimenata quindi liqtiida 
con MI •frenHfo e nn* éballi^ione fenrilMie a oltre dieei fmi di 
dtftmea dal forM ^ doìMita alla ^brmazìone e volatilisaazione 
dek' Mido Jlariionico • Per «trener t^A quefta fiiCofte m* ^ oonve-^ 
nato fai« « 4^Aènére il feoco quan ugualv a(hi tjp^aperattmi ebe 
nenie >fn tbficyne il ranae • Il ferro 4opò V operazione era divenuto 
briUaiat t metallica, «e in pia laogl^ anche fnfo in ^Idbecti. 

Un tal fuoco è fenza «dubbio troppo forte per la fcdmpoii« 
aàóne del fu «inrino : eflb ne YolatiUwerebbe ona ponéione di 
foia y o nndèreb^e il tutfo femiritreo 9 ^ome a me àotade ri 
eMildie poreione. Cppiire ib ho provato clic fenza qnefto ecctflb 
ài IÌ10CO oon fi oc tiene ona fufione paflofa : 4io eziandio (bfpettato 
€be falcali 1-potafla del nivro feffe una delle principali cagioni di 
qtiefta faftonè, értiefochè an iriti/Bmo grado di fuoco amminiftrato 
Ile pi<ecedenti mie operazioni neNa fcontt>ofizfone del fai marino, 
r mezzo detta fola mefcolanza di (ulfeto di ferro e di muriate 
ì fbda^ non ha mai potuto darmi nnafUfioot paftofa, dopo \*a£« 
grumazione (offerta dalle mentovate feftanze , quando hatinp per* 
éuta Ja fufione liquida data loro dalla lòr acqua di criftaKizza* 
zione^ prima della mutua loro fcoropofìzione • £ poiché a Parigi 
v' è 4lato un fuoco che potè produrre la fuGone liquida al mo- 
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ferro proveniente dal fulfato iriipiegatovi 9 ^^vrà interamente vola- 
r//«2ara r acqua di criftallizzazionc de' ftli", avrà infine impedito 
cnc non G Bm fuJ/a foda V ^.:a^ ^«.k/>nico . volatilizzando una 
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Da cìb che ho (in qui detto, fi pu^ prender norma pef diri- 
gersi nel proceflb dell* eftrt&tone della foda per mezao del fulfinro 
di ferro; e per non difperare né della riufcita, né del vantàggio 
economico dell* operazione f ancofchè qnefta non fi trori in turci 
i punti d* accordo coi fenooteni defcritti negli Annali di Chimica. 

OfTerverò per^ che tutti i detagli , al dello fvolgimcnto del* 
recido del fai marino ^ e del tempo oeceflario a diffiparlo tutta 
e compiere Toperaaione, come pure quelli dell* acid^ falfureo, 
fono efatumente tali quali leggonfi deferirti negli Annali Chimici » 
Le apparenze efteriori ( tranne il pefo) del refiduo, ed i fucefli- 
vi cangiamenti per 1* eftrazione delro^figeno atmosferico, delPumi* 
dirà ec« fon identici con quelli che ho ogni volta oflfervati ne* miei 
refidui; avendo avuto a un di preflTo , per mezzo della criftalltzza* 
zione, la roedefima Quantità di foda cri (Ionizzata, e metà cauftica» 

Oflerverò altresì che, fecondo tutti i calcoli tratti dalle u- 
vole ammefle da tnui i Chimici fulle proporzioni de* principe 
coftituenti de*fali, fi poflbno francamente impiegare zio ed an« 
che %%o libbre di fai marino contro 400 libbre di fulfato di fer* 
fo , eflcndp quefto un fulfato eftremamente acidulo : e per miglior 
intelligenza della mia afferzione , ne do qua il calcolo come eoa- 
chifione di quefto lungo ragionanicmo« 

Libbre zoo di muriate di foda contengono di bafe libbre 84. 
per faturar, le quali xicercanfi d* acido futfureo 160 libbre, lyta 
40Q libbre di fulfate di ferro per poco che fia acidulo, cooteift-' 
gono d* acido fulfiireo 159 libbre. Vedeii dunque che aoo libbre 
di fulfato di ferro contengono tutta la quantità neceflaria d* acida 
fulfurico per 1* intera fcompofizione di zzo libbre di muriate dt 
foda, fé quello fulfato è molto acidulo , come fuole eflerlo ift 
commercio. Ora io non opero piti che a norma di quelle propor* 
zioni , e *1 buon fuccefib ha confermata la teoria dei mio metodo f 
che dà piA d* un buon quarto di prodotto con economia. 

Avendo ripetuu 15 volte in grande qoefta operazione » poffm 
ben contare fui rifuluti* 
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METODO 

Zy eftrarre dal Bron:^ il Rame puro • 
D £ L ME D £S I M O. 



Fui iwarksto òm um cmnpigDtt di negoziaitti di ricondane 
•Ho iìsito Ai fame duttile 150^000 libbre di broiiao provt* 
oieiHe da ctimoiit rotti ,: e. in parte »ocbe da cappaoc speas- 
latefiy e a) vi riofcì cbe i miei Commectitori m liirQn fód-^ 
disfatti » Avendo in tal occafione fatte delle utili oflervazioni in* 
torno a qnefta operaiione ^ credo di giovare altrui dandone qui 
il detagliò « 

Avendomi il Sig. ^ÌMgkeiti^ C^po* fonditore di queftò ar* 
iònaJe^di VoAesia^ permeflo di valermi, d'un forno di piccai dia- 
metro ^ capace di. contenere tutto ai pia 3000 Kbbre , cominciai 
ìm q<ifOo ^miei ctofenti. 

Ai 7 gemujo di fueil'aimo 17^ feci porre full' aja^ offia 
pavimento del forno , 500 libbre. di ^bronzo in groffi pezzi Y un 
fuir altro ammuccbiati per facilitarne la fufione. Feci accender il 
fiioco alle fei del mattino nel forno , caldp ancora. per precedenti 
opcaràziqiù^ b alle otto meno )in <ittarto il bronzo era liquido ed 
al maggior mdo d* incaode(eenaa. 

Dopo a aver fatto ben rimeftplare » vidi che la superficie 
pareva appena coprìrfi d* una (ottiliffiuM pellicola 9 che attribuii 
air offid^ione ( ^cinazione ) d* una porzione di stagno • Già per 
efperienze aotccedenti m^ ei^ affieiirato. della verità di quanto icri<- 
ve FùmrcTùjfy cioè cbe ad una ni alui temferatuca il bropzp .non Q, 
of&b mai^ n 

Foci ponaie. preflb.la gola del forào ijft^lib^ d^oflido roiV 
fa cnftàUizzato di manganefe^'che. avea fatto f«riipolofama;ue poU 
varizzare.' Quefto mat^anefe viene, dalle ^Uw:^! Vicentino • 
Ix manifatture di cciftaUo non poflbtao . fervtrfone per imbiancare 
le pafte; ma Y impiegano per colorarne daini velari • P^' criftalU 
aflQpranQ U fiiaii9ine& del Pittaonat^ ohe k otto de «m>1^#.^^^^^^* 
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Il manganefe del Vicentino da me ftierimentafo ha coftantemetite 
ricufato di dare Toffigeno^ né fcaldato a foto io una Aorta di 
vetro o dì porcellaiki^ riè.unitd a un {K>* ii* acido folforico. Ciò 
non oftanie T adoperai per formar l'acido muriatico offigenaco» 

Alle otto ore, dopo un efatto^ rimeftolamento ^ aftne d'affih 
curarmi che tutti i pezzi di Arónaor ertine Kquefatu , ftci gettar 
nel forno 15 libbre di manganefe. Avea gii dianzi oflervato che 
fc fi rimeftolava immediatamedte^.la corrente dalia fiamma por* 
uva via quafi tutto il manganefe fuori del forno; onde lo feci 
fpargere e ftendere onanto pia fi potè folte fiiperàcie, e lafciar 
cne per V effetto del calorico paflaffe dal violetto al rofficcia 
Allora feci rimeffolare'labgo tempo ed tiàtiamran: t nooa*av* 
vidi che io alcuna parte U fiamma alla fuperficie del mifcliglio 
foffé diftinta dair altri; vero è pere che acttfa la vivacità ed 
fiaocò^ appena poteafi fiffaìr T occhio per uà minuto fecondo nel» 
r interno del forno. Pare che il manganefe non fiafi punto «otto 
al m^allo in fufiooe, nemmeno per interpofiaiofie; poiché ^appena 
fi cefsò dal rimcftoiare , ritornò interamente alla fuperficie • 

' ftd chiudere la bócca del foroo e continuare il iboco* che 
alle otto e mezza era ù forte che gii operai lagnavanfi defr ee- 
ceffo del caldo che femiano nel rimeftelare • Vi feci gettare akre 
15 libbre di manganefe, e rimeftolar immedimameoie ^ il clie w 
fece volatilizzare una porzione come avea preveduto ; ma qael 
che vi retto, perchè ben miAo al bronzo per nMzao d*no groflo e 
forte rampone di sferro fufo, raflfreddò k lega a fegno che qnafi le 
&* perdere la liqmditi» 

Cnedei quel momento opportttno per gettarvi altre 15 lUibft 
di manganese, sperando che fosN per m^lio iimrporfi alte par- 
ticelle della maiui metallica. Si mefcolò efiittamente il tatto: feci 
chiudere il forno, e dare un violento colpo di fiioco; e dMo os 
quarto d*ora, per eftrame un faggio, feci rimeUoIare. Trovai 
tutta la materia beo fusa : il manganefe gztleggiavn Milo Rtm 
d*ona patta bianca affai confiftente# 

Avendo letto che Fourcroy aveva da un mifto d' offido di 
manganefe e di bronzo ( in proporzioni però differenti dalle mie ) 
ottenuta una fpeeie di fcorificaztoBe di tutta la maffa^ afjpettav#» 
mi il medefioao fenomeno* Ne feci prender un faggio: appena il 
cangiamento di colore della lega era ancora fenfibtle; e aoa mv» 
va alcuna duttilità • « 

Feci' riìnettolire ^ e a aovt ore vi feci awvMiente gettact 
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t% libbre eli maaginefe » Popò due miouti fei nuovamente rime«- 
ftolare per lungo tenpo e coti fma» Si chiufe il (orno* Feci^f^ 
fervare le fcorie vttrifcnnt e nere rimafie^ aderenti al rampone 
offia ferro con cui s*era rioieftolatór effe in moki Itu^bi erano 
fpugnofe, e n'attribuii le rcavicè allo fvitnppo del gas offigena 
oel manganefe ; o forfe a no po' d* uaòo carbonico , che avea pò» 
tato formare 9 iè <}oefto polveriziato conteneva nn pò* di carbo- 
ae; il cbe era faale • Fra le (borie icoprit alcuni granellini di 
Metallo uapo* roA^ e alfri^ grofi come nn piiello, pia bianchi. 
I primi mofirarono (otto il martello moka dcMiliri, gli altrfrmeoo* 
Alle ore ^o | foci rimeftokre , avendo coftatttementìc fodenoto 
un lìiooD irivimmo; vi faci aggtngnere fette libbre itt manganefe 
e rimeAoIare. Le fcorie aderenti al rampone mt diedero i mede« 
fimi fenomeni, fé no0 che molti grani «aveano racquiftato intera- 
mente il calore proprio al rame di ffittm % t fC aveano quaG la 
dnttilitik folte il martello. 

Feci allora un imovo (àggio, faceisld con Cocchia jo di ferro 
a lungo manico oreodeme quanto badava per colarne ona verga 
filila fabbie. La (uperfide, f affreddandofi , & riempi tutta di ptegbe ;. 
e parea (ormata a una pellicola azzurra, da cui (laccaronfi alcune 
Icaglinkze, che moftrarono della duttilità, e*l refto riduceafi in^ 
polvere* Era ^urào mi po' d*o0ido di ^ame formatoli a fpefe dcU 
r aria atmoaferica a cm' venne in contatto nel rafifreddarfi. Quefta 
veHk, provata colla linm, moftrò midora refiftenaa cbe il hron* 
so, e '1 colore n' era più copqi (betta: fifa una iQttt mor(a cur» 
voflB alauanto: battuta orizzontalmente col martello fi fpezzb; la 
grafia n era poco mitfisrme; e vi fi diftingocano de* punti roffi ài 
aame già feoarato* 

Io quella prova avvenne un accidente fingolare* Verfando il 
BMtallo a(Cu fluido fuUa (abbia precfpito£unente, una piccola por« 
adone (e ne (tefir ia (orma di laftra ibttilifllma • Qiiefta pie^vafi. 
facilmente , aè fi (pazb che dopo molte piegature datele. in feofo 
contrario^ parve molto dartile (otto il maraello • La fpiegazione 
J& mieftò (enomeno era fempltce • Le lega , diceva io a chi me 
la chiefe allora^ (orma un compofto pii!^ pelante che il puro rame 
m ntfoà volnoie. Dunque qualora o pel contatto deiraria, o per 
V aaiooe del nuoganefe nel forno, par .cui fi; calcini lo (lagno con<>^ 
eetiato aèlia kga, venga ripriftinato il rame, 4pmÙo iw^ galleg- 
giate* E poiché il (aggio eftratao dal forno era ftàto prefo alla 
lilperflcteje gettato td)o fnlb ftbiua^ il moto n* avea fatto ftea« 
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dere li porzione iìiperfictale {hù leg||tera^ eh' era rame già ridoo- 
to^ e perciò doveva avere la ^ctihtà del rame* 

Alle loi fei flaovamènte rtmeftolarey e gettarvi 7 libbre di 
manganefe* Vedendo ta.ftiperficte de* nietalti fofi ioceramence co» 
perta dal maoganefe ben fuso pur eflb^ feci levar quello » afihie di 
mettervene del nuovo in pien concatto eolla lega , fofpettando che 
il primo avefle già comanicato tutto Tofligeiio che pocea dare. 
Feci rimeftolare e fofteoere il fuoco : le fcorie diedermi nuova- 
mente de* grani di perfetto rame* Quéfti graqi non afcro Tonache 
goece del metallo fufo fpruzzare nel rimefcotere fbpca il nunga* 
tStXt fufo la coi pafta tenace le ritiene ^ e itepedifoe che non tor- 
nino alla mafia metallica. Quefte gocce, coal circondate di nlan- 
ganefe, perdono per la calcinazione del loro ftagno, tutta la loro 
crudesza, e fono ripnftinate allo ftato di vero e puro rame. 

Io confiderava come^ imporuocifima coTa il rimeftolare laog# 
tempo e fortemente , poiché il metallo fufo che toccm 1* aja del 
forno, è quello che meno fi rìpriftioA in rame; non potendo a 
motivo della fpecìfica fua m*ggÌM gravità foUevurfi alia fuperficie 
e prefentare il fuo flagno àU'offigeno del maoganefe:, e deli* aria 
atmosferica. - . 

Feci continuare il fuoco fino alle cinque della fera , nettane 
dovifi manganefe di tempo in tempo e rimeftolandoC » Ne diffe- 
renti fa^gi prefi fra le 5 e le <$ xire, trovai moka duttilità , po- 
tendo piegare e battere delle verghe lunghe tre o quattro pof/ici, 
e groflie uno, fenza fenderli e rompcrfi. Non avea però potuto 
ancor far tirare laftre (octili • 

Alle 6 feci gettare nel forno le refidne 10 libbre di manga- 
nefe che ancora v' erano; e facendo rimeftolare vidi che ovutt<pie 
il rampone levava dalla luperficie il manganefe fufo di color di 
rofa, o di viti rofib chiaro* Avendo ritirato dal fuoco il rampo- 
ne, e lafctatolo alquanto raffreddare, vi trovai preflb al manica 
una gUoiSa e larga laflra metallica, ^he moftcoffi duttilifBma. Lm 
riefaminai ali* indomani , e moftrommt delle lamine, color di firn* 
gue in alcuni luoghi, m altri color di rofa, e in altri d'ottone. 
Qtiefta varietà di colori era qualche cola di veramente bello. 

Dalle 6 e mezza fino alle 8 facea rimeflolare ad ogni quarto 
d*ora7 alle 8 feci fmìnaiM il fuoco, lafciai ripofare le naacerie 
fluida per nn quarto d* ora; e quando i metalli parvermi a tempo 
d* élTere colati al momento della loro' criftallizzaztòne , li feci gir- 
tare in piccoli quadrati preparati 11 prefib, affa d* avere delle !#•' 
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firt di rame meno ftefe e più maneggevoli. A mifura che il me* 
tallo colava vi fi vedca fopra una pellicola , c^e ad ogni momento 
rompeafi:^ focto d*efla il mefailo aveva un color verde cupo ^ che 
(mi avere il rame fufo. ' ^ 

Ciò mi diede la maffima fperaoza di buona riofcica^ che già 
avea concepita peìr una fperienza fatta poco prima del gitto con 
una verga affai' langa e grofla, la qnale fu ridotta in laftra fattile 
larga e lunga • Oflervai diora che quella foftaoea arroventata non 
potea battio /eoaafcrepohrfi e romperfi^ ma ben batteafi a fred- 
do; come pmre air ottone in. verga fool foccedere» 

:: 'Vodcau da ciò die bifogoava' ancor bruciare qnella porzion 
di fiagnoy che comunque piccola dà della crudesza al ;rame ; e 
avviene qóiy come in altre fimili operazioni chimiche ^ ove la 
più diffidi parte da lepararfi da nna. ìòflanza è quella che riman 
r ultima ) comunque piccola. 

PreG allora aieci libbre del noftro rame quafl ridotto^ Io mi6 
10 im; crogiuolo, e v* aggiunti due libbre di vecchio rame osato « 
Hàfiifo e. ben unico il tutto infieme : il gittp che n* ebbi reiiftè 
caldiflimo: al martello ed era atto a tutti jgti ufi. Riiòlta da ciò 
che fu loooo libbre di rame ridotto col metodo antecedente , fe 
v'aggiungo acoo libbre dì rame vecchio, n*avrò un rame ben 
duttile ed ottioM a tutti gli ufi. 

Ne prefi altre dieci: libbre le feci ibndert , jpoi v* agginnfi 
una libbra di cat^hone ben polverizzato, e miezza bbbra di cenere 
di Jegm4.II carbone a' accefe vivamente • Avendo fatto rimetto- 
lare inee^antemente con una ipacohi di ferro, ne ofrenni alla fu« 
periicie una fpezie di fcoria mifta a una piccola porzione di car* 
Dome* Il gitto avutone parvemi molto più duttile a caldo. Senza 
dubbio il carbone avea difoffidato ( flogifticato ) la piccola porzione 
che ancor v'era d' offido di rame: v*avea pur mcfle le ceneri 
per ajutare la vetrificazione di quel poco offido di ftagno che po- 
rca reflarvi , e di quel di rame che il carbone non avefle ridotto. 
Facciam* ora qualche rifleffione fui metodo di Fùurcrey • Egli 
opina che offidando ( calcinando ) una porzione di bronzo fino ad 
accrefceme il pefo di f;^, e mefcolando quefta con due altre parti 
Ài bronzo appena ftifo, tutto il bronzo venga ridotto ih rame« 
Io non credo che tal operazione riufcir poflTa con vantaggio. Im* 
perocché m* avvenne in uno fperimento, che non potei per difetto 
del forno condurre a termine, di paragonare il bronzo fufo da fe 
fole col bronzo mifto a bronzo già fufo e in parte offidato , e 
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«•tt vi trovai ncflitiia diffcrenst • Aggi migiii che mm jpab odidirfi 
il brono fenia portarlo alla fìifioBe per efler qacflo gencralmefite 
io groffi peazi ; e per offidarlo feou T addizione dct mangaoeièy 
Vi vuote un fuoco viviffimo e di molte ore^ cooie provò a t«« 
Judo che qvà ne fece lofperimeoto; onde v' ebbe itn^imoieiifa fpefa. 
E (iccoae debbo dire che iì rame otcenoto da cai bronao era bao- 
ào quanto il niio^ cosi non devo tacere cb* io credo che fiafi fatto 
fondere il brooao in crogiaoli a forse di foffietto. 

Nemmeno lo (lagno vico facilmente offidato, come il dimob 
Ara la gran difficoltà che incontrali ad offidarlo òcl mio .proceflb. 

Oflervifi altresì di non adoprait il rampone di ferro barro* 
to^ ma piottoAo di ferro fìifo • Nemmeno qocAo bada perb* Io 
bo fatto porre on quadrello d^ argilla refrattaria, e femivetrificat^ 
in cima al ferro che 1 paflava attravecib mediante, no buco fatto 
in etto. —» Per ultima no trovato che coovien fare il rampone 
deUo fteflb brooao* 

Nelle prime due operuioni ho perduto ti i8 per looi e 
seUa teraa che ho qnl defcrìtta il tp i per foo* Notate per& che 
aveva una poraione di bronzo di canaoni^ io cui v*è meno (U* 
§ao che nelle campuie» 

Per giudicare del profitto ecco i dati. Il rame di rofetta qui 
vendefi 3 lire venete: quello che ho ridotto vendeafi 35 Colèi: U 
bronao véndèfi ^6 (alai • V* è dunque un guadagno qoafi della 
metà. Bìfogoa perb dedurne circa il io per 100, le fpefe di fiio» 
cot d'opecait d'utenfili ec; ma il rifiiltato finale farà /empre 
che h compagnia guadagnerà almeno io foldi veneti per ogni 
libbra» 
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• Sullo fphrifo rettore di Boeravc, 
ojjta il prtndp^Q Jelf odore de Vegetabili 

D£LC. FOURCROY 

J99tméd df tJlcèh PélitHMqM. Tom. II* 



WyOtfsvf^.xamiào al principio odorofo de' vietali un'* idea di 
yj grand' energia s) pe*feno«»i ddla ir^etasione^xhe fuIPeeo* 
nomia aotoiale^ gir diede it nome àk fpkiu ttttne. I Chi- 
mici che venner dopo di lai^ fondando fiftemi e teorìe diverfe^ 
giufta la diverGtà de*rìfu1tati che aveano dai moUipIict rperìmei»i 
ci 9. Tempre più a' alloacanavano dalla giufta idea della co(à che 
conofcerfi volea; del che già da più di vent' anni io m*eni air* 
vedalo 9 recingendo che jprcndeano una ilrada £dlaóe nell* elami» 
anre il principio dell' omre« 

Verni avea trovato che acido era ^llo del maro • Wtjnm ci 
dicea nelle fue lezioni 9 cfie moiri akri ne conofeea della ftefla 
oacnra^ Difpotavafi, fenca poterfi decidere ^ follo fpirito rettore 
delle cruciferei chi ^ voleva acido e chi alcalino 9 eìimendne in% 
gaoMvanfi. L infiammarfi del gas che circonda nna ptantdla fio» 
rita di fraffinella in una bella ma di ftate^ avea fimo credere 
clic lo fpirito rettore fofie di namra oImCi. MtKqnkmt nelk mol« 
ciclicità de' rifultati preie il fayio partito d* ammettere differenti 
Ipiritt rettori 9 difiingnendoli in acidi ^ alcalini e oleofi* Tutti 
però t o quafi tntrì ^ credeali no compofto d' un olio più o me« 
tenne e d' an arido fottile^ d» A un di preflb è un ritornare 
alle idee di Bierétve. 

Le fooperte dei gaa appKcarcNifi itibito a fpiegar la jMtara 
deUo fpirito rettore ; e èifogna convenire cfae poche feAsnae cam^ 
bitMvaao rn^io di qucAa colle nuove teorie* La fpirtto rettore^ 
eh* è vm effcre Ibmnmmeote volatile ^ fugace ^ efeanfile , fenaa 
pefe iepfibile t affatto invigilile, intatrile, e fenafcile alla fola 
esembrana ol&ttiva, pareva propriifimo ad eCTer annoverato fra 
i gaa elaftici ; e già ^Uo detk.iraffioeHii( piaeva att^ iiaa ^pe^ 
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€»e particolare ii gas idrogeno. Ma da aiiefta primi e à naturale 
applicazione rifatta vane che i foli odori dovean formare una gran 
quantità di f«ftaaae gafofe differebtt: potèafi coafiderare Io fpirito 
rettore .delie cruci/ere , e (pecialmente. qaello d^ tiitti i cavali 
( btafftcm ) come nn gas idrogeno folfoM^ii^r 

Quindi nelle ipotefi fin <jul propofte lo fpirito rettore soft 
potea confiderarfi come un prmcijpio identico, omogeneo ed uni- 
forme; né poteafegli applicare la fteflTa idea che'aUa mucìlagioe 
gommofa, alla materia zuccherina , alla fecula amidacea , e a 
tutti i materiati immediati de* vegetati, il carattere de*qaaU era 
di prefentare le ftefle proprietà e nna nacmra cornane, qualunque 
fofle la pianta a cui aveflcro appartenuto. 

Un altra difficoltà io par inccuitrava nel v<4er colfocaft Io 
fpirito rettore fra i materiali immediati de* Vegetali • 

Gli analizzatori efatti fofteneano con ragione che ogni pianta , 
anche di quelle eh* erano riputate le pia prive d* odore, diftilkta 
a bagno -maria, dava un licore odoroCffimo e ben caratterizzato, 
di maniera che fèntiafi 1*. odore della latt^ca, del feoecione, d^la 
borraggine ec. Avean effi veduto , e 1* avea ^rimearato io pu- 
re, dopo qmdche tempo aue*Jicori incorbidarfi, deporre de*iioc« 
chetti mucofi , prender odore di muffa e di putrefazione , e mo» 
Arar. così che conieneano delie foftanze fufcettibiU di fermenta* 
zione. Non era dunqne piÀ uno dei gas>conafciuti cb'erafi fcfoIri> 
tieU*> acqua* Per ultimo oflervavafiche il principio apparteoeitre 
agli. aromi avea grande affinità coli* alcool, mentre quello iion 
imivafi-mai allo fpirito rettore delle piante erbacee, o fol vi 
8*.omva akcfandoft, p mentre gli aromi o fpiciti rettori nnivanfe 
aglaol} fiffi, o ai firopi lenza poter paffiire oell* acqua per mezzt^ 
dalla diftilUsiame. Tutto cib mi confermava nell opióionè che 
flDA.efiftefle posto il pretefo fpiricò rettore ^ come uà priocipio^ 
yaraicolare de^ vietali. 

. Allora io cre(kt d* avvicioarmi più al vero ^ invece d* am- 
mettere r efiftenza d* uno fpirito rettore , 1* .ammettere una prò* 
prima- generale di tutti i corpi per coi agtfcono full* organo del- 
r^domco» e v^ agifcon tutti io una maniera; loro particolare ; e 
catte: le fperienze e le ricerche da me fatte nello fpazio di venti 
anni in* hanno perfuafe non poterfi in altao moda fpiegare t fe^ 
nomeni dell* odore ^ e le arti, e i proceffi die v* hanno rapporto. 

Ecco, in coofqgneoza di quefta idea principale, come m mia 
ierie di ptofofizionif che rincfiiadoM i Atti arniebr e recenti » o 

i ra* 
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i ragionamenti che li legano , io ftabiiifco la ftoria chimica del- 
r odore 9 confideraco fin qui come un principio particolare ). e 
chiamato fpiritù tett^ft^ o sf0mo. 

i« Non v' è alcun principio particolare , che pofla confide* 
rarfi come fpirito rettore • Quanto s* è detto fu^ quefto principio , 
e tutte le fperienze fatte per eOraerlo e per iiblarJo, non prefcn* 
tano che ilhifioni e ipotefi infoftenibili • 

a. Qoello che cniamafi fpirito rettore ^ non è che un IiQUtdo 
acquofo o alcoolico, carico jpiùvO meno d*uoo o pia princip; im- 
mediati de' vegetati che vi fono fciolti , e portati per V aria fui 
nervi olfattori 9 vi fiMino colla, loro astone nafcere la (ènfazione 
dell' odore . 

3. Ogni acqua o akool odorofo tien così in difloluzione or un 
efiratto, or una mucilagine, or un olio tenue ^ in una parola ogni 
princìpio vegetale folubiletalor^ifolatameme^e talora molti infieme. 
4* QueftO' fatto è provato dall' odore che prende fcic^liendofi 
ogni foftanza> che non n' aveva prima d* tffere fctolta. Non v'è 
materia vegetale ^ comunqne non odorifera ^^ che non prcfenti qoe« 
fio carattere. Oflervafi ciò nelle gomme e nelle fixole pure,, al 
momento che fciolgonfi in mucilagine o in gelatina^ 

5. Ogni foftanza divifa y anche polverizzata , quando è agi- 
tata neir aria, o fciolta vi fiao di£Eufa, divieti per noi odorofa 
quando tocca i nervi olfattoc;... 

&é Non v' è corpo che non fia più o meno odorofo quando 
gittgne a) noftiro organo olfattorio in diffoluzione per 1' aria » 

' 7. La proprietà odorante , tanto e0enziale ai corpi quanto la 
gravità, fiegue la ragione della volatilità;, perciò i corpi più vo- 
latili fono i più odorofi • L' ammoniaco , 1' idrogeno folforato 
e 'I fosforato , e r acido nitrico devono la loro vinù odorante 
all4 loro efpanfibilità gafofa# 

8* M#^ pwcbè un corpo «on è riputato volàtile , non dee 
dirfi che non fia odorofo. L' odorrficazione dipende non tanto dalla 
volatilità , quanto dalla fua diffoluzione nell aria, e v' ha molti 
«orpi che hanno molta folubilità, febbene non fiano punto vola- 
tili • I metalli' medefimi , ftrofìnati fortemente colla mano , s' at^ 
toccano alla pelle, e vi lafciano un fottiliffima Arato delia loro 
foftanza, ule che avvicinando la mano al nafo , producono la 
.Icnfazione dell' odore in maniera che per eflb diftinguefi un me- 
tallo dall' alKo;^ il cbe nafce dalle molecole che l'aria ftacca dalla 
pelle e portale ai nervi olfattOrj^ 

Tmo XX Nn 
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g. Qtttft' odor de* metalli è uà* delle più forti profe dcH* 
tion efiftcnEa dello fpirito rettore, giacché oeffim ba mai peofato 
ad amcrtcttcre uno fpirito tenore metallico^ Confiftc dutiqae Te- 
dorc nelle molecole medefime de' metalli, fcidte nell'aria, e por* 
tate air organo dell' odorato. 

10. E ficcome l'odor metallico, p. e. del rame, non è do- 
vuto ad un principio particolare che ne tfala, ma alle molecole 
del rame portate al nafo, cosi l'odor de' vegetali, dal pia debo* 
le al più fragrante , non è prodotto da un principio panicolare 
cfalante da effi , ma da un intera materia vedale , da un eftratto 
da una mucilagine, da. un olio, in una parola Ja uno de' materiali 
ben riconofciuti ne' vegetali , che è ridotto in vapore. 

11. Poiché dunque quefto materiale immediato delle piante 
è neir aria in iftato di vapore , l' acqua da cut G fviluppa per Ja 

Sia , tenendolo in diflbluzione , tende ad alterarlo e 1' altera ia 
iverfe maniere, fecondo la fua natura e i fuoi componenti. Da 
ciò nafce la variabilità medefima d'un' acqua odorofa, fecondo k 
temperatura impiegata nel formarla o a cui tienfi efpofta , fecoa* 
do il contatto dell'aria, e altre moke circoftanze acceflbrie. Na^ 
fcon da ciò i fiocchetti, i precipitati, le mocilagioi ec. che ac- 
compagnano la fua fcompoozione fpontanea . 

12. Bafta pochiffima materia vegetale eftrattiva mucofa ^ ft» 
<:ulenta, oleofa, o altra , per dare all' acqua, all' olia, air alcool 
il carattere odorofo, o la proprietà di fpirito rettore. La quantità 
di quefta materia odorofa può variare confiderevolmente. Perciò 
uno fpirita rettore ora dà, co' reattivi, effeni fenfibiliffimi , ora 
non ne dà alcuno, oU dà deboliffimo, di manieracbè crederebbcfi 
ehe r acqua o T alcool non teneffero nulla in diflbluzione. 

I^. Su quefla quafi incalcolabil dofe di materia (ciolta nelP ac- 
qua o nell' alcool, che produce talora un odor fortiffimo, fondanfi 
tutti i rifultati de' Filici fulla fomma divifibilità del principio odo- 
rante , fulla non diminuzion di pefo che trovafi ne' corjii odorofi 
pel corfo di molti anni, mentre eialano volumi enormi, tali da 
«"iempiere inmienfì fpazj di parucelle odorofe • Da ciò dobbiamo 
concniudere e (fere i nervi degli animali iftromenti iofioitamente 
più fenfibili che tutte le noftre macchine di mifura o bilance ; ve» 
rità che i Medici fo^i coftretti a frequentemente riconofcere , e di 
cui hanno troppo sforzata 1' applicazione, la qual cofa gli ha quafi 
Anttì fl dirncrAre dei nmereffi della Fifica animale. 
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^01 OMitem vegetale può effere conUerata come matena ocfo* 
rante per fé fteffii; e che ooir havvi alcun Drincipio tmmediaro , 
ilblato , e indipendente dal redo deiraoalifi delle piante, che poflfa 
chiamare y/»/f/^^ reìPore ^ o aroma ^ pur bifogna diftinguere dagli 
altri materiali immediati de* vegetali, quelli, che come più vo- 
latili , più diflbhibili nell' aria , più efpanfibili ed atri a prendere 
)a forma di gas , fon veramente i più odorofi , e *1 fono con tal 
fofz^y che talora hamio dovuto confiderarfi come coftituenti io 
fpirito rettore* 

15. Paragonando fa mafia e la natura de* vegetali odorofi , a 
quelK che troppo {(rettamente cfaiamanfi inodotop^ è certo che t 
primi, indicati fotto il nome di piante aromatiche, fon più cari* 
chi d* olio volatile , ne danno maggior 'copta alla diftiJIazione ,, 
ti loro otmM è T olio volatile medefimo. 

\6. Nalce da ciò ogni fenomeno relativo alla preparazione 
delle acque odorofe e olj eflenziali, e della loro rettificazione; e 
Fendefi con ciò ragione , perchè le piante non danno più acqua 
odorcfa quando fé n'è eftratto T olio, e danno maggior eflenzai 
quando fon diftillate colle loro acque aromatiche» 

17» Queft* aflerzione ci conduce a riconofcere negli o); vola* 
fili delle proprietà e degli ufi che non fono fiati finora né abba* 
Aanza ben efprcffi, né abbaftanza utilmente impiegati. Gli ol; vo- 
latili eflenziali fi volatilizzano continuamente, e fi fvolgono for- 
temente neirarìa; e fon quefti, coli' etere e T alcool, i corpi 
più odorofi della natura : efit fono interamente diflblubili neir ac« 

r^ benché in piccola proporzione: efrfon più difiblubiU a cal- 
che a freddo : T aria li (èpara a poco a poco dall* acqua , coi 
vapori della quale fvolgonfi nell* aria , che nel medefimo tem* 
pò gli fcioglie con gran prontezza* 

1 8* In confeguenza di ciò ben s* intende , perché diftillando 
mia materia vegetale aromatica infieme alK acqua, quella nel reci» 

K*ente é torbida e bianca: non v' é già foltanto delfolio frappo* 
) alle molecole organiche, il qual fi fepara per portarfi alla fu»^ 
perficie, com* alcun ha pretefo; ma é dell'olio volatile il quale 
v'era ben fcioltò a 80 gr» e a Qualche grado meno, e che Tab- 
bandona finché T acqua fia a pocni gr. 4^o» L'acqua allora ne 
ritiene fehanto quanto bafta a darle un' odore aromatico, e cofti* 
tuirla acqua diftillata ^ acqua carica di fpirito rettore • Quando 
l'acqua fi raffredda — o, fé ne fepara ancora una porzione d'olio • 
I fiJ>bricatori d' effenze preziofie poflbn trarre partito da quefia^ 

No & 
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ofTcrvazioiie • A mifura che 1* acqiu vien privati é* oKo voUtite 
per i* abbaflameoco della faa temperatura , efla perde V mteafiti 
del proprio odore. 

jp. Quefta teoria fulta vera natara de* cori detti fphìti tet^ 
$$fiy e delle acque diftillate aromatiche, ci moftra un proceflK> 
tanto fempHce quanto economico per prepararle. In luogo di hio^ 
ghe, dffpendiofey e incomode diftillaziom, bada gettare in grandi 
mafie d* acqua para t frefca alcune gocce d'olio volatile , agitarla 
per qualche tempo, e lafciarla quindi ripofare per rifcbiarare H 
liquore , e fepararne la porzion n olio non difciolta . Dopo quefta 
ièmplice operazione T acqua è aflìai aromatica e odoroùffima^ a 
talora ancqr pii^ di quella che vien difttUau fu una materia ve^ 
getale pò» provveduta d^ olio. 

20. Or, poiché non v*è ìxvk atomo ^^ o /p$ri$ó retfore tùRcote 
per Te ; poiché T odore non ^ xhe una proprietà generale delle 
materie vegetabili come delle altre produzioni della natura , pia 
• .meno feofibile; poiché T odwe coflttuifce una ferie di modifi- 
cazioni che impona ben riconofcere e diftinguere per ufo della 
medicina e delle arti, molto giovar può il daffificare e cararre* 
rizzare jciò che chiamiamo fpirito rettore delle piante^ Non fuA 
ferie difficile ai Chimici T immaginare un metodo efatio e fiacile' 
per quefta claffificazione , fia considerando ognuno di qoefti corpi 
già preparato, fia confiderando il modo della loro preparazione^ 
fia paragonando fra loro i diverfi vegetali da cui é tratto. loia- 
tanto darò qui uno sbozzo di quefta claffificazione di corpi odo- 
rofi relativa alla natura della materia medefima che porta 1 azione 
odorifica fui nervi olfattivi; poiché può eflervi qualche utilità^ 
fotto il punto di vifta medica, a diftinguere ^li odori fecondo le 
affezioni che fanno nafcere , e gli effetti che producono fnir eeo^ 
nomia animale. Prevengo però che «quefta claffificazione é arbitra» 
ria ^ inceru, e f aduca, poiché le impreffioni proteiformi de' noftci 
fenfi^ e fpecialmente dell* odoratQ , non hanno «ulla di fiflb, éi 
permanente, e d* eguale, né per tutti gli uomiiii, «né per tutti i 
tempi nello fteflb individuo. 

Non parlo qui d? alcun odor minerale , che feco porta la oa- 
tuca come il carattere del corpo bruto foffile o inorganico che la 
efala. Io non vuo' delineare cne un prknofichizzo de' prodotti che 
ebiamanfi /piriti nftori de* vegetali . 
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PRIMO GENERE. 
Odori /piriti tftfori eftutfivi mucofi. 

Caratteri. Non ottengoofi che dalle piante Atttt inodùrofe ^ 
^r mezzo della .difttHazioae delle {>iante niedefiae a bagno -ma- 
ria, fenz* acqua eftranea. Son deboti, erbacei, e poco dtirevoK. 
L' acqua , che tieiie qnefta mudlagine io diffoluzione , s* intorbi- 
da, fi riempie di fiocchetti mneofi, e dopo qualche tempo efala 
•dor di muflBi. 

Specie. Acqua effeoziale di borrugine ^ di lattucca^ ài piain 

SECONDO GENE«.e. 
Odfi /piriti retteri elep/t /iffi. 

Caratteri. Soso indiflblubili fieli' «equa r^noa pafliino alla di- 
flillasione: Tofligeno^ da qualunque parte provenga, li diftrugge 
preftiffimo? non fi ottengono che per mezzo degh olj fiffi di cui 
copronfi k j^aùte che li contengono. Alquanto offigenati diven- 
gono folubili neir alcool ; ma quefta folusione , fiefa neir^r^^ 
perde tofto iJ filo aroma offigeoandofi« . 

Specie. Tmiere/a^ gel/emine^ mard/a^ gitmchigNét^ éltetn^ 
pk ( vainiglia^ fiore ) tejeda ( mignonetta )^ 

TERZOGENSUE^ 

Oderi /piriti rHteri eìeefi nfeiatHi : ^emi prepeimaante detti. 

Caratteri. Sono i più abbondand di tutti. Sciolgonfi pelfolo 
^contatto, nelf-ac^a fredda più abbondante che nella calda : raf- 
freddandoti fi precipitano in parte, « readon l'acqua lattigiooft 
— » Soo' ancora più folubili ^Ir alcool ^ che li toglie ali* acqua — - 
JU loro foluzione alcolica a' in^bida ^fi lèmpre coli* acqua in 
piccda quantità» 

Specie. Acque aromatiche delle muktt Miate^ alcooli aro- 
aaatici delle n^defime piante. 
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Odwri # /piriti rtMri éut$ma$ici^ # Mcidi. 

Cars$ì0ri . Coi ctratteri del genere precedente r arroffano t 
colori azsurri vietali : talora precipitano ^li aghi , o gugliette 
d' acido benioico : quando (bno fpogliati di qneft* acido ripaflano 
al terso genere • Ve n* ha fenza aubbio di qoelU che contengono 
altro acido che il benzoico. 

Specie. Acqufe e atcooli aromatici di ien^itu^^ Ai/hrsce^ 
di M/étmù del Peri^ di M/am^ di Teim^ di wiinigliM^ e di 
eaMeUa» 

Q.UINTO GENERE. 

Oderi ù /piriti reaari idre/ni ferefi ^ 

Caea$$eri. Precipitano le (bluaiont metalliche io brona^ o iif 
nero : puzzano : annerifcono T argento : precipitano dello zolfo 
^UT.aria. 

Specie. Acque diftillate di esvetif ta^oU fitui^ cedMny^ 
tre/cione ec. 

Io non volli qui dare che uno fchiz»>« Moke cofe fono a 
ce^iBarfi, e a trovarfi ancora ; ma nelle ricerche fempre fi trove» 
rà) che lo /pirite rettore^ o énew$e non è uno fpirito pascolare ^ 
e che r odore i increate a tutti gli altri materiali immediati 
de* vegetali» 
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Sult ufo delf addo fulfuri 

offta acqua ^ forte di commercio^ di 

alla feccia di vino nella fabbrica de Ca 

TRATTO DA UNA MEMORI 

DEL C. C H AV S S I 

SULLA CAPPELLERIA. 
Joitrn* Pidyuchnique • /• CabUr. 



E Noto che (>er fare un cappello colf arch< 
ona tavola i peli, i quali per la fola coi 
no un infieme roaneggievole ; e quefto, fo 
confidenza e divien feltro. Per follarlo i 

3 uà quafi boUente, alla quale fi unifce una dei 
i feccia di vino, detta volgarmente $ar$aro ^ 
builce la forza aftringente. 

Eflendo la feccia un fai neutro compofto d 
alcuni pretefero, cfae al folo alcali fi dovèfle 1* ^ 
e follare ; ma , per conofcere il loro errore , ba 
bagno della folla appena preparato un pezzo di 
fofto divien roflb per 1* azion delT acido; ma (i 
della ftefb carta immergafi nel medefimo bagno 
follato per alcune ore , atrofia affai meno , il 
confumato in gran parte il $af$af$$e acidulo : 
continuandofi a follare ,' è neceflario aggiugnerv 

Quefia oflervà^ione mi fece penfare ( dice 
che potrebbe foftituirfi T acido fulfurico alla fec< 
tonfi 12 libbre di feccia fu loo libbre d* ac^ua 
proffimazione che i% graffi d* acido (cioè om 
poteflero equivalere alle iz libbre di fieceta, 

L' efperimento fattone cotrfermò la mia coi 
vb che r acido fnlfurìco non folo era foftitui 
alla feccia sì per f economia., che per la fàcili 
ciò che impotia ancor più | par la falui^ dell' 
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vapori, e dall*^o<lor naufieoTo che efaU la feccia, fepra tuffo qoan» 
«io è, com*eflcr (uolc frequentemente^ ainmuffita e qoafi putreUrta» 

Biibgna perÀ avere un* attenzione, che è di non verfar net« 
r acqui r àcido dialPaito^ poiché cogli fprtzai macchia ed abbrac- 
cia ;, ma decfi portar fort' acqua la bottiglia colla quantità d* acì<» 
<)b ntceflbria, e ivi roveiciaria. 

Un* altro grandiffimo vantaggio ottienG da quefta fodituzio- 
ne ; ed è , che , in vece d* adoprar ac^ua ^uafi bollente , bafta 
adoperarla tepida (-a i 25 e i 90 gradi. Qtuodi minor incomodo 
ai lavoranti , minore fpefa di fuoco , minoc coniumo di caldaie, 
che potranno anch* eflere di piombo • 

Ag^iungaG che i feltri rielbono migifori , poiché andraano 
efenti dalle particelle mucofe e coloranti della feccia, che, elTendo 
tenute in dilToIuzione nel bagno, penetrano ne* cappelli, i quali 
per qneftò prendono meo bène U tintura , e quando fon battuti 
itastto gran copia d*una: polvere nera, che incomoda ropmid(i)* 

Re(W apoora a vedere fé ali* acido fulfurìco, oflia vitriolica, 
non: potrebbe foftituirfi qualche acido vtgeule che produca lo fteflb 
effètto , e cou maggiore economia. Cos): altre (o^ktmioai egli prò 
pone per quefta manifattora (x)«. 

Riguardo alla tintura , oflerva V Autore , che in alcune fal> 
.bieche delta Francia ^ tH à (bftifuita con vantaggio la fooraa di 
'guercia alfa gaih • 

Per r apff€tt0 fi fuole adoperare ma colla compofta di gon^ 
ma arabica, gomma noftrana, e colla di Fiandra ^ e con quefta 
daffii al cappella della confiftenza ; ma fovente , dopo qualche 
mefe, il capitello forma una fpecie di crofta che lo deturpa. Non 
.potremmo- noi cavare per meno dell' ebuUiziooe dalle noftre- piante 
qualche mucihigine equivalente alle gomme che foo molte frii^ 
/bili? Dovrebb* eflere acconda la grana di lioo^ eftraeodone colk 
decozione la mucilàgine .. JL 

(f) Potrebbe P acido vitriolico fodituiriT alla feccia aache par a/rre arti ^ 
e (^cìalmente per iftagnare i vali di rame» i^I mcfg eo<iol^ io iio' acqua 
kggermeme inacidita • L' A#. 

(a) La feftitosione la pib importante per noi V qotlk d' adoptrate la 
fcta, o piutteAo il filoTello, aocodotoyou notamente tagliate, ai pili di- le- 
pre 9 come fii il tralente noftro Cappellaio S:g. Giémisitifé Gmeccii . I cap* 
ftìli acqniftano fbrza e bellezsa , e la fcm coda aflai meno che il pelo df 
fapte. i^h n*ebbe premia dal R.Gòfetnot e daBa Società PàtriotÌGad*Agti«- 
cokaiae d'Arti* tt Tu 



Digitized by 



Google 



»»^ 



OPUSCOLI SCELTI 

' S U L L E S C I E N Z E 

E 

SULLE ARTI 

P A R T E V. 

"1 ' * --■ 

Delia tpìdcmisa malattia de* gelfi 
volgarmente detta Secchefella 

DEL SIC. ABB. D. MAURO BETTOLINI. 

,Sà^del{Acc. Agraria di Brefcia^ e deila Soc. Patr. di Milano (*) . 

NUnc »fe, non te Utett fup*r tmiiU m'fnft 
NMuréun, *t l*nge vsritm ttHUgikut ette. 

Hieronymi Fracutorii Syphilidis L, i; 
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^Gni qual voka mi tccade dl^ pafTeggkre gli amp) e di'- 

ritti portici , fotto cui da cento mani iqduftriole le (è^ 

riche fila & fyolgooo d«* bozzoli galleggianti ^ mi fi 

dcfta per "gli occhi neU* animo un inufìtato piacere, 

che mi conduce pofcia ad utili rifleffioni * Gli a(pi . girevoli , ìe 

dorate cangianti mataffe, gli abiti , i volti , gli atteggiamenti, i 

..iCtmi diverG di tante donne e donzelle dilettano i fenfi con Rutila 

concordia dikorde che forma i primar) elementi del bello • Ma 

codetta fccna animata mi fa poi riflettere al viocolo fcambtevole 

delle nazioni formato dal bifogno e dal luflb, al fodeotamesto 

-dcVpoveri, all'ingrandimento de' ricchi, all'aumento delia popò- 

Iasione y alla- profperità dello Stato • Guai all' Italia (è venifle a 

perdere queilo vello d' ora non fav^lo(b, che le refe finor tribui» 

*i I ■ , * 

(*) Efrendofi fiBlicemcme riftabiliro raotìco ordia di cafci fi & auovai. 
aieate ^o de' titoli come dianzi factafi » 

TùMo XX. ^ O o 
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tarla P Eoropa tutta 1 Pur troppo la farai gaerr^ «toale, t% 
modai ohe UoEibra non più guidau dal cieco capriccio ^ ma dall* 
oltramontana politica economia 9 ifaanno ormai avvilirt le noRrc 
fete. Se a quefla fvrntura qurila ancora C aggiugneflfc deHa àitìru^ 
zione d' moa ^ran parte <le geUi , che akro poicebbp afpettarfi 
r Italia, fé non il ricadert ndla povercì e roziezza de' tempi go- 
tici? Ciò farebbe pur accaduto, fé il mal epidemico dettola 
feccbetelU avefTe invafo al tempo medefimo tutti gli Stari diverfi 
ond*è compoRa F Italia. Fortunatamente per noi il fatai morbo 
andò per lo pia propagandofi lentamente di diftretto in diftretto 
d* una flelTa non valla ^ovtncia; onde nelPatto, a cagion d*efem- 
pio , che nelk |Mrte ortentale Ai ^vctla faceva U male una gnm- 
àe ftrage ne' gelfi ^ nell* occidentale fpiegavan effi Je lor braccia 
fronzute e rigogliefe • Quindi il Sanno non parve ù grande co* 
me era in fatti; perchè non ifcemò, come fa pure la grandine ^ 
d*ttna guifa troppo fcnfibile il raccolto de* bozzoli d* un vafto 
Stato, o di tutu infieme Tltalia. Se fi calcolaflfe per altro il prt* 
giudizio tornatone in oltre a trent* anni a quelle provincie cfae 
fie furon la vittima , monterebbe e0b a molti milioni di icudl* 
Potrà fervirnc di prova il territorio brefciano, di cui avendo io 

Iiiù minuta coniezna poflb fcriverne più accenatameme • Qui 
* epidemica malattia de* gelfi vien chiamata cooTiunemente \z Jec^ 
chenlU^ il Céfncro^ la mùrìé te Siami permeflb di ufare ìndifFc* 
rentemente quelli vocaboli • Lo fcopo primario di chi feri ve io 
^uefte materie è di farfi intendere, e di giovare. 

In primo luogo efporrò la ftoria dell' epidemica malattia de*gelfi 
nella provincia brefciana (ingolarmente : in fecondo luogo indicherò 
i fegni caratteri ftici: in terzo luogo narrerò i tentativi fatti per 
ifcoprirne la cagione ed i rimed) : in quarto luogo produrrò quei 
foli che una collante efperienza ha dimoftrati efficaci. 

• 2/ Alcuni Autori che hanno efpreflfamente trattato di qntAo 
argomento portano opinione, che 1 attuai moria de^ gelfi abbia, 
prima della metà del fecolo paflTato, inveftito il principato di Ca* 
fliglione , ed il ^efcovado di Trento; e fors^ anche le provincia 
vcroncfe e brefciana. Ma ftccome non fi fpecifican da loro i ca- 
ratteri di tal malattia, che dir potrebbefi cndtmla ; f dicefi non 
cffer durata che al più 15 annij così non fembra potcrfi -^ tal 
tempo fiflar T epoca di quella di cui trattiamo. Si può efla ac* 
certatamente incominciare 4]ueft' epoca all' anno 1751 , o poco 
prima. Dico poco prima; poiché 4 aflfai prababile che un morbo 

C 
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fficogiiito folle prime 5 e propagarofi cofi lentamente nva fi fa-^ 
pefìfe individualmMte conofcere nella fua infanzia* i 

Incomìiicìò eflo a fcoprirfi quaft al tempo ftcffo iief ve(cQ^ 
va'^o di Trento intorno a R-^vcrcdo, e a Caftiglìone fuccfliira- 
mente. P^fsò indi nel veronefe; ed inveOÌ contemporancan[i<;nte 
pur Cailepnedolo, terra dei contado brc^fciano , fci miglia al fu.-l* 
cri) di quefta etttà. Ner 1757 manife'loffi nella Riviera di SalV 
9 Rivoltella y nella. Catuttia^ia penifola di S^^rmione , e prefTo di 
Pozzolengo nella (bla contrada di Coboe d.*l quale è /^0 per 
fuaìche 0Hno fiflfet$§^ UJcisnh ilhfe ed intatta twtts' /# ^/trr 
circonvicine. Sono parole àz\^ Alberti {i). Oi colà^ lafciandor 
imfnane tutto lo fpazto intermedio di 40 e più miglia dali* ed al 
fud-overt, fembrò che b^lzaflfe fino ad Urago d*Ollio, terra con* 
finanre còlla Calciana- mitaiiefe. Ciò accadde neiraono 17^0, o im 
quel t^rno ; a da Urago pafsò a devaflare Radiano, e appreflo» 
Chiari ; quefto ali* eft, e quello al fui dì Urago, Mentre ciò ac- 
car^eva nel 17(^4, al tempo medeiimo fi propagò la feeci^ertliék 
nel reflante del territorio di Fozzolengo e di Rivoltella; ed affali 
tfnche audio di Dcfenzano, nell'atto che invefti^a le due riva 
dfrir fiàì^t (2) da Rovereto fino a S. Michele , pofto 10 miglia 
at tròrd di Trento; ficcome accaddie fucceffìvaraerìte da Roveredo 
fina aHa Chtnfa Veronefe, e nella Contea di Lodroae. D^l 1770 
ne divenner preda \n parte i territori di Vicenta e di Feltre {^)^ 
Poico appreflb ne fenti i cfannofi rnfljflì il territorio bergamafco» 
prima nella pianura, e poi Ali colli ; e lo ktSo accadde in var) 
altri affretti del brefciano , falvi però tèmpre 1 montuofi; i quali 
folo da otto a dieci anni in qua ne fon berfagliati fieramente; e 
iaafSime le valli Sàbbia 9 e più la Camonica. La vai Trompìa ne 
Ta finora illefa; ma fi ila ivi in gran timore ger Ta grande vici- 
iiatiza della vai Sabbia , divifa da quella dai foìo per altro altif* 
fimo monte della Pertica » 

3.^ Prima di proceder oltre, fiamì permpeflb di deviare al- 
quanto* dal nojofo camminò per feflèrmarmi a Chiarì, che vidi«N 
mo attaccato dalla /eccberelU nel 17^4 . Il fuo contado ha una 



(1) AiiiffL Deli* eiMdemica mortalità dc^gelfi C. T. ^50^ e B^mni \m 
Norma co«iuQÌcata air Accademia ili Salò, 
(a) Gioroale dMtalia T. 8. fo^l. xi. pag. 84. 

(jj Lettera del Magiftraio a' Beni locttlti diretta i^^Vi Accademica ^ 
Salo » • 

Oo z 
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'Circonferenza ii IZ «iiglra circa : rò io in tomi Y Icàlift^ e «flWi 
più floride proviocie deJla Francia ho seduco un diftrecto in pia* 
nnra 9he aveflfe sì popolata la campagna ficcarne <]uefto • Potrebbe 
eflo folo convincere di errore coloro che credono ttktt ie «rtt- 
di luflo introdctfte ne^ 'borghi e nelle terre di troppo pregtadice** 
voli air agricoltura « Prima deHa metà del fecol paflato era il 
detto borgo povero e fpopolato, e negletta la coldvazton de'tef-» 
ceni e delle arti. Dopo il iMo tre delle principali famiglie » étm 
corate perciò in appreflb di ragguardevoli titoli e privilegi 5 vi in*^ 
troduflcro le £laiiuFe di Teta^ e vi erclTcro de* filato) detti allom, 
alla bolognefe • Quelli fono ora faliti al numero di ii , e de* for- 
nelli da (età fé ne contano 400 almeno annualmente; ^nninqua 
fiano gravati d*un*impcfta annua di ig ducati ciafcuno. La popo- 
.hzione è montata ad ottomila anime almeno, comprcfi i conta* 
dini ; i xjnali -fé non fono fciocchi affalo o v^iziofi j fon certi di 
migliorar la loro forte • Tutti poifcggono .<]ualche por«ioo di ter* 
reno che vanno aumentando, e tale fpeiuinza li rende attivi al 
fbmmo ed iflancabili. La coltivazione de' gelfi maffimamente è si 
florida io Chiari ^ che farà ben malagevole indicarne 4iItrove 
qualcuna che la favercb). EfTendo dun<]ue per detto borgo il pro- 
dotto de*4)ozzoli un oggetto impcnantilTimo., niokt ag^ooomc 1^ 
colte perfone fino dai princìp) del mal del cancro ri^volfero ad efa- 
minarlo le loro cure; e nulla lanciarono d'intentato, .come ve- 
draffi in progreifo, per farvi argine • Siccome le o(!ervazìoni ed 
efperienze eh* io fon per produrre fi fon fatte per la più gran 
parte in Chiari , cosi ctedo ^on dover eflere inutile ciò che finora, 
ne .dHR « 

4«® Fino dal 1771 il veneto Magiftrato deputato air agricoltura 
incaricò tutte le Accademie Agrarie dello Stato a verfare fulla ma* 
feria importantiflima del morbo epidemico de* gelfi-: ed ordinò 
al chiar. Sig. Giovanni Arduino Soprai ntendente ali agricoltura 
di raccogliere tutte le notizie che o dalk dette focietì^ o da 
altri illuminati ibggetti venifler fornite per riparare i danni ca-, 
^tonati d^Iia morìa« ^ . 

5.® Per fecondare le mire l>enefiche del Sovrano il celebre 
Filantropo Sig, Co. Cario Bottoni , il Sig. Co. :B artélommeo F enamii ^ 
in cui ^reggi^ vano il fapefe ed i talenti coli* amor più attivo della 
patria ; il Sig. Ab, Criftoforo Pi/afi verfatiffimo nella Storia Naciiaale f 
e n[}afìQme nella botanica « e Se.^retario oeroetuo della ncfftra Aera* 
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f#fero ogni Roéio aciro^tto propofto. Non avendo V Accade*» 
mica Società a)ctia'fon4o proprio, é folo un tenuiffimo (uflidio 
lial Governo^ eccicati. non per tanto dallo zelo d<d pubblico bene 
fi fottoTcri fiero molti Socj per formare la fomhia di no zecchi- 
ni I che furoBo ^alla (ìcfTa in medaglia d* oro propoli à premio 
per chi trovaffe il rimedio bramato. Il Sig. Cou Beftoni pubblicò in* 
tanto nel Giornale d* Itéiia /pe$tan$e aila fcien^jt na9urale y e 
principalmente alf agricoltura che (lampavafi allora in Venezia dal 
Milocco ( T. 8. fogL IO. e fegu. ) , varie Offìerva'^oni e Cw- 
gkiettute \ti tal propofito^ Lo ftcifo fece d*una fua Memoria il 
Dou. Arcangelo Mafiini ( al T. S. fogl. rS. ) Socio della georgtca 
Accademia di Vicenza « Nel 1775 il lì. Jacopo Alberti ^ Soci* 
deir Accademia degli Unanimi di' Salò regalò il pubblico del fuo 
pregevoi Ti aitato delF epidemica mortalità dei gel/i j e della cura 
e cokivaxjon loro ; e nel ijyó il fullodato Co. Éettoni diede in 
luce a Brefcia il fuo noto Progetto per prefervare i mori dalla 
eorreote epidemia ^ aumentandone Venerata ec. ^ recitato da lui 
poco prima nell' accademica agraria adunanza • -Fu poi nel 1778 
riflampata T opera fte0a dal Milocco an Venezia con una copiofa 
giunta di offervazioni ce. Quedi fono a mia notizia i foli due 
libri che meritano d* eSere confuttati in tale argomento . E feb- 
bene né T uno né T altro fembrano aver dato nel fegno ; poflbno 
Qon per tanto fi^rnire non p€>chi lumi in tale aftruia materia; ed 
io andr^ cogliendone il fiore quando mi cada in acconcio. L'amor 
folo della verità e del pubblico vantaggio mi determina ad im- 
pugnarli , ferbando femore pei loro dotti e benemeriti Autori 
quella ftima e rifpetto che é lor ben dovuto* 

(5/ Si pubblicò in Roveredo fino dal 1772 un manifefto in 
nome di Tommafo Fava di Ala, e di Giovanni Cri/ioforetti di 
Avio j i quali iì vantavano di pofledere il fegreto di guarire i 
gelfì infetti, e di prefervare i (ani dal!a SeccbereHa^ nominata 
da efli ,anco il cancro ed il falchetto . Quantunque il tenore del 
manifedo , e. le fqbdole condizioni e riferve per la riufcita faceffero 
dubitare fondatamente dell' edto, il Co. GioacbimoFaglia ^tà ilSig. 
Lorena Goffi , due individui delle benemerite famiglie di Chiari 
da me fovra indicate unitamente ad altri pofieiTori pregarono il 
foprallodato Segretario Filati di volerfi recare ad Ala, e di feco 
condurre i due empirici a Chiari . Dichiarate incurabili le vec- 
chie piante, fi pofer codoro a fare delle incifioni longitudinali 
, nella corteccia delle adulte infette^ e ne impiadricciarono le fc* 
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rfe coi fijcco di erbe divcrfe e can ctlce di Gétràerìa^ àìetvém 
cfftre in e(f2 incorporato il loro fpecifico. Vendetcera a caro pre«« 
to parecchi fcalpellì rn vane fogge ricurvi y con oii fepartr la 
corrcccia e le parti infette del legno; e partirotvo ben pafcitteri 
e pagati I con promefla d* un zecchino di mù per ogni getfa ohe- 
colla lor cura fofle guarito. La gravezza del perìcolo^ e la \^t^m 
iHa (ti catcpQrne giunfe allora a render troppo corrivi ttommi de^ 
fifi per altro ed a(Tennatt. Il f.tto fta che de* gelfi curati non ne- 
campÀ affitto ncflfuno . Afcune città detto Stato Veneto cbiefer 
contezza di codefti cerretani ali* Accademia Agraria di Brefcia ,. 
desila quale erano Socj a'cuni o dimoranri o poflSdenti in Chiari. 
Fu fatta a cofloro la giufìizia che meritavMo; onde^ cadero cfli' 
in tale avvilimento , che invitati con lettere da quella Aeea4e« 
n)ta a SAh non fecero pure ad e(Te rifpofla (*)• 

Nel 1771 il Sig. Co. Gfsn Pa^h Caìepia mandò ad Urag^, di 
etti era Condomino, un certo Amonh Medici Bergar»afco cho 
non fo fé per celia, o da fenno era detto il Dottore Oi Mwi . 
Cofìw prete con uno fcarpello a pertu^^iar mo^ri gelfi infetti xli 
frefco: e traffene dal piede una copia di fnccbio che ne fptccia va «- 
Troncò e via gitronne alc»ne radici, eh' egli diceva e/Iére guaAe, 
febben€ per lo piÀ non apparìflero tali • Fece pofcta fpargere «m 
palmo fotto terra incorno ai geift medicati così, della polvere di- 
calce a larga mano; e partì afficurandone la total guarigione. 
La conseguenza fu che moriron tutti, benché appena tocchi dalla 
fec'cherelh in men di due anni ; nell* atto che altri non curati 
reflfero pia lungamente al morbo. Di tutto ciò è tedimonia oca* 
lare il Sig. Giovanni C0ttaneo^ Agenee de' Sigg, Conti di Calepia 
in Urago. 

Dd I5 anni iti qua la fecchcrella è divenuta meno funefta e 
in Chiari e a Rudiano, e ad Urago, ed in altri diitretti del bre«- 
fciano; id guifa che non fé ne tiene più che un piccola conro«. 
Ne* luoghi però che efla ha invafi di frefco continna a fare le 
ufate fue Aragi, e in Lugana, dove era quafi ceflfata, ripiglia ora 
la ferocia primieri. Avendo efTa gli Aefu fegni carattertftici non 
può dubitarli che non fia la fleffa ^ e di tai fegni è appanco chu 
debbo ora trattare. 



(*) Affìfo dello Sumpatorc ia frante al trattar» àtV^AIhrti^ 
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Segni earatterijtici d^lP epidemica malattia. 

7*^ I^ prtwo fegno fimfrbtte che danno i gelfi colti dal carw 
cfo è i* kitriftire, T togìinire, ¥ accartoccbrfi , e il cadere anzi 
tempo t^elle foglie di uno o più ramofcelli , che fono comune- 
adente in vetta defki piama infetta ; e vi fono più facilmente fog- 
getti quelìi p§(U verfo me7^ giaeno o n^tfo fera (•) . Ciò accade 
per ordinario o nel luglio, o nelf aprile: e <]tic(li fono appunto 
1 mefi in cui i dilrgenti agricokori viGtano ttitn i gelG loro per 
appreflarvi nn pronto rimedio* fcr molce oflfervazioni da me fatte 
e da altri, il male propagsfi ai rami macftri ed al tronco aflfai 
più nella fredda flagione che nella calda ; poiché in quella tolta 
quafi imieramtnte T ifpiraeione e rcfpirazion per le foglie; ed al» 
lentatafi la circolazione del fucchto, già in parte corrotto ; eflb 
foffermandofi fi coagula, ed infetta più facilmente le parti folide 
delle piante infermicce. 

I gelfi vecchi o imbozzachiti vanno* più foggetti al morbo 
èt%\i altri; fnuojono però più lentamente de* giovani mafHme da 
vivajo. Gh adulti perifcono comunemente al fecondo o tera'anno 
di malattia • Tutti però quai più lentamente qua! meno vanno di 
mano in mano fccmando di foglia ; e di lenta tabe perdendo 
le ramofe lor membra • Ve n' ha per ' fino di quelli tra' vecchi 
che tr^fcimno T infelice e funefta lor vita fino a ^ e laanni» 
8.^ Un dltro fegno caretteriftico del morbo è parte ne'folidi 
e parte ne* fluidi del ^clfo infetto.* Parliamo prima de'folidi. Se 
il ramicello tocco dal cancro fi taglia , vedefi tolto tra la feconda 
corteccia ed il corpo legnofo una firifcia nericcia, la quale fcorre 
per la lunghezza eli quello, e di mano in mano al ramo mag* 
giorC) le da queflo al tronco, e talvolta infino al ceppo. Ne'gclfi 
da vivajo la Arifcia difceode fempre fino al piede; e da elfo alle 
radici , alcuna delle ^ali , corri fpondente m linea retta al filo 
nero, trovafi fempre in effi nera, puzzolente e corotta« Di que- 
fìi , in tempi diverfi ne ho fatto io fvellere oltre a 40 , e gli ho 
diligentemente ofTervati per lo più in compagnia del rìfpettabile Cav. 
St%.XSiamha$tifiaCbÌT^ta . Nel giugno e luglio più volte la fetti* 
mana vifitava io alcuni viva) ne' quali la feccberelfa era penetra- 
ta • Appena il fatai fegto appariva in vetta d' un ramofccllo, io 
■ ■ ■ III 11 ■ , I .^ I ■ . . , * . ■■ 

(♦) Àihfti C. 5. Art. ij. K. J78; e Be$fni Conghietnire C. 4* §• ^* 
tfmfpifàziane. 
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faceva: rodo fvellcrc dalle raiici la ptanterella^ e la fottoposew 
ad una diligente oATervazione. Non ne ho mai trovato par ono^ 
h cui ftrifcia mortale non difcendefle infioo al ceppo^ e da qnefto 
. alla radice contigua al légno dell* infezione • Lo ftdTo mi viea 
eonfermato dal eh. St^. Cam L$dovic9 Ricci Socio rinomato di 
varie Accademie, dall' accurato Sig. i#ivii^<> G<>^ , e da molt' altri 
colti e diligenti georgofiii di Chiari e di Brcfcia. 

9/ Ciò è tanto più degno di rifleflione , quanto e gif Autori 
rutti ,- e Virgilio fteflfo ( nel L. i. della Georgica verfo 47 ) di- 
cendo: S ponte fua que fé tollnnt in ìuminis auras = Infoetunìé^ 
quidemy Jed Uta^ et fonia fur^unt zz Q^ippe fola mstMta fubefl -^ 
convengono appoggiati alT efperienza , che i gelC (elvatici refi* 
ftono'più degli altri agli aflalti àtV morbo ^ ficcome campano na« 
turalmenic ahnen il^ doppio degli inaeftati. La vita ordioaria^ di 
quefli e di 80 a 100 anni (l) ; e di quelli fé ne ibn veduti pa* 
recchi che per (icura tradizion di famiglia avevano accolto alla 
lor ombra e T avo , e il tritavo, contando già i ^oo, e fino i 
400 anni di vita. In un podere del Sig. Co» A^toncatle Atguiffols^ 
detto dalle Valenche, non lungi da Chiari (on periti i gelfi tutti 
dal cancro, i quali erano già robufti ali* epoca del 17^4* Soli 
quattro lafciati crefcer falvatict ho io veduti tuttavia bea fcou» 
suti ; e dopo eCTerG riduti del morbo in mezzo a* caAaveri de* lor 
vicini, lo infultano e sfidano tuttora. Vedremo per altroché i 
gelfi felvatici di Laveuga prelfo il Beoaco non fono attuiimente 
né sì coraggiofi , né s^ felici • Reca T Alberti (4) T ofTcrvazione 
intereflante d' un gelfo che avendo meSb dal fullo fotto T innedcx 
un pollone ben vigorofo vi fo lafciato crefcere a fua pofta. La^ 
pianta quindi fi divide in due. groffiffimi rami , falvatico- T uno, 
e gentile T altro. Ma quefto peri ben tofto del cancro; e quello 
ne andò fempre falvo; e di quefli cafi fé ne contavano nel 1773 
più di 15 nel folo contado di Pozzolengo, terra della Riviera di 
Salò (3): e ciò accade fovente anche a' gelfi inneftati ma con diverfe 
qualità di marze, alcune di fpecie refiiUnti al morbo, ed altre 
no: qutde perirono, e quelle reflcro. Si può dedurre dal detto 
fin qui: !.. che la feccbtrells in vede pii!k prefto, e pia facilmente 

i gelfi 

(t) Alhtfti Cip. 4. OC I. » a., e }• $. 118. e fcg. 
(1) Gap I. \. tj. 
{iì^tfmi Offer?. n. }& 
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.1 gelfi vecchi, gli Hnbozzacbiti , 1 malaticct , che n^a gli adulti 
e vigorofi; %. che io quelli più lentameote opera che noi fa 
ouefti; ^. che i felvatici, quando foao bambini, appena inveflict 
u gaailano tofto fino alle radici; ma qoando giungoAo ad elfere 
adulti fi fanao , direi quali , beffe del morbo » 

- ic* Svolgiamo alqaanro piò le accemiate propo(izioni.. La 
prima è- confermata da sna coftante efperienau e dagli Ajtori (i). 
fotti ; onde non fob mctrerfì in dubbio. La feconda è provata da 
mol^iffiinc offervaaiofli e da me e da altri fatte in Chiari e al- 
trove 9 e dalla ragione (lefla : poiché propagandofi con fomma 
veIo<^i<^ il cancro Qe'gelfctti per la copia maggiore del fucchio-, 
e per la facile permeabilità de' canali , perciò fteflb dee più len- 
tamente agire fui vecchi,. che fuglì adulti. La terza è manifcfta 
dair efpofto ne* precedenti nurnm. 8 , e ji. 

I vecchi gelfi berfagtiati dall'epidemica malattia campano, 
come é detto al num, 7 , fino a dieci anni ; gli adulti muojono 
* comun^toente al terzo (2); e fé ficopre il cancro ne* primi me- 
fi, tagliandofi il ramofcello infetto, fi trova che il nero 6lett# 
giiigne appena ad avvelenare il ramo fiibalteroo che lo produffe.; 
e tFoncaodolo fubito, con quefto folo G ottiene la guarigion della 
.pianta. Se il male è pti!É vecchio, trovafi V infezione propagata 
anco ai rami maeftri , e da quelli a parte del fiifto, e talvolta 
infioo al ceppo • Quanto poi* alle radici egli è raro affai il tro-» 
varie corrotte negli adulti • Io ne ho offervati aioltiffimi , e non 
m* è ciò accaduto che una o due volte in gelfi che erano- già agli 
«Itimi aneliti. Dice f Alletti (5) molti gelfi morti infetti fi fitto 
' trovati e fi trovano itile radici e eoi tronco f ani (fimo • E appref^ 
fo (4): la maggior parte de^ gelfi morti fi ritrovano colle rsàici 
fané e ffefcbe\ e f infracid amento delle radici può provenire da 
mille altre cagioni; um delle quali potrebbe tfftxt quello che 
sella Riviera di Saio chiamai il lifcio , a Uth e derUa da una 
pioggia efiiva in poca copia caduta nelle ore pii!k calde. Delta 
cffa una gran fermentazioae , che fcoperta la terra per dne^dita 
non vi fi può tener fopra pec Io calore fernu la nuno. Ciò al- 
tera talmente i fblidi e i fluidi delle radici degli ulivi e: de* gelfi 

(i^> A4àffti Gap. t. S.f5fe(X4.$«i(},.€ Moumi Off#tf. N, 35^^ 

(x) jtJòffti Gap. I. $. ij. 

(ì) ^. 5' Art. 1. $* I7J., 

(4) Art. 7* $. MO t a BiUoni Oflcrr. zu 
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che perdon ben pretta le foglie ingtalKte , e perifcono . JAt ^ 
che prova eflere (jiicfto aiiie diverfo Mffsmo éat noftro fi è tbe 
tjgtiaiido^e Ttdici corrotte , e gtftaado ndla ;fofrii ^pero a^ 
fine <ltl>i calce 9 de' riMafiigi; di cuòp^ della terra pisgue, V sì* 
bcro è beir e guarko ; e vedremo appreflb ( al Jiiiai« 14 ) die 
tutto r oppofto .^cade della feccéerélls» 

II/ Dopo aver sparla to det.fegno caratttrfftico che fi traw 
ne* folidi deVgelfi attaccati dalla moria; diciam qualche cofa 4tf 
fluidi eiiandio. Se con una roiKola fi faccia un taglio ^oetia eoe* 
teccia de* rami primarj o del'fufto in un gelfo fano e vìgorofi» k 
princiavera o neir^ftate , .vi fi vede /correre tra le fconce ed il 
legno un fluido del colore del lat«e dilato « Ma le Coperta .c#l 
taglio del ramicello infetto la parte degnata dal filo iRriccio, fi 
divida ivi la corteccia Seguendone ^illVingià la -tcaccta ^ :troviifi 
il fucéhio -coagulato r< giallognolo quando ;pìù .« ^ando meno; 
e talvolta anche nericcio^ fetido, e miflo di vermetci Stanchi (i). 
Quanto è più.flefa in lungo, largò , e profondo la flrifcìa, tanto 
è più alterato il fucchio, ed occupa krghezza maggiore tntonao 
ai rami ed al tronco • Oltre le autorità citate, io i'ho oflèrvato 
mokiffime volte, ^ed è coTa jiota a chiunque Vi pofto aoche fi)» 
perficìalmente ad efaminar gelfi inietti per toitame iar gaar%iono; 
di che veniamo ora a trattare* 

Nella ftoria di quefta epidemica malattia .ai (5, t 16 ) ne 
feci già qualche cenno* Alcuni però fperando di giugnervi per 
via più corta ne vollero indagar la cagicoie • Toftwckè ^ dice 
r AUéfti {1) , fi poteffe fiìe'^afe il m&de delia comm$ké$7^0we ^ fi 
vetfétiejn eognÌT^me shresi deUs mi fura delmait^ a delP s/h 
formili rimedio^ # del modo d^ impedirh. 

TitiPatM fani per ifceprir la cagione ed J rimedi 
4eir epidemica malattia m 

II.'' Il Sig. Ab. KwiaeemelCananee f^kyi^e ^gre^ delk Società 
^itriotica di Milano in una TuaiDiflertaaione full idroptfia de'^lfi 
pretende di deriv>are il morbo noftro dalla foverdiia abboadanM 
Ai fucchi , -e ne'^rogetta ^er rimedio Jl cauterio .ed il trapana- 

(i) Altifii C i« Art. 4. {. 413 > e MHieiri OC 17. 
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«ento. Ma C ircele : l. eh* egli parla della leccierelU noftra co* 
ne di paffaggio^ non avendone che una cognizione faperfiziale; 
1. che al gelfo già infette^ per confeffion Tua non giova, punto un 
ni rimedio; 5; che il gelio ne fuoi primr anni fcamp^ da ifuefis 
infermità per effete di $e[fttiMf$ rara^ e dì filamenti /tifili ^ e 
eon fugo acqvo/o e fcerrevslr. Nan è ciò dunque applicabile al 
noftro cafo: poicbèy comi; abbiam veduto ( 8» )> i gelfctti da vi- 
vajo fono divorati dal cancro in minor rempo a(!ai degli altri • 
Ove domina la feccbertlta i primf tentativi fattili furono il per- 
tugiare, facchiellare^ fvifcerare fenza pietà le piante attaccate dal 
morbo; e conr ciò non- fé n' è falvata neiTuna; onde un tal rime- 
dio è ito da per tutto in fommo difcredito. S* è penfato perfino 
ioX Sig. l^tenxs Goffi di foOituir alla terra: pingue in cui fguazza- 
vano Irradici de.* ^,elfi infetti della rena afqiutta; perchè quefta 
sflbrbifle T umor fovercbio dclfe radici, ma tutto invano». Veiefi 
^er tutto* una gran^ quantità di gtlfi in cui la provida. natura tie- 
ne aperto un cauterio perenne r eppur cadon preda* come gli altri 
dTel cancro. Finalmente T idropiua invefte fpectalmente le radici 
dè^gelfi che G* trov^n ridondanti d^ umore ftagnante e fradicio*. 
Ma tutto L* oppofto accade ad affi quando (bno^ aflTaliti o diftrutti 
dal noftro morbo , come s* è veduto (io); le radici del mora 
imfetr^^ dice il Benéni (i), fi trovane fane^ ma arfe^ e la pianta 
HM mancando a poco a pocOy pereti maturalmento no» ia pik 
mmorr^ 

ig«^ Soffrono notr ptccol danno \ gelfif cb «aar varia e mol- 
f ipltce fpecte d' infetti [%) • Sono da numerare tra codede devaftatrici 
«ruppe leggiere le formiche dr varia fórma ed affifa , i così detti 
gallinfetti che fomigltan moltilfim» alle cimicr , e che s* aggrap- 
pai in guifa' alla foglia che è quafr impoflBbile Io (laccameli; 
certi chiocciolinr della forma* d*un grano di meliga da^ cui (i fchiu« 
^òno de* vernvicellr che divorano ed infettano gli occhi e le gem- 
me* de*' rampolli ; e finalmente- certi mofcherini che i contadioi 
€hiaLmzao tortirnoli ( forfè cnrcnlia ). che gualTano le tenere^ vermene 
^' gelii. 11 Sig. Loren^ Goffi diede con gran fatica ed induflria 
la caccia a quefti e Gmili infetti. Non potendofi coglier coftoro 
Alt gelfi fé non ali* Imbrunir della notte, o ali* addenfarfi delle 
fi>lu auvole d* un eftiva. procella ^ io. muso ad uta pioggia di- 



(pX Ottut. N; 31. (a) V. Dsna. Vanw écl getto Taa^ XiX.. 



Digitized by 



Google 



joo iBt T T O L I NI 

rotta ne colfc parecchi fui ramofcelli de* gelfi fani is appareiiEa ^ 
ma vicini agli infetti. Segnò diligencemence le piante tutte (ii coi 
fi trcvavano; e nel tuc^o medefifoo dopo più o aen fetrìmanc 
vide r ingialiiiaento fatale del ramofcello, e trovò che la (Irifcta 
cominciava ivi ficffof dove li colfe . Mandò parecchi di effi coo- 
fervati nello fpirito di vino al Co. Bettoni '^ ed è fermo tuttavia 
nel accufarli ficcome rei convinti di tanto male . Confeguenza di 
tal perfuafione fi fu il fare le unzion mercuriali a parecchie delle 
piante inferme; e per prefervati vo a molte fané tuttavia , ma vi*, 
cine alle prime. Il gran rimedio però né quefte ftlvò dalla mor« 
te 9 né quelle. Quindi Y accufator oftinatò di codefti infetti ^ che 
fomigliano molto alle zaczare, ed hanno due lunghi pungiglioni , 
fi determinò ad «fare il rimedio comune di cui parleremo appref- 
fn; lafciando che codeRi nemici faccflfero ficcome prima le loro 
fcorrerie. Infatti rtfta ancora a vedere fé il morfb o puntura loto 
Ga la cagione della moria ; nvvero fé fi pofin coftoro in fuUe 
vette de' gelfi, perchè appunto cominciano ad infettarfi; ancorché 
nnn ne appaja ancora eflernameate il noto fcgno. Amano forfè 
coftoro di attrarre il fucco che comincia a corromperfi , e forni* 
gliano a que* ghiotti che fcelgono in un piatto di felvaggiume 
quello appunto che fa di guafto. Io crederei con tutto ciò che 
non fia affatto da non curar V opinione che accagiona di ià gran 
danno gli infetti pur or nominati. Sono o non ^^^^^^^^ ^ "^l^* 
biofamente almeno le altre cagioni tutte. E^ quella una delle me* 
no sfornite di prove. Ha in favor fuo anche 1* analogia di alcuni 
morbi contaggiofi , che jper opinion comune hanno origine negli 
infetti • Un indagator nlofofo non li reputerà indegni delle fue 
meditazioni . Le gran verità fono il più delle volte fottrattc 
all' occhio da un fol fotti le, ma opaco tramezzamento. Dopo un 
lungo volger d'anni o di fecoli forge il genio fublime e felice 
che squarciandolo d' un fol colpo fa balenare il vero alla mata* 
cigliata vifta comune. 

14;'' Attribuiron non pochi Ja moria a mancanza di fitccht 
nutritivi in un terreno già troppo sfruttato. A ciò credere gl'ili- 
ducevano 9 e la quantità granoiflìma di fucco coafunto dai ^elfi 
col mettere due volte all' anno tanti rami fronzuti ; 1' inveftire 
che ha fatto il morbo que' campi primieramente che erano in 
maggior copia e da più lungo tempo dotati di gelfi ; e 1' averne 
falvati alcuni infetti col troncarne i rami , e cól lafciar di sbm» 
xarli in primavera^ economizzando cosi ìi nutrimenti che lor^ 
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tvrebtse Covato fornir il terreno. ConfcATo il vero che io fìe(Toj 
benché alieno per maflBma dlaHo fpirito di fjftema, creduto da tne 
per ordinario uno de' più gran nemici «della verkà; negli anni 
primi non pertanto che prefi ad eiaminar queflo morbo , era ^uaG 
incolto nella ragna fenz av vedermene • Lo zimbello che mi vi 
crafTe , fu T aver io trovata in non fo qua! foglio letterario an- 
Biinziata gna maìattia epidemica delle viti , che da una parte 
deir Ungheria e dell' Auftda era sì dilatata in Moravia , ed in 
una pane ddla Lamagna; e di coli fin neirAlfazia., e nella Franca 
Contea* Pa/fando nel 177S a Dijoo » trovai ivi una recente Dif- 
fertazione del P. Prudinte Tsucogney Cappuccino Hampata T an« 
110 fte/fo a Befanzone, e coronata Tanno innanzi dall* Accademia 
delle Scienze e Belle Lettere di quella capitale , in cui fi detta- 
gliavano i caratteri , la cagione 9 ed i rimedj di tale epidemica 
moria. Portatala meco la predai a nan fo chi; il quale , alla gen* 
til foggia di parecchi, non me la refe mai più. Ne aveva fortu- 
aatamente fatto un trat^funto, di cui ne reco qu) un faggio. Tutti 
i fegni caratcerinici della moria de' gelfi si ne' folidi , come nei 
fluidi loro 9 da me indicati dal num. 7, all' il. fi trovan con* 
formi a quella delie viti; il ramiceIJo intrifiito e gialliccio ^ la 
flrifcia nera, il fucchio addenfato e corrotto ne fono i principali. 
Le fole barboline anncfle a foggia di capellatura alle maggiori 
cadici fi trovavan corrotte. Cambiando la terra fpoflata colla pin* 
gue intorno alle viti infette, o alle fané a quelle vicine; ovvero 
mifchiando al terren vecchio del buon concime , della cenere , 
della fuliggine, e foprattutto della calce, guarirono nella Franca 
Coatea le viti inferme preflbcchè tutte , e collo (ÌQUovert e can- 
giar il terreno fi tagliò la ftrada al flagello . Non avendo allora 
le motte efperienze che fi fecer appreflb mefla la materia nella 
luce prefente , 1' analogia mi feduflfe dì primo «lancio a legno xb' io 
andava sforzandomi «d io teorica ed in pratica di Sciogliere le 
difficoltà che vedeva levarfi coatro il mio favorito fiftema. Rac- 
colfì notizie , combinai efperienze , fperando pur fempre eh' eflfo 
tloveflfe reggere alla prova . Ma finalmente alla chiara luce de' fatti 
&ii coftretto acoafeflàre, che come in altri cafi, cosi in quello 
r effecto fìeffiffimo deriva da una diverfa cagione « I rimedj fteffi 
onde guarivao le viti in Franca Contea, da me e da altri fatti 
applicare ai celfi infetti e fani , non camparono dalla morte nò 
gli uni né gli altri. Ne compianfi parecchi confuntt lentamente 
dal cancro ^ febbene pianuti preflfo uno (Ubile letamajo , o in 
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eorti ruftìcfic (cmprc puztofcmi per' varie iomondezze.. II Sfg;. 
Gtó. Batti fi a Goffi ne' fuoi poderi di Chiari fece fcavare uat lar- 
ga e profon^a^ foflk tra un gelfo infermo ed an fano. Vi fi gttt6 
entro della calcina' e afciutn,. e prima difoioka^ nell' ac<paf vi fi 
braciarongrinfafci di legna, vi fi mifchiò^ del concime: anj^ 
tatto ft: vuoto , ed il gelfo fano in tre anni ebbe la mala forte 
del fuo vicino. In vifta di tutto ci^ dovetti a mal in cuore ab« 
kandonare il (iflema che av^va per oltre ad' un anna accareezatv» 
come una madre fa del fuo bambolino ^ tanto più quanto fd vad» 
tnnanei più infermìccio e deforme*. 

I5.* Non perderò inutilmente il temio in moflVar frivole 
iltrr cagioni da alcuni fógnate> come farebbe a dire un velene» 
•nd' è infetta la terra ^ e che f<rri>eggia da una radice d* un i»elfo 
• quelle degir altri ^ una corru2Ìon di nitri e fali diverG , aifitt<»^ 
oppofta alla loro natura ^ una* pioggia foverchia o intempcftiva ^. 
un caldo o una gelata ecceffiva, o alcune altre che adluce e di- 
ùrìàggc V Alberti (i) a cui mi* riporco**. 

i6.^ Io non mi terrò neppure da tanto* che mi lufingbi di' 
trovare: la immediata, e formai cagione della fec^betfHd ^ ed il' 
modo' conr cui fi: propaga*. Dirò' fol con Virgilio: 'Felix qui p§^ 
ftiir rerunt cognàfcerr caujfas (2) • So che il Cj, Bettoni credè 
d* averla trovata- (5)- nellai tr9ppr frequenta sfro»datMrs\f # ne/ 
$Yoppo ihdifcrctit tagUo fimondand9li : e che la f»a' propa^a^iMè 
derivi irr gran parte da^li effiuvj mirboft dei m$ri infermi eie 
h eemunican ai [ani., N^^n^ arJifce- eglL per altra di d^re* qtiella 
feconda parte p;r vera • La- chiama ivi egli ftsffi m^U% ^/jm, 
e jÌMta^ perciò anche da molti afpramfnte criticata ^ [ebbene nm 
Jappra cbe fiafì a fognata altra cagione che pih dirittamente fi 
deduca dagli ftejfi reali effetti j e non da ideali fjtpp^pxjomi . 
Ciò ch'egli dice, per quanto io fàppia, è vero non fjl parlaidj 
dell'epoca in cui quel celebre* filàntropo^ pubblicò il fuo progetto, 
ma' della DoftVa. ancorar vale a' dire' 18 anni dopo. Chiude ei;Ii 
il fiio trattato modeftamente così (4) . 'EJo nen è certo ma /oh 
ita' qualche* grétdò di probabilità . Àccordogli io ciò di bajn gra- 
do,, ed anche qualche cofa di più, e per amore della verità*,, e 

' l » 

(1) C. 5; Art; !• §. téj: 

(2) Georg. L. 1.». V. 4yd. 
(}, Progetto pag. 1. 

U> Progerco p^g. jé. 
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far iftima d* un noma ^he onorò cotanto ««nere ^ifle la noftn 
Agraria Accademia <oIla fiia^viriù , e oie xoìh iua amicizia • 

:Nclla ftntenza delCo«^B^/M/, da lui TaflTegnata al Magiftraro 
Veooto deli* Agricoltura prima in iino icrkco fuccinto e poTcia ia 
un voluminòfo (i)^ Bno dal 1771 venne il mentovato ^M^r// 
nel iihfo gii da me più ▼otte citato^ eh' egii fece Aampare nel 
1772 in Salò. Tra le Dagioai che fi fono 'finora addotte non tro- 
vandone io iieflfuna o tueglio, o egnalmenct provate^ non ardirò 
4* impugearia. Produrrò folo alcuni dubi:>j , che sbramerei mi "Ve- 
niflfero tolti , affinchè ne rifaltaffe viemaggtormente la verità. M 
Co. Bottoni (èmpre da pari Tuo xkpoCtò nella xafla della Società 
<l* Agrjcokura di Verona un premio di 50 zecchini .da darfi Ja 
jnedaglia d' oro a ehi per giudizio di quella illuftre adunanza 
avefle *o 'Coe&riMto (olidamente , o impugnato il fuo proaetto (z)« 
Non il (a ^be finora abbia faao ntiTuno joi X un uè 1 altro^ « 
fon ;già pafiaci ben 16 anni» 

J7.^ Abbiam veduto «aUa ^ria del morbo ( a* ) che ^o 
Jttl 175^ o in ^qd torno fcoppiò n^ Trentino^ e nel Caftiglio» 
jieie^ e che di li paTsò nel Veronefe; mentre al tempo .fteflb àf- 
ialiva la Terra Ài Caflegnedolo • V Alhitsi (^) fa oflervare «ha 
i rafliofceUi «deVaetfi infetti che feccano^^o iogiallifcono al 4>rin« 
ci pio del male J^gìUno aujiantementt *egeft volti vetfo rney^oA 
# veff$ fif0 , ^n^ccèè a maf$$ma ed fettentr$one\ ed aggiugae 
che fMepo fimomo patri prefiate un lume grande per venir in 
shiaro della vern xsgitme , e naturs Ji ^uefle .male . Ne eiene 
xgli difatti un ^ran conto , foftenendo (4) efiere i venti que* che 
ii.recan XuU* ali i jmiafmi ^pefiilenziali «onde fono da prima attac» 
ceti i f elfi • I venti ret di a) gran danno fono per lui lo fciloc- 
co^ V ofiro, il Jibcccio; e ne aflblve pofcia il tramontano ed il 
levante. Ma fé V allegata da Jui è la vera cagione ^nde propa* 
gafi la Jeceharella j tenendo efia portata dal Trentino, o dal Ca* 
fiiglioDcfe nel Veronefe 9 v^xbbe certp la fua gran colpa il vento 
del nord, aflbliMo da lui • Caftegnedolo giace air eft di Verona» 
e di Caitiglione ; fu dunque il vento che di colà fpira che vel 
portò 9 Jafciando d* iia gran ialto illefo tutto il gran tratto ioter« 



(1) Progetto 'Bittùni pag. ^r 

(2) Dedicatoria in fronte al Progetto riftampato ilei ^77!^ 
(?) C. I. %. «4. 

jU) C. s« Art. i|. $. ìjz. 
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medio • Cpfure V 4tber$i fa grtzta a aiMfto Ttiito mcon ; gr«- 
vpitdo dd grair cle!irto <}He* ventt che fptrano dal fud e dal oveff-; 
e provaadolo coli' oflervazione de* ramofcellt iafecti leoapre i prr* 
«li; trovan^ofi ▼olti me^jodì ei Jef0 • Il Mantovano è d 
«ezso giorno di Trento e di Verona • Come mai il Rorea che 
portò il m^rbo da Trento a Verona, non lo fptRfe fino a Mai»<* 
tova ancora , che al dire del C% Be$tom ne fa imniine (ino a( 
XyjK\ né fi fì che n'abbia foflferto finora (i)? C^nt non vel 
reck il vento d* oveft da Caftiglionc, già infetto ta:it' anni prima 
e fa anzi Tcd, innocente al parer dclV Alberti^ eh* fofp'nfclo a 
eafhgnedofo? Nel 1757 fa affalita dal cancro la riviera meridio* 
naie di Salò. Chi mi fa dire fé debbafi anzi incolpare il nord che 
da Verona, f oveft, che da CaOegnedolo , o il fai che Caflt* 
gitone ve lo pDrtarono? Eran qoefti' paefi rotti già fiijelUti m^lti 
annr prima dalla moria. Se qoeda vtnne da Cafligitone, come 
mai il tener tutto di Defenzano ed altri e pia vicini e pofti in 
pili retta litiea da Caftiglionc e Pazzdengo non ne furono allor 
devaftatf? N:l 17^0 fcoppi^ il morbo ad Urago. I>j qjalunqtre 
de* paefi infetti vi vemflTe eflfo portato , Ufciando immune uno 
fpazio di quafi 40 miglia , portovv^^lo certo il vento d^ eft che 
non ne doveva elTer colpevole • Prof^guanfi così gU aniamentt 
dell' epidemica malattia fegnati al num, i. , e vedrailì che ogni 
vento merita il fuo proceffo. Tutta quelU vi'la ponion del bre* 
Iciano che volge e confina al mezzodì col cre.nonefe fu (cmpcc 
ti è tuttora immane dafU ftccbereUa neir atto eh* cITa infaria 
nelle valtf Sabbia e Canonrca di là difcolle ben 100 mÌ5lia. 
Cppure il brefciano menzionale è proffimo alle rifaje che V Ah 
terti (a) adduce come produttrici fatali degli effluvi morbofi, che 
per le vie dei venti volano a portar morte ai gelfi. Il pia fin« 
golire fr è 9 (he del 17^4 nel!' atto che il morbo era fofpinto 
fungo le rive deli* Adifte da Roveredo alla Cbiufa dal vento del 
nord; da quello del fud rìfofpingevafi a S» Michele, che giace a 
ro miglia Copra di Trento. Parmt che poflTa dedurli dal detto fi« 
qui che da* miafmt e da* venti non pofTa trtrfi un folido argo» 
mento a favore del fiAema accennato di fopra « 



(f) Nuove oflTerv, $. 12; pag. 44. 
(a) a $. Art. 13. J. 171 , t j;* , 
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l8.^ Ut direbber qu^ fotfe i diic rifpettabHt Aulort d* on talp 
Kftema cht gli ftrani caprìcci- deKa morìa , e l' aflalire al t^mpo* 
tteffo patiti tra lor A tontaai ed oppoftì^ lardandone i41eQ' gli itir 
termedì ò derivato da uiv* altra €Mgitm principale y cooie afferond' 
r Albmi (f y qttflla cioè di greppo ifrmdttre e deli* imdifcreH e 
intempe^iuf potare degli alberi me affimi. So che a Caftigtiooe^ 
a FozzoleDgo, ia Lugana fi u(ava un tempo di brucare! gelfi 
aoche in autunno per pa(berne i buoi; onde due volte ali* anno* 
fé ne coglieva la foglio , e (l potavano una iN>Ita ogni due r^ì: 
in giugno. Sono ftatt i détti paefi vittima dei cancro; ma- non per 
oueno è provato efleme la cagien principale la sfrondatura etcef- 
fi va ed il tagUo» Nuoce ci6 fenìa fallo alle pianto ^ come vedre- 
mo ( 37. ) naa. noa fo conse polla rifpondcrfi ali* efeo^iia di tantr 
altri paefi del brefetana,, del bergama(ca del veroi^efe y in cut fr 
trattano i gelfi con pia carità 9. e tutti alla guifa medefinM ;. ejp- 
pure alcunr diftretti foli hanno fofferta la Jeceberella :^ ansi ìcm 
^uefti in alcum campi unicamente s*è fatta firada; lafciando pev 
grande fpazio intani gK altri, tutti. Ma di ciò fi^ tratterà più a 
dilungo ( 3^8, e feguenti )• 

19.^ Non gli effluvi tutti cattivi, ma quelli foli d'una deter» 
Minata fpecie e qiualità debbono produrre il cancro ne^ gelfi* Si 
dovrebbe dun()ue ne* loro effetti rilevare una ceru regolarità, co- 
me Q rileva ne' fintomi delle malattie cpidemicbe degli uomini e 
degli animali ; ma quella non trovafi punto nel cafo noAf o ^ Egli 
è noto a tutti, che in un campo meflb tutto a filari di gelfi, 
della (IcflTa fpecie di foglia , della ftefla età e vigoria, efpofti al 
vento medefimo , il morbo invefte or queflo or spello a uiltello» 
ni : chf lafciati campar talvolta a lor poflo i vecchi ,. uccide un 
adulto e vigorofo a quelli vicino ; e qual vien WMno in pochi 
gnefiy qual pure, ancorché ogn* anno brucato (x), vive imbozza 
chito oltre a io anni • Tra una lunghiffima fila di piante appa* 
rentemeote fomiglianti in tutto, come à accaduto preflb a Cbiaat 
in un campo de'Sigg. Maloffi, il cancro entro ìò fpazio di 15 anni 
ne ha divorato una ibla ^ ^ 1' Alberti fa menzione d' una fila 
dì 25 gelfi tutti confervati belli e rigogliofi nell* atto che foli il 



(1) C. 9. Art. la. $..174. 
(a) Miit^i Nuove offerv. $• 5. pag. 41. 
Temo XX. df 
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primo e V ukimo dtH* on capo atT altro crai periti (f ) per uà 
miftcricfo capriccio della biatarra matatcta. 

lo.^ Sembra altrest ciie coftei parvecipi della volohile predi- 
lezione doiNiefi:a« Atfefta V Atétrfi effere itavi illefi nella Rivieni 
di Salò i gelfeni felvacìct da vtv^ijo (t)^ e poco appreflb fog* 
^iugiie (}) eh* ebbero la fteffa forte gli adulti non «i« inHeftati ^ 
Ciò vien confermato anche dal Be$$oni (4) • Gppare in Chiari ed 
altrove ho trovati io fino da 18 anm' fa mottìifimi vivaj iofmi; 
e da poco in ^aa a Lavenga , terra viciniffima ai paefi in cui 
fece i AUerti M Tue oflervazioni , perifcono indifferentemente e 
gli inneftati ed i felvatid adulti ^ che colà fono in gran numero^ 
Ciò mi vien recentemente confermato dal Sig« Giambattifta Ma& 
foni 9 teftimonio di villa, e degniffimo di tutta fede. Sembra 
dunque che codefti effl^vj contagiofi fieno cotanti prore! , e che 
cambino non folo 1* apparenza , ma ancor la natura ; divenendo 
loro antipatico ciò che prima era gradevole; o al tempo medefi* 
nìOy ma in luoghi non molto diverfi, e odicfo e grato. 

21.^ Ho efpofto i miei Khibb), che fi diffiperanno probabile 
mente alla luce che qualche filofcfico genio fi degni di fpargervi 
intorno. Anche in altri morbi s* è fcoperto aflfai prima il rimedio 
che la cagione « I due rifpettabili Autori per tener la ftrada più 
breve non hanno per ciò forfè toccata la meta. Son ^à molt*anm 
eh* eglino hanno pubblicato il frutto delle letterarie loro fatiche^ 
Io ho trovato nn terreno sbcfcato in gran parte da loro. Ma le 
fperienzt pofteriori da me fatte e da altrui m' hanno fornito il 
mezao di rendere meno fcofcefa e meno fpinofa la ftrada che può 
condarre al vero. Mi reputerò felice fé tra tanti membri illumi^ 
nati delta Società Patrìotica di Milano fi troverà qaaich' uno che 
non reputi quefto mio fcritto indegno delle profonde ed utili Àie 
meditazioni; onde venga a fvelarfi la cagion vera ed univerfale 
del morbo. Profeguirò io intanto Apis Matinée r= M^re modo* 
qwt z: GratM carptntif ti ima per Is^orem =: Plurimum (3J. 

%%.^ Qualunque pur fia ed occulta tutt'ora la cagione dell'epi* 
demica morta de* gelfi ; non è poi si ncccflario il faperla , purché 



(1) Gap. I. §. 17. , 

(1) G. I. Nucn. 16. V 

(?) G. 1. $. 15.» e 22, e G. 4. §. xjj. , e ij6. 
(4} OflTerv. Num. Jp. 
(5) H#r.-Lib. 4« Ode 2. ^ . . 
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Tk ne poflii tnclictre no ^wfi fictiro r!iae4k>« Awhe da' medici pti^ 
YJiIenri fi preferì vt frMcaoieme agli Mraiakti la china ^ f oppio ^ 
il mercttrt^, febheoe non fapptaao accercataateote indicare le e»» 
gtooi forma b e la aamra ed effeosa de' morbi che da fnegli fpe« 
ctfki vengon guariti : ed eccomi all' «Icimo articolo de' rimedf 
eh' io dividere in curativi^ e prefervacivt • 

23/ Prima per^ d' ingotCìrmt in talir importanti ftmo argo* 
mcn&>9 Carni permcffo di fare una mm inotiie ofTervazioner Al- 
loca quando per. usa lua^ ferie di amii da molte perfene coire » 
e molto verfate òell' ^fif okura pratica e teorica ^ animate dall^ 
zelo del pubblseo bene non meno che dal privato iotcrefle fi fono 
me ffi a lunga prova ed attenta i rimedf tutti propofti per liberare 
Io Stato da un dannotffiroo morbo ^ quelli foli fi debbono credere 
efficaci a cote pari ^ che verniero (oli approvati , e continuano a 
pracicarfi. La propofiaione- fembranat nel Aio genere sì evidente^ 
che 5 come è degli affiomi, non abbia ttopo di prova • Ora la 
provincia Brefciaoa è appnnto ia tal cafo« Per la lontananza della 
capitale, e per la forma del governo rari fono e Aerili gli im» 
pieghi ci viri , pditid ^ e militari « I negozianti ia grande fon me* 
no numeroC e ricchi che a Bergamo ed ia altre città provinciali 
A' Italia ; ed il {profitto del cambio è auafi tutto aflbrbito dai banp 
chieri di Venezia e di Milano. Qnintfi la maffima riforfa è pc^ 
fie' prodotti del prc^tio ben fiviile fuolò; ed a migliorarla e cre^ 
Icerli s' adopram> eoa ogni inapegno le agliate famiglie che a dafa 
proporzione fono piiV amnetofe «vi che non akrove. Motte paflai- 
fio in campagsta la anetà qoafi dbiramio; ed il lor^ ogg^to pri- 
mario non è il grandeggiar fcialaeqaaodo; msk il vegliare follecico 
fot coloni e caftaldi, e coli' occhio e la mano benefica ravvivar 
i lor fondi* Il difcorfo più conrmie e quotidiano , nellla eoavarfe^ 
voli adunante ciftadinefche> ne' caflfè y ai paflTeggi è d^ agrical* 
tura^ del valore de' vini ^ de' grani, e feprattufto de' boaaolj ^ e 
delle fete a' faoi tempi r effendo qtidlo F oggetto mal&aao de^rii^ 
dttfiria brefciana • Siccome la prima a dar norma al valor delle 
fete in Francia i la fiera di Beaticaire , cosi in Italia è quella di 
Brefcia ; e fé ne ^fpettano con anfietà i rifcontri in tutti gli em« 
por) d'Europa, Non comprefi i moltiffimi della ben lunga e va« 
fla Riviera di Salò , nel rcDo del territorio brefciano fi contano 
ogn' aono oltre a 4000 fornelli da fera; e quelli, per la più gran 

f>arte meflTi in azione prima della metà di giugno, non ceflTano il 
avoro che alla fin di fettembre: eppote fi trafportaao a Bergamo 
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«nniialmetite molte migliaia di pefi di bossoli brefctani •. Da cìV 
«rgomentiG V atciva^ induftrìft de' meo ricchi pe' lavori della fera 
occupati. Le lète fono per lo corpo della provincia brefcìana quél 
chilo riftoratore onde u vanno riparando le perdite d* un milfooe 
e più di ducati ohe ogo* anno cagiona otcroendole la capitale fenea 
reftituirne che poche migliaja ; e quelle che derivano dai com* 
mercio paffivo cho in grazia del lotto 4empre crefcente aflbrbifce 
e difperde il Sangue delle riccbease • Coti tutto ciò j mercè dd 
fertile e colto territorio lungo loo miglia e largo per una buona 
metà oltre a 40 9 preflb che tutto in proprietà de Brefciani , la 
foro città è la più ricca di quante tra le provinciali ne vanta 
r Italia. 

24.^ Mi il perdonerà , Io fpero ^ quella digreffione e per fc 
Aeffa, e perchè torna in acconcio al mio propofitò. Concioffiachè^ 
offendo, come abbiaro veduto ^ il prodotto delle fe^ l'ancora di 
Salute e pei privati e pel {>ubblico9 è facile ad argomentare con 
quanu cura fi veglj alla fua cuAodia àè^ cittadini e terrieri ; cut 
non mancano né attiviti ^ né talenti. D* altra parte il morbo di 
cui parliamo aveva fatto così grande fterminio jie'gelfj^ che lo- 
ffie afferma 1* Alberti y teftimonio in gran parte di vifta (i) ave- 
va ridotto i padroni ed i contadini in m^hi iuùgbi alla miferis 
^i al4s di/perén;i0ne . Die* egli altrove (2) che febbene non fi pofTa 
iensa il prefidio della pubblica autorità accertare la quantità dei 
danni recati dalla moria, pure nella Riviera di Sal^, allora folo 
in piccola parte infetta , ii può farli montare con ficurezza a 3000 
annui zecchini 9 e «el caftiglionefe a éooo. Il BetUni nel contado 
di Pozzolengo fa afeender la perdita de' gelfi alla metà del lor to» 
tale,; ed aggiugne che il male andava ognora crefcendo (3). A 
Carpcnedolo fu d'un ventefimo (4). A Urago erano aflfai più i 
gelfi confunti che non i fuperftiti ; come ancora a Rocca franca , 
•ed a Rudiano. Avvert&fi che parlafi qui folamente dell' epoca del 
1772 al 73 • A Chiari i primi percom dal micidiale flagello fii* 
Tono nel 17^4 i poderi del Sig. Lorenzo Goffi ^ come i più vi* 
«ini al tener di Rudiano • Per concfcerne il danno l>afia dire che 



(1) C, r. $. ip. 

(%) Nota alU DedJcatorja. 

(j) Oifcrva^zioni e conghictturc nel /oglio X. del Tom. VIZI, del Cior'> 
naie d' Italia. 

(4) AèbffH a I, 5. ?8. e ieg. 
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ni qh canipo di fole 48 perttche lu^fureggia^ano tifiti bei getfi 
che la lor foglia montale M anno per Vj^ìtvo a'pefi igoo. AHa 
netà <!ltl 17^9 eran tutti o morti o utoribonili in guifa che non 
diedero fé non 40 foli pefi di trifta fogtra» Sebbene in molti) altri* 
eampi del contado dì Chiari lo (lermifiia non fofle ne s) celere ^ 
uè sì fatale; in molti nonpertanto o fa egaale o di poco niinore. 
L'ordinaria vita de' gel/t innevati è di 80 a reo anni (i)« Io 
tengo per ben fondata tradizione che alcuni fon campati vegeti 
fin quaG a 200. Dal 17^4 in qua a Chiari, a Rudiano, ad tJra* 
gò ec. fon periti i vecchi prciTocchè tutti in guifa che è un mi- 
racolo le s'incontra ungelfo inneftdto che poITa contare oltre a 
40 anni. Se ve n'ha qualcb' uno' è sì confunto e sì tiGco che oc« 
cupa inatitmente ed attrifla il campo. Quale flrage dobbiam dun« 
que argothentafe eh' abbia fatto in ^uei di ft retti la feccherella? 

%$.'' E qui debbo avvertire d' un errore in cui fono -caduti 
V Alberti (2) ed il Be$tùni{^) affermando che la malattia de' gelfi^ 
all'oppofto delle epideifhicbe e contagiofe , è mite ne'fuoi prio» 
eipj ; ma elle in progre^o infierifce più crudelmente; onde Ja mor« 
falità de' gelfi è maggióre, <{\mto è più il numero lor<>; ed il 
tempo trafcorfo dal cominciamento di lei • Del 73 , nel qual anno 
pubblicò r Altetti il fuo Isbi-d," invece di crefcere era gii fct« 
marò H morbo a Urago, a Rudiano, a Chiari; paeG tutti ch'egli 
nomina ficcome il Co. Btttoirii e Chiari maffime , citando vane 
ofleryaziotU fattevi r ed' ora che s' è aperto il varco in Val Ca* 
monica, per eifere appunto ne' fuoi principf., infuria barbaramen* 
te. Accade talvolta per6« come è attualmenie in Lugana che ri* 
dotti già dopo IO, o I^ anni a minor rilevanza d* affai i danni 
primi del morbo, ripiglia quefto inafpettatamente ri primiero fu» 
rore come fé non avefTe ivi menata ftrage giammai: e qucfto è 
pure parecchie volte il barbaro flile dc'okorbi epidemici negli 
uomini e ne' befliami . 

1^.** Dalla efpofizione che ho fatta ne'nomm* 12, -e aj delle 
ctrcoftanze e carattere d^gli abitanti ddla Provincia Brefciana,' 
del danno grandiffimo che in parte aveva recato, e minacciava 
ancor maggiore la morh rovinofa , fi può argomentare quanta 
cura abbiano elfi pofta per far argine ad un torrente si minac* 

<i) Àlbffti C. I. Off. g. 5. ijj. ^ 

h^ì 5lP' ♦• 5. is*i « Gap. j. §. 245. 
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ctofo. ForTc i p«i ttcìvi di tatù fitroto i pafi<feitti di ChUn 
per il motivi tccanti ( 3.)^ od wcb« p«ff eflbrvi tra loro quar» 
ero Soc) àcìf Accademit A^rArta i^eS(SÌ«ìBa» Il nigUore de* due 
rimedi curativi (tk tvt fisAza dubbio trovalo ; e 1' altro si v«i6cdr 
coffi^ molbffiflie prove t dìverTe» e migtiorofi di imito* It più 
Yoitr citato Sig.. Lof emT^ Goffi mi afficora cbe trovandosi egli nel 
1775 alla 6cra di Bergamo tenne lungo difcorfo e sul m^ic e (bl 
riiwdfo con un eagguard^vole ecdefiaAico bcrgaausco cbc poffe- 
deva dei fottdi fu poca distanza da Alzano, Dopo qualche tempo 
VeocLefiaftieo» del eur nome il Sig» Gifffi non ha pia mtmoria, 
masdò a Chiari ti Cuo fattore ad imparare il uuido pracico^ 4' ap^ 
plicar il rioiedbo* Fece quello si buon effetto che dopo quattr'ait* 
Bt ne (li vivanaieote ringraziato T inventore, dicendo che ì gelsi 
tutti curaai col metodo infegnato erano a qneH* epoca faot e vi* 
goffofir. Ma farebbe un perditempo l* allegare altri fatti particolari, 
quandi, direi q^ ad ogfii patto se ne incontrano dei testlnto^r 
maggióri dT ogni ececuonr ne* grifi falvati dal morbo in Cbiarì , 
Rjocttafrancat Rudiano , Urago ect^;. e quando i rimeJj che (bn 
per efpaae tbsD i foli puacicati, «do^ averne provati e rifilati 
.tiM*adtri« . --^T.t: 

17«^ Ricapitoliamo il detto fin q!ul* Quando in una vafta e 
cotta Provincia s* è rifentiao un danna graviamo ^ e fé M teme 
«n- maggiore rapporto all' oggetto ittaffiuM dell' economia pabUi- 
ca e prlvaaa^ e fi fono lotfll alla prova i meacai tutti cc^ooiciuri 
per rimtdtarvri; què' foli che dopo Telperienia di oltre a yx anni 
fi fon):» adoMatt , e 6 conaimaaoo a praticare con t(ito felice fona 
da tenere finóra per buoni ^ rifiutati gli altri tutti. Ora la pn>» 
vìocia hreficiana è appunto in tal cafo. 

%9,^ Prima di efoorre un tal rimedio è oprportoao f avver* 
tire, ebe trattandofi ai gelfi vecchi affai, o intifichiti , e imboz- 
zachiti non è (jpedìente il penfare a curarli • Non è già che non 
fé ne fian guanti, co' due rimedi che fon per proporre, parecchi 
di effi ; ma alla fine del conto non torna il farla. Eflendo privi 
di vigore, col fufto fcemato e marcito, colla corteccia arida e 
felTa, mettono anche inneftandoli le vermene deboli e corte; le 
quali crefcono lentamente e fi rifenton (empre della naturai ddK>« 
lezza delle radici e del ceppo. Riefce meglio lo fveUcrli e pian* 
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tare Ivi ftcflb piante novelle che dopo cinque nmii covtndanot 
t frucctre , e profperàno in pr^reffo afTai piò • II (àper perdere ' 
per far m ac^otsio maggiore è una diaflima eflentiale nelf agri- 
coltura • 

%o. Ecco il primo rimedio • Si vietino diiigentemente al fin 
dell* eftaae e delf inverno maf&mamente i gelft catti. Al primo 
apparire ^1* un ramiceilo di foglia fcarfa ititndita e gialliccia , fi 
tronchi tofìo^ e feguendo Torme del filo nericcio che fcende tra 
la parre legnofa e le corteCcie, fi dividan queOe per tango con 
una ronca tagliente. L* orizzontai troncatura fatta del ramo'in*. 
fetto fcopre lofto il lato ^ lungo cui fcorre la ftrifcia. Trovafi 
prello di quefta ^quando a maggiore f quando, a minore larghezza 
conglutinato , giallognolo, t talvolta ancora negreggiante il fuc*^ 
ehio. Per tutta cotal larghezza e lunghezza fé ne (lacchi la fcor* 
sa^ aftergendone e via togliendone radendo il fuccbio, anche per 
alcmie dita più fotto per ficurezza maggiore. Perciò fteflb ufatt 
parecchi di feparare tagliandola anche quella parte legnofa tutta,' 
che talvolta è macchiata di tanè o di nero fino alla midolla. Ma 
ài ciò fi diri poi ( il.). Quando il morbo è ne* fuoi principi 
nelle mante adulte , non fi (lende la Arifcia fé non a quel ramo 
da cui fi dipartono i fàmolcetli ingialliti, e allora bafta troncarlo 
•bliqnamente, perchè non vi fi foffcrmi la pioggia o la brina un 
po' pia fotto al confin della ftri(cia# Ma fé quefta andafie ad in^ 
tettarne in parte il fuRo; allora è indifpenfabite V operazione che 
ho prefcritta fulla (corsa e fui fucchio. Si kfciano per altro in- 
tatti %ìi altri rami tutti che non fon guafti» Ufano alcuni d'im- 
piaftricciar la ferita con ifterco di bue mifto di terra, oppure co* 
prirla ctm cera d* innefio, o riveftirltf di pa^alia^ ma molti ancora 
noi fanno e con buon efito , ma (fi me quando V operazione cade 
in primavera o ndl'edate? ciò è da fare principalmente quando 
fi va incontro air inverno* Quantunque fia importantiffimo il ta« 
gliar fubito la ftrada al cancro: port efTeftdofi oflerVato che nuoce 
a* gelfi aflai il troncarli fubitd dopo la pioggia, e ne* calori della 
fiate, farà fpedieAte differire un pecora tempo più oppprtono* Per 
la fcarfezza del fucchio è anche diÉcile T^peraziof^ nel cuor del 
verno; ftaccandòfi allora 'a graye ftcnto la Arorzà, Quindi la^ fta* 
gion pia opportuna è iP finir della ftatè ed^ il tromineiare della 
primavera* Se fi traftaflfe però d* un rimo Mo convién troiicarlo 
in qualunoue momento venga- a fcoprirfi • KJp^^dd fi è dovuto 
operare fili tronco^ o tagliare un ramo maeftrò , per tutto uji an* 



Digitized by 



Google 



a0 almetto- tiMr fi tfroi^ì \t ptatitt; 9 (ara bene ancoi^ foiiMHrerTe 
tntorno la ferra e concimarla* Degli uomini e ò^lìe beftie che 
inibirono una jcura <loiorofa itiole atcrfi un pia amorevol penfiero- 
E perchè le piante fole faranno le non curate? 

30. Sono parecchi in» Chiari , in Urago- e altrove ancbe dei 

E kit fperti in tal genere che poruno opinione non efler^ oeceflarta^ 
i feparaaione del legno infetto • Dicono per una parta che ic 
piante fcalpellaie e (cavernate fino a^ midqllo non fi fauno mar 
ben vigorofe; e (bn foggette ad e (fa re fcavezzate dai venti : e 
^air akra cbe anche Ichm difofTare bnrbaranyenre <)uclle mefchine^ 
campano elfe dal cancro , e racoaiftano la naturai loro- fecoodirà 
^grandezza. Se ne pefibn recar le prove a più ccntinaja : ed io 
fiefip bo veduti almeno ^gelfi cui fi p^rdon^^ già fon mole' anni ^ 
la .parte più' crudele dell' operazione prefcritta : e fon pure repri» 
(pinati di guifa a non lafciar altro fegno de* danni foflferti fc non» 
qna lunga ma tenuiflima cicatrice fulta corteccia • Tutto ci^ Mit 
pertanto non mi laCcerebbe affatto tranquillo r : 

^U Suppongo ben noto ci^ che V HsJer néìU ftalica de* ve- 
getabili, il BoretUy il Marhtte nel ricattato della vegetazion delle 
piaqte hanaoì provato ^ che il fucco attratta dìille radici fi fi/rra e 
raffina nel tefiato cellulare delk piante; aha la parte legnaia fte(& 
ad il midoMò è un complefib di tubi capillari^ di va& lìafattci,. 
di corpi fpungiofi, di trachee, di valvole ec. vedutevi dal^ Maìpi^ 
gbk e dal LtwtweK col ^microfcopio ; ficcomp altresì u» mofo- 
periQaltico > colè tutte che concorrono colla ifpfraaioqe e crafpii» 
razion .delle foglie ad attrard-e per miezzo (}elle radici il fluida 
^terogf neo^ dal tarano e fa»lo fall re ai ramij dept|raadolo ^ e af» 
fimilandolo) e mettendolo io una circolazione poco diverfa da- 
^ùelia del fangue negli ai^mali. Or quando uqa porcioo confide-^ 
i^le di detta paraci % fcpneertata e guada » dee feoza dubbia aU 
cerare e cerroirvpere il fucchio, e per confeg^en^a lo (lato nato«^ 
ial dell^ pianta^ Ovveto (e I9 ^antità de*vafi>c fibre fimiN fup» 
pliice iJ oifetro delie oSefe,. la pianta farà mt^ vigorota^e quello 
che è più da temere più in pericola di ricaduta nel morbo /tefib;, 
fimanendovi Tempre patte oel* fomite morbofq* E^ vero che he 
vivon paretchie ridotte ^uafi alla (bla corteci;ia ; ma fono efie 
ancora, perciò cagionevoli f mefchine- Senzaccbè peggiore i la- 
condizione 'd* uo albero che ha il legno infetto d* un cancro fata* 
k> che d* nn altro a .cui refta la corteccia fola ma fana. 

1::% !^! -L- rr ' t 4» . 
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im mefe otta pittitt priva éH corteccia che dtt ceppo faccia o/r 
coficifmo col tfoitco e cei rimi ; e credkfi che per farla feccar^ 
baffi con àùt fagl; dfcolarmenie ortzs^nctli feparame ogtii fcorza ; 
hrciandone anche per un fot palalo ignudo ti crottco • L* Atéétti 
è a neh* egli fermamente ài tal parere (i): /tft^ r$fUccU tke it 
w*c0prà j e ffe firmi f 0tgaM 09 fé ptr titevere r ffMmandatf it 
Jncco wutTÌtiv9^ tgti ( r àìbera) mh "oiwk 15 fhrni. Si i per 
tÌT^T^atìa provato a foon^re un aìboro , # tMgHarno oriT^nfsl* 
memo due dita intorno h Portoccfa fino affi nttiéa peìUtota porà^ 
a sì è^fniito /ftcatOj mancandogli' la comunieoT^ona dègti umori ^ 
eie formano la di lui vita. Varie ofTervaasiooi da^^^roe facce fi op» 
pongono a tal opinione ; ma ne recherà tra te molte una fola • 
Neir orto domeftico'del Sig. Barnardino Pedercini Speziale in 
Chiari trovafi un gelso nell* atto che ferivo fatto da me olTerva- 
fé a parecchi con lor maraviglia • Fino dai primi di marzo di 
^0* anno rilevò il padrone che ^ o per vecchiezza o per ahra 
notiTo era* marcita la corteccia e ftaccacaG tutto intorno al ceppo 
à ibri di terra • Condannata dun(|ue 6uH* opinion comune V antica 
pianta at fuoco ^ la fece fcorzar tutta e fcapitozzare ; kkfciaadovi 
folo un braccio ctrca in lunghezza i tre rami maellri con due paN 
sdì di corteccia a ciafcuno , marcia aoch* efla in gran parte ; t 
rHervolS a fare fchiantar la pianta ad opportunità migliore; 11 
tronco intanto ignudo affatto e gli avanzi de* rami per V intinn« 
pene dell* aria , e per to fumo d* un vidno fornello fi fecer néri 
ed àrficci, Tn aprite però^el ^ide con ifìopore a tornar quafif>da 
morte a vita ;' mettere parecchi {ermogl) cheterebbero in oltre \ 
40 verbene lunghe pia d* un braccio H'ouzate e frefche ; e dopo 
aver fornito un pafcoto gradito e fano ai bachi ch'erano al bofco 
èon alcune troncatene in maggio ferbarfi 1* altre ^ come ferbanfi 
torta via in agofto vigórofe e ridondanti di bella foglia {%). Se 
Aunque il gelfo può vivere e frondeggiare col folo fuccbio elabo- 
rato nella parte legoofa ; quando fia quella infetta 9* è da teiMre 
<he non comtmfchi ti véteno al refto ancor dePa pianta / A chi 
quello raziocinio non fa gran colpo farà fempre lecito actenerfi 
air opinione di qielli the fondati fulhi pia (generale crperienza la«« 
fciano ai^gelfi infetti intattb il legno 9 benché fegnato oalla striscia 
nericcia • 

' ■■---'- - 1 - ■ ... . ^ ^ , -y 

(f ) C. a. %, 5é, 

(a) Cib fu reritte nel f^ttewbre. Nel me(c appreffojl gelfo perd^ te 
poche foglie riinafievii vH di% pìh fegoo di tiu. 
Tomo XX. R r 
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33, Avvertaii che febbene dopo J* operazione non foffc rima- 
fla lunghefTo il croBCO che uoa lifta di corteccia della liurghezu 
di fol due dica» fi allarga efìa e ramoiargina al più in ^rt anni; 
reftaodovi fpb.una piccola cicatrice. Ma fé più rami del gelfo 
foflTero al tempo fteflb inveftiti dal canctQ ; fé fofle (a pianta in» 
tiGchira e languente, colla corteccia del tronco arida, fcrepolata» 
e fjparfa di macchie o bianche, o gialle; fé la qnalità della foglia 
fofle o cattiva, o troppo foggecta alla morìa; fé la ftrifcia funella 
fcendefle itifioo al ceppo; & Jl fucco | trovafle puzzolente e ne- 
ro, ed il légno (ino al midollo incfcca^o ()al mat^; allora è f<^za 
appigliarfi al iÌBcondo partito. 

Seconde rimedio eurafivo. 

34* Troncato obbliquamente il gelfo oerfioo at ceppo, ov« 
ver nel fufto fin dove fi vede II cancro , ed ai^he tre. dita pp 
baflb , s* imiefii alla Iblica guifa , cioè a corona in primavera con 
marze ( come vedrenrio al fium. 53. ) di natura loro meno perfe» 
guitaie dalla feccherella. Siano qmfte dife(!i dai venti e piogge 
con quei ripari che già fi coftumano ; e tutto è (wno . Fia dal 

Erim anno ne vengono per lo vigore, che ha tuttavia la piama, 
ì verbene lunghe e robuAiflime; e fi lafcin crefcere fenza sfron-» 
darle fino al decemhre dell* anno ftelfo , o ali* aprile de] feguenre* 
Allora fi tronchino le più deboli, o troppo divergenti daJ ceppo 
o dal tronco ; lafciandone una o due delle migliori , perchè crefca 
a fila pofta fenza bmcarU per anni quattro almeno: in cotal guifa 
ringìovenifce e fi fa rig<^ofa la pianu per modo che in capo % 
708 anni dà tanta foglia e più di prima. Se è inneftata a fior 
di terra maflimamente , fi difenda lungo i folchi a>n forti pali 
folidaaiente conficcati nel fuolo perchè non venga offefa col vo» 
nfeirc : e tornerà fempre a gran vantaggio il riveftirla di pagfia o 
canne come è detto di fopra. 

Sdkbene i gelfi curati di ouefta feconda maniera per quattr*aani 
ahneno non diano alcun prodotto di foglia , mentre i guariti colUl 
prima la fornifcono paflato un anno folo , T'innerto non perunto 
e per la fua ficuretza e pel render che fa più vigorofa t feconda 
la pianta è migliore d' aflai ; e nelle circoftanze accennate al fine 
del num. 33. è il (u-aticato comunemente. Sul foto tener di Chiari 
si veggono a miglia/a i, gelfi curati cosi; e^ che gii da %$ anni 
furono inveftiti dal cancro, e inneftati guarirono in modo che fi 
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« ttirano óra con piacere e profitto Veftirfi di 40 e pia pefi di £>*' 
glia. Sebbene la thdrht, probabilmente in grazia ne* due rimedfl 
già da gran tempo genefatmence praticati 9 fia ora in una gran 
parte del tehritorio occidentale brefciano prefibchè ceflata ; non 
perciò al primo fcoprirla gli agricoltori diligenti dan mano alta 
prim^ • più alla fecondai operazione • 

35» Convien cònfefTare per amore del vero che alcnni gelfi 
vifanati e coir uno e coli* altro rimedio fono (lati ^ dopo parecchi 
umiy vittima del cancro* L' ^làeni ed il BeìSòni (i) fon di p»*, 
rere che debba crederìi non eifere (lata in tai cafi affatto tolti.Ui 
parte infetta: ma qàand^ anclie^cìfii non foffe non è egli ragione^ 
voi ài credere che i-lfanati già ef& dal primo, vengano talvolta 
Jiuovamente affiliti dal fecondo nemico; maffime fé & trovin eflt 
in vicinanza de* berfagliatt dal morbo? Chi è mai che lafci la cura 
d^una malattia per qualche remoto pericola di ricaduta^ I gouo(i 
in tal cafo, i terzanaria i pleuritici ec« rifiuterebbero ogni rime-^ 
dio. Vanno Ibggetti al morbo i gelfi che no( foffriron giammai 
e p<ìfti in luòghi lónttfnt(&mt da quelli ov' elfo fa ftcag&; qua! 
mataviglia fé alcuni , ancorché perfettamente guariti, ricadan tal- 
volta nella malattia primiera? t^uanto farebbe poi cib più facile 
fk aveflfero eflr portata V infezióne fin dalla loro origine , o dai 
fòrcoli con eoi furono ingentiliti come vedremo alnum«50? Ardifco 
dire che fé per una bene(ica cofpiraziòne di tutti i governi ne* cui 
Snti s*è introdotta 1* epidemia, efficacemente fi prrìcrivefTe a un 
tempo ftefto di fveUere o curare le piante tutte che ne fon toc* 
che; e ciò fòtto gravi pene irremifibHmente e fubito efeguitey fi 
diftruggerebbe la morìa radicalmente, ficcome è accaduto della 
lebbra^ accade ne* paefi ben governati del contaggio degli ani* 
mali, e ai^caderebbe ancora del vajoolo. 

3^. ^fel 1773 fcrìffe 1* AUerfì: {%) V opefMT^ione delP mne* 

fio , mi viene fuppoftq , ejere fiata efeguita a Chiari ^ ma non 

fo da chi né c^me. Qtieflo è il fol cenno eh* ei fa dell* inneftare 

i gelfi infetti; ed il Beffoni ed altri non ne fanno neffono'; feb* 

- bene parlino tutti, dubbiamente però, dell'altro rimedio curativo 

da me propofio al num» aS* Fauo (la che in Chiari appunto il 

Sig, LorenT^ Goffi dopo mille altri tentativi volle nel 1770 pro- 



(i) II primo al C 6. Art. 4. $• 4141 «d il fecondo air eflfccr. lù 74- 
(2) C. $. Art. 4. $. 413. 
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vtre aoche quefto ; è fìi itticafo" |K)ca a|^e0b d^l Sig^ Ctn» 
P. yincenzf Zam(mi\ Gcorgofilo 4i «ci^co t cubo >gegiio. Si 
veggono tuttavia ne* poAerì dtil' una e dell! al^o. moHiffimi gelfi 
così curati, che hanno profperato maraviglìoiamcotf^ e fi «laa^ 
tengono cntayja fani e rigogUofi» 

Ho detto che del primo rimedio parlano il Be$Hm e ìlAUer^ 
ti; ed il propongono ficcone baono^ dubbramente pcrò^. Eeco le 
parole dell' Aibnti (i) firn di 0finià»e ccftsBSe eit fwglistklé 
fubìH i rsmi inferi firn fui Ieg0é Jams ^ tsfihmi^j^ quelFém^, 
Mé,t mi Jufffgmenti tìp^fat^ F étib0t§ f^tné Hf9%enìmU C0I /#{* 
€Ht4 y € hmcfi sftgiiérh fi dénrfbH rimm^re . l\ BHt9m M 
parla anco' egli in termini ibmigUanti (a) ; ma ia fotai .^mpi b 
poehe efperienie fatte aon permettevano ibrfe di parlarne acctnÌH 
famente ficcome pn^ farfi adeflb • Quantunqnt il non J>nicare t 
gelfi Oleati col detto primo rimedio fia neceffario nel prim*^ ad* 
no, ed fltile ne^ fuffegu$n$i come i due citati. Autori preferivocio ; 

Zorfto fecondo da me creduto vantaggioib<b«isi* mi^ 004 neoef« 
irio, com'effi lo giudicano, fa tra noi noa difparifè àk pareri » 
Io noi giudico m^effariù fuJt' e(perienM coft^ate di Chiari e di 
molt^ altti paefi circonvicini ia cui fi* sfogliaso i gelfi cocati ^ 
primo rimedio, an an»o dopo V operasiote, ed in nitti gli altti 
confecutivi: né perifcoo per quello, e non lafeiano di prc^perarti 
e vien ciò confemiiaao colhi prova di quafi 30 anni in «ina qnan* 
tità innumerabil di piante. Eglino il credono n9c$ffmh ^ perche 
fono |terfuafi, e il ripetono ad ogni tratto , che U primM ^igim0 
del mmH fterrnhat^te derivi dsiU tttppo fudfuente s/nmlaiMiéi 
come dice il Bei forni {^) e f AUetH in uq ÌMgo Articob in c«ii 
fratta di ciò efpreflamente (4). Se codcfta loro opiaiooe fia ai beo 
fondata com* effi la tengono il vedremo trattando 4e* rimedi pre? 
lèrvatìvi, a cui è* ormai tempo di fiur paflaggio* 

Prime ti mi die preJefV0$ive . 

#7, Sono perfotumente d'accordo coi due pregiate Anton ^ 
che il non brucare in primavera i gelai, il non troncarli appena 

*■ ■ rf i II — ^— 1^— ifc^^ I li m i —— — ^——1 ^M» 

(t) C. 6. ktXm 4. % 414. 

^) Offìerv. num. ój^ 

O) Progetto pag, j; 

(4> C. 5. Art. to. $. aZS* e fefi 
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sfrointaif» il.M» tomcttfarli spessa «6l Fon o y tradoe ^th il sola 
Ipvaritf ilrflctcttme^ giovApiù dtcgftV&kra. cosa, a maoHinnli vir 
y>rpsit^r ìt; 'prescrjrarii x:om:iCÌh didIa!:seoQbecetta> li sntioào so-; 
pr^rc^ao <M Sig» Daa.Mfi«ri«WaieÌÌ8 isus' If/imt fùìLa $$ agirne di 
pHéf< /ì ^6*1» dbe |ier luì è il conuodar dcJV inveroo; opptir Y^U 
tro piiV «iMio ida Munri àgrÌMlc<^n% esuggecko dal O0t^an^if(i) 
èi ùith in oiarBO^Jooo urilinmi ; e come tali li prescrivo io qui. 
st^«0ipr H frano rioNKNo ' prestry a<ivo ; ma. noa sa persuadermi 
cfa^fWO.^ MbyOfiossaii guarirsi dal cancro:» o andarne immuni • 
; . ì 3?Sk 0«f r^rÀi €owttsriif cmrjMÌw è afòcisono in medicina « 
Ottyc^abbiam veduto yi due nostiìi Ancori Iodai|io, e suggerÌKono 
tQm^ìOtuoH} il jprimo rimedio cucaiìvò da noi proposto; e vo\ 
g]^<ui>aaaì cfae vta sa ne^ tolga tutta la parte infctka aticbe del 
irìméOé (2^ Ci& non può ialiti senza recidere i rami ^ svellere la 
cortfcciftyficaveffnace iV fiisto; vale a dire trattare la misera pian* 
tA pia (Mt^araiMcue assai che non si fa. comunemente, brucando 
un'anno.; e «ccpiiwzaaddb i jgelsi t>ffd quanr' anni. Come può 
dttP^e gaarìrail gelso^ e diorjre col mtzco . stesso fC^^/jf, dice 
U C BePioni{%)Ca90$e la pèlle gd a» JÌm§r't^^H;a$egl$ // €gfo 
e h iw€€ia :^ Jt f^i ismbkcaf^vi H iérveJh M^kercart di cée 
male' sh mérfc^ Ma io domando a ku e come mai ciò facendo si 
foarà éuc la viu aà ma gelso moribondo, se basta molto meno a 
fiirlo perire qmuido è mml fj Aiiétti ìsm&Q (4) ed il Metteni (5) 
éiotmoiMmwi99 pòi H degne ssm £ tMmer fvivo^ t^en eocorre sm» 
dae piai MvmBii : €$mieeslaeéì sieadke 4fuést9 meréfe irete Ja sus 
pfimék ^eeigìne dsiUireppa'fe$4gieme{ a bendatura ^cesì il tagliar 
4ti$tre ii éSsegno mim fa cèè aoceierafé .pih prestò la morte. 'Avc^ 
Vtana afferrato il sistema del|à supposta* origme dei morbo pier una 
parte; per T altra M'espesienaa facevi loro conoscere essere utile il 
primo xtmedio cnrattvos posti tea T uscio e il mUfto si sforzavano 
ei a^Ii^ase la capa e i ca4iroii» , : 

3p. Come può mai spiegarsi la ^sentenza de' due Autori in 
vista della, moria* di tanti gelsetti da Civaia selvatici 9 o perciò a 



(1) Coltiv. Torcane Art, Mtr».. * : ì ' 

(a) C. 6. Art. 4. $, 4i4.'e 415. * * ^ .: 

(iV ^nghietture intorno alla caufa delP epideaita ti. iVProp« i» $.^/- 

• (41 C. ^. Art. 4. i. 4t<- 

(f) OffsffvaaMmì ttaMn# 70. e-7i. ^ <.l: f 
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parer loro stenti più degli altri dal cancm ; e cerramente non dw 
abnicaci mai , e per msh^aiiaì non trottcati ? Come in esli ^5- 
propagarsi in pocbt giorni il iBòrbb fiso alle. cadici neU'^tro che 
gli adulti ed i vecchi iloo sodo a .ci5^ soggetti che dopo vair; m« 
ni in cui furono sempre tormentati e dalla sfrondatura e^l taglio? 
Sebbene ^Alberti avesse detto (i): U s^U wvmj im qne^e parti 
fono sino 4d ùta rimasti immmtistton ewsendosi dato estfmpto che 
siane stato vsrum , né di senm , r^ di propagino attaccato. Ma 
suppone appresso come certissimo, siccome i in f^i (i)^che milo* 
jano per la seccherelta anche molti gelsem da .vtvsfo; e n^ trae 
argomento pe? impugnar T opinione del Sig, C^^^/hi^^ che ne^ affo- 
ga per ,causa T idropisia • Il Qo^ BetSómi afferma .anch' egli j esssrvà 
dé^ viva) infoiti (3)9 e il ripete altrove più volte. Essendo eglindl 
persuasi di ci^^come potevan mai allegare per cagione priacipate 
del cancro lo sfrondare e fcapezxare trop{K> fovente te piante? 

40U Dato anche par vero ciò che piceli Bottoni (4) che la 
barbarie uSata co' gdfi comunemente .abbim avutp.cominciflmenta 
circa xl^ 1730; tfon po^dnbkarst pnA che .in tutta rtalur^^in b- 
pagna, tà in qmrlle Picvincie della francta in cui tflligfiaoò I 
gelsi ^ ÒM óo e fià atint ia <ina non si. sfondino i gelsi aèicuàl* 
niente in primavera; e non si trondùn* ogni quattro o cinque an* 
ni. Eppure sono andati immuni finora dal morbo pressoocnè tutte 
le dette Provìtìcif. e regni* Potrà egli dirsi che non siano ivi o 
paludi, e risaye, ed effluvi *, ed iasetei nocivi: e non vi foffino 
venti capaci ^i poriarit auh dosso ? C41 J^imbardia stessa- non n'i 
stata vittima che 'in piccicJa parte; o ne aadò libero il Cremonese, 
ève; l'aria certo è peggiore che non nel Bergatoafix) e nel Brefciano. 

41. Sono quattromila e pia anni (5) che, si raccoglie nella Ci« 
ha una quantità immenfa di fera» Qjiacifmiqoe l'arte di nudrire i 
bachi domeftici, e di trarre il filo dai faptsoli fia Aata invenzione 
deirimperadrtcc Jeva (6) lyg anni. prima dell'era CriAiana, pure 
e prima e pofcìa, e tutt'ota fé ne raccoglie colà in gran copìn 
mo&vot' nella Provincia 41 Canton da bacbt ielvatici che adornane^ 



(1) C. 1. §. 16. ' \ ^ > 

(i) C. s. Art. X. $. tj%. e io morti al(ri luoghi^ 
(?) Progetta pig. 4- . . :. » i/>; . . - i% 

(4) OflTcrv. num. 75. ^ 

(5) Martiwi f S. F. Smitét Hif. L. i* pag. XlQ^ >. ,t. 
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1}'^ vello ^'#ro momlmente le felve (i). Tanta) oltre il grande 
ufo chr fé ne. fa alla Cina, fé ae tcaìporta ne) fola Giappone ^ 
che darGoTeroatore dellia. Compagnuif OlapcMe, dell' Indie Orien- 
tali fefftfe ed efla che fé fe veniva .^ro d^jttpedirè a* GineG U 
portar -Je lor fere a) JQiappone^ tvreM>! ella potuto guadagnare 
^q* Mno un. milione e;^nieno di «cechini (2)» Dicati lo.fteflb 
itila Perlia da c« fte^^rafpona^ano già.i foH Olandefi in. Europa 
óm. balle t>gn*aaiio (3^ Ir* tale la quantità che fé ne raccoglie 
nd folo 6e^iMe»chBr;ft\CaAUnba9ar^ calta fnlOange, ove faOe- 
mt il gmevalt^iMtcatQ nr yeflgcJAOAnanaltneiite portate ainié haUe, 
il etti pefo ^À ctfca di i^naìtro «iiliont. di , libbre^ (4) Di <|uefte ne 
vengono '.in- EttTOfa. 4009W prod^cie dal territorio foto di Càffim^ 
basaf , in «eoi fi raccolgono i boóu&oli i^ogni mere(5}. Lo (ietto dee 
dirfi di A^tuMan 9 . regno cqmigno al Bengala {é} e non v'ha altra 
ditfpreiVM^. 6 nfHI che a Caflimbazafc fi tfrondanp i gelfi come altro- 
ve; f:«d Aaham i bachi nafeono^ fi natrifoono e fan le Ipr me* 
Cfmorfi^ f4nz*opef^ allrui (nlla piante* L'Indiano non ha che i 
vao^ogliare i hovsoli; ed alcnni dimenticati danno ia femenza pel 
«efe'pfolfimo^ rinnovellando intanto il ge)fo le foglie* 
, . Qìp pofto in tutte, codette regioni , a tenore del fifiema dei. 
ooftri Autori, dovevano già da niigliaja d'anni i gelfi tuni efiere 
sterminati dalla morìa ; e a Caffimbazar e ad Asham fi darebbero 
effi per ifpediti entro» tre mefi ; ficcome dicQoq effere accaduto ini 
men d'un anno a Fossolengo, a Caftiglionc, Ì9 Lugana , per 
averli bracati due ffle^ivola? Jn.,fei mefi (7} • 

£. Le prova da jne addotte ibi»o fondate fulle ^perienze e 
^ I si coftanti e ga^eiali^che 409 jpoffono ak^batteifi con o& 

fervazioni fatte in ^cuai particolari diftreni , e ìa pochi apni ; 
come fono le addotte dajaoftri Autori. B^ leggere le nuove af- 
icrvazioni del Be$tMÌ al VS>^:^ Ht P^ accertarfi che le fjpe- 
rienze da Ini fatte e da altri «Jafcia^o apcsor molti d^bb), per ef« 

lervcnc fiati ièmpretra i fnppdfii -:goariti'vCQl non isfogliadì , air 

/ ■ ' ■ 

(i)\rj/afo« iStoff.T. u pagi pi. / • . • r 

iz) ZmMki Delr Agricohura e Gomoerciil lettera rp pag. tSp. . 
il) NUwmh€t suif /#, Cpm. da HkUMméhit pag. 1A6, 

(4) Sén/Mff-tfiBUm. dm C^mwtmr. T/i. Mg. 7p8, 

(5) BUfciwi Gcog. T. x8. 

(6) Rayn^I Hifiw^, 4ft Udis T.^ U.Lhnf J. pMg. .%%t^ . _ 

(7) Albm» C. <4 Art. io. $• aSa. e fegg. Mitnni Cangcttnre C %. 
aium. 75* citata i^vJUim$i al $• ì^9^ o ( i 
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tntìì cht egualmente naa cocchi perirtHio bMp«rtdfito« V Aìàirrt 
b^ varie òffervazfOììi) tufre jieìò p«rrt€«(arit i^ confei^ait dello 
sttfh fiOetna; ma ììòtì pu^ non eofffeflam cbe ri fon àt^hfA prò* 
Vanti il contrario; (C. 5; Art. lOw ^ ^4^)^ ^t i cài paMPKJbUàri 
imila' provino centro una generale e ftabile èfpertèntr,' e pratica^' 
fi può anche confermare eoa ah tfempto prodiotfo dal Bfit^nè 
(congetture e 5* n. 75;, e addotto àtW ]/f tèrni \t^ y. art. la 
(^^. 309 e f44.) DI cefi da) B^ttómi^ che a GImri , a P^toglio , 
a Urago* m^M m&ri veccki' f0k}0$hi fmtmè i^9ps$l 4 pn sf^ 
gìiàti ogìi énm^é fi $tuaì^n9 tmti^ ifW p^fCP f#MUi»^ B perdiè àbf 
Foift eom^ egtitiò fogHboti per lia afroddalOn^ 'amAiaie? Ma fa tal 
cafo dovevano perirefd perirebbòno tuttavia ne* foediioìiiìiiaft gfc 
attri ^Mtcora^ o tccchf) o men vigoròfi. Forfe per l^inntfto? Ma 
fa abbiamo anti* veduto ai nonint. 3J9 34 e ^f; «quello efltre il 
migliore rimedio per camparli da morte*. Eèco vieppià^ («oilferma* 
fo il mio primario argomento ricapitolate^ al n^ %6j^ tA (fMt ìiaa 
fembrami poterii nttlla opporre ch# perftYattà. C^atò^'lianm» ftpo» 
to raccogliere a favor loro i- dae Autóri prova ben^, che it aoa 
troncare i gelfi. dopo la afrbndatarai e madime a Aagfone già tàh 
da ; ttia farlo in* at^tenno* avanzato "o in manto y noit brucandoli 
la primavera fegaente^ è utiliffimo a rinvigorire le piante itifie^ 
nrolite ; e prefemrle per tal measo dal caacna Cile tavelle maffi- 
mamente i getti invecbiiiati è incattozttti; ^ma iioa perAiade che 
debbano conciò falò guarire dalla feccberetta 9 tffctido ciò oppo!t(^ 
air efperienza e pratica generale di tutta laf Provincia Bre(ctaiia« 
4j. Un ni rimedio , èénfiderkto aditile Tele come prefiarvati- 
rt>y non ;è però d'infallibile riu(cita.*B*eòtume ài ratti i conta* 
dirti 9 riconofciuta èà\T AUfMt fteflb (l) di non isfbgliare i gdfi 
prd vkini ille lor €afe f per aver alla mano ia tempi piovofi o 
troppo faticoil aa pronto paftolo pc* fitogelli; e perchè doo bifo» 
gnandoiid^ come accade ^uafi femprei poflhno no^ difbrtrati (or* 
itrre tifi' cibo gradito coi amtì ai ^li ti al ma^^. Eppare ha 
veduti <)aefti«^a • parira miiaramente pel cancro. In- mr-eorfil 
ruftico anneflo in Chiari alla ca(à del figooi; GmwM» Bigém^Qtot^ 
gofila di moka fracica ed enadasione ^ era a tutti nota «ci gelfo 
antico per T altezaa e v4ftii) da* Tuoi rainr maratiaKbfo e magno* 

Nt» 
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Neil solo non 6 brucava efib gummai; aia' non fi potava pure fé 
non una volta al pia ogni, dieci anni. Eppure il vidi io dòpo 2U / 
meno 60 ann» di profperiffima vita kogoif kmamente divoralo 
dar cancro. 

44* Il voler poi presuasere che gti agricoltori per tfmore ini 
morbo lafcino di sfrondare i gelfi in primavera ^^ di fcapitozzarli 
e potarli ogni quaccr* anni o cinque , è un voler addrizzare le ganr- 
^be a* cani • Anche i) Beftonì ne va d^aceordo dicendo (i): Ma chi 
è msi queìF Memo così prudente che veglia privar ft d" un entrata 
torta presente^ per ischivare nn' incerta perdita futura ?.... le 
flesso che fui non so se il primo ^ il fecondo e f uhiaiù^ a preserie 
niete qtte/U rimedio^ maimn h usai ne^ meri miei: fenza cbe le 
piante non disbrucate danno inen fogtia neiranno appreflb, e fo- 
no per una quantità di certi polloni corti cbe mettono aflai più 
difficili a sfogliare. Se non potate poi ogni quattr' anni jscappam 
èì troppo per ufar iì termine de* potatori; né vi fi può pofar fui 
rami per brucar le verbene allungate di troppo, feaza correre 
'gran pericolo degli sfrondatori ed offelà de' geUi^. Ed ecco perchè 9 
anche a detta A^V Alberti {%) questa falfa preveuT^ene non ^pr^ 
pria ni radicata nel foli contadini delta noflra Lombardia , ma di 
tutta C Italia ^ e delF altre provimie e regni ancora . I pregiudicj 
ifteffi. Quando fono univerfali, hanno »n gran perchè, e fi deb- 
'bono rifjpenare. Raccomanda T Autore fleflb affai (j) che non s"" in- 
'tteftino I gelfi fenaa grande bifogao,^ fi piantino e lafcin fempre 
•falvatict. Come mai ottenere nella parte occidental del Brefciauo 
^ai giornalieri e. dai coloni cbe.quefti' fi sbruchino, mentre lalcia- 
m> di sfrondare i gelfi ancora inneflati, fé la lor foglia è maiage-> 
•vole a Aaccarfi;'febbcne il fia molto mén iempre dbe quella de' 
falvatici ? Contentiamoci dunque cbe ogni quattr' anni fi potino i 
gelfi intifichiti o invecchiati al fin dell' aoainno,o al prima ride» 
re della primavera^ e non fi bruchino per un aimo^ convincendo 
ì contadini còl fatto ^ cbe l'anno appreSb fi veflpno di tanca fo* 
'glia da compcnfare a larga ouno il difetto fbfFcrto;ed ottenendo 
con ciò folo di preiervarli anche dalla moria, peHnadiamoci di 
aver fatto afiai. Lodo le belle teorie, le minute attenzioni,.! ri- 
trovati novelli ; ma li vorrei praticabili da chi o non ha tcmfia, 
4> non ha voglia di efeguirli. Il villano <è sì materiale, sì attacca^ 

: V i'i Pl<>85"<^» P*gi»* S « ^: (*) Mota 9L§. ayo d«U' Art. io. Ca? V^ 

121 e I. V oc. « in motti flifri ìnn^hi at«r»i>Tm^ 
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to^ come egli fiiol dtrt, àgli «fi prancAti, sì oppreflb 3al]# Caci* 
cbe, t sì cooduco^ cbe beo iArut»» M^co ed affiflico, fé étt 
volgi nn moMieiito altrove il pieicle ^ la tticc^ U rovefcio di ci^ 
che hai prercrictoi ed è pcrfuaTo d'aver hito meglio* Io e cane* 
alfrì raobiam provato; ed è quefto il aiaffimo degli oftacoli che 
s'incontra da chi viiol leotar nuove ftrade ia ogni geoere d'agri* 
coltura • 

Secónde rimedio pràferosiivo . 

4$. S'è fatta, dice V Alàerfi (i), una fedele e coAante o8ei^ 
vazioae ae*paefi iafeiti dal morbo ^ cm reftaao infallibilmecice da eflb 
attaccjftti que*gel(i che Taotto avanti foao (lati pedi ed amna«:ad 
dalla gragauob • Sebbene i termiiii fieno un po' troppo forti , noa 
pmb negarfi che eie non accada foveote« Sìccobm e eotaeguenza 
ordinaria , ben n<«a a' contadini , di tal disgrazia il non prodorG 
che piccoli e pochi pioiloni; cosi non è difficile l'ottenere cbe o 
nel dicembre 9 o nel marzo fegnente si tronchino t rami offcfi, e 
aon fi disbrucchino nella primavera; e con ciò folo fi poirà rio» 
vfgorirli e prelèrvarli* 

45. Entra qui il Ca Ritieni , e m'offre i fuoi bachi futi 
aafcere in agofto e settembre , ()ue' di' egli chiama ttigem) ^ ei|ne» 
gli altri che da' Tofcani dctci^ fon di tre vette. £ perchè, dice 
egli 9 perder la foglia nn anno intero , mentre fenza d^no nefliino 
de'^gelfi, tit puoi brucarli in autunno, e midrire allora ima copto- 
fa covata de' miei bigatti ? Se tu lafcerai le fua foglie ad una 
^rza^ parte almeno de' tuoi gelfi, qnefte crefi:eranno almeno dd 
^ppto: tu potrai dunque in agofio con efle nudrire due volte pia 
di bachi cm non avrefti con effe fimo in primavera. Eccoti 
dunque dupplicato il prodotto, e lalvati anche i tuoi gelfi dalla 
morìa (e ne foffero pure infetti ; poiché la cagion principale del 
morbo è il bnioarli in ^imavera, e lo fcapezzarli aie tu fili nel 
giugno. Ansi, sfrondati ancora i gelfi in primavera, io ti per- 
metto (i) ebe ne facci sfrendsfe depe F agefte (jmeile pelleT^^i^ 
eie nmtanno pmlìuUoù dopo in rimendatuts^ a condii^ene però cA0 
fi Infcino intatte le foglie delie cime i e he vaie a dire ^ nel mentre 
che se aendanne lo sf egli afe egtf anno i mòri ^ permetto lo sjfn^ 
gliarli doppiamente in im foi anno. Troppa grazia, o S. Antonio^ 
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tHcevt cnt mnèo*, che per aver un frtstto del ftio ndtrimoma 
s^era a lai votato; e la «loglfe appreffb se mire alla lare uno 
•f^n' aMia. Vedicmo al ». 45^ fa/V 'dignmm tanto feraf kìc pf0- 
fmiJfo9 éiam (i). Ma ficcome il fiftcina del BtftoiH i rutto appog* 
giato a' fttoi bacbr Prrffem} j così cocainciaaio a parlare di ijiiefti. 

47. Tra i moltiffinì che aelk Provincia Brefciana Vt mifero 
ailla proiva,^ volli dfere io pure. Quattro diligemiffime (brelle, 
le Signore Occhi d» Chiarì , e per genio toro, e per mio ed al- 
trui fiiggeriaaento ne pre&r la cura ; e furono appunto i bigacti 
della feeoada generazione • La Xemenaa fi fchiulè da fé a mcazo 
agofto ; ma non ne nacqw che un quarto circa. S* allevarono i 
haicbt co' metodi prefcrìttt dal Bhwh , e coti* af&fletna mia e dtl 
Cow Carh Faglia^ Socio jrifpettaiM le della noftra Agraria Accade* 
«fa. Qaando i btgatti mantenuti per 15 giorni a foglia tenera 
TJgermogiiau dovetter paflfare alla aura ed arficcia, fecero gli fehi» 
filto6« Si venne dunque a ff^iisaarla d'acqua, ed curvammo che 
ai rtdeffò ctm ci5 iblo Tappctito negli Svogliati, e che quefti, 
giofta il ttotato già con maraviglia dati* Autore (a), bevevan prò» 

£rio )e gtKce d^ acqua fparfe qua e Ur folle foglie • Il raggiuaglìo 
(Ha fc^lia confonta al pefo de' bozzoli, fii fcarfo veramentev ma 
il maggior nule si £u cbe rtufctroo ouefti flofci di troppo, e co* 
me ftiol dirfi mal incattati . Melfi torlo alla filatura fenza fcortarlit 
éih che giova aflfai a trarne feta più copiofa , non ne produdèra 
eoo tutto ci& cbe una me2z' oncia per Kbbra» Avvertafi che fé ne 
fvelfe il filo da una fperta maefh'a ne* donaeftici fornelli di dette 
Signore, e fotto roccnio loro attentiSmo. La feta per altro fu 
tutta fina , biaachiffima , ansi argentina , e perciò di valor certo 
maggiora che non la comune , ficcome dice il Beffoni effere pfÀ 
volte accaduto (3). Soche il cbiar. Sia. Ab. D. Gholsmé Ottohmr^ 
Socio benemerito della Patriotica illultre Aduoanaa ,. ha mtfh ao« 
eh' egli alla prova i ba^hi tfigen} ; ohde te ne potrà aver da 
lui più accurate e fcieottficbe relazioni • Io Hitanio efporrò fea dif- 
ficoltà che iacomra il progetto • 

48. Confefla 1' Autore i. (4) che tt tue rkbetche fmon^ v#. 
me c$Hé uova di Bigatti nofitali ^ U femeit^a di éjttati cbe fta- 
turaimeme mm ^ dispéfia a mafcere , nen^ mat per fatta sbucate 
ealdo di foie ^ calJo di le9$o^ ne ealdo naturale. %. La fametiia 
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Àc bAcbi trigenj nafce ^utnd' è difpofta ; né vah frefc^ ài- cun^ 
fina , ni frefc$ (t acquB per impedite che nascM prefto o tardi mm 
felò la fecenda , ma meppur la fer^f veifia j ma nasce perà co» 
moka incaftanza nella quantità, (i) ;• Per ottener ia nafcita ài 
tal fcmeote a tempo opportuoo, progetta di tfar allevare la pria^ 
generazione de* fihigelH ne' monti freddi ; vale a dire , conviene 
jcfifere in Ibcietì di negozio con contadini fontani dalla bafla pia^ 
nura, che tengan la prima e anche talvolta la feconda generazio* 
ne per fé con tutta T incertezza .del poco ò molto fcbiuderfi della 
fememe; e mandin pofcia ai ibc| quella che producefi dalla iècon« 
da o dalla prima covata. 4. Per impedire che il 4ème nella fe- 
conda e prim9 covata non nafca or tutto infieme, or (oìo ptt 
ttna fettima^ ed anche decima parte, ^ome confcflfa eficre acca« 
dttto non rade volte (1) progetta egli di chiuderlo in vafi di ma^ 
folica o rame 9 mefcolarlo con reoa minuta je bianca, capovolger 
tal vafo e chiuderlo }n un maggiore, .empir i vani tra Tuo vafo 
p Taltro con nuova arena, ieppellir tutto nel ghiaccio a mezzo 
aprile , eArarre il feme a mezzo agofto, fé pararlo daHa xena, met« 
ctrlo a covo fé non nafce da fé; e ciò ch'egli non preferi ve ^ ma 
io giudico neceffario, e allo fteflb tempo quaG impoffibile , tro» 
vare molte migliaja di Giobbi alla campagna, che abbiano la pa- 
^ienza^ e di Malpighi , di Reaumur , di Bonaet ; che abbiano la 
deprezza di ^efeguir tutto queAo, E ciò tutto ancàe poAo aon.ar« 
difce l'Autore d'afficurarne la riufcita (j). 5. Accorda che la quan* 
tttà ed 41 pckfo de' bozzoli pare che non corrilponda alla quantità 
dal feme (4), e che fon quelli più piccoli, deboli e di(uguali, e 
danno feta in minor copia- che i noftrali ($)• I bachi To(cani di 
tre '^olte , a detu del Chiar. $ig« Ab. D» Marce Lajlri di ciò 
cfpreflamente richiedo (6) , non fon veramente cAe di dne^ e la 
feta Jero è inferiore ^ e vai meno. 

4j^ Pofto tutto ciò, chi non vede che il vago progetto del 
Betteniè un bel fatazzo d'Armida? Quello però che pia mi con« 
vince, della fua infuflliftenza, fi è il mio già piò volte riperato tf^ 
fioma. JEflendo il progetto in apparenza si lusinghiero , avendo 
r Autore fatto per molti anoi venir da Cremona una grande qoan^ 
ticà di femente trigenia^.t fattala diflribuir gratis dai Sig. Segre- 

(i) Nota al Progefto, pag. 27, e nuove Offerì. $. {.nirai.4{. (1) Niia- 
vc Offcrv-.n. 4^ (s) Nuove OfTcrv. $. j. n. ^4 e fegg. e §..p. pag. fj. (4) fri 
$• y. (5) 5- 4 ourom. 7Ji74> *^' W Lettera iUSig. Ab. O. (fiiefio ttriau 
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%mo della noftra Accademia (i)) «(Tendo flaca prò vaca da tanti 
dal 177^ finora; non fu però mefllà generalmeace in ufo mai né 
a Lodi^ né a Cremona donde la fece venire il Co. Bettùm ^ né 
io tutta la Provincia Brelciana (tabi Imente ne' proprj poderi y né 
dair Autore fteflb generalmente ne' -fuoi. Dnnque né per la gua*. 
rigione de'gelfi^ coaie é provato qni da! n. g8 al n. 4$, neper 
un prodotto maggior deU*ufato,é iitile un tal metodo; o 4]ttando 
ancora lo fofle, un qualche infuperabile oftacolo ne impedirà sem- 
pre refecuziooe. Concludiamo colle parole ftefle dell'Autore*. (2) 
N$n pre9em{h h già che d ali a^ felice fiufcifa di si pedi ^ermi 
s^ abbia a de dune et gemente dime fit et ivo della ufilitk del m^/a- 
do da me te-nutesma se io mal nom m^ appongo ^ dovrebbero i cu* 
rioft cavarne un forte motivo di ritentare con affai pih vermi ^uei 
ce io provai con sì pochi. E' ftato in i-S anni di prove efeguito 
il (ìiggerimento dell'Autore, e con una gran quantità di bachi 
trigenjy e da un numero grande di fperimentatori^ non s'è adoc« 
tato flabiliiien.te da Aeifuno ; dunque eò 

TerT^ rimedio prefervativo . 

50. Confitte quello nella fcelta del feme, delle propagini^ 
^elle marze. Se fi prendano queftc o da gelfi infetti ^ o da paett 
berfagliati daU' epidemica malattia , o da piante la cui fpecie tira* 

Selfi é pia foggetta al cancro-; fi corre un gran pericolo che pre- 
io ^ o tardi ne divengan preda « 11 benemerito noftro Segretario 
Sìg. Ab. filati mi fcrifle, pochi giorni (bnót da Fiumicello qnafl* 
to foggiungo. ^^ Anch'io ho voluto fantafticare su quello argo- 
^y mento e fenza curare qual ria (lata* la prima origine di que- 
99 ila infezione ) ne ho attribuita la dilatazione « f accrefcimento 
,) alla poca cautej^ che fi ufa nella fcelta del feme perii vivaio» 
^y e dei forcoli per inserire. z= Io chiamo fospetta quella semen- 
5^ za dal vedere che dal viva;o efcono i gelfini infetti di quello 
9^ mate f e naolto ^iù fofpetti i ibrcoli per l' infizione qualor fi 
^prendano da piante Icfe, e non perfettamente fané. Ècco la 
yp efperienza cbe mi perfuade . Due de' miei mori furono nel prin* 
yy cipio inferiti con innefti tolti da un ordinanza di belle piante 
yy gioyani di circa 20 anni; ma che cominciavano. a moftrarfi 



ti) Progetto pag. 7». (t) Nuòre Oflcnr. $• 4, nun^ p7. 
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^ tocche dàtla matafttia, che poi t ^fecipmo le lece lime perire «. 
^ Velli fepere chi fotk Atto di fpxdìe rfoneftiicMre ; il trovai, e 
,^ mi coAfeflb aver egli pre6 grionefK tutti fìi certo moro che 
^ ni tndividuò ; e fo di certo efler perito di queAa malattia» Le 
,^ due mie inferte no» tardarono a moftrarfi imette lofe tra le ri* 
y, manenti aflSitto fané allora : ed avrei jp^^^^ quelle piante fe^ 
^ abrafo tutto il domeftico, ooft le avefn lafciate ripullulare nel 
^ fefvatico, e inferite di nuovo eoo forcoli non fofpetti. Cosi 
^ con qoefte mie rifieffioni ed efperienze avvert) in un' adunan* 
^ aa Accademica i Padroni ed i firttort ad eSere pia oculati nella 
^ ivelta detta ftmenaa e delle marze da n&rfi oelf inferire i gelfi,,.. 

51» Il lodato Sig. Giovami Bigém fece piantare in art Tuo- 
lodare detto la Rusmima un vivaio di 4000 gelfetti da nn ca* 
mUo che in tal genere era tenuto per un Colnn^ptla moderno» 
In poco piA d* un anno il cancro fece qual lupn> nel tenero ar« 
mento una ftrage fatate» Fremendone T accreditato caftalda, voI& 
tofto a Flerio, terra poche mi^ia lungi da Brefcia, ove nvcvz 
comprati i gelfetti nati colà dal feme, trovò che quafi altrettanti 
tolti dal femenzaja fteflb e trafportaci a Roccafranca avevano 
av4ua la naala forte medefima^ e dopo aver molto inveftigata 
l^eftoe fondatamente a credere , effcre ftato infttco il ftme onde 
fi ichiufitro a Flerio le pianterelle. 

Ho voluto interrogare a CMari i piii accredirari hrtefhtori; 
tà effi m* hanno unanimemente accurato che pongona diligenza 
frauda nello feegUere i forcoH di ottima ^alità per la foglia, e 
ibfra tutto da piante non folo infette^ itia ancora pofte il pia 
kmaao che fia poffibile da' damoi invali dalla morhi • E a tal 
diligenza vuole in parte attribuire la ceffa^iou det &gello. 

^ Ma ficcome fi fEigHono comprare i gelfetti Asl femenza^o, e 
UtU poi trafportar ne* viva;, creda important|flima ^ ne' pac& 
maffime a infetti , a vieini agli attaccati dal morbo di far eh fe , e 
ne'^campi propri il (emema^a* Ct^non è dfflSkile, dipendendo da oa 
nomo foto r efecttzione,, e la vigilanza fopra di Ini del padrone 
o del fimore. 

51» Una codame eipertenza ha moftraro che «K tante dtverfe 
oualid^ di foglia, di cut V Mberti ne nomina veottdae (t) reft» 
ilono 9ìxxt pia ed altre meno al morbo. I«a foglia afctutta e coit^ 
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fiftente come la ìimMciné e k pertrai t la fpagndle$$a pic^s e 
Ja ptmela vi vm più feggtctc 9 ^iee T Jtiéerfi (1Ì9 che non It 
:(Mtc6étr0f \% peniuzffs eA altre fittili più mofùcle ed acqade. 
In una pianta , inoeftau pnree Ai ptrear^ e parte <ls x?<^cAer0 lar* 
fa^ fieri del cancro la pntta, e tì itfiftctte la feconda (i). Ma 
eccoci alla con&ifiAne di Babiionta. 1 ncMni faiodiani nlati é$ìVAU 
htfii per efprimere una data nnalitì di faglia non fon coofccmi 
a fuelii della provincia Adfa brefciana oceidenule« Il facan dun» 
que meno colk miJaneiè , comafca ec Per . provedore alla siei^ 
male al grave difordine che deriverebbe dallo fraotendere^ bo cre- 
duto oj^rtnne il ht raccogliere da nn kineilator diligente le di« 
verie foglie di gelfi che trovanfi nel territorio di Qbiari ed in 
altri vicini • {^ ra&gno in carte feparate ^lla venerata Società 
co' nomi loro 9 e colle proprietà pia rimarchevoli; onde fi polla- 
no coofrontace colle milaneii, e dednme il nome lor proprio co» 
atì ; com' io mi fono forzato di £are , rapportandole a parecchie 
di quelle che V Atòerti ha ^noverate. Mi farebbe ciò più agevob 
V egli, come aveva ideaeo di fiure, ne avcfle fatto incidere le 
£gure; ma oer mancanza , die' egli, di tempo noi fece (3)^ 

53* AoDtafi dunque gran cura alla qualità delle marze nell'in- 
neftare. Que' che efercttano tal meftiere fon tcoppo proclivi a 
lecomlane t contadini che vorrebbero loto ma 4]oalità di fonttn 
abbmidanie e £iciJe a èmcare ; ma non è poi nucAa la migliore 
|>e* bachi « i^nefta riefce più malagevole a sfrondare , ed i coloni 
nemici della fatica non penfano più in là. Gli sfrondatoti merce* 
narj poi a cui la foglia bmcau fi pag^ a pefo, meritan compaci* 
«Dento (è la defedano • Per la ragione medefima&nno iftanze con« 
xiime , perchè li tronchino i gelfi o^ quactr' anni : poiché diffe- 
rendo {riè «lire 9 fi fanno quelli al lor dire /pinefi. V avveduta 
e difcreto o pacUone o calUldo debbono tenere la via di mezzo 
dando un colpo alla bot» e uno al cerchio. Io incUoeret alla 
famhugbif» ed alla fiufpers favorendo t contadini ne* |>aefi o 
^getlati dalla moria o in pericolo d' ef&rlo • Di qucfl* alci ma fi 
prefer le marze ad intutA^tt % già fon prel£» a to anni 9 i gelsi 
eie' campi contigui a Chiari de' Sigg* Mahjfi^ i quali T ebbero 
4da' campi vicini àe'Sì^ Coiiti Taglia:, e quelli dal corti! ruftico 
annefib al ctflei/o ài Q/^o del docto e gentile Sig* Co* Anfom 

juu ^'J ^' t ^^''11^' S. ,^^. (a)*/l^#s/0(rerv. n z8. (J) Ncir Arvifa 
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€arh Angui fféU. Io mezzo alla gcòcrale dcw/lazione , refitletrer^ 
quelli preflb che cocci; e fi coafcrvaoa bellrffitst corcavi^. D»! 
■t^efimo caftdlo per acteftastoo di perfone degoiffinid df fedt 
preodicMUi i forcoli per tooeftafe la pie grao parce de* g^lfi detti 
Oitctaoa; la qoale fu quafi cocalmeoce prefenraca dall' epidemti 
«eir acro che quella pomvm lo ftenkiioio ad Urago ^ e a Rudit- 
no^ cerre a quella concigue. Ma vorrei anco a dtfpecto de' eoo» 
fa<ynt e sfrondatori avete on ceno di gelfi iunellaci a fmam$f$0 
àùpph ooo foggefca aocb' effa al oiorbo^ ed occioia pe* bigatti 
«laffime dopo la qoarca malaccia» 

Per la qoalicà della foglia voolfi avere uo* alcr» 4ttteiizioae 
•(eresìa che è trafcuraca dai piA« Se fi levino i germi di cima 
iF una piaaca geocile per inoeftaroe una fiilvatica , producono « 
iuo cempo una foglia criilanzuola e tmbaftardaca; fé fi praodano 
•gli occht di meiso ne viene una qoaHtà fimile alla pianta ond'efli 
Mfoiio colei; e (e fi ufino qoalli che foo pie abbaSo, ne deriva 
un' ahra fpecie dt mezzo, ma dall* una e dair alerà oocabilmence 
diverfa* Kl» d'alerà parce fé s'adopra inoeftando la parce del ram^ 
pollo che è più vicina al groflb ranu> a coi quello t'actiene, b 
"pianca inferioa fi. fit a fuo cempo grave croppo di morì ; ed «oche 
perciò più fimrfa disfoglia. Accade il- rovefaio fé s" adopra a ufb 
di nello la vecra; ma ^ urea nell' inconvenieoce poc* anzi acceo«» 
nato. Vuol dunoue per ogni cicolo meccerfi in opera h porzion 
loia di mezzo* Tocco ciò ho io rikvaco a da vaieoci iaoc/bcorty 
« dalle mie ftefle oflervazieni .. - 

54* Voglio da ultimo proporne un rimedio ,• che non è reaK 
mence, né coraeivo, né prefervati vo, e che io chiamerei anzi 
pnovidenziale i ma che noor è meo ucile ed efficace degli akriv 
Quando replobmica malaccia fa man baffa fot ^dfi e trovaC a( 
colmo del foo ftirore , anaicbè perderfi di coraggio e abbandonarfi 
ad una infingarda malinconia; conviene colle preicriece caucele*no0 
iftancarfi di ptancar nuovi gelfi. Guai a Cbiari,a Urago, a Roc» 
cafranca, a Rodìmo ec», fe fi fodero (kncaca nel farlo* Cflénd^ 
le vecchie plance ice cocce al malanno, perchè fòro- non fi^appre(ba«> 
rono i veri rimedr allora mal conofciuci , non fi farebbe ora qua(& 
raccolto di bozzoli. La coftanza^, anzi quafi oftinacioae a piancar^s» 
ne ognor deik nuove pu^- paragonapfi a quella del cictadino Ro«' 
mano che compera a cari (fimo prezzo il campò ov' era attendata 
Annibale in vifia del Campidoglio. QocAacoltanza, non meno 
che i rimedi al fine £bopcrci ^ ha conferyaca anzi crefcioco il i 

foro 
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foro che Io fcorameoto e T ìnersia. avrebber perduto. E$ dmhhanf 
àomÌBes f^ere , atque impendiu cwétm (i) ? 

55* Né fi dia retta al Ettum (a) ed atP Aìbetti (3), i qua- 
li foftengoQO eoa fermezza cbe ùvt è morta uns pianta di gelfoj 
per qualunque cagione ella fi a morta , ivi non vengono altri 
golfi s fé pwr vengono^ durano li 6 y anni , e poi muojono. 
Aggiunge V Alberti effer que/ia opinione de^ pih periti agricoltori^ 
e talmente radicata loelF animo di ogtC unoy cbe di voleffe fug* 
gerire qualche particolar coltivatone ^ onde rompere queflo goiac* 
€Ìo y andrebbe a rischh di farfi tenere qual pa7^ da tutto il 
Comune. Pel bene appuato del Comune io mi fento in cuore il 
filofofico coraggio d* incontrare un tal pericolo ; e giudicherà V ilio» 
minata Società Piitriotìca s'io debba perciò effer mandato o no ad 
Aoticira* 

5 5. Sono d'accordo che i gelfi morti di Tcccbiezza, d'idra- 
pifia, del lifcio ed altre s) fatte malattie 9 che lafciano putrefatte 
puzzolenti , ed infette le radici e forJè la terra ftefla cui fono a(^ 
barbicate ^ impedifcono che non allignino e non durino ivi i geJfi 
nuovamente piantati « Ma ficcome i due Autori per una parte 
avanzano una propofizion generale, e yer l'altra l'applicano al 
cafo efpreffo della noftra epidemia; così io fono in dovere d'im* 
pugnare la lor propofiziooe» Abbiamo veduto ai numoh io e la 
che, a detta de' due Autori, le radici de' gelfi uccifi dalla fecche^ 
rella fi trovano preffo che fèmpre fané. Se talvolta fi fono trova- 
Ce corrotte, chi ne afficura cbe unito ad efla non fofle cjualch'al* 
tro male; maffime effendo certo che efla invefte principalmente 
e piante vecchie e intifichite? D'altra parte attribuifcono i detti 
Autori allSnfezione delle radici del gelfo morto la breve vita del 
fucceflbre, ed anche alla qualità venefica che ne contrae quindi la 
terra (4). Ora non accadendo ciò de' gelfi uccifi dal noftro mor» 
bo; come mai poflbno i deni Autori aflerirlo con tanta franchez» 
zar Ma oueflo mio argomento farebbe non coltro gli avverfarj, 
ma in fé fleflb non molto valevole fé non foffe appoggiato a mol* 
t* altri ben d'akro calibro* Nel podere de! Signori Malojfi^ di cui 
fi fa cenno al n* 51, perirono quattro o cinque gelfi, un qua e un 



(f) Virg, Geòrgie. Lib a, v.i|?t. (a) Oflerv« a. lai. (j) C. 4. Offcnr. 

Ì. %%. 141 e 142 ; e Art. 6. C 5. $$. ^^^ e fegg. (4) Albmi C. 5. Art. 5. 
, ai4, e Art. 6 iotett. BwoÈ$QSaV9. u. lai. 
Tomo XX. T t 
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là per. entro t biogbi e bei filari f oade* è cittort riietne* tt 
fchiaotarono le pìaoce miuM t «ale ptl morix»; ed ivi fteffo h 
ae pofero delle nuove (dvackbe che a fuo tempo furono, innefta» 
te della qualità fteffii di foglia de' morti loro pcedeceflbri • Sonù 
già okre a vent' anni che vivono i nuovi gelfi vigorofi di gai&^ 
che a nulapena diftiognonfi dai Tempre infatti loro vicini • Dicafi 
io ftclTo d' una lunga fila ne' campi del Sig, Can« Ricci io Chiari ^ 
de' Signori Co. Cslfpj in Uraga # • Ma a die trattenerci fai fatti 
particolari ^ mentre parlano a £ivor noftro i terrttor) interi delle 
ttrre fuddette^ e di ||uelle di Roccafranca, Rudiaoo ec? Erano 
i gelfi torti pofti in linea retta ad ogni lato de' campi come ora 
pur fono. I vecchi prfffoc^hè tutti periron di cancro* I novella^ 
mente piantati nella linea ftefla folto o nel luogo fteflbde'morn^ 
o pochiffimo difcofti. Le radici loro^c<HDe ogn* un là ^ fi ftendo» 
no a molti paffi i ed i nuovi ficcome er^no t vecchi non fono 
r uno dall' altro niftaoti che <Mo paflB «. Eppure ni (ba perio in 
aj anni, né minaccian di farlo* Torniamo da ultioio al noftro 
Achille 9 cioè alla perfnafiooe comune ed alla fatica ooftawe dopo 
tant' anni di fpertense e oflervazioni in tanti inogfaf ^ e in vifta 
ài tutto ciò potrà ancora fAlt^ni ordinarmi una dofe d'eUeboro? 
S7« 11 guarire che fanno i gelfi infetti co' dite rimedi da me 
propofti è ona prova di pia contro V opinione de* dne Autori « 
Se le radici o il terreno ne foflero avvelraati^ a che giovei^ifce 
lo fccrticarli e rinncftarli? Nondimeno io fofpetto che que' pochi 
cui non giovano gli ancidoti aecetmati, fian faegU apfnoco, le 
cu; radici fono in gran parte corrotte. Quin£ credo che nello 
fradicare ì periti dal morbo, o gli infermi in fommo grado ^ con^ 
venga por mente fé le loro barbe fieno puzoleott e gnafte; ed 
in tal cafo aro, fi vogliono sbarbicar tutte e gtttar via* Nelli 
fofia poi larga e profenda fnggcrirci di fpargere calce viffM^ ov^ 
vero di cnocerne la tem con legne acccievi* Ciò ftcfib è pra^ 
pofto dalf Altn^i (i) recando prove fatte da fé e da altrT, onda 
con tal mezzo è riufcito éi far 0UigHare e cgn^are $ gtìfi gìè^ 
vani^ évt M 4UM morti degii ahri . Pare che ciò lo metta i« 
coRtraddizton con le fteflb , come confta dalle fue parole da me 
riferite al num. 55. Ma nulla a me cale di ciò» che hp folo io 
vifta ti ben pubblico • 
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$9. Aìtn cole porrei i^giugnere circa b potatura de'gelfr» 
€ fai rìmettarne de' iitiovi , ove altri ne fono periti ; ma conft» 
aerando che fa amendtie gli oggetti V illoftre Società , a cui ave* 
va detertiitiato é^ indirizzar ooefto fcritto, ha premiate e fattt 
pubblicare le Diflertazioni de valenti fcrittori Sig« Prof. Palefìa 
e Stg. Aretprete Brunii faccio qoì fine^ ben cooipenfato rìputiini- 
^mi fé falche avvantaggio apportar eflo potrà alla Loahanla. 
Agricoltura* 



Dcp Mulim mténti fulla corrente dei fiumi. 
MEMORIA 

DEL SIG. porr. CIOVANNÌ TUMIATI 
P. F. tt Anatomia ec. 



IL leggere gli Atti della Società Patriotica (*) d'AgrieoIrdra t 
d* Arti di Milano ha in me risvegliato T idea èJL un miglio;» 
ramentò da fiirfi ai mulini natMti fu la corrente dei fiumi , 
idea che io aveva concepito fino da* primi tempi , che en* 
trai Medico al Ponte Lagofcuro luogo fubnrbano a Ferrara pel 
fuo commercio fommamente doyiziofo, e che per eflere fui Po ba 
ih poca fidanza molti mulini ^ ctie fervono di farine la città , il 
ponte fte0b, ed i luoghi drconvicini; e qnefta mia idea, giacché 
p«rmi poter eflere di qualche vatmiggio, or ptjnfb di comunicarle 
al pubblico. Io m* aftcrrò dal parlare a lungo fu i mulini rapporto 
^ ci^ che è alieno dal mio fcopo, giacché le opere reramente 
fingokri di M. Beguillet^ che trattano di propofito quello f6g« 
getto, e f articolo Momlin del Roxjtf nel fuo Diziodano d'Agri- 
cokmriEi , tolgono la fperanza di dir cof^ , che fia compatibile fé 
IHH» è nuova; ed efporr6 le mie idee affatto fpoglie d una sfar-^ 
aola eradizione , e di lottili raziocina, troppa foperiori alla co» 
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mune ài quelli 9 che o devono coAruire vnliiii , o di chi ae è 
propriettrio , o conduttore» .^ 

I mulini . nttantt fono format! da due navi tenute imnobili 
fu r acqua pofte a certa diftaoza fra loro f ed inficmc unite per 
meuo di lunghe travia che foftengono #n pavimento dì tavole^ 
preflb la poppa delle navi è colocata una ruota volante compoft» 
<U un lungo afle oriuonfale , che va dall* una ali* altra nave , ed 
a cui fono affidati molti raggi ^ che colle loro eftiremità foftengo* 
no delle tavole longitudinalmente parallele air afle , e contro k 
quali urtando 1* acqua corrente mette in moto la ruota ftefla ^ ad 
una delle eftremità del cui afle^ peli* interno d* una delle navi, è 
formata una raora dentata a corona, che urta contro un rocchet* 
to, che dà mete alla mola, la quale cangia il grano in frrioa» 

Quefta in generale è la ftructura dei mulini natanti , che di 
poco variano nei diverfi paefi e nei varj fiumi. Ma perchi U 
corrente dei fiumi non è fempre la ftefla , ma è rapidiffima quan^ 
do abbondano le acque nel fiume , ed è fommamente lenta quando 
fcarfeggiano, cosi ne viene di confe^uenza, che la farina fia eguài» 
mente difettofa s) nell'ecceflo, che nel difetto d'acquai» Sarebbe 
adunque defiderabite , die la corrente fottt Tempre proporzionata 
a dar un gìufto moto alle ruote ed eguale , perchè cosi fempre 
buona (arebbe la fiurina ^ con gran profitto del proprietario M 
mulino^ il quale anche nei tempi di fcarfezaa d'acque macioerefc^ 
he quel tanto ch^e fuol naacinare quando la quantità deli* acqua è 
proporzionata ; queflo fcopo tende il miglioraeiento che fono per 
proporre, del quale lè folcettibile ogni mulino fu quahinqu^ fiama 
con piccoliffima fpe(a« 

,^ Per eAernare la mia idea darb un breve dettaglio di <^lle 
navi , delle quali ci ferviamo noi Ferrarefi nei noftri mulini^ del 
IP0, e dalle quali poco diverfificano queUe degl'altri mulini «1^ 
meno nei fiumi a imi vicini. 

Le navi , fu le quali fono coftruici i mxftri mulini , non fona 
già fatte come le barche deftinate alla navigazione, ma rappre-* 
intano una vaftiffima e lunga cassa, hanno cioè un fondo ai u* 
vole piano fu cui s'innalzano le fponde non divergeort Qu paraU 
lelej r eftremitè che ferve di po(^ è chiufa da un iavx>lata che. 
a'uajifee al fondo ed alk (pende ad ai^oii retti; r.eftremità pò#«, 
che coftituifce la prora è formata da due Rran tavole t che io al- 
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feoiio ad Mcolo acuto ad una trave , che anteriormente ba un aa« 
colo pure acuto , che, avendo i lati continuati colle tavole già 
Sefcritte^ ferve a dividere l'acqua che corre contro il mulino» Si 
avverta per altro , che le tavole e la trave Componenti la prora 
ibno difpofte obbliquamente in modo, che rendono fatto bordò 
éi tutta la nave affai più luogo del fondo • 

Attefa quella ftrurtnra ne viene di confeguenza^, che tutta 
r acqua che urta contro la prora delle «avi di un mulino viene 
^viui in due parti eguali, ed eflendo te navi alquanto dtflantt 
fra loro una metà d' acqua fohanto paffa fra le navi , che unica 
a quella colonna d' acqua , che corrifponde alla diilanM , che passa 
fra Je due navi componenti il mulino , urta nella ruota volante, 
e mette in moto tutta la macchina, oentfe Takia metà fuggendo 
al di :fuoei a nulla ferve* 

Per ripiegare agi' inconvenienti che nafcono ora ^alF abhon« 
dama ora dalla fcarlezzk dell' acqua bifbgnerebbe, in cafo di ab* 
bondanza , far si che ;tutta T acqua che urta contro la prora tlelle 
navi pttflTafle al di fuori, e non fra le navi Aeffe^ perchè mino- 
rata coisl di ;molto J' acqua fi aggirerebbe la mota eoo ginfta, e 
non con foverchia velocità ^ rimanendo foltamo quella colonna 
d' aequa che corrifponde alta diftanza ^lla quale fono pofte le na- 
vi ; al contrario in cafo di fearlèzza bifc^nerebbe iar sì che anch« 
la metà d'racqua che rurta contro la paora , ^e va al di fàori fofle 
neceffitata a paflar fra le navi, ed aumentata in tal modo la cor« 
reitte fi darebbe alla ruota volante la debita velocità, ad ottenev 
:i|ueft* intento bada, a parer mio, un fempliciffioio meccantfmo* 

£^ noco:^ che <utte le l)arche marittime^ quahin^ue ^aoe la 
ftruttura o portata, hanno nel mezzo della poppa il timone , for- 
mato da ona o «p'ù tavole infieme unite , largo -inferiormente , tè 
air fiftremità fiipeffiore riftre^o, aUa^uale è attaccata jielP eftremitl* 
fuperiore un «vette o manubrio proporzionatamente lungo, di cu 
fi ferv^ il piloto -per ^girare aiìio ulento il 4tmooe, ^ regolaci 
il cammino della nave^ 

Sé coflruifca un confimile timone per ognuna deHe navi del 
noftro mulino , e fi collochi non alla poppa ma all' angolo acuto 
della prora , che ferve a fendere l'acqua^ e vi fi aflbdi con gan« 
l^heri proporzionati e dtfpofti all' un di prcflb come quelli dei 
^afcelh, « ad ognuno di ^efti timoni fi unifca un proporzionato 
vette che ferva a dirìgerh. 

Cofà dirotta b macchina fc il Mugoafo abbifogna d* acqua 
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fisi tttcci e due i tiisooi m modo, die m cacm o parte di ^facU 
Facqua, che urtaado coatto U prora del sittiiao correva al éà 
foori» urtando contro t timont fia aecefitata a paObr fra le iia<- 
vi , e cosk fi acereta fioo al grado coftvenieiice V acqua che urtar 
deve e taovere la ru^ta volaale. 

Se poi r acqua è abbondante di troppo , il Bfolinaro giri t 
timoni al covefcio, e faccia andare oo^ al di fuori o tutta o parre 
dell' acqua» che urtando centro la prora dovrebbe andar fra le navi. 

Perchè poi i timoni reftino ima^htloMite formi nella Rtnz* 
9Ìoat che orama T efperto Mugnaio » fari^ nectflario mettere 
nreilb la prora d' ogni nave un travicello fstuato trafverfal mente 
rfoAenuto in alto» ed oriaaoitfale da dne colomierre aflbdare fa 
i lati o fponde della nave» onde il tra?tcelb fia difpoOo in nao» 
do che fu d' effo poggi hi vette o manubrio dd timone. Final* 
flHftie* il travicelia fia tutto traforato di maniera 9 che ne* (boi fori 
ft poflano cqnficare delle caviglie di legno , coti che fra dee di 
mieAe tefti imprigionata ogni vette » e per cooCeguenaa immobile 
ftftda il corrtfpoadente tiouMie* 

Sarà oo(a utile ^ cbe i genieri dT ogni timone 6zno dt^oftr 
nome qneHi delle barche marittinm per potere con comodo levare 
a timone Itti tempi che è fiiperftio, acci^ «m marciica inoiiU 
mente eell* acqua» fervendo ior£: anche d* imbarapexo . 

In qneAo oiodo io ,pea6> cbe fi poOa or modermr , or ao 
crefcere h qnaatità d* acqaa anche net muGni nootami fu h cor- 
teme dei fiumi; co(a, per quanto io fia» da altri finora né efe-^ 
guita uè penfata* 

Non poSb per ahro omettere» che in Rom uà Tevere fi fo- 
gKono coftruire alle fponde delle paliaaee» che fervono anche a 
Sfjgpre r acqua contro i nMritni t b Aedo pare Im veduta anche 
in akri fiumi; ma nneOf artiiiaio, com' ognun vede,' lacm è para» 
fooabile al naeomniimo cbe io projiongo; poiché con affa non fi 
regda e modera a talento, e fecondio il btfo^ la qmmtiràArff ac* 
qua. Altronde tali patiazate non fono appbcabtli ad un gran fiir* 
me (Mal' è il Fo^ né la fpala fimibbe compeaiua dal vantaggia. 
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LETTERA 

DEL SIC. AB. VINCENZO BUTORI LUCCHESE 
AD UN AMICO 

falla copertura de tetti a embrtcL 

mSBSaSBSBBOSSSSSaBSBSBS^ 

NOr fa senza foodaneiite) mio respettabile Amìco^ fai ma^ 
raglia ch'io mi fed al primo veoire in Lombardia^ 
d^edere tutu i tetti aderti di qtse* tegoli che voi chia» 
mate cùp^j anziché d' embrici alia naaiera noftra; e per 
fiioAificare la mia maraviglia^ aott abbiamo che ad dàminare in* 
Seme h colfartmooe éell'Àoubrice^ e Teffetto che pradoce in con* 
fffonto dcRa tegohi« 

V embrice é della fte& terra del ^gob^ che nella fteià ma* 
iiiera fi prepa£a9 a* impjafta^ e mettefi nella torma^ che h un aemplice 
télafo di legno famgo dt Jietto once io ikl hrNCto loccheiè eh* è 
cignale al mibmele) lai^go once^5 i^ fupenormewe, t 4 ^ inferioM 
mente, ako ai <iue capi } d'oocia, e ai due lari f d* oncia* 
Qnefta maggiore altezn richiedefi per formare il faaftondno a 
fftalzo latctade. Il fermare mi embrioe non efige più Hmpo che il 
fermare «aa tegola » Opeéte (boo ahrcti neceffarie per coprire le 
comtneflure dc^H embrici^ Si fikioo ftccare e onecere alb Ueflb 
modOj* 

Coprefi «tm 3a ia^rficie èA tetto ccm i|nefti embrici , « aHe 
jcemmeflore i^ medefion fi pongono i coppi <Ae ne ricoprono gfi 
orli • Quindi è chiaro che io nn tetto coperto in ^efta ma n ic tm 
vi rimane tra una fila e 1* altra di €$p^ tanto di apazio( di ci rem 
once cinque ) quanto hafta a^ potervi nafleggiar fopra comodameli* 
te, ogni qual volca abbifogni di cambiare o fmuovere un qualche 
tegolo; e'ttfando una Jegperiflima diligenza non fi correrà pericolo 
di romperne alcuno^ poiché una fuperficie piana che combacia 
egualmente in tutte le fue parti col lottopofto tavolato ^ o pavi*. 
mento» ha maggior refi (lenza di quella che poffa avere un coppo ^ 
Ita egli per la fiu parte concava » oflia per la convcCb* 
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Nacquemi però un dubbio che eflendo T embrice formato 
tf'uDa fupcrficie più ^roffa di quella del coppo, poteflTc un tetro 
coperto a embrici e coppi efler più pefanie che a foli coppi. H^ 
dato a fciogliere quefto quefito al mio Fratello Ingegnere y cui era 
facile foddi^armi m queita parte. Ecco in qaal modo egli n* è 
venuto a capo. Ha trovato che tre embrici e due coppi ricopro- 
no la ftefla fuperfìcie che vico coperta da nove coppi . Per deci* 
der dunque la quiftione bafta fapere fé tre embrici pefano più o 
meno di fette coppi • Il pefo deir embrice fatto venire efprefla- 
mente dalla fornace , e fcelto uno de* più perfetti si è trovato 
libbre x8 ( di once la )• Il pefo del coppo corrifpondente io luo* 

Shezaa a quella dell* embrice fi è trovato libbre 8 r» Sicché il pefo 
L tre embrici fta a quello di fette coppi, come 54 a 59f . E^ aa« 
turale che tanto f(li embrici che i coppi fi detoano ^ottomettere 
alla lltfla proporzione nella ccMiertura de* tetti • QuinW fuppooia* 
mo che per coprire una data fabbrica vi abbifogmoo 9000 coppi: 
la medesuiia fabbrica potrà coprirfi con )m. emorici e am. coppi. 
Or 3m. embrici a libbre 18 per dafcheduoo formano libbre 54000; 
e am. coppi di libbre 8 l Tuno fono libbre 17000. Le ^ali ibm» 
Ae. riunite ammontano a libbre piccole 71000 ce; puoo coppi 
poi a libbre 8-s TunO) formano la fc>mma di libbre 761500. Hc- 
eo. dunque una dimiat^ione di pefo di libbre 5S00, che iifolta ìm 
.vantaggio della copertura de* tetti a emlnrici e ooppi . 

E^ dunque evideme che la copertura ad. eahrici e coppi, 
oltre al vamaggio di rendere i tetti più praticabili ali* occorreau 
4i doverli riattare^ riunifce quello ascora di gravar meno le tra* 
va, i travicelli, e le muri^he. Si aggiunga a ^uefti vantaggi uà 
rifp^rmia di opere , che rifolta ^1 copnrfi più pretto un tetto 
cogli embrici y i quali in minor numero coprono tanto maggior 
fupecficie. In fine 1* altro vantaggio di romperfi meno c^oli, ogni 
qual volta abbifogni pafleggiac fu ì tetti per quahio^e occoireo* 
4ia* Dunque ee» 
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Sul Diffeccamcni^ò' délk Paludi Pontine 
e Miglioramento delle Paludi Adriatiche 

ESTRATTO DA UN' OPERA 
' DEL SIC. DQTT. THOUVENEL 

• Intitolata =: Traiti fur U climat d*ltalh . 



LMmportanza dell' afciugaitiento delle paludi è (lata conofcmta 
in tutfi i tempi • Le paludi , quando tutto era emblema 9 
rapprcfcntavanfi fono forma di ferpcnte fpirantc vcttfrto^ 
1 . d'un idra fé |a palude era perenne , di una cbefftdra^ fé nella 
ftare nfciagavaft, guafttfddo Paria ftiaggiormence ; Per aver liberati 
dt* paicft^aiai ifeali d' Uffa palude Ercole meritò d'effcre annoverata 
fra gli 'Dei 9 come uccifor dell'idra a fette tefte« 

L' infalubrità deU' aria paludofa dà altri fu attribuita ad tnntt« 

^metevoli infettuccr^ .che in quella fparfi con e(fa in ogni parte 

del corpo 9* infrenano j da altri agli effluv) irtorganici prodotti dalla 

'pufrefìzioife^ La nuova Fi fica e^ Chimica pneumatica ne accagiona 

r diverti gae 'irrefplrabili e morbiferi. 

Per ripararvi^ due. grandi égenti vi ft fecer concorrere cioi 
ir acqua e^l fuoco,' immettendo nelle pahidi delle acque abbon- 
«dlanrì e di molto corfo^ e facendo ardere ad opportune didanae 
^olti ed ampi fuochi ; i qoaH , febben neHa combuftione confa* 
mino quella parte diaria che fola è refpirabile, pur v'eccitano tal 
movimento per cui i guafti vapori allontanano • E quando i due 
detti mezzi adoperare non poteano, ftodiavanfi allora di tener 
lontani dalle abitazioni t malefici efSkiv; deQe paludi per mezzo 
de' bofchi che dalle città Ip paludi éivideano^ e che non tanto 
colle leggi quanto colla rehgionc ftudiaronfv di confiirvare. Né 
(enzà ragion ci& Yaceano, poiché le fèlve» óltre il fervire di riparo 
contro i venti apportatori d' efHuv; malfani , purgan 1' aria colla 
vegetasione, ficcome.hannq dimoftrato i Modtrni, « fra eQi fpe* 
ctalmente TriefiUy e IngmèùmsTi (^). 

(*) 1 fìfultati delle onfervazioni di ^u^^uc cel» Fifici , «foncootraddecn 
itagli rpetimcnt) dell* immortale SpéiinnzMni ( V: Pa^. 1^4 di queflo Volume ) 
4t\ cui ha fatta n^gli fcorfi mefi irrepatabil petdita V Uoivtt fità di Pavia e l'i talià. 
Tomo XX. Y V 
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Ma poiché il parificar l'aria per masso della Tegetazlone non 
può aver luogo in una regione fommamence infetta, ailora bifo- 
gna purificarla colla combudione, col lavarla, e colla vencilazio* 
ne; ma non deeC perciò trafcurare il vantaggio che dalla vegeta- 
zione e dalle forefte può ricavarfi , piantando quelle in luogo o|^« 
portuno e di opportune piante « Ottime fra quefte fono gli allori , 
e d' allori dtffatti era ingombra la campagna romana , i quali , al 
dire di TeBfirafioj grofi^ffimi tronchi aveaao, e tatto occupavano 
cjuel paefe fino al Monte Circeo ove ìt Paludi Pontine hanno ter- 
mine verfo Oriente. Oltre gli allori, altre piante refinofe e Tem- 
pre verdi vi proverebbono ugualmente • Convien poi difporle in 
moAù che né af&tto ingombrino il paefe, ficchè, per eflere troppo 
fitte , la vegetazione ne foffra; né libero lafcioo 1 acceflb alla ven- 
tilazione fopra tutto dalla pane di firooco. 

Sapeano gli Antichi , e '1 fappiaoM) noi pore per efpertenzi 
che incomodo alla (àluce é il vento firoccale, e in generale tutti 
i venti che partecipano del Sud ; e maggiormente lo fono fé pri- 
ma di giugnere a noi deano pafiare fopra fondi che tram^idino efa* 
Iasioni mefitiche o miafmofe quali (bno i Inoghi paludofi. La ra- 
gione di ciò fi é perchè i venti del Nord premono dall'alto ai 
baflo onde le efalazioni terreflri né favorifcono né trafpoftano; e 
per Toppofto i venti del Sud tendono dal baffo air ako, onde e 
tra(portano e promovono le edlasioat nocive che raccolfooo nel 
pattare fu un* infetta palude. Vedefi da ciò quanto giova il ben 
dtfeodere con maeftofe e ben difette felve dai venti meridionali 
le Paludi Pontine* Dicefi ben difendere, perché un paefe che fia» 
ne difelb foflo in parte, e ove le venrilazioat fciroccali arrivino 
per ondulazioni, ne rifente più danno di quello a cui pervengono 
direttamente. 

Or é certo che a tutti i danni dell'aria cattiva foggtacciono 
ie Paludi Pontine. Quefto tratto di. paefe é aperto al S. e ai venti 
ad eflb laterali SL E. e S. Oc ; la temperatura n*é fimipre umida, 
e quindi foggetta ai due eflremi di caldo e di freddo neUe 24 ore 
del giorno^ il che ncai avviene mai ne* luoghi afciutti: imperòoo 
che di giorno i vapori fervono come di ipecchio uftorio; e di 
Aorte , e (bpcattutto al levar del ibk , nafce dai primi raggi un 
moto ondulatorio, e ventilatorio fn tacca la mafia de* vapori ao* 
quofi , che foUevandoli -Cnim «veft 4a forza 4i fctoglferU , felleira 
pur con effi retettriciti . JLo fteflfo^ ma con minor danno, avviene 
«Ila fera quando, i vapori «c^denianfi • Formali allora ia certo mo^ 
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do rtnocolaflione delle mefiti e de' roìaffiii febbrili. Aggiungali 
ebe Taria delle Pakidt Pontine non foto è umida a motivo dei 
fiumi e de* canali ehe T attraverfano ove V acqua non ha quaC 
neflìin moto ; ma è pur fetente a motivo dell* acqua epatica ( ac* 
qua p^xXi^ ^^'^ chiamata ) che da monti di Pipernò gettafi nel-* 
1* Offaivto . 

Egli è in coniéguenza dell' infalubrità di queft' aria che il 
paefe è quafi fpopolato, che i lavoratori degli altri paefi, invita* 
tìvi da molto guadagtfo, non vi vamio impunemente a vender ta 
loro opera , ed è pur raro che impunemente vi fi fermi 00 viag- 
giaiore^ quando non abbia le maggiori precauzioni. Quindi appare 
t che 6a neceflTario migliorarne T aria y e che i mezzi adoperati 
finora ben poco o nulla V abbiano migliorata, febbene da tre mila 
anni a ciò fi penfi e perciò fi operi. 

Vero è che - molto ha fetto f attuale Sommo Pomelice Pio 
VIj ammirabile agli occhi di tutti tanto per le fue virtù quanto 
per le fue avverfità, avendo fertilizzata una parte confidcrcvole 
delle Paludi di cui tractafi; ma può dirfi che nulla egli ha fdtto 
fé non ne ha migliorata l'aria in modo da renderle abitabili. 
Sento ben tutta ta difficoltà della cofa derivante non folo dalle 
fifiche circoftànze del luogo ma anche dalle politiche 9 cioè dal* 
r incrociamento de' diritti che ha il Sovrano con quelli che hanno 
i proprietarf ; ma ove fi confideri che l'attuai fconvofgimento delle 
cofe o' Europa, in mezzo a infiniti mali può fomminifirare no 
qualche bene col dar occafione a nuove coWie; e che i lumi at- 
tuali della Fifica, poffbno fomminiflrare de' mezzi poco noti, o 
poco curati in altri tempi, mi fo coraggio di proporne il riftora» 
mento; fervendo al tempo fteflb alle ville della Romana Accade* 
mia, la quale ha propofto un premio, perchè il miglior modo* 
di migliorare e rifanare l'aria delle Paludi Pontine le venga indicato» 

Per abitare il paefe occupato ora dalle Paludi Pontine , e ren^ 
dtprle abitualmente falubrt richiedefi nna numerofa colonia che va- 
da a popolarla; né quella, nelle attuali circoftànze, è difficile a 
trovarfi (*)• A quefta colonia convien cedere a perpetuità la re- 
gione di cui trattafi, con tutta quella parte di paefe che fi ripu- 
terà neceflarta per lo fcolo delle acque, la navigazione interna, 
r irrigazione ec. E^ neceflario che i coloni o del proprio o dell' al- 

(^) L'Autore fctìfea nel ijfóf tempo in cui molti drogai paefe crai* 
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trui^ abbiano i meut di fare le fpefe ntoeflarie per la ifuffifleiiza 
de' primi tempi, per la coltivazione 9 per le ma^chioe^ e fpectsl* 
mente per le trombe a fuoco delie quali parlei^affi, e per inden- 
nizzare equamente i proprietarj attuali, fenza la qual cofa trove- 
rannofi fempre oftacoli infurmontabili. L'unirvifi perfone di molte 
nazioni faciliterà il commercio per cui la Ctuazione del paefe è 
comodiflima, e T emulazione ne accrefcerà Y induftria, a cui ben 
corrifponderà la fertilità e la ricchezza del fuolo« 

Già s* avvisò che i canali poflbno bensì reftituire alla colti* 
vazione una parte delle paludi, ma non po>flbno renderne faiubre 
r aria perchè non tutta per tal modo può difeccarfi la regione oa* 
ludo(a, e la parte bagnata che vi rimane deve infettare il rcSo. 
Per liberarla tutta dalle acque bifogna poterne foUevare una 
gran parte , e col corfo di queQe dar moto- alle altre , e lavarle 
direm fosì , dalle infezioni : e per follevare le acque non cono» 
iciamo mezzo più po0ente « più economico al tempo fleflb che 
quello delle trombe a fuoco* Qucflo mezzo è pure il più adatta- 
bile al cafo prcfente, fia per afciugare, fia per fomminiftrar l'ac- 
qua air irrigazione , alla navigazione ftefla e a varie manifatture, 
centuplicando V azion dell* acqua coir accrefcerne la caduta • Per« 
tanto calcolando da una parte la quantità d* acqua ftagnante e pu* 
trefacentefi che può folle vaf fi ats oa 30 piedi, e dall'altra. la quan- 
tità d' aria guafta che vien confumata dal fuoco la cui uzionc h 
agire la macchina , troveremo che dee produrG un movimento s) 
d' acqua che d' aria fommamente giovevole a rifanar qucfla • CaU. 
colando a 50 o ^o mila )ugcri ( arpens ) la parte centrale delle 
paludi fu cui dovrebbefi operare fpecialmente^ io opino che 18 a 
20 trombe a fuoco ballerebbono ; oltre una o due che (arebbono 
neceflarie per le miniere di carbon foflile e di ferro. 

• Quene 18 a 10 trombe collocate fu diverfe linee , alla diftan* 
za di 3 a 4 miglia una dall' altra , fpeci^lmente ne' luoghi che 
hanno un contropendio dalla parte del mare , e principalmente av- 
vicinate al centro della patude, non avrebbon ad efercitare U lor 
azione fé non a i8qo tfsfe all'intorno tutto al più, tanto fulle 
acque fpaife fra la terra , che fu quelle che ftanno in iftato di va- 
pore neir atmosfera • E quefta azione efèrcitandofi tanto per T ac- 
qua quanto, pjsl fuoco, cioè per la combuflione e pel lavamento 
perpetuo dell' aria , produrrebbe un effetto depurativo , che non 
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pnwdtct ktft e nb . t^Jeudu , ;«i4fchbooò in enfiti -die TeìrvireSbood 
iaQC0 a Jttaililare al. mare le-ack]ae /u{Mrfiae^':qaàiito' a diftrìÈuirfe 
per r irtàgfizioné ,c e anche per lai navigaziqna.. Ne;n8fcerdU)€ da 
•ciò aoc!» Jin* abbondante^; vfq^étuioiie^:, mezzo -ài deparazione no- 
tiffimo, E^ chiaro tltresì che coir acoua fornita di canta caduta 
fi dà la vita a una.àìoltipiicttà di Bibbricoe e di*^ mant&tture d'ogni 
maniera, ohe (offlmimftran(^tla.ifiifflftenaa' ad una granpopolazio* 
ne^ per qitefto ficfib.menoedniinbmbbonò rkiiì^^ 

' Ib ^ìàì «OQ rolli cbr. dare; «af idea generaie dei mio. progetto 
che m>niicfedo:- ponto tnftgutbiic*^ E {»rcbè uta imi is^opBfboga^ 
che r efeeuzione apporterebbe isn' enorme Ipefa 9 ;agg(ungesò 4^1 
folo che' if due principali oggetti di fpefa ( che pur iionVarebbono 
in alcun modo .da. pareggiarfi alle fpefe fatte neir> attuai fiftenu 
d^afciugamertto) troverefabonfi, a eoa). dire, fotta là; mano* Idue! 
cretti di fpefa; £arebboiio iil fuoco e '1 /erro. Or y riguardo al f&* 
cooèo, de, abbiamo dellel miniere: che attutlmenée lavorane» nedlo 
flc&.Siato ecdefiaflico, e po|rcbbon(iattché, a; motivo (della bontà 
intrittfirca Jel minerale, preferire alle naaionali^ le miniere dell: iibla* 
d' Elba . Ma fupponendo anche che le trombe a fuoco aveflefo a com«» 
prarle belle e fatte dall' eflera,. la prima fpefa per le 20 trombe 
non fartibbe al .di* là d' an miHohe.' e. meazo di lire di Francia; 
rpe{a t)en tenue fé fi ha riguardo al profitto .che fen trarrebbe. 

Riguardo al combuflibife eh' cfleconfumerebbottOy-adoproreb- ' 
bcG il carbdtt foffile , di cui vi foob uiluè grandi ramificaEtoni nella 
parte orienitle. delle Paludi Ponti Ae , preflb a Tercacina , e noh> 
coderebbe ahto che la pura fpcAi di; fcavazione: oltre diccbè, cf-*! 
fendovi quefto combuftibile in graadiffima abbondanza, fé n'eftrar- 
rebbe tanta copia da farne confiderevole fmercio , oltre quello che 
confumerebbefi nelle macchine e in ogni altra maniera per purgar 
Taria. A mifura poi che quella purgandofi diverebbe migliore, 
rifparmierebbonli'je macchine e'I carbone. 

Pei: le Paludi Venete che hanno fommamente maggiore enen-: 
fipne delle Fontine^ comincianda dalla foce dell! Adige, e feH vuo« 
le anche da Ravenna fino al Lifonso , e che hanno altre e mplciplici 
cagioni d'infalubrità, abbifogaano aUri ripari. E* da oflervarfi che, 
affine di.prcfervare la Laguna Vcneu dall* interrimento, fi à procu^ 
rato di.fviarne i-molti fiumi. e torrenti che v*immetteano; che per 
confegucnza s'è diminuita la caduta delle acque, facendole percor- 
rere una pili lunga flraifakt .onde, tbaggiori . depoGzioni effe farina fu 
terreni oreflo ài mare, e fui iidÀ ùcf[Q.i*^iti^c\h^ mnnra \<^r€^ U Cnr» 
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tttdefime foRanee f corte- cbè i .feiittt .gfc^p p fflm m ; eciteiftifBr» ttttC6 
Hi ciò ioftuìfcoflo Percorrenti 9 accpcfoéuie dal AiOoe riflsflfo, Nelk 
fk^fbi LtgoQa poi le «que, cbc-ia^ bwe vi vtaoo. leim£i«tiiietire j 
dcposgon par efle ; e rateo xoiurifaaifisr.-aé alaar il fomio e formar 
«nove Paludi. 

Per impedire che le acqoe del mate fteodettfi folle terremo v*ob« 
btìghioo a- ftcsdervifi k:acqoe fittriarilt^ aon tì vogliooo né aura» 



SUoqà ^ ile vernai che le acqoe..iìilaie.je «urtae dalle dolci feparino* 
mt. Fmifco intzko è di foroMrc Iwigo^ tutto ili lido om ferie di feai 
e di pfpmotitorj »keriMttÌTsiiie«te ^ i q^U obbtaaoiotMi figara triaoii 
gelare, onde meglio refiftenragli vrti de* flotti e delle connoti • 

La terra che foUevaG fbniuindo i feoi (ervcrà eflfa aedefima a 
formare i rimiai a. foggia di promontori. Probnghidfi moko io terra 
i foni con canali , oirae, ricevano tuue le acque che nelle bro vici* 
aanae (lagnano o- córrono , e pnolonghiafi ^r in mare qaaobo ^poofi 
idalsi.iQcieftìperft -nella patte fetteotrlomib della Lagone /xkalla Pia« 
vealLifooaoy fieno iodinaadat ^^aifocradiverfalacuc^aturadella 
Lagoni* ilefla, ottde fod^ meno T orto delle oorreoti^e eoprirfi in 
certo modo Van l'altro, DaNa Pierre alla Brenta leffendooppofte le 
correotii in contrario molo devpn ifftn iodioatì que(lipromoncor;\ 

Vogliono qUefti tSèt piantati *di alberi refioofi che in qoe* Ino» 
ghi ben allignavano un coo^mi^ fc ben ailigneraiino lineile oggidì; e 
quéfif oltre il raflbdare i9uè^£9ntBK , onde megltd refi/lano agli iirrì del 
mare, oltre il ritoneit 1 aaìone <lt^ vÌNiti che porraoo nelle terre de* 
raiafmi peftirefi, avranno anehf il vantaggio di fomoaioiArare qtian» 
tifa di legname di coftmxione, impomntiffimoinogniteéapo e fopra 
^ tntfooggidi. Servirannoaitresl gli alberi, fpecialmente di forma pirami* 
dalee re(ino6,a fottìrare Tatmoafera e diminoire le procelle. I feni fa- 
ranno altrettanti laghi e porri ntiliAmialla navigazioneeallapefea. 

Vero è che ratto qurfto richiede t hingo tempore gravi fpefe; 
ma è vero altresì che bifogna por penfare allaj>eftericà. Se i Re 
d'Egtao per pura vanirà hanno etevate con fpele e litiche iaculi 
colabili le piramidi , potrà ben una naaione per bi propria falute, 
non che per confervare ed aocrefcere i pròpr; fondi , far de' facrifi^j « 
Si può eziandio per la fpefa for un calcolo che non è certamente lon» 
tano dal verone che non dee fpaventoTe « Il litorale intero della La* 
gana Veneta pub avere 150 de' peogtttatl promoMorj e fent. Ogni 
promontorio inalzato per lo (cavo del feno poò coftare un' anno di 
lavoro, CI 000000 di tire Tomefi di fpefa, oìffia due milioni di lire 
Venete: or ciò non dee fpaveotare. VedaG qoeib the ha fatfo VO^ 
landa, e vcdraffi quanto podonail tempo e Tinduilrio. jf. 
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lA MjìLMTU tKEpECEÌ^NME 

DI ELIO ARISTIJDiE SOFISTA ADRIANEO 

EJpoJia in due Le\iénl rfdtific-fieiP Accademia dt Padùv4 

. DA VlNgENZid MAlACARf^E 

' Tfùfejtite ed Accàdèmiso Pad<n)aHè.\ ., 

LEZIONE!. ^ 



FEtrotie 4itttoreiroli per dottrina ^jper enulixióaefC ^r jli^i- 
là, fono di parere;, ^he la rtteroa^ddla natura dì quella 
malattia y che ptt ben tredici tnpi torvuocò il Sofifta £/#> 
^fifiiJe e AAfiMto^ e JeRa qualità de' rimedj, e defle ope- 
razioni €O0 le quali fu trattata^ formerebbe un^occupazioo degna 
d* un Medico, a cui fteflèro^ a cuore i i^ogreffi dell' arte» Quindi 
H perfuadono eife^ che con bnona critica fi potrebbono ricavare 
tiotizie di patologia e i incbe ai 

^ftri dì, |>ercbè appci ^boodino 

circoftanae ioi^ortamt a rotte ri- 

petuta , co« tanca minu e efprei^ 

& , del imirboie dé^U ft ie ancor 

più forprendente de' me ^ ^ uto !«* 

piegare per cosi 1«ii%o tempo fé ha Vohuo liberarfene» 

Nén può negaMy cbé i« tal |«r^iia6o«e i^i nbbia moiu ca- 
rità, mÀlta «nanità^ cìwdlia fquiutena' 4iiSi^idiaio: ed io fono 
«il piik dìfpofto a fàpor «titao ' ^^ palciau^ a- quelle 

•pregiatiffimé perfone , che prima ^ v crono la concepirono ; né 
faroerei ptmto a <A)n^iongermi con 'èffe per animar qualche ecccl^ 
lente Medico ad iotrappeadefè una fatica coikc farebbe quefta, at- 
tiffioa a farti conoictre qual era tiel fecondo fecolo dell' era vul- 
vare 1' oftenGone delle cognizioni mediche in A&a ed in Roma ^ 
e forfè a far rivivere qualche medicamento^. >qaalchf^ onerazione » 
qualche mutodo euintivp', caduto, per la ^celllov^ de MecoH , e 
per r imperÌ4»fo poter della «oda i por fi:o|^,M f;»cite ikd introdurfi 
anche nel tratfamenao delle malattie ) ca4^]T^^ìt6 , in obbUviotie* 
Ma quello che ( ctm loro tuona pace ) i^ p coftrctto di negare 
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fi è, clw fi émviifotii mc^ airone S'qatl!r condizioni, che dcffc, 
per aa\or^y olezza, -fov^r4hi# Jf^rfo U-,mÌ4i perfona, vogliono ^ad 
ogni modo fiipporre, onde uà fienile laVoVopofTà rìefcir pcfo adat- 
tato «Ile pije, br^pa . - - \, ì- - ^ - ^ 

immagmatevi , uditori rfttlaitiflSnif, nt* rsLCConxròz Arijiide 
in/eriti in diver(4i <]fU^ ^^^.^P^f^r'^^'l^ji.^K^^tcin jQile.piQttofta 
frondofo e luflurcggiantc , cnc florido e paro, feminate per ogni 
dove inte«^er4intemenc^ AYogtVP^^d'^ol'aeofi, di vinoni, d* appa- 
rizioni di divinità, aytolowf he ^^J4 ^|tLjftprici^ fcnza mia di- 
menticar d* inncrtarvi ,*a diritto ti tra vcrfa, rami freqaenrìffimi 
di proprie Iodi ; imitugiBatirviOul diluvio di cofe appartenenti 
airargomcftto ài cadauna à^ì^Oja^OfV^ delle Epijioley àt* Ser^ 
moni , e delle altre Tue produzióni che fonò molte ; inoltre pen- 
iw^i che Ar^mt.mxn %%\ iodico v e che; non di jrado.iri^amto 
Oe'jpróprj mali- a Vtri vosinfDaginat);, ^pttiS :aver ufato .iccntrnC e 
frs£ c^a pecivizxo^ «orar per igoorinaa^ litffcrenti da» <)uolle delle 

5aali.fi fooo^ ferviti Ippoctaft^^ Gahmo ^ OrUafià^ Ei^Jo^ Paoh^ 
^sk$ntené^ Nonnibj e quegli: altri ferittori Aedtci greci, che come 
Àr^tèù fanno' le' delizie dc^i eruditi figliuoli d*A polline, e d*Efcii- 
iapia; e poi ^udicatfc fé itfla^ine oosl delic^a,>ed importante 
;fia.cofa: nell*,ÌQtrapi^ndec la.cpulotMi pelili ki^garoù ;d*e(rere^per 
xixSoìxt coni .qualche feiicrtài. EgUi; vero-, 'cbB ^b^'f^Q pare)ccl|i 
interinati '. «d ; efpofitòri ,' chr* dov'ceU^àio tv^re Ìj^%mto gi^/lo 
^anfmian^ na f j^h ,Pk)!'^jaii(^è,r(^oAKs crudtfiffiim «Mifpf^ cbp 
Aon eran Medici ^ (^ànno riatto in -tanna. confii)lf<ih dictofe^ iti'tapco 
f cazxi^glio di norma, t^i Vifioiii ,^ e diidéUr) ^ q^Uo che han- 
no potuto; e dalia traduifion iifteflh ,.<^ailc ffotr,' e dalle cosi dette 
^mendoT^iom ^ e fcalj^ ^è JifftiKì^à:^om di! ct^ i^p«r dovizii^fa redi- 
(ziob delle, optu ^Vi/Tr/jS/i^.én du< VfAtivirKY ^.'^ fam in Oxfordla 
-j'ianno 1721, sfotto la vcorreaibee di Samu^e }ekbi4\ 110* Medica 
ricava che \a moltiffimi:lno^ifi) tradutioret ha. ^rhto un liit- 
guaggio diikrente. da qwlbfddir autor ^ecò, ed iimondtie /i fono 
fcolTati dalla Alle' de^Àfedici e de* Chirurghi • Io mesto a cosi 
gravi diflficòlci la prudenza mia ic Ja 'bcHMokast voftra,^ urbanif* 
^mi focj, mi avrebbero. €on%lfa£o d' aftenermi da quefta ingrata 
fatica.... ingdaca^p..,^ e. perchè jdovutd ayrebbVè& riefcirtfii in- 
grata, fé qualunque «^ (afTe: fìa^o T thxx^ \\ ne $veflaro moftrata 
foddisfazione e appagafneato, I'^ .perfene! Iche i^ie la imporro? per- 
chè mai ingrata ^ fé mi avelie jérfiicchitid di nuo^ve cognizioni, fé 
mi aveflfe fomminiftrato i meui di uitteaer r Accadenti^ noftra 

pia* 
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ptccToìmetiie incorapr a^cofc tftwìche^ re condite ,- meirciie) geo* 
j>raficiic.-6 mitologiche, tutte icDpo degli ftud) noftri ? Quefie m 
fleffioni mi haimo fano ripigfKar \t O^e d^Ariftide tra le mani, 
e rat danno il coraggio di trattenervi intorno alla lunghiflima fua 
malattia, deCderofb di compiacere xhì mi ha invitato con tanta 
degnaztmney e fpfBCO con stanco gentile amorevolezza, altrettanto 
qtiaqto fictiro de Uà ivoftra. benigna a^enzìone , folrta di compar* 
tirfi pia liargfraiene^a'rcbi ((pome io) ne ha pili fpecialmente 
feifognów ^ ' • V'.. -' y \ ' ' 

E perchè *€avi' più riqtòmandata quella mia fatica fapprate', o 
Signori , che chr b volle ìiflblndiamefiie da me fu il noftro vatorofb 
non meno,chegeiiérafo<Socio, r Ab. Melcihr Cejatotti^ egli me* 
dcfiflU), che foiipèr iKìsk'dire il'Tanmatargo, dalla vo^e del di cui 
genio poffcDile; r«V9tiNifbrb^^f^iaaiiio 'Mnea di più bello, di più* do* 
qtttiite.la .Goecia amica/; rirufailtito''veane, conqaello*di mol^i al* 
tri .^iftoiri.^di :qttellar ^oa^me^ ìli tibine te la fama dett SofiHa di 
Adriani. periF Itaha^dòve pócbiffinii ^ano^ coloro, 'che ne avef* 
fero qmiche (uperfidaliffima idea di^l' efiihnza (*}, mentre che 
oggidì fono inmimenrbiU enommt'e donne, che leggono e gu« 
flano^ (cb bellezze i^arfe per le opere del medefimo , grazie alla 
vivaciftrao en^rg;i«!deUa ftile,: eialU fqcnfitezza del gurto, e- aUa 
folMiìà:del>fiifi^zto:dd faeio!jk>ftipo nella fcelta, neir efpofiziobé, 
e neUa critica rdeUe<^pere) •intiere,: e ^ de' nobili fqudrci, che ne ha 
pujkbUeatP tì^'C^ffo faguma$oMi Lett^ratitrM Greca ^cht vide la 
lnce^^per v£a delle :flanspe Inhrde ed - eteganti de' Fratelli Penada 
qui in Padova L' anno 1784' in &^ Vi piaceratttto fempre più le 
ofer^:à- ylfifiidt iiifcrite net fecondo tomo della prima parte del 
... • . ) '.:: > X * ' . 

X*) Sarebbe- pitr^queflo il .Iqogo di fare i giudi. elogi di due perfonaggi 
a ^òi rutti 'bea noti per la vaftirà deir.erudìzion loro, che del roedefitno 
trattarono iìluftrandoiie ti pruno la i/aizione efiftente nel celebre Mufeo di 
Veroim per Af^nk .owmmctntURmk^ il feeoadb pubblicàadaae V érszioné 
fOMi/r^ di. Uptitfi^iià. ^-tradotta col df^o gr^o % fronte,» e con eruditiOioie 
aniiòtazioni^doviziefanente adornata. Q^cfli (ono Ghfipp» Bétrtoii^ di cih 
ho goduto r amicizia, ed ho frequeotato la' fcuòla di letteratura greca ed 
italiana , e d* antichità « quando egli era profeflbre nelP Udiverfità di Tori* 
«0| hi di evi 'diOettaziotie dimoftrante la bellezza H tale greca ifcrizione 
fu Aampat« colla .»p^m(|(« W#/ dmo Mmff io Verona per lo Romaoaini la 
quarto del 1745^ e^i* Ab. /^ifo^aJVforW// Prefetto alla Biblioteca di S« Marco 
fiì Venezia, amico mio cordialiflino , che con le ftampe dal Palefe nel 1785 
In 8. pubblicbr la incntofata orazione > ma runiverfai edimaziane- di cui 
giQjfcono.ifk ne difpenfa. 

Tom$ XX. X X 
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Cùff» fuddcuo ^ pag» 150 a fcgucnti, pcc MelU fpede cl^ìiican^ 
tefimo 9 che portati feco tutte le^ cofe- che ttcono dada penna ve« 
ramente attica deirAU. Cejarotù:^ ed io non poflb non imitarlo 
neir ingenuo candore, proteflando me non elTere critico competente 
per giudicar delle cofe di gùfto cosi bjsne dal Segretario della no* 
ftr' Accademia afferrate > nello (ledo modo magnanimo con coi 
egli ( per fuperar la naia riptignanaa ^ fecondarne le pcemare 9 te- 
mendo io pur troppo • ragione ogni .confronta con letterato di 
tanto merito ) mi replicò più volte eh* egli non era Medico per 
decider delle cofe alla malattia d* ^hr^V/^ appartenenti. D* una 
fola coCi debbo pregarvi , prima che entriamo in materia, e ne 
prego anche il noftro foctó" ed' Amico, ed è di prender in buona 
parte quel pocov che T attenta lettnrt mi ha fatto ravviare di 
ftravagante e di Arano tanto tieUa malattia quanto nella, condotta, 
« nel contegno d' Arijisde per- tutto; il tempo eh* egli racconta 
d*Qflerne ftato agitato*, e olifr' ne dirò ,' con q^uella franchezza, 
die Ja voftra ^prefenza efige da chi ha tl;bene di comunicarvi le 
proprie oflervazioni e' rifleffioni • Io parfo da medico oflfèrvatore, 
e dico r andò la (lette, appunto come la flette e l'andò^, fecon- 
do che il mio fenfo e le mie eogniiiiotti ; mi fanno concepire, e 
capir la cofa. E guardimi il cielo jdal iletcarre punto né poca 
alla fama à^ Arijifde in rifguardo alle nòbili i fue qualità di Sofìfta 
giiidiziofo, di icrittore df£srto, non di trado ammirabiie wr h 
fua eloquenza, d* amico fenfibifc , di discépolo rìfpetto/b e ncono* 
ftente , anche dòpo la morte de* proprj maeftti , di cittadino ge« 
nerofo, e avidimmo di promuover il bene, il decoro, k gloria 
delle città che mcHtavano ia fua predilezione, la foa gratitudi* 
ne,' e di magiftrato retto e difintereATato « Tutte qucfte cccellen- 
ti' qualità fplendono troppo' brniariti h^IIe opere che ce^ p^ ri- 
mancono, e T kh.Ctfarotu \é ha ^pofte nel, più' fuminofo pun- 
to, della profpeuiva in cui dovevan e(7pc ;f:pI)ocate • NeUìino 
«rdifca di tentare d* aggiunger. nuUaual quadro iinimitabi le prefeif-* 




^r^onia de* colori. Siami però 

«ro canto permeffo òk .darle a' mali del ibfi^. Adrianoe il nome 
«he loro fi conviene^ ^di* catcofariie rimpbrtjwz», e di parago* 
Sharia col valor de* •medicainertri, colla regolarità ] dc*^metodi im« 
piegati per mitigarli i3 per (upcrarli ; /i^mi pcripcffo-^l' efaminar 
le foAe tutto fuoco ciò che fcintillava dipanai agli occha deirim** 
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aligif?azuiné deKi^QeiriiloiàafiKmio, ààìo icakrp SòfiHa ; fé tacco 
xaggio eiPMOAttce dàìlal divinità ciÀobbe hrillàva dcturp la fan- 
cafia dal bortòfiaipfóóoQdrtàoalfneiHre.' ci fognava: né mi fi vini 
dalla voAn urbanità la foddisfiizìflDe' di. ricordar come ucile ciò 
che con-fdgfooe .^rifiiJe iinpic^,**e tli rammentar, come vano, 
irrag^ev.^le^ dafoìoib vihi\ icb* egli :iàcconca come efegni^o da 
luiy^e ci^(.Jà :k|iifMia^ priauem» modt^^^ìeJal^gitor filofofia mi vieta 
d* approvaeeu ." 'i»./"' t ' .ììì:^ ■.•; <;I - ' 

JEU^i^^dJiììdè Adriaiieo ìparaò gii (anni ^ 4ellì delU Tua vita 
;i): pefegntasÌQiu , fra je quali<, jdaUoi/^^re')<|aU' Ab.-0/amÈPf 
ri4oiW alk giuft' epocliCj iorov ^mevimav rifleffiMé . relativamente 
Airufo mbdico.iqoeile a cui egli^ileQbldvcea d^eiTere (lato indotto 
da^ quakiicb ^tà perizia corfo db% tredici i ami che dorò la fua 
malattia. ,:'.^li. 'I i* i ^,..;^'.f' ' ; : ■• 

'Sbbe ^aeftà^>pTÌscipià V aitaót eènto ibflaiicà deal' era [ volgare » 
^1 O;^ di fnaj*età'^ e <c6m{a:«detiiEiiB Unga >ferief di mail i , jdi rtp 
inedj^I àt operanooi, «di pofegcmi«iaH£<jeMrqnaflr^ di trafporei qita 
6 ìi per mutazione^d* «rir;. tir caitcfitmentV^nclif vitto*, e diBAf- 
aense; di bagni e laivaaire frequpnciffimr^cnra calde , ora cemf»e* 
rai^;,. ora fredde^ .oim. diacciate; -ci!^ ijkit^ahi .teimati ora tiepide, 
ora ferventi; di bevande, e paflate dVaoqaé lamplici, e. acidule* 
Comprendefi iageiRokneiitS' daxbi à:odeH' arte,: che tutto quello 
doveva effer accoflip^gnato), ipi'ècediito,!!» fegnitooda (kaoe alt^f« 
«afti^^ di pnrgagionii, di! fiidort, de .vomiti,. é'aftiaeèze^ di riSoi» 
ì^^ ^d1i^.falaffi:, di^icarifijcazlioni^'di fceghay d' embrocazioni ^ ideimi* 
tur«^:^i^i ento alfor fpecierdi maRbriiaàmeati. : ' / 

Se. preadiamo cadauna idelfe (operaaiocii^ cadauno de' prefidji, 
de' medicamenti^ mentoviti^, i'in sAratto, don. V ha dubbio c^ 
tutti llinoo.luogo^ eibacV;td»(lintD e bon^oguifta,: nella icjaffifi^ dei 
mea». attivi,, dr. cui fi /arvónd» k madicubi e laobinn^i^iin^nioU 
tiffime malattie ^ ' infetnid^ , ed ineom^ciiV'aHCoi/^r omìinYràyèi foCh 
^opofta. £^ cèrto- alcces)-^ <be iàtqmiJcàiéeaftftimÉta i^pocoàdiia^^iii. 
qualche affeaiooe oervoft , nagH tfterifmieoMiipdàtefc, pnrtròppo^fi 
pcefencauo iun giorno b Takro indicatiiooi oppofte^ 'e in appareo* 
za contradictorie. 'Che fuole egli finre: ini tali c^fi: im MedtBoo.dè^ 
bole;, poco prattoer? fiorprefo dall' afpetto imponente .de? (iocoàii| 
cbcL pn8valgooo,e.^olpilcon9 ia';fua. fancafiaiiinrfe piùrchadoo 
f]ti^llà[ del' infermo, égli fi kifeÀ flwfcitiyr a. cbi^ciadaie e à! finè^ 
^»efe.pioiiooi;,/eftiia^ti, 'pitblé^ alcittiiar)^ :gocfaieì^aiìfiri, €wtii 
kvìaodc, fcegbe^ Comcate, amóoot^ difteri , ^pidUìsi; («cnt la 
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perdonerà a Cilaflì, t vemofe, a vefcicatprj; ricòrrerjk fino ancit^ 
a* fotoni i a' cauccrj; vjecfcndo che il mal mfìftc cangierà di me- 
todo, di regola nel vitto e mU'efisfCttfO. Nangnadagnaodo nulla 
con tatto cibi farà che T inferno ricorra adetfo. alle acque tertna* 
^li, adcflb alle acidotcrora noftraK, ora Oraniere, fulfuree, ahimU 
nofe, vicrfolidie^ ed efaoik che farà tutta la iitppeliettile medica, 
chirurgica^ fpacgiricaycliiaiiqiyifiraDaceaiicay empìnca^ di cui è 
fornito il fuo cervello, perintiterà che vengano in ifeena t ciar« 
latant, le gnardadoone ec. , r cu! (uggertownti fi applicheranno 
cerotti, fparadrappi?, o^>; batftai^ tinture , fioglic, farine, fughi, 
cataplaiini, fufIbÌMi « vaMHH^riInxanto pttDTa 1 età critica dell' in- 
fermo , m(ce Qualche ri voluziàne kt quoll' individuo , la malattia 
fi eftingoe da le, «d è faénedétn k veachiarella eh* è arrivata a 
queft' ultima epoca della malattia col fno pignatello. 
. .i Taleia uadi firiSb fniki Ìb«te à*EiUì Artide. Viveva egli 
in que' tempi M^^ati:U madicbe tpii&rft più lucrofammce efef* 
«atatà non già., ma- ptutiofbc -vìniptsaiti aòa, le tmpoflare le far- 
tele e gringanni;, Ida* mtaiftrif de' teittfla pagani, che da' Me* 
dici, il nttmcro le il fvmìctt Be^ qu^lt n'ieea -maiangaratamenfe fu^ 
pérato ed eccliffiwo* <iijilrar|< cbe. alloM. vivea, non parJa meglio 
circa i contempomnei fnot.: 

Era Mre T* epoca, ito f cui la comawKa: degli oracoli, gvaztà 
aUa fandta de' primi Enti ésl CrtAianefimo , andava . perdendo il 
credito e gli avventori é' I Sacerdoti delle falfe divinità ddveaoo 
•pur diyi^olarfi per ^ol verfo onde foppitr al difetto de' pro^ 
venti: perciò l'indaftria'e la fcaltreua loro , la corrifponden2a 
(cambievdle che coltivavana con tntta Ja gelosia e la cura fug* 
{|erita dair inmefle, benché i ttmpli .foflera diftinti, in provincie 
&ntaàe, in iftati e nae^oni divcrfe, i dtfgiadte da' fiumi, feparate 
•da' miri; iliritrevato àt? fogni é delIe>if^^iir/:^/M/,. qualche rem* 
fo. ancora loco igiovaroao, avendo ìiimtuxo di renderli molto 
AeqQcdtf, e^di càfialdar ilafiupafia di cpltiro che ine gufiavano, 
con adattarH fdeAratnente al.gfiBió e alle circoftaox, in cui fi 
trovava, il bifqgriòfo' di XM>h%li.,: di faggèrimenti , d' aìati, di me* 
dJiaamentL^ Beati, poi fé uomini sAgegno^ed entufiafti, come Ati^ 
fiide fé la. intendevano con ^^o. loro per comiise o privato inte* 
jeffe^Cbi cpnófiw i.caohetici, gli ippocondtiacs , le ifleriche , le 
^deboli di neihà, è. giàtipeirfiaìf» id concorfo loro più che d' ogni 
>}tm categoria: dif.pe^fetir, a fiéiili templi enypnotici , perchè 
ticfoi va ^fa^iiàs fdar Joroiiad <iatendeee la oieceffità d' appigitarfi % 
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(ttctzi f verfa da cui erano già qae* miniftri infarinati tendere k 
iacljnuiom de* poftulaoti • 

Non è mio fcopo adeflb 1* inveftigar le diverfe furberie , le 
oiolle arcane 9 le maniere mifteriofe» di cui li vtlei^no gli feltri 
per far aver a' clienti le vifioni) ch'erano più a propofito, per 
fuggerir loro le medicttare^ le peregrinazioni ad altri templi, ad 
«iaHre terme, ad altre locgenti facre; i balfami , che accrticevano 
il guadagno de' miniftrì , le rendite de* luoghi , e fors* anche il 
vanttg^to degt* infermi 4. Troppi già ne parlarono, e troppi fwle 
anche m quefto fecolo ^ prevalfero di tali notizie a proprio gua* 
dagno e a ludibrio delf arte , delle di cui apparenze abìifarono in- 
degnamente» Mi bafta di rendervi confapevoli, che a' tempi ò*Ari* 
ftide la mania , piuttofto che la moda, de' fogni era giunta a fegno 
che fi credeano fatidici , fia che uno fi corìcafle nel tempio o nel 
3feftibo)o, fia che fi adagiale nel recinto de* luoghi facri , ne' por- 
tici , j^r le ftrade vicine, per li bofchettl o luchi, nelle terme, 
fuUe rive de' fiumi, fui margine de* pozzi a qualche deità confacratj. 

Preroeffle quefte notizie ci farà men malagevole giudicare in- 
torno alla malattìe tredecennslt d' Aùftid^ che cofa vi può effere 
flato di vero, die cofa d'immaginario e di furbefco; e relativa- 
mente a* rimed), alle cure da lui praticate, a* mezzi impiegati per 
calisarla , :e per fiMlmente liberartene affatto, ^uali poffon eltere 
ilari ragionevoli , e farebbon anche a' noAri giorni con qualche 
fiducia praticabili , e con vantaggio reale , ne* cafi medici e chi- 
riruFgici amlpghi a quelli , che il m^th Atiftid^ ci offre ad efa- 
mio^e« Gioverebbe moltiffimo, non lo diffimulo , per efeguire 
con qualche fperanza di buon efito ciò che mi è fiato propofto, 
aver fondata cognizione del carattere fifico e morale del noftro 
infermo, della condizion e della profeffione, dell* età e delle cir- 
coftan^^ io cui fi trovava effo al principio, nel progreffo, e al 
termine della fpa malafria. Se deboo dirvela ho ftudiato tutto 
quefio nelle fue opere attentamente, né difpero d' averlo fatto con 
frutto: ma in quefio difcorfo.non è poffibile cb*io voglia. coftrin- 
gervi di badar a cadauno di quefti punti fcrupcrfofàmente • Sarebbe 
indifcreaion ecceffiva la; mia ripetervi all'orecchio, in momenti 
così preziofi, cofe che, al tavolino, a vofiro bell'agio, potete 
imparar da, yenti libri egregiamente compilati. Dunque ne toc*, 
cherò folo i ufii fondamentali baftevoli a dargli la fufiiciet^tò ar- 
monia. 

Da' critici migliori è fiato- diittoflrato, che il nofiro Atìftide 
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nacque in Adriani città della Mifia olimpeiia, contigua alla Bifi« 
nia: che il fuo padre, nominato da eflS Eudemone, era fiiofbfo, 
ed ^veva Inogo tra i Sacerdoti del tempio di Giove in patria , e 
ciife venne alia luce T anno izg deir era criftiana , come affico* 
raci Ariftidf medefimo nella ^gura celcfte al punto della fua na- 
tività , che leggiamo alla pag. 595 del Tomo L delle Tue opere, 
dove vuole autorizzar i proprf fogni come derivanti :si dstla 
fteih dhGÌ9V9 fetantw la mài Jet/a parif di meT:^ M uth^ 
fiondo Giove fono H Loono in éfftto ^uadnu^ évondo Mtrcmh 
4o^Té^ td amtndw offendo matutimi :a* 

Si è recato quefto paflb del fuo Orofcopo , non tanto per 
provar agronomicamente il punto natale del ooftro SofiAa, quanto 
perchè fiate informati eh' egli era anche un pò* aftrologo, e rife« 
iìva agi* inflaffi delle ftelle, e al concorfo degli Iddii, le fue bu#» 
ne e le fue male venture, per dar alle medefime quel pefo^ che 
gì* importava che aveflTero , appreflb al pubblico e a* grandi , le 
fue anche minime azioni . 

Con tali macchine Afiflidt preparava i fiioi afcoltatori , di- 

fcepoii, ed allievi, a pr^ftar fede a quanto egli fpacciava àt^ fogni 

e delle vi foni ^ che fingea d* avere, e che la focofa fua immagi* 

nazione fi fabbricava, come fé foflero procedenti da fpecial prò* 

lezione d* Efculapio e d' Apolline, col concorfo di Giove ^ di Mer« 

curio,, e d* altre deità femminine dirigenti tutto rii <ùt(o deiia Ì\xè, 

vita; per la qua I cofa -ci ^*^impofe''il- nome ài Téeodoro come 

quegli che pretóndea gli Iddii mentovati avergli fai vaco pia volte 

in foggia miracolofa la vita, quafr ehe altrettante fiaM tteTaveffe 

ricevuta in dono «Ciò ferve più anco a far conoftere anticipatamente 

r albagìa del noftro Sofifta nell* arrogarfi un foprannome così fa» 

jftofo, della quale orgogliofa coftumanza, prevaMà allora appreflb 

de' pari Tuoi , il bello è , che A^ifiide medefimo ntWoraxjon tpi^ 

fiolate lauda Aleffandfo fuo maeftro d'eflfeffi prefiervato ( Tom. U 

pag. 1^6) quafi che ad un difcepolo doveffe permettérfi, o con* 

donarfi quella fuperbia^xhe riputava/i biafimevole ne* precetrorì. 

La fua educazion puerile fu da privatifBmo uomo, e poco 

diftante dalla cafa paterna; e la dovette ad Epagsio Nutricio o 

Balio, che abitava vicino al tempio di Giove, ed a Zofimo Mt-* 

dico, che gli fu poi compagno quafi indivifibile; ebbe pure per 

bahV un certo Nifr/V^, di cui favella con lode. 

Refofi adulto cominciarono le fue peregrinazioni per cagio» 
di Audio fecondo 1* ufo di que* tempi ^ in cai non parca, buona la 
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dottrina I che (i poteva acquìAar graiis nel proprio paefe: uTan* 
za 9 cbe fi è confcrvata , o forie riprodotta , eziandio nel noftro 
fecofO) in qualche naeione quando mancarono in effe maedri d'a« 
bilitì fufficiente provvedaci nelle diverfe fcicnze ed arti di mag* 
gior importanza: cofa che non verrà difapprovata da veruno che 
abbia fior di fentio^ perchè - infetti apre éomunicazioni ntiltfTime^ 

Negli ftud; dbbe per direttóre Aìeffandre già fopra mentova^ 
to^ detto Cotienfe percbàera diCotiéa dttà della Frigia, dovd 
Afiftide fi era portato ad udirlo ; « dalla di lui ^tot^m funehe 
fcrìrta dal noftro Sofifta , ricaviamo , eh' ei lo confiderava come 
nutricio, come precettcM^e, comt compagno, anzi come. padre, 
laudandone il metodo d*' ittfegnare , efaltandone la gramatica e V ar* 
te rettorica, e dandocelo come il maeftro generale di tutta la. 
Grecia • Ebbe per verità motivo d' applaodirfi id* cffere dato fotto 
la difciplina di Aieffandto^ che .mai noo^ gì! infiegnò ( per quanto 
dke il nqftro Retore) nulla d'inutile (bnza. dimenttcar nulla di' 
cffenziale benché minuto, purché (pettante air^erudizÉOOc, all'elo- 
quenza, alle antichità, alle fiivole, all'ifloria, alla poefia* 

Afiftide fi confeffa debitor ad Aleffandrò della cc^nizion, 
che avea delle bellezze fparfe per le opere Òl Omero ^ ^ Arcbihco^ 
S 'Epodo ^òx Simomide ^ Stepcoro^ Pindaro^ ^^^9 Alceo: in 
fomroa.gli fi dichiara d^Htore della facilità fua che fu fingoiare, 
delia perfpicuità che fu grata, della copia che fu grande, dell'ele- 
ganza che fu magnifica del fuo fcrrvere* Né mi lèntbra da du«- 
bitar che Aleffamdi^ %\i al^bta inftiUato quella fquifitezza di fenti- 
mento, e quel patetico d' efpreffione che troviamo in diverft fue 
opere; pereioccnè il fanatifmo, rentufiafmo^ il mitologico, e il 
/tti/moj di cui tutte ridondano qui pi& e qua meno., lo dobbiam 
tutto al fuo temperamento, alla fua fatitafia attribuire. 

Fu pur difcepolo di Erode Attico yVkomo confutare, che avea. 
famofa fcucda aperta nell' Attica, e fi fece pur anco fentire in. 
Roma con (oddisfazion de' Latini: d' Ariftocìe fofiftai, che jrìfe-?, 
gnava in Pergamo; e di Fohmone pur fofifta, che traeva dalle fue 
difpttte ed efercitaztoni gran riputazione a Smirne. 

Viaggiò per imparare in Africa; in età di venticinque anni 
(Indiava iiHElodi, e paleo pofcia in Egitto, dove coruraffe ami- 
cizia con Evarafto Candiotto filofofb molto accreditato. Penetrò 
quindi nell'Etiopia, e vifitò la famofa cataratta del Nilo vicino 
ad Elefantine ed a Siène, gittà che le fon predo; indi Ara e 
¥*ile, al di là de' quali bu^hi diligentemente efamitiati vide la 
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cittì di Pfelkt da lui defcrirta » Pa(sò a Canopo^ donde per la 
Siria venne alla Paleftìna, vtfirò la Samaria, e la Galilea rìm» 
prò verande cóme emp; i Giinlei perchè non predavano credenza 
aMe deità de* pagani • Si arreftò ptire quakhe cempo nelle ifolc di 
Co e di Cnido. 

Arrivato intanto ali* età di trent* anni o trentuno , cioè al 
cenftiTanfanove^ cominciarono i fuoi languori , le fue infermità , 
le Aie mjilatìie^ come principiarono i iuoi fogni ^\t fue vi/ioni ^ 
le Tue medicature, eie ftraneeze, die durarono per tredici anni« 
Col corpo logoro dalle collanti , continue, gravi fatiche; 
coir anima agitata e ribollente, per la ferie indigena delle cogni- 
stioni acquiftate viaggiando; col cuore perturbato dalf ayiàhìi in* 
£iziabile cP acquiftame altre; bi(bgno terribile e pericolofo, figlio 
talvolta dell' abito, fovente dell* ambisrione, che fpaQma per met« 
tene tutto a proprio vantaggio, a propria gloria; con T imma* 
*ginazion vivacimma, col (Ulema: tìerveo mobiliamo, con gli 
untori del fo0 corpo tncandefcentt, efaltabiliffimo di bile, denfo, 
imperfpirabilc di cute come foglion eflere i viaggiatori cachettci, 
e quale appunto Arìftiit ci viene dimoftrato dagli fcritti fuoi 
lineamenti fìnceri, e pitture parlanti del fuo morale, come la fta* 
tua che nt ha delineato il Battoli lo è del fifico Tuo, figuriamo- 
celo di ritorno- a cafa fua • Era in tempo d* inverno in cui tutta 
è fquallor, e ibUtodine, e ritiro, anche neUe grandi cìtxk^ tanto 
più poi nelk picciolé e ne* borghi; pien di fé ileflb egli vi ritorna* 
lenza dedfnazion onorevole; vt rientra, e forfe non vi ha queUe 
accoglienze pubbliche, magnifiche, delle quali ei fi giudicava me» 
ritevole •••• giacevi in nn oaio^che lo uccide •••« ^^ andi;imo al* 
'„ meno alle terme dell' Efepolfiume della Mifia, giacché in cafa 
„ noftra ci sfaceliamo nell* inerzia , e cotà troverem perfone con 
„ cui cangieremo almen le parole, a cui racconteremo le maravigliofe 
„ cofs da noi vcwlute con tanta fatica , e che narrate a quelli no- 
,1 Uri infipidi patrioti, non fanno pia veruna piacevole fenfazio- 
3, ne , o almen non fanno moArarcene foddisfazion che ci rifar* 
„ cifca dell* incomodo, che ci fiam dato narrandole „• Cosi la 
pento in cuor fuo Io fognofo Ariftide , e rollo arrivò alle terme 
poco lontane dalla città di Pemaoeno e dal tempio di Giove* 

Convien dire, che in quella llagione foflevi poco concorfo, 
e che la noja , 1* ippocondria trovaflero colà da pafcolarfi mag- 
giormente in Afifiide^ perchè conftfia egli, che vi fi fent) a in- 
debolir e a languire, fpecialmente dopad*efferfi bagnato piò voU 

te% • 
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te • Affinchè ^oque il ItoguM* e la debolezza oon crcfceflTero » 
abbandonò quelle acque tecoitli, e meflbfi tn cammino alla volca 
della patria fi trovò per Tua disgrada efpoflo la (èra a lunga Fred- 
diffioia pioggia* Non furò il male^ che da queda intemperie de- 
rivando lo moleftava a cafa fua,,dove anno|ava(i tuttavia di più, 
e prefentataglifi occafiottc di trenir in Italia, sMnvogliò di ve* 
der Roma*, e cangiando cielo cangiar fortuna. In cfla molto con- 
fidava, come ci avvtfa egli (IcATo, «on meno cbe nell* efereizto 
del corpo; cnde a diffipar i langwri , cbe crefcevaoo , a mezzo^ 
dicembre alla volta nollra fi mofle. 

In una circoft^nza fimile una rtfoluzion così violenta era pro*^ 
prto un coltello a doppio taglio; e fé ( come accade } tagliava ìa 
traverfo v' era proprio di che guadagnarli una fiera iirtritide , un. 
reuma univerfale, da eflCerne flagelLto per lungo tempo V infelice 
jiriftide y o almen uo rigurgito di materia perfpirabile fulle pri- 
me flrade , o nella cellular della, pelle , capace di recar moleftie 
gravi ed oftinate^. Di fatti il noflrò peregrino arrivato air Eilef* 
ponto fu aflTalito da fieriffima otalgìa j cioè dolor d^ orecchio, coit 
alterazione univerfale • Un po' di ripofo e di cuftodia , gli recò/ 
qualche follievo, ed egli impaziento non curando le pioggte, i 
trenti borrafcofi, le brume e il diaccio , l'orrore e gì' incomodi* 
de' pubblici albn^hi , e l' impoffibilità della navigazione*, fi mette 
da pazzo la via tra' piedi, e cammina, e s' afiretta, e lafcia ad^ 
dietro poftigliom, fervi, corrieri •••• e che cofa vi guadagna 
egli ? • « • • 

h\? otalgìa s' ^giunge V odontalgia ^ cioè il dolor di denti,, 
fi manifeAa 1 angina. j o mal di gola, tal che non può più in*, 
ghiottir altro che un po' di latte • Gli fi rende aflfannofo, il refpi* 
ro* E^ aflalito da febbri gagliarde cbe fi efacerbano • Per la quel 
cofa vedeodofi a rifchio di foccombere, è coftretfo d' arreftaru in 
Edefla, né può arrivar a Roma fé non a maliffimo ftento tre 
mefi e mezzo dopo d' effere partito da^ caia fiaa, con aver fò&rco 
il foffribile neìl' attraverfar la Tracia e la Macedonia., fenza far. 
mulla di relativo ad una cura adattata a' fuoi bifogni • 

Giunto in Rmna fui finir d' aprile gli fi era. gonfiato il ven- 
tre; tremori nniverfali icuoteano 1 fuoi. nervi e 1 fuoi muTcoIi;. 
tutto l'abito del corpo era in continua orripilazione, e oppreflb 
il rcfpiro fi riaccefe la fèbbre ^ e il 'noftro Sofifta fi vide agli 
eilremi •. Oh allora iH , eh' e^i ebbe ricorfo a*^ Medici , i quali 
credendo forfè- lencofiegmoT^s ti moràù d' Atiftidf , fi determina;» 
Totna XX. Y y 
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roQo di rcarificargli cotto il ventre dalle coAe inferiori al petti* 
gnone : cioè levaron tacque che facea la cagion coogiiinu della 
malattia locale e il fintu>%, lafciando quefta con tutti i fuoi fo* 
mici ) e precipitarono in (i.^^lofiflima dcbolceza il povero in* 
fermo. Tentativo che niflfuno 4e* noftri mediconzoli noo avrebbe 
r imprudenza d'accordare non che di proporre*. 

Crebbe il fenfo di freddo alle interiora del noftro -viaggiato» 
re, nel ài coi ventre fi raccolfero i fieri morbofamente , e lo em« 
pierono come un otre. Allora fé ne aumentò la difficoltà del re* 
ipiroy di modo che.fenza timor di foffocare non potea prender 
cibo, né pronunciar parola. Tuko corrifpoodeva in eflb a quefto 
mifero (lato ^ e giacché i medicamenti riurdan vani ^ determinò 
di ritornare alla patria facendovifi in qualunque modo portare , 
dopo d* aver fofferto una quafi micidiale operazion di ventofe per 
cui ebl>e un lungo deliquio. La buona fortuna fovente è amica 
de* pazzi • 

II ooilro Sofifta ebbe in Roma V incontro favorevole di 

Joeir Aleff andrò y di cui favellammo quando numeravamo i mae» 
ri ^ Afifiide. Uomo caritatevole ^ di buon cuore, affifté il fuo 
difcepolo con un impareggiabile zelo; e il ooftro ivSttmo caafef* 
fa f ehe dopo i Numi egli dovette la vita 9 e il fuo arrivo alla 
mtrk alle follecitudini affectuofe , e alle direzioni benefiche del 
Retore Aleff andrò. 

Intanto che ArìJUde s* alleftiva per lo ritoròo ecco ApeUine 

Sparirgli in fogno, ordinargli di comporre una O//^ in ooor fuo • 
noftro Sofifta non avea mai fatto verfi , fé crediamo a lui , fi 
rvò, fece la Arofe ^ l'antifirofe, e prima di partirtene, il che 
jopo la metà di luglio, diede termine air epodo. La maiatiis 
noo gli aveva ancor tolto il vigor alla fantafia« Dopo di quella 
fperiménto fece voto di feri ver in laude di &oma e del popolo 
romano :efl*endo per viaggio ^ e quanrunque aggravatiffimo comin» 
ciò in nave quell* m^OT^icn che ne abbiamo; e a difpetto delle prò* 
celle, « ■de'pericoli frequenti, ed orribili che corfe in quella Jun* 
ga laboriofiflima navigazione ne compoie una buona parte. 

A renderli più molefto quel viaggio per mare fi congioofero 
la mala fede^ T oOinazione e 1* imperizia de* marinari, da loi pa* 
teticamente defcritte. Dalle quali traverfie agevolmente G captice 

auanto travaglio neakbtan avuto T animo, < H -corpo di cui egli 
efib dice eh* era ^^ mmiAmt mùiif l^htÈtAmt . me dilTùlmtum f-^. 
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dalla faa nave nel mar che fepara V Acaja dalle ifole greche , 
fovence fenza cibo e quaG coniutico dalP inedia; di modo che ar^ 
rivando a Mileto fui finir d'ottobre non potea più reggerfi in 
piedi ; era Tordo e tutto fracaflato • Colà però alcuni giorni dì 
quiete badarono per dargli forza onde giunger nella Jonia a Smirne 
ad inverno avanzato , pieno di naufea e di malfania univerfale. 

E^ hequente il calo di càchetici, d'idropici, che da* movi* 
menti della nave, da' vomiti e dalla naulèa, che il\ mar eccita, 
rìufciron gueriti, né farebbe (lato prodigiofo un tal eGto di quella 
navigazione d' Ariftide. Giò non gli accade; perciò a Smirne fu 
circondato da' Medici e da Gimnafti fenza veruè fuo follievo, 
f>erchè dalla fua relazione ricavo , che non furon da tanto di ca« 
pire qual n'era la ma^aHia, Colà pure ( come fi h da noi anche 
oggidì nelle medefime tmbroi^lianti circoftanze ) gli furon ordinati 
i rimedi termali, a vvegnacchè' i' aria di quella città gli riefciflb 
infcpportabile per la fua craflezza , e il (i atoma principale confi- 
ilefie nella fomma difficoltà di refpirare, ed in oppreffione xor« 
mentofiffima di petto. < 

11 gas epatico delle terme^ fiatò fperimentato da me atte 
terme d' Aqui nel Monferrato i^ alla direzion delle quali per le 
milizie del Re di Sardegna ho prefieduto otto anni )• e 1' ha tro- 
vato eccellente nelle difficoltà di refpiro dipendenti da debolee* 
za , e neir afma tanto fecco quanto catarrale , congiungendo in 
^queft' ultimo cafo la bevanda ai poche oncie d'acqua termale ogni 
mattina, e t bagni temperati. Ma queAo non era il cafo del pò* 
.vero Ariftide:, a lui parca d'aver un perpetuo laccio alla gola 
che lo firozzava, e un freddo tale ni tutti i nervine t mufcol», 
che r obbligava a coprirfi di veft» pie di quel che ne potea por» 
tare, e Fshftrat^ iuo difcepolo che to' vide in tale Aato dice : 
che fovente gli tremavano 1 nervi con violienza, e allor n'era piii 
formentofo lo flrangolamento^ Dal concorfo di tutte quelle noci* 
zie , e dall' accennar -che Ariftide fa di fudori copiofi fuccedent i 
«'freddi e alle cojnvulfioni fuddette, non faremmo noi indotti a 
giudicare, che il wterto pnncipale del Sofifta noftro foffic una feb^ 
bre intermittente ofiinatiffima come fidglion effere quelle, che ac* 
caccano i poco docili cachetici, accompagnata da fintomi nervofi 
quali pur troppo fovente fé ne foffirono tra tkoxì la tal cafo i t\^ 
medj termali non (bgliono riefcir utili, ecc^^ qualor il fornire 
della febbre confiiteffe in qualche oftruii^ (}i vifcere, fulla quale 
fi poeefle far ginòcarc la docciatura e la^uc^^^w . Cib lo dico 
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Né la ftorit del m^rh Ariftidfù 'fi oppone a qaefto noftra 
giodtctoy pokhè non ne trafle alcun folltcvo • Alle terme fttir- 
fiée , nella fomma prodrazion ài Tue ferree , nel foowia abbatti* 
meato del fuo fpìrko, oc* fopori e ne' fubdolivj, e vaneggianentt 
cagionati dtlle febbri ^ egli era ben naturale che il povero Awftidw 
fi fognafle; e ficcome quando mancano gli a)uti naturali Tuom ri- 
corre volentieri a* fovrannatnrali , e fogna ciò che defidira; coA 
non è impoffibile, che li pareffe in fogno di veder Efcalapto, 
Nume fìiutore della medicina e propizio agli ammalati^ Efculapio 
dunque gli fi prefenta per la prima volta , e quanranqoe allora 
foflfe nel fuo maggior rigore T inverno ,gtt comanda di andar per 
le ftrade a pie* nudi • Poco dopo Ifide ^ anch^ eflfa prefioAa alh 
medicina, gì* impone di ritornarfene in città, ne*fnburb} di cui 
eran le terme , e di facrificarle due oche • Che Ariftide ùctttt 
quefto facrificio non v* è male; ma a quelP-ordine cmdde d* Efcu- 
lapio niflun Medico avrebbe dato a* nollri giorni k fua approva* 
ziooe. Arijiide ubbidifce, ma non folo non migliora; anzi ts 
tutto il rimanente dell* anno è così mal andaeo, che non può pia 
.attender in verun modo ad alcuna delk fofifti^ efercitazt(»it • 

Gli conveniva pertanto nel \6i partir da Smirne , dove né 
Taria, né le terme gli conferiano punto. Sognò motto a propo» 
fito ; ed Esculapio che prefiedeva a quette , come alle terme di 
Pergamo in compagnia di Telesforo, l'invitò a quefte ultime. Sai 
principio "della primavera egli vi fi recò ; e Ja prima operazfoo 
che fece te Deità fii di fargli comprare il fwco del BalfoiM ftato 
infegnato a* Miniftri di qneAe terme da Telesforo Fergameno. 
Egli era ben giudo che fi comtnotafle dall* efitar quello dt che la 
bottega efclufivameote abbondava. 

Dopo gli fu oAinato di ripigliai» gli ftoc^ e le difpite (o* 
fifticbe, la qual circoftauza e* ioflruifce del bnon eflfecto delia pri^» 
mavera,del viaggio, della mnuEtén d*arta e delb gioventù, che 
tanto poflbno contro le febbri intermittenti e i*jppocondrta .. 

Pergamo era una città popolattflima , dove 1 arrivo d*an So- 
fifta adorno di cogniaioni peregrine , e colà invitato daRa Dmà 
tutelare del paefe, il ratto promulgato da* Miniftri del Nume do- 
vea far una gran fenfiisiooe fii tutte le perfone colte, e fu qndk 
che hanno pretenfiooe alla cobnra,alla dottrina, alk fciense. Gli 
ileffi Miniflri pubblicarono pnfe,xhe il «ovelfofpite per coman- 
do d'Efeulapio doveva aprirvi fcnola^ed ecco Atiftidt alk vigi- 
lia di farfi un nome affin pi4 ilkftre. Sulle prime Arifiide finfedi 
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provar qiakbe difficoltà ad (tbbidtre ^ perchè dtcea die g\i pareva 
tucttvia di 110A poter ref^rare; però dopo di qualche prova featiffi 
a declamare con maggior lena; anche la declamazione eiTeodo nn 
^rcizio faiutare per chi fa adatcarvifi» E* continuò tutto il ri* 
maneote delfanno con tanto applanfo, eflendofi avvezzato a farl6 
talvolta alfimprovvifeyclie Pamdsh (oo amico ^ e giudice compe-» 
fe«fe nelle cole dell* elcxpienza , ebbe a dire =: Divina qusdam 
.fatte Jiriftidem in mmhm incidìffe ut cmm Dfù verjstns eoe ac^ 
4ipertt imcrementnm. ^ Parcde da Arifiidt pofte modcftamente in 
l)occa del proprio amioo^ 

Tutto il fecondo imoo dei niÈfbo fi mffò affai meglio ^ tolta- 
eie di tratto in ttaatto qualòhe oppreffion ni petto , ed altr* incomo* 
ducei fimili a qne'di carte helle^ naa lezioiè donne che da qnefti 
craggon motivo dt parlar di fé fteflC) della delicatezza loro, e dello 
a6guramento che pretendono derivarne , affinchè t cortigiani vi 
a* oppongano civilmeace, né ricordino le grazie e b venuftà. Per 
verifi al noftro Sofifta fovrabbondavano così fatte leziofità ; per- 
ciocché effendone flato | e di foverdiia filauzìa tacciato non iblo 
fcherzo&mente da parecchi diicepoli, ma affai mordacemente da 
non fo chi ^ fptegò la fiia eloquenza per far la propria apologia 
in mon tira patetico ^ ora moko rìlèntico » dimoArai^do ^^ cflere 
^y ^neffo ott vezza di qaafi lutti gli fcriitori più celebri di {tutta 
9f i fècoli ^ veazo da oondonarfi a hii , anzi éa (biennemente ap* 
^y provavfi 9 ilaiite che non parlava mai fé non per ubbidire alla 
99 XXvsk ; che 4nreano contratufa ftateUanza con eflb, dacché por 
^ le foe gravi , e coatuiue y e portentofie indifpofizioni ^ aveane 
yy eccitato k commifecttione > ed egli avea poflb in «fle tutta la 
yy fua fiducia* ^ 

Cosi Afiftide (apea deftramente far ialtar inori un incomodo 
quando gli parca bmmo^ e «etter in bdlo una Deifà quando gli 
Sembrava meglio^ e da'Miniftri di quella farfi comandar cofe eh' 
-e^i airea fiorfe già preparato;, e facfi prooofticar onori ch'egli am* 
biva^ € iervirC delPafiatica fin grana eloquenza , e di quel tuono 
Miraialiatove cihe aveano que' fiirbacchiotti de'SofiAi antichi 9 ed 
iuuino eziandio i Soffili moderni quando bro toma acconcio i^c- 
ciarfi per tc^irati e moftrarfi féntsmentM, 

initelo di grazia nelle 9 fanoni a Bawà e ut Minerva ^ dove 
dice:: ^ fi iKcia pur davvero tutto cib che nel ingno mi é Anto 
^ promfflb«.,. £ tu 5 diva Jtfinerva ^ ficcome selle altre cofe 
^ mi rendi felice per me e graziofo altrui ^ coti «ffiAtmi io qtie« 
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,, fto mio ragfonamento , e in gaiia degna di ce £i* che fi verift- 
3, chi aoanio mi fi è prefeotato ne* fogni » ,, • • • Alarove fi efprì* 
me co^ : ^ Tu poi fa eh* io confeguifca quanto vi ha di pia 
^ grande ed onorifico ^ ficcome in fogno^mi bai promeflb;fa cbe 
%, da amendue gì* Imperadori ( erano allora fui folio romano Mar- 
„ caurelio Antonino, e Lucio Vero) io ottenga gli onori che mi 
,, hai pronoAicato , e che tanto il mio ftile , guanto le prore e 
$y gli argomenti del mio difcorfo rìefcano fubbtimiebefimi. ^ •»« 
Uditelo ancora per pochi tftaati , e poi giudicate voi mede* 
fimi fc molti de* mali da lui con tanta energia , e in canti hi(^ba 
-delle opere fue deferirti , non erano j come dice il vulgo ^ al Tuo 
comando • ^^ Ma io negK atroci nuli ond* è tormenaro il mra 
^ corpo 9 non ricorro a fupplicare vilmente i Medici ( quantun- 
^ que non mancherebbono Medici preftantiffimi , che fono anche 
,9 amici miei ) mz rivolgomi immediatamente ad Efcnlapto , ed 
9, egli mi rifana . „ Quindi ricaverete ugualmente quanto egli ama» 
va di darfi ramorofo vanco d* avere confidenza imrìnieca con gli 
Iddii. 

Il punto fta 9 che le cofe accennate Afìftìie non le avrà poi 
tiè dette , uè fcritte tutte in pubblico , e tanto meno nel tempo 
fteflb che pretendeva affai eflere accadute ; ma molto tempo , motti 
hiftrt dopo 9 le efponeva come fé le avefle pubb^cice nelle fue àif^ 
pute^ nelle fue $raxjon$ in Pergamo d* Afia, nel tempio d'Efcu* 
Japio e fatto la cura tebmedica del medefimò, fognando e raccon- 
tando le vifioni a vote e non avute , appunto come foce Quindici 
focoli dopo in Italia il famofo Girotamé Cardétn ^ nomo dottiffi» 
mo più affai d* AtiftUe y più diferto , e puramente eloquente di 
''lui , ma fimile a lui nell' amor proprio , nella vana gloria) nell* 
entufiafmo, nel fanatifmb e nel raccontò de* proprj mali ; fcrnpo- 
lofo 9 minuto I cento volte appaffionatiffimamente ripetuto ^ ma pia 
che nel redo nella pazzia de fogni e delle vifioni. 

Il Sofifta Afiatico ha per avventura fervito di modello al Me^ 
dico Lombardo ( fé pur non nafcooo di fecolo in fecolo, ne* va« 
fti paefi del mondo , uomini coniati dalla natura alla ftefla foggia, 
ftraordinaria in qoanro alle focolti loro intellettuali ^ come è di« 
moftrato dalle ftorie particohri ), e tratto tratto ripeteva le co- 
fé ftefle che ora le Mufe^ ora Minerva , or Efculapio gli aveano 
detto 9 e fitto ben addentro nella memoria ^ maffimamente al finir 
del fecond* anno e fui principio del ceno dtUa matmU » cbe fii 
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Era egli tuttavia ia Pergamo, e angtiAiato ( affai tolIerabiU 
mente in ptoporzìon dell* auge a cui era afcefo ) nel refpiroy 
quando gli fu recata la nuova- che certi Mis; a mano armata fi 
erano impoffeflati d*nn Tuo podere detto il Laneo , di cui erafi 
fatto acquifto per Ariftide mentr* egli fé n* andava peregrinando 
per ri^itto. Quello fu motivo piucchè fufficiente di farlo peggio* 
rare e topnare. Efculapio accorfe e gli agevola la corrifpondenza 
con Giuliano Proconfole delPACa^ein altro fogno Io afficurò del 
favore di Adriano altro. Proconfole , colla protezion de'^nali effet- 
tivamente riebbe il fuo podere, ma non la falute. 

* Al principio di quell'anno Efculapio fpedilloaChio, perchè 
vi faceffe una purga : a tal fine paflb per Smirne dove tutti gli 
Smirniotti rimafero attoniti -pel mo arrivo improvvifo. Di là, 
nel mare tra Clazomene e Focea , (offrì una borrafca , ove cprfe 
rìfchio di perire; ma queir Efculapio che lo affifteva lo falv&an-. 
che da tal pericolo, « in fogno gli comandò di trattenerfi alquanto 
in Focea, donde ^^ lo fpedi pm a Chio preferi vendogli Tufo del 
„ latte , e facendo ( flopite Uditori ) Tacendo la ftefla notte mì^ 
„ racolofamente partorire la pecora d un certo Ruffo, perchè <^i« 
yj ftide trovafle latte frefco; in tutta Tlfola di Chio ^on trovan* 
„ dofene allor una mifera goccia, fé fi fofle pagato un teforo« „. 

Tra in Chio e in Facea, il noftro Sofiffa foggiornò fino 4i 
Dicembre , e prefe le acque io nna certa villa detta Gennaide , 
orìma die alla inetè dell* inverno fofle da Efculapio richiamato a 
dmirne. Qui ebbe quel iwmoSo fogno in cui Efculapio Aeffo e A- 
pollo Clario gli diflero che , Serapide avendolo giÀ confervato in 
vita tre anni paffati nella malattia j^i{ hipoìio) cnftodtta gliela 
avrebbe per dicci anni avvenire , in cui doveva efleroe 4mcora tor- 
memato. Sogno di cui fece menzione in più orazioni, e fpecial* 
mente in quel Severo Sermone dove tratta dell' Oracolo di giorni , 
e fi sforza di provare che per tutto quel tempo la fiia vita fu 
confèrvau da Efculapio. 

E queflo Nome dalle acque di Gennaide chiamatolo a Smir« 
ne, ivi gli prefcriffe di bagnarfi poi nel fiume che pafla per quelja 
città , nominato Melete , lo che Arifiide efegu) quantunque fofle 
a mezz' inverno , in giorni rigidiffimi per lo vento fettentrional 
che foffiava , e per lo diaccio cbe tutto cuopri va. Indovinate, 
Uditori, l'effetto di quefta bagnatura i ••• • Il povero Arifiide 
tuno il principio dell' anno 1^3 lo confuroò tra catarri aflai gravi 
( come egli dice neir Oracolo de^ giorni ) ed angine con tumori 
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4m g0ta e cahr ardente già per le filici ; e U trachea , e lo Homa-^ 
co ne era is pcflittfo ftaco: mali che to tennero inoperoTo e chici* 
io in cafa tutta reftace. 

Riforniamo dunque a Pergamo ^ gU difle in fegno i\ fno libe- 
latore; ed egli o bene^o naie, ¥Ì fi trafportò e prefe allotto in. 
cafa deirEdituo, o Chiaverò del Tempio d'Efculapio. Ivi in fe^ 
gno gli fu impoilo di farfi cavare fin n cente tièbre di jfsngne..^ 
per Efculapio ! Queffo era un falajfo ben generofo I e le il pove^ 
ro Afiflide vi avefle ubbidito puntualmente , ei non avrebbe pid 
avuto bifogno d'altra voftra cura ! Egli iaterpret& piò difi:reta« 
mente una tal preferi ztone ;fecefi però pungere cosi fpeflb iW ve^ 
mn^cht i Gaftaldt del Tempio e tutti r Miniftrì giuravano di non 
aver mai veduto uomo cos) fovente fnlsjfnte in un di, quanta 
Ariftide. Due o tre giorni dopo, fiia Deità gli or(iKnò ancon uà 
altro falajfo alia frentn ( vena^ non di rado apertafi dagli antichi 
« da moderni Medici nelle- pazzie, pereiò adattatiffima al bifogno 
del noftco Soffila ), e volle che gir fofle compagno nel &rG tore 
tal operazione Sedaio Senator romano ( ìppocondriaca ancor eflb ) 
ehe allora fi trovava in Pergamo. 

Traquefte EvmcuaT^ioni però Efcniapw gli comandò che fi 
hagnaffe nelle acque del Calca , fiume che £corre vidao a quella 
cinà, e depofie le vefti di lana e le £f^cie, fi metteffe in cammt* 
no. AfìjÙde fiuto il hagne. nel Calco prefe la volta di Smirne;^ 
e noi lo la^cierémo per ora ivi Jegnmte e Uvsrfi a foo tìlmto ^ 
per prender qualche ripofo,e dame altrettanto alla benignità vo* 
ftra , rifervando per alo» lettone il taoconto e Pelame delle fiifi 
molto pia ftravaganti,e del termine della mslaiiis, del noftro So- 
^fifia, dal quale ùtr^tt fempre meglio, come ^pero^ mformati dclf 
indole della medefiflia , e dell' ufo che ne pcdBSamo fiire noi mo* 
derni a noftra ifiruzione, tanta per conofceme cièLcbe ri fii d'im- 
maginario , di cagionato dalle pazzie <kir inferma ', di finto e di- 
reale, quanto per dedurne i canoni pratici che potrebbooo Sode- 
riefcir utili in fimiti circofianze ^! infelici che ne vcniflcro a* n^. 
firi giorni attaccati^ 
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A Lr aver udito odia preadente Lezione le tmte volte che 
^^/V^ fi addormenniva per li, cempì^ e fognava con tanta '^ 
faciliti cofe relative alla ftia fanità , e a* mezzi ora plau- 
fibili) ora tridicoli^or perniciofì^ per via de* quali o s' im- 
maginava di doverli ripu^rare-^ o fi è sforzato di ptrfiiadere al* 
trni che tal era la faa opinione; non mi maraviglio fé paflò per 
la fantàfìa di più d'.uno di voi, e con ragione, che doveanò pur 
avere nna qualche arte i MinìAri di que* temp} per conciliar a* 
creduli quel fbnno , ed iecicitar. nelle fantafie loro que^ fogni che 
parean conformi a* loro bifogni. Certamente che Tavearfo fa} arte; 
e pctfcindendo dalle fpie che teneano per lì cpntprni, e dalte eoa* 
fifpondenze che coltivavano nelle città , paeG. e proyincte* vtetne 
e lontane , come già fi difie,fapean effi miftertoiamentc infbr^nar^ 
fi deir occorrente da' fervi, da' compagtii di viaggio, da* vettUrie* 
ri , e dal pofiulante medefimo ;. fbtto pretefto di acque ^ di balfa* 
mi, di offe confecrate,loro metteano ia corpo foftanze narcotiche» 
alopiate, ibnnifère; e fbacciamlola come condi^ioa ctrimoniale in* 
difpenfabile, voluta dal Nume, gli coft^imp^no di cortcarfi iìbpr^. 
\t pelli delle vittime dette LtliJRefiUa^tìQià^ ia droghe dell^ 
Teme XX. ^^\ 
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medefima facoltà dotate. S*8cidonn~enttvano dunque t paztenrì , it« 
tormatial dìfuovì da vf pori capici di t«t tffetiO| e agitati al di 
dentro dall* azione delle foftatne ODriéililtrtci, del fonno inghiotcfce 
còlle acque , con i fughi ^ i brodi'^ i vini , o con la pafta delle 
facre ciambelle, e panetti : quando erano poi trai fonno e la ve- 
glia ) mezeo ubbriacchi ancora , principiavano le mafcherate de* 
Miniftri che tn abito mentito, dandoS ora quefto nome, ora queir 
altro, prendendo fafpetto di quefta o di quell* altra Divinità, eh* 
erano già note al paziente , u>r comparivano innanzi , prefcrive* 
vano 9 fuggerivaoo , predicevano a ormo e a traverfo , e fi:lict 
colui a prò del quale la indovinavano. 

V* erano poi al fér vizio dèVtemp) pia rinomati d'HfcuIapio^ 
di Serapide , di . Podalirio , Medici più o men valorofi , la qual 
cofa tornava in utilità immenfa del botteghino nel tempo ftcflfo 
che contribuiva alla, fanità di moki • 

Tale impoftura,tale ciarlataneria, è (tata meftiere di tutti i feco* 
li , e diciamolo pure francamente, di ouafi tutti i paefi ; né paf- 
iarono ancora *motrì anni dacché al Medico della montagna fi por* 
cavano da lunge gl'infermi, perc'hè*n6 efamiinafle le orine; al cu- 
rato della tal villa, fi correa per farfi efamtnar la lingua ; al pof* 
(ìfta di queir altra città fi prefentava chi era tormentato da ma- 
lattie recondite ; il pellegrino di Ciftelli era vifitato con tutti que* 
4ilelta fua famiglia, o era chiamato in ìoaiMt proviode per curar 
i cronichifmi pia oftinati ; Caliofiro era confiiltato , e correa di 
regno in regfno fotto pretefto della panacea, o rimedio univerfale^ 
« del polTeflb della pietra filófofale.*«.e qtieftì e cento altri di fi* 
mile razza, aveano gli emiffarì lcro,i loro forieri, e fapeano chi 
coti femplicità , chi con apparata imponente , però tutti con far» 
beria, cavar prefitto dalla genente credulità, dalla filautia particolare. 

La Divinazione per via da' fogni è antichiffima , e Dio oc* 
cimo Maffimo non ifcfegnò di fervirfi di queilo mezzo naturale per 
fMnifeftar qualche volta l'ammirabile Aia fapienza,ed avvifare per 
i firn della fua Provvidenza Sovrana , e per mero a*auo di fua m* 
finita bontà i Potentati, i Monarchi ^i Rettori de' Popoli che fo* 
vraftavan orribili difaftri, ond* effi potelfero prender le neceffarie 
fifiche e morali precauzioni , atte a divertirgli o a minorarne il 
danno. Le facre Scritture frequrtitemeoce c'iaftmi&ono dell' ufo che 
piacoue a Dio di farne per efiilcar o beneficare qualche fuo prediletto; 
né vi tra di noi ehi ignori i fogni di Giacobbe , di Giufeppe 
fuo fìllio ; quelli di Faraone^ di ^bucodonofiorrek di Baldaflarre 
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ed* altri re^ ()t Daniele, àiSàlomom, ^ Gedeone, d*AbinMlec- 
co, di Labafio, di Giobbe, di Mardocheo, di Zacctria, di.Giufep* 
pe Spcfo di Maria Vergine e dei tre Magi • Ln nazioni vicine 
ulia Pateftìoa, e fucceffi vanente le altre pti!k lontane, che non po- 
che coftumanze adottarono della Giudaica, e le maraviglie optt^ 
tf Joj^lla, tentarono d*taii€are e trafportar ne' riti loro, fi pre* 
i^alfero anche :de*fb|;ni tanto per dar avvifi e fuggerìmenti ,'qcian^ 
per configiiar medicamenti ed operazioni in cafo di malattie; e lo 
fecero eoa tanta inéafftia, che i Giudei medèfimi foliti di cadere 
ntir idolatria e nella fuperlHzione, vi concorreano ,»vi s'addormeo» 
tavano ed infognavanfi ; della qual empietà- forooo rimproverati 
4al Profitta Ifaiu^ conae fapete , che al capo ^^5 verC 4 fi la* 
gna apertaìBieiite di molti Giudei che immolavano negli prti;d'a^ 
tri che facrificavano fu i mattoni ; di cjuefli che abitavano per K 
fepolcri , di quelli che dortniano ne' delubri degli idoli per aver» 
ne fegnis. La <{ual erprcflìone commentata da San GMawH (Tgnt^ 
fica, che ^^«dornian ne'dehibri degl'idoli adagiandofi fulle pelK 
„ delle viuime, lu£ngandofi di dover in fogna eifer avvtfart di 
„ quanto era per avvenire : cofa che fi pratica tuttavia prefente- 
„ mente ( foggiunge lo fteflb Dottor della Chiefa ) nel tempip 
„ d'Efcuiapio dagli emp) Gentili*, e da molte altre nazioni. „ 
Anche San. Ctrilla fui medefimo paflb ^tì Profeta h le (teffc o& 
fervaeioni;mato non Taglio À'Iongarmi con ulteriori teftimoniati» 
xe d'autori criftiani antichi, né de' pia vidni a noi, quaK furo^ 
nò Tomms/o (FAqmino^t Antonino Avcivtkoyto Ai Firenze, per* 
che mi pretne di citarvi in fretta in fretta qualche fonte greco 
e latino, « cui ooffiate attingere le notizie che vorrete^ e poi 
ripigliar l' efame del morbo d^ Atrfìiie^ Oltre aHe facre carte e 
agli autori nominati teflè, i greci più rinomati , che .finrellaronp 
dell'ufo de' fogni in Medicina, fono Omero y PJatoM^ AhiAotiìe^ 
Ip/>ocrafè e Gakno. Abbiamo poi una %crie d'Onìrocrittcì fra i 
quali non va dimenticato Arìftofane indicatate a chiare note nel 
Finto , che nel tempio di quefta Deità pagana , detta altramente 
Serapide, gl'infermi imparavano i mezzi onde libtrarfi dalle ma» 
lattie. Apollonio e Filoprato dicono lo ftefiTo d^' templi d'efcala* 
pio e di Podalirio. Ateneo pure de' fuot QipitofofiAi ne fa parla-* 
re; ma ^ul non fi tratta de' templi Pfycliomantei , fra quali pct 
la furbei'ta de' MiniArì afcefei'a e fi mantenoetolon^ tenapo in 
fomma celebrità que* di Pafife a Sparta , ^ nxjf^ d' Atnphiarao « ^ 
Calcalia al monte Gargano ; fi tratta foJc^ 4; questi ove accorre^ 
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vano infermi. Attemidéto Béfttfanh raccoHc in cioqae' libri qoan^- 
fo feppe de* templi Eoipnocici ; a* delir) de) qual vecchio ^ nell* 
edizion fata fui priocipio del fecolo XVI ^ u aggiunfero quegli 
d*un Arabo <iie fiorpiò barbarizzando la lingua greca , in cm pur 
volle feri vere. 

Afifumpfyto feppe amena compradiare il libro S Artem$Ì9r%\ 
«ppure il fuo riftretco ebbe Tonor ddle (lampe al principio del 
fecolo XVII, né fu dimenticato da* coriofi e dagli «raditi, fuorché 
air apparire degli Apoteléfmi Arabici di Apoma forre ftati crafpor» 
tati m latino > de* quali potrete efler informati dall' eruditimn0 
noftro focio Ab. AjfemMi. 

Agli Ap9$etefmi è cooginoto i* anonimo libro de* Senarj Tulio 
Aeffa argomento 9 e 1* edizion fu procurau da Aìtìmm Gimmo Hor* 
maw00 Ma pofto che damo entrati a nominar Ancori latini, dopo 
a Tadfd y VirgHiù , Ovidio e Plinio Secondo^ fono da coofulur* 
fi Topera do Divinatiomo di Cicerone , e il libro de Infommiis 
per decem capirà di Conrado Wimpina , e fopra tutti gli altri i 
quattro libri Somnsomm Sytfefiorum di Girolamo Cardano, model- 
jatofi (il gli avvifi di Syrrefio Aeffoefulle opere di Niceforo Gre* 
^ora^ e di Or/o , di Salomone ebreo divaio dal Re di quel no- 
me, e di Scirvacbar indiano. .Faranno (èmpre gran caio diqaeftr 
opera ingegnofiffima gli eruditi, nella quale ogni precetto per co- 
ri dire è fondato fopra buona critica, ed awa^ato con ^5 efèm* 
pj di fogni importanti d'uomini celebri ^ okre a cioomnracioqoe 
curiQfirffihmi de fuoi. Finirò coU* informarvi che nel iecolo Xvl, 
appunto mentre che iognavafii dal Cardarlo , anche qui in balia ^ 
dalle bande fciagurate degli eretici 4* ogni fpecie che h infeftaro* 
so-, fi tamè d*Jncrodurvi 1* arte di cavar medicine pel corpo e 
per 1* ànima, mediante i fogni da Ginniano Maggi o Majo^ che 
nKrifoffi perciò la cenfura ^ Alejfffandro ^ e ne fuffiftooo alcane 
èpiilole ed opuicoli , ncfl che fu imiuto da Tommafo MunT^ero 
Archimandrita degli Anabatifti^ 

Dato con le. brevi notizie precedenti qualche appagamento 
alla giuda curioficà noftra , volgiamoci di nuovo ad Ariftide che 
laftiammo ne* lavacri di Smime , dove continuava a lavarfi per 
ubbidir ad Elculapio, quantunque Ibfie al principio delf inverno; 
uè moflrò ripugnanza a farlo nelle acque fredde che da* teui fcor- 
revano per le terme, benché il dì foUe piòvofo e molto freddo. 
Tanta eia la fua iidima neh* efecuzione di iquanto veni vagli 4alio 
fteflb Nume prefcpicto J £ducia vana e dannofa. 



Digitized by 



Google 



MALATTIA D'ARISTIDE. t6s 

La qutrta bagnatura la fece appena ritoraaco a Pergamo ^ do* 
ve Efculapio lo rimandò vedendo anch* cfTo l' inutilità e le peilt* 
me confeguenze dì così pazza medicatura* L'inverno era già mol» 
to avanzato ^ ed Ariftide si trovava in tale ftato di macilenza , 
che da molto tempo non avea più potuto moflrarfi in pubblico; 
e sì r Efculapio di Pergamo , aderente a' principi di quello di 
Smirne ^ gli aveva ordinato ancor eflb di lavarfi nel fiume che 
fcorrea per quella città. Per dare maggior folennità alla fua con« 
difcendenaa , eflendo freddiffimo il giorno e gli alberi tutti bianchi 
per la brina , il noftro matto fé ne ufcì di Pergamo accompagna* 
to dagli amici fuoi piÒL afFettuofi, fai) per la via Hipponia piaci* 
damente finché giunie alla fponda del nume Selino ^ in fito dove 
le acque non erano ancor mefcolate con quelle della città » e vi 
s'immerfe; della qual fua nuova prodezza informando il pubblico 
egli dicC) che quel fiume ftrafcinava gtù^ per la ridojadanza delle 
fue onde accrefciuta moltiffiroo dalle nevi cadute , faffi d'enorme 
groffezza e pefo che, come fé foflfero Aati leggierìffime fogli;, gli 
fi aggiravano attorno ienza offenderlo. 

Un altra volta l'operazione fu più difcreta. Efculapio gli In* 

!;iunfe di montar in vettura, e correre lunghefio la fponda del Se* 
ino fin oltre alle mura della città « 

Tutto ciò per altro non impedì che anche al principio del 
1^4 in Pergamo, quanto fu lungo T inverno, il povero Sofifta non 
fofle coflretto di giacer in letto per Teflrema fua debolezza ; e a' 
riflorarlo alquanto vogliamo aver obbligazione a fua Deità, che 
gli abbia prefcritto in fogno, e indono anche in fogno Filadelfo 
Ncocoro a preferi vergli a nome fuo il fugo d'Affenzio da bere 
mefcolato con aceto, per due giorni. Atijiidt vi fi adattò, e tan- 
to ne bebbe ( lo coi^efla egli fleflb ), che mai vemn altro uomo 
ne ha bevuto tanto. E così fanno i pazzi; danno negli ecceffi ezian* 
dio quando fi appigliano a cofe, le quali ( come queflo medica- 
mento ) potrcbbono recar loro notabile vantaggio ofandone con 
moderazione i 

Quello farmaco. ( bifc^na dir il vero) è molto attivo; io né 
fo ufo frequente appreflb de* miei malati i^uando la digefiion loro 
è perturbata per deoolezza, per abbondanza di pituita nelle prime 
iirade, e quanda v*è da temer che fcarfeggtn foverchio le orine , 
e nafcan riftagni di fieri . Nel cafo del npQro Rettore dovca rie* 
icire, come di fatto riefcì , utile o almeno, innocente Tufo di tal 
medicina . 
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Seotendofi meglio ^ poco mancò che uà akro fogno ràinalTe 
rutto , poiché gli fu ìmpofto di recarfi ad Elea ^ e colà bagnarfi 
«et mare, db doveva cffere verfo il fin dell* inverno 9 dicendo lo 
fciagupatO) che foffiava Aauilone con veemenza tale da conftrin* 
gcrlo a cuoprirfi molto più quando ufci dair acqua. 

Qualche giorno dopo, fattofi ungere e flreggniare aHo (coper- 
to nel recinto del tempio d* Eicolapio Pergamene , fi lavò tofto 
in quel facro Pozzo in laudazion nei quale ha un orazione , da 
cui fi ricava quanto se fbflero falucifere a tutti j e fpectalmente a 
]uf, te acque in lavacro del pari che in bevanda. 

Giunto aireouinozio di primavera , ftagione in cui gli uomi- 
ni fi afpergevano del fango cavato da quel Pozzo, in onor d'Efcu* 
lapio, Artftìde ^ che mai nulla non facea fenza Tefpreflb coman- 
do di quello Nume, proprio & ne aftenne, tanto egli era (cmpo«* 
)ofo , o per dir meglio ranco egli era ftravagante ! A propofito 
della qual aftinenza egli c'informa che Tarìa era molto calda; 
ma • • • • fiate attenti di grazia • • • • dopo alcuni giorni s' intorbida 
il tempore l'aria fi fa procellofa ; Timpetnofo Ebrea fi fa padro- 
ne di tutto il vado campo de* cieli, e par che retroceda Tmver- 
no più afpro , più crudele che mai • Ecco il momento a propofi* 
to : Efcutapio non lo perde, no; comanda ài foo devoto di eoo» 
prirfi di fango al facro ^ozzo e di lavarvifi , e nella notte fufle- 
guente gPimpone d'afpergerfi nuovamente di fango , e di correr 
a tutta forza tre volte d intorno al tempio ....La rolete voi 
|>iù marchiana ?••••• 

Aggiugnete, che tofio dopo ordinata gli (b di nuovo la ftef^ 
fa follia , eflendo ancora Bareas immenfus et ffigffs immemfmm . 
Non ci racconta però il Sofifia gli effetti di tante firanezze;e av« 
vegnachè in tutto il rimanente di queir anno taccia quale fia (la* 
ta la fua fanità « eflendo certo eh* egli non fece nulla per l' orato- 
ria , né per la letteratura , convien fupporre che non fieno (lati 
troppo felici. Anzi dubito molto che ne abbia guadagnato le feb* 
bri intermittenti, com'era naturai che fuccedeffe, e che fua Dei* 
tà gli abbia ingiunto di fopportarle fino a nuovo avvifo. 

Quello dubbio mi fi conferma nell' animo al leggere ne! faò 
Cauiégù delle Loxieni che, al fin di quell' anno e al principio del 
centefimo feflantefimo quinto, foggiornando egli in Pergamo, que*^ 
ile febbri gli fi efacerbarono per più di quaranta giorni; dopo la 
^ual penitenza l'inverno eflendo freddiffimo, il ghiaccio denfo e 
rtgidiflima la bufferà ^ Efculapio ( dice Atifiide ) mi comanda 
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,, che mi copriffi di fango, e tranquillo me ne fteffi a federe 
yy neir aula del Ginnafio. Né merita minor ammiratone che, non 
jy oftante . quaranta giorni e più di febbre, e il porto e il lido, 
„ per quanto indicava il mare Eleatico, foflfe congelato, il mede* 
„ fimo mio confervatore Efculapio mi comandò di coprirmi fol- 
„ tanto d* una leggiera toriachetta di tela di lino , e che balzafld 
„ con quefta fola indoflb dal letto , è me ne andaffi alla fontana 
„ eh' è fuori della città , e nella medefima mi lavaffi • „ 

Notate, umaniffimi Uditori , qual era il coftume Hì Arìfiidt 
ogn' inverno , ed apprendetelo da lui • i. Se n' andava perpetua* 
mente attorno a pie nudi. %. Si coricava in qoal fi voglia parte 
del tempio, e vi dormiva, e vi fognava. ;• Ben fovente fi adi» 
già va alia bella flella dovunque gli parca buono, anche nelle Ara» 
de che guidavano al tempio, e tanto più volentieri quando fplen-* 
dea la luna. 4* Ci comunica poi, relativamente alle fue lavature 
e a' comandi d* Efculapio , la feguente general relazione : ^ non 
„ la finirei mai , fé pretendeffi di numerar ad una ad una le L^ 
„ xioni flatemi ingiunte , ora ne* fonti , ora ne* fiumi , ora nel 
„ mare , avanti e dopo tutte le cofe narrate fin ^ul , tanto quan* 
„ do eravamo in Elea, quanto nel noftro foggiomo a Smirne^ 
„ così mi afterrò dair indicar le ftagioni e le circoftanze in cui 
„ tutte quefte lozioni fon (late fatte. „ 

Nel primo Sermone /acro , dove fa una fpecie di Diarie per 
due mefi d'inverno , egli dice che gii da cinque anni continui e 
alcuni mefi fi era attenuto dal bagno fuor che d'inverno, quando 
Efculapio gli aveva prefcritto che fi lavaffe nei fiumi, o nel ma- 
re, o ne* pozzi. Aggiunge di più , che già per due anni circa e 
due mefi avea fatto frequentiflimo ufo dagli emetici , contempora- 
flieamente impiegando infiniti clifteri e falaffi ; e ciò tutto ciban* 
éoù parchiflimo, e non mai fé non fé indotto dalla pura ncceffità. 

Nel medefitto primo fcrmone ci narra d' un toro che , aven* 
dolo percoflb fotto il ginocchio deftro, gli cagionò una contufio» 
ne che gli fu aperta collo fcarpello da Teodoro, per purgarla dal 
fangue che vi fi era (lagnato; il qual taglio eflfendofi dato a fup« 
purare, egli ne rimproverava Teodoro come s'egli fofle (lato ca- 
gione dell'ulcera che ne derivò. Quefta dovett' effere di poca du* 
rata, poiché Afijìide non ne fece mai più altra menzione. L'in» 
cifione fatta da Teodoro in tal cafo è tuttavia raccomandata da' 
iiiigtiori maeftri dell' arte , quando la rifoluzion del fangue trava* 
fato, tentata con gli opportuni rimedj , non è fiata poffibile. Nel 
r€fto,fe non v*è elàgerazione relativamente al numero de' falaffi, 
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de criflet e de* vomitivi » la foa medicatara non fa' tanto contraria 
alta ragione 9 mai non occorrendo empiere più dell' affoluto b/Yb- 
gno on corpo 9 la coflituzion del quale efige tante cosi valide èva* 
cuaztoni^ e per tante parti , fé non vuoili veder maniaco. 

Aveva munto fatto ftreptto grande la malattia A^ Arijiide per 
le ftrav aganze con cui eflfo la accompagnava ; e il nome del no- 
Aro Sofifta da tutti coloro che frequentavano le terme , e pere* 
grinavano a' pozzi , a' fonti , a' templi facri , era portato infieme 
con la notizia del fuo ingegno e della fua eloquenza per TAfia, 
per r Europa , e fpecialmente per la Grecia e Tltaiiaregli vi avea 
contratto conofcenza e famigliarità con uomini ricchi , dotti , ippo- 
condriaci , con i quali era facile che fimpatizzaflfe per qoei/o (ììle 
patetico, per quelle maniere fentìmentali che fogliono avere co/o- 
ro che (offrono 9 o che voglion far credere altrui di fotfrire, che 
hanno bifogno d*effere compatiti , e bramano molte amicizie, come 
era Arijiide. Non v'è circoftanza che favorifca maggiormente li- 
mili legami, e anche cordialiffimi, tenaciffimi. Lt malattie reo- 
don teneri i cuori , e quella tenerezza fa ftrada alla commi lèrazio- 
ne,al)a pietà, e quella è il gradino più proflfìmo per arrivare alla 
amicizia • Fra le malattie poi , le croniche fono attiffime a dar /uo- 
go a quelle foavi paffioni ; perchè lo danno più ampio alla riflcf- 
fione mi ben che ci reca la compagnia d'uomini che ci compian* 
gono , ci aifillono , di perfone che fono luogo tempo con noi ; 
cofa che fo per efperienza nafcere alle terme pid fovente che in 
nilTun altro luogo , a quelle d' Aqui avendo io contratto amicizie 
utililTime per me e per la mia famiglia , che non G fono canee!» 
late mai più, né fi cancelleranno che con la morte» 

Alcuni de'cottofcenci ed amici novelli del Retore eOendogià, 
o venendo poi collocati in cariche cofpicue ed importanti , con- 
tribuirono ad accrefcerne la riputazione, e giovaron a migliorar- 
ne la condizione, mentre che i Miniftri de' templj e delle ter- 
me appreflfo del popolo lo innalza van a' cieli come un amico pre- 
diletto degli Iddìi, Efaminate , vi prego , il IV /acr$ Sermone ^ 
e vedrete gli onori ch'egli afficura a'aver rifcoflb da parecchi prò* 
confoli dell' Alia; V* informerete del fuo novello viaggio a Smirne, 
e del fuo ritorno a Pergamo , invitato dal Proconfòle Quadrato ^ 
e chiamatovi da Efculapio , eh' egli fovente non appellava altri- 
Olenti che su% Servatote. Quella nuova chiamata 1 ebbe in fogno 
mentre eh' egli nel fuo podere vicino a Smirne fi ritrovava , d'on- 
de predicando a qne' cittadini gli aveva indotti a fabbricare un (^^ 
molo tempio in oaor della Aefla Deità , vicino al mare al pom 

/ cUc- 
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efteriore , tra qutllo e la montagna ( del qual edificio fontuofo 
parla Paufania nel fecondo lib, de Cotimbiacis cap. z^.). Atijìi' 
de ne fu creato Sacerdote , onore eh* egli ( quantunque ne foflfe 
avidiffimo e Taveffe deftramente cercato } ricusò , perchè vagheg» 
giava una carica più lucrofa e più brillante , forco il pretefto di 
non poterlo accettare prima d* averne il confenfo del fm Serva* 
tòte. Tal carica era T Afiarcato,cioè il Sacerdozio generale di tutta 
l'Afìa, della quale fu inveflito dal Proconfole, infieme col ponti- 
ficato di Smirne dove fi recò* 

li volubiliffimo Afijìide^ oppure orgogliofiffimo, fcrivc che 
pregò ben predo il Proconfole Quadrato di liberarlo da tal impie- 
go , e che corfe per tal oggetto a Pergamo, refidenza del Procoa- 
fole, e pubblicò che vi era mandato da Efculapio. L'affar della 
dimeflìone redo fcfpefo , per quanto ne fappiamo dal Sofilìa ; e 
quefti fece ritorno a Smirne, da dove fi portò alla fua patria, e vi 
paifò in miglior fanità, però fognando a fuo beneplacito, il rima- 
nence dell'anno. Sicché fiamo sforzati d'accordare, che Pavidità 
degli onori , la gloria di confeguirli con folennità, le diflrazioni 
che portano fimili circoftanze , fecero dimenticar le malattie al na« 
Aro protagonifta. 

Siamo air anno cenfeflantafei dell* era vulgare , trentottefimo 
deiretà A' Arf/ìideyfcìtimo della fua malattia. Lo principiò in pa- 
tria con grave aifezion di ventricole ; e per verità chi, com' egli, 
non ha fatto altro che ufar emetici tutto Tanno precedente, non 
può aver lo (lomaco brillante comunque, v'influifca Efculapio, 

Impedita la concozione , e corretto dalla debolezza a vegliar 
tutta la notte , e a foffrir Tintenfiffimo fraddo de* due più rigidi 
mefi di queir inverno in tonachetta di lino, v'era egli cafo che 
poteffe fudare ? Se ne lagnava il pazzarello , e ftupiva di quello 
fenomeno che fi rallentava foltanto nell' atto del lavarfi • Ciò nul- 
la oflante,il bagno gli era proibito da Efculapio, che all' incon- 
trario gli comandava che follecitaflfe il vomito. 

Il fuo Diario comincia dal quinto giorno di gennajo, ed è 
probabile che appartenga a quell'anno la cura di quel tumore det- 
to ulcera da' traduttori , che a lui ed a'fuoi Medici ha dato tanto 
d'affare. Il corfo e l'efito di tal cura, o Signori, meritan la vo- 
flra attenzione pei rapporti co' prtncipj dell'arte chirurgica, ch<: 
sai è paruto di fcoprirvi , uno degli oggetti principali del pre- 
iente nofiro lavoro. 

^^ Efculapto qualche tempo prima ( fono le parole òì Arifti^ 
^ de ) mi avea raccomandata che mi guardaflì dall'idropisia; ed 
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)^ avendomi prercritto diverfe medicioe , vi aggiunfe Tofo degli 
j^ ftivalecrì di cui fi fervono i Sacerdoti Egiziaai. Qiitodo poi 
,y gli fembr^ neceflario di chiamar la fluffione alle parti inferiori 
,, del mio corpo ^ vi eccitò un afceflb^ fenza veruna cagion ma« 
jy nifefla , che da principio era di mediocre grandezza ; ma in bre* 
,, ve tempo il tumor crebbe a difmifura, occupò le anguinaia; e 
,, tutte le altre membra vicine gonfiarono con graviffimt dolori e 
^y febbri gagliarde che duravano parecchi giorni. 

,9 A queft' epoca i Medici ad una voce gridavano alcnnt^cbe 
5, bifognava^ aprir Tafceffo colle incifioni , altri che vi era bifogoo 
^ del fuoca per cauterizzarlo ; chi proponeva quefto , chi queU* 
9, altro unguento ^ empiaftro ^ linimento, s^io non aveffi volato 
9, cader in confunzione per la fovrabbondanza della fuppuraziooe ^ 
„ che per 1* inazione vi fi farebbe raccoka. Efculapio G opnone- 
^, va a tutti guanti i mezzi mentovati , e mi comandava d aver 
9, nazienza e dt tenermi il mio tumore. V'era egli da bilanciar nella 
,, lecita fra i divertì fuggeriraenti de' Medici, e il parer d' Efculapio? 

,9 II rumor fi allargava e. mi dava terribili aneofce;gii ami- 
,, ci ammiravano la mia pazienza;! famigliari mi oNeridevano co- 
,, me troppo corrivo a dar retta a* fogni ; tltri mi ^ccuikvaao 
jj d'oftinazione, altri di vigliaccheria come uomo che non aveffi^ 
« coraggio di adaturmi a' tagli , alle operazioni che grodicavano 
,, indtfptnfabili,o mancaffi di confidenza nell'ufo de' medicameli*» 
„ ti fperimentati chf mi veniano propofti • Efcu/apio ìaùfìeva nc^ 
„ comandandomi di foopertare tal qual era il mio male , predi- 
,, cendomt che , quando Tapoftema foflte arrivata a fegoo di sfo* 
„ garfi in ako^io ne farei guarito. Mi fuflfurrava altresì all' ©reo- 
„ chio che tutti i Medici , da* quali io era attorniato , non (apea- 
„ no le vie per le quali la materia morbofa fi (irebbe col tempo 
„ evacuata. ^, Non vi par egli, Udkori , che in quefta oorafio- 
nt r Efculapio à'jtrifiide fia flato la paura? 

"Mi accaddero poi cofe flupende ne' quattro mefi che pedi- 
„ ftelti nel me^fimo incomodo flato. Il capo e il petto eran li^ 
9, beri; onde ini era permeflfo di goder laeompagm'a de*perfonag« 
^ gi principali della Grecia, che venivano a vifitarmi ogni di, e 
„ a profittar delle dirute e delle lezioni eh" io dava dal letto. 
„ Efculapio non ceflava di ordinarmi varie cofe , fra le quaK noe 
„ fon da tacerfi la coffii che feci d'inverno a pie nudi, e dtver* 
„ fé corfc a cavallo che mi riefcirono fommamente faticofc ; e il 
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9) in grtve rìfchio le otvi nel mede&nEid porto ancorate • Quefto 
\y paffaggio mi veone impofto affinchè fulf altra fpiaggìa mi ci- 
,9 baffi di mele e di ghiande ( dieta mentovataG nel difcorfo che 
jy odifte foprt la guarigione omerica oeiradunaza precedente j^ fin* 
yy che foffi eccitato al yomito ; e per dir il vero ne fui egregia* 
^ mente purgato, appunto mentre che la malania locale era nel!' 
)) aumento Tuo più inipetuofo,e la gonfiezza arrivava fin alfum- 
9, bilico*. Allora il mio Servaiore apparve* in fogno a me e a 
^ Zofimo mio balio, e c'infegaò la compofizione d'un medica- 
^ mento gì* ingredienti del <}uale ( fatalità] e di quegli e delle do* 
,, fi loro era appunto il più imporrante che Ariftide fi ricordafiel) 
,9 mi fon fuggiti dalla memoria. Sovvienmi però , che il fate v'en* 
,, trava. Mi lavai con quel medicamentose immediatamente il 
• yy tumore fi aprì 9 e fé ne diffipò la maggior parte , di maniera 
^y che il giorno dopo i miei amici n'erano lieiiffimi , febbene i 
yy famigliari fbfiTero tuttavia pieni di diffidenza, fofpettando male 
yy deli* efito d'uno fcioglimento così repentino e confiderabile ; i 
^y Medici ceflarono di rimproverarmi 9 e le anime |>uòne laudaro* 
,, no la provvidenza divina y ben comprendendo che vi era del 
^y fovrannaturale in ciò che mi rifanava. ,, 

Rimanea però il vacuo .là donde le materfe aveano fgombrt*' 
te; e Afiftidt narra , che i Medici titubavano intorno alla fcelta 
èt^ mezzi atti a riempirlo* I più gindicavan aflblutamehte necefla* 
rio il taglio, fé il fornice aveva da prender aderenza all' oppofta 
parìete del feno^e Tinferoio fi farebbe forfè alfine adattato a fimi- 
ìe operazione, fé fus Dei$k non gliel' aveffe efpreflamente proibii 
IO» *^ Però (die* egli) la materia del tumore eflfendo copiouffima, 
^ e la cute vedendoG eftremamente aSbttigliata , feci ufo d*uovo 
9, in linimento^ e riduffi tutte le parti a tale, che veruno pochi 
5, giorni dopo non avrebbe più conofciuto qua! foi& (lata la goiv 
^y fia; tanto ogni cofii fi trovava al naturale* „ 

Dopo il racconto tra&ritto fin qui d'un tumore linfatico ve* 
ttuto lentamente a fuppjirazione per le forze della natura fol lecita* 
ce dal moto , dal vomito , da' limolanti e da qualche linimento 
incifivp, Ariftide parla di nuovi fogni relativi alla malattia, alla 
convalefcenza , alla ricaduta e alla morte del medico Zofimo fuo 
balio , durante le quali vicende egli fu forprefo da un deliquio e 
da convttlfioni univerfali , alle quali il fuo Setvatft voleva op* 
porre un cìiftiero ; ma Zofimo, eh* era ancor vivo , ne temeva 
gli effetti , riflettendo che per la debolezza e la macilenza in cui 
«va il fuo allievo avrebbe potuto correre qualche pericolo nell'eva* 

Aaa % 
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azione • Tuttavia Atiftìde Teppe canto inGftere y che ZaTiaio contro 
a voglia glielo impofe , e fé ne oflervò tofto notabile foUievo # 

A quefto volle Efculapio , che tofto fi aggiungefle Tufo di 
legumi agretti per alimento, da cui rianimatafi la conciri^ùnt pre* 
fto fi riebbero dal noftro amaaalato le forze. 

Al fin deir anno Atìftide portoffi ad Alexandria d* Egitto, 
dov'ebbe con fuo contento motivo di ftupire al veder che i fan- 
ciulli fi fervivano per efemplare e norma d^lt ftad) loro elemen« 
tarj d'alcune fue compofizioni in profa e in verfi , non fapendo 
egli immaginare come foflero già fino in quelle parti arrivate, ed 
univerfalmente adoprate ; di là dopo varie fatiche ed incomodi 
fofferti , e dopo d* aver prefo le acque in patria , ritornò a Pei^ga* 
no in miglior falute. 

Abuferei fovercbio della vofira cortefia , Uditori , fé voleffi 
recar qu) tutto quello che intorno a' fuoi mali e alle fee medica» 
ture CI è narrato à^ Atìftide ne' Sermò0i /acrij e ripetuto pur 
troppo frequentemente e fenz' ordine in tutte le altre opere di lui. 
Farmi che il metodo fin ora tenuto fia il più conveniente per lo 
fcopo noftro ; e debbo confeflare, che mi ha coftato e mi cotta fa- 
tica non indifferente il confronto che debbo far d'ogni paflb della 
traduzion latina della citata edizione .d*Oxfordia col tetto greco; 
perchè in ordine a' termini medici e chirargici è appena credibik 
il numero degli sbagli prefi , che mutano il fenfo^ e gettano in con- 
fufione chi non ha l'accennata avvertenza. 

L'anno Vili della malattia d' Àriftiie^ che fu il cento (ef^ 
fanta fette dell'era nottra, egli fu coftretto di nuovamente ricor* 
rere alle acque in patria nel boUor dell' eftate , avendo le fauci co* 
sì fpeflb aflalite da infiammazioni, che tratto tratto fi dovea fa- 
laflare. Gfcniapio gli comandava, ed egli docile ubbidiva; né firap- 
pofe un iftantc d'indugio al cenno che gli venne fatto di lavarfi ' 
di nuovo , e tetto unguefi tutto il coHo con olio di cinnamomo 
frefco, pettato, e di partirfene immedìatameme. Eccolo in viag- 
gio per lo fratto di duecento quaranta ttadj, a difpetto dei caior 
eccedi vo della ftagiòne , protettando di non avervi fofferto fece 
inaggior di quella che fente chiunque appena ufcito dal bagno fi 
ritira a cafa Aia. Poìdo dopo lo (pedi a bere le acque fredde, e 
cosi lo regolò alternativamente per l'ordinario corfo ài tali medi- 
catuce,come i Medici Padovani fanno ^alle terme d' Abano ^ di 
Battaglia, a Valdagno , a- Schio e a Hecoaro. 

Da Pergamo fece un altro viaggio a Lebedo per prendeiVi 
anche le acque, dopo d'aver fognato nel tempio de' fuoi Serva-^ 
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tori 9 cioè Eiiculapfo 9 Tetes^wo V ed* Igta o h S^alate , trovàadofi 
^gli io co^ tterchino ftato^ che non potea più (lare né in piedi , 
né conto meno coricalo in letto pochi minati, dopo innumerabili 
fakffi a' quali fi era focTopofto*; al proposito de' quali racconta 
eh* era allora in Pergamo «fiirj^r^ , Medico e Sofida, il quale te- 
mendo la diflblusfon totalenlegli umori del noftro infermo, fé 
avelfe ccnttnaató a cavarfi^il faiigue con fi fmoderati^ frequenza, 
l^li proibì ogni ultertor falafib^ è gli fugger) nn cataptafma da cuo- 
prirfone lo llomaco e gl'ippòcondr). 

Il configlio di Sàtyf9 fa' prodentiflimo^ed airaòtorità di co- 
ftui'fopra la ftntafia (travolta a i^f^/i» fiam debitori della confer- 
vaxibne de? giorni di queft' infelice , che ne farebbono (lati fuor 
d*ogni dubbio per inanizione abbreviati, e per efaurimento; e Io 
coafefla egli (leflb che, son oftdote Iatfua;condefcenza a* fuggeri- 
menti del Medico Sofifta , temea di non giunger vivo a Lebedo 
quando niioflè a quella volta. Giunta colà ebbe bifogno di conti- 
nua e diligente amftenza , tanto riferito fentivafi:; e perchè avea 
tutte le fauci e(ttIcerate,non potea farr fé non fé limitatiffimo ufo 
di quelle acque delle quali Pamfanii favella come di bagni mara* 
vigliofi e prodigiofamenté falntiferié 

Appena crane : inu volata, la 'medicatura, rinco(lanti(fimo no« 
Aro ammalato venne in ar4eAza di pa(rar a Colofone ed pretedo 
di confnitare Apolline Clario, poftccfae Lébedo era folo iHihnte 
centoventi (ladj da Colofime ; ' e vi mandò Zofimo ad interrogar 
queir otacoìo full' utilità ^arabile da cosi fiuto viaggio. La rifpo» 
ita ( fcalfra dal canto di Zofimoche volle rifjMirmiargli la gita ) 
fu, che la lanità HAtèftidt^ dipendea- da Efculapió Pergameno; 
konde* freno(fi per quefta volta il foo entofiafmo viaggiatore, 
terminò la fua pallata ìi*a|;qpe in Lebedo', e ritornò a Smirne ^^ 
itìdi a Pergamo, {>o£tia di-miovo alla patria^ dal che veniamo 
iftructi npl fermone iatro V, con la fegnènte ^larrazione: - 

'M Eia .d^éftace,^ il mio : (lomaco in peffimò /lato mi cagicK 
„ nava continua ^fete; uo^fudore còUiqoattvo fin^a di confumar^ 
j, mi ; eraàó- nectflarie ^ne , ^ talvolta tre perfoAe per fofienermf 
^ qustpdo^'pttr doveva^ alaarmi ^l letto : ciò nnllai oftantè il. mio 
5, Sefvatore mi comandò di ufcice immediatanoienter da Smirne ,«d 
„ vo' tofto 'mi avviai. aHa' volta di Pergama ,i dove arrivai >al' 
„ tevao' giorno penfaiKia dì dovervi rimanere petn qualcher tempii; 
,, Eppure. apipena ^addormentatomi fognai^ a la IkiT^ iarrr( nota-'t 
^ te digraaia nquéfie 8iccrtezzel)^'a:al -pii^ cavdirijTpdiix>vi o il 
fecondò giorno dopo ^:jdovermìo!oitnetm camminò > e tornar 
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^ alla fùtrU . Vi giuflfi due a trt g,iorfi} d4|{fo ; violai al Hm(^io di Gìo 
,y ve Olimj^o; fac^ficai, e rofta me ne riforniii alla cafa ptreroa. ^ 

La fece tiiefplebtie che tkétttBO pat/a^ oieatre era sello (la- 
ro deplorabile che defcrive^ era un t&H» del fudor coarìouo che 
lo emccava ; oè il ventricolo poteva: far le fue fuozìom , mentre 
che il fiftema cotaneo e le Ciuci eréoct in di(ÌNélDe> La diAcoki 
potrebbe cadere fuirindicarione o coatff>«nidfcaztooe à&' viaggi io* 
traprefi io tale flato i e !a medicina colle (iie òffertraaiooi viene 
in appoggio anche di qaefta . fpecie di noiediaatttra ^ i moti » e le 
ctrcoBaoze de' viaggi, potendo benifinio rinutcer io e^ilibrio il 
iìAema gaflrico e il cutanea, che fono ctootiiaiaaioQe uno deiraltrcs 
pretifamente per mezao d^l (iflema gutturale. Okre a ciò rurto 
deiraria fulta fuperficié del corpo e. fu i polmoni, nelle viceude 
de* viaggi rapidi e lunghi , ò eapaciflimo di produrre caogiameoti 
molto vantaggiofi. 

L*efito aache qui fu ben avventurofe ; Ariftide d'allora in 
poi menò viu meo lafaoriofa^ e mmm da gravi incomodi funefta- 
ta; fioche ha potuto i^rrapnèodcge un viaggio a Ciaico oeir eftatt 
deir ifteflb anno, febbene Ibflà ancora moleftato da veglie^ e la 
concozion difficile non fi compifle nel fao ventricolo falvo dopo 
venttqnattr^ ore dal paftou Un viaggio tale fii fuggerito al ooftro 
Retore per utt fogna a^^ueo a cafa ìm^ come narra nel quinto d^ 
SfTiàom fftfi^ e non fi trattava di q^eoo che di quattrocento qua* 
mora llad} di cammino. Del fua riioroo, comandato da IEScìxìmh^ 
ìa fogno, egli parla come jdi ci^fa itolao Uetatcbe gli dettò reftro 
poetico in guìb da eccitarlo a compor verfi «* bagni in lode de* 
madefimt, dopo d'aver paflaao noe fola notte nella fua villa» 

Nel cento feflMt' otto - fognò di. dover tornare a Salirne da 
bel principio } fognò che avrla piovuto; fognò che Filumcna» fi« 
glia della fua nutrice ^oia gravememe inferma; fc^nò eh* era mor« 
ta; fci giorni dopo^ a feria di fi>goaxfi e d'ubbtoir a* fogni , arri** 
vò a Perpaflm. Vi fi trattemie il priom mefe dell* anno , e i fo* 
goi lo fpinfero di nuovo a Smktie^ dove gli accade quella gfo« 
fiofa ifioriella del Sofifla Egiziano , in coofrouto dd quale egli 
( che vi arrivò improvvifaaMnte, fpiatovi ini un logno ) ebbe 
una tal folla di uditori , che fra Tuno e T altro nella gran fala 
fi avrebbe pomto a malo (lento cacciar la mano. Airiacontra 
L'Egiziano, che av^va afiffo gl'inviti a' loóghi pubblici foliti tre 
giorni ^may vi ebbe appeiHi diciaffettct perfooe in tutta» 

Poco tempo dopo un 'fogno lo detervAiò di andare ad EfeAa 
per ^ervi incoronato come Atleta: la fu^ jfodeftia però noa ^U 
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pfrmife d'informarci cofnc f^nàh ; foltamo parla de! fuo ritorno 
a Smirne » della faa dHpcita, o tenzone cot cuftode della curia ^ e 
della durasfone sforzata degli applaoG^cbe il oòOro Sofifla fi do« 
vette aflbrbire fin quaft a notte. Indi fa efetto a Coactore, o fia 
Prefetto^ dal Proconfele dell* Afia Pollione; fu pare Legato^ cafi 
efilarantì e capaci di diffipar le malinconie fteffc degli Eracliti, e 
^ dì reftitnir h fanità agK fteffi ofpedafì : eopare non rallegrarono 
Ari/èide thty coffa amiojatofene^ fi adopro per eflerne liberato, 
e lo fu. Tanto meno influirono fol fUico fuo, perchè gì* incomodi 
fuoi doratane ancora Tanno cento feflanta nove mentre cb'eflb 
era in patria 5 dicendo egli ne) Sacrò Sermone If^^ che quando fi 
trovava vidno il Tempio di Giove ONmpio, poco dopo il fol- 
ftizio d'inverno 5 correva Tanno decimo della fua malattia, t uno 
fpettro gli fi accoftb, « gli difle : ^^ ebbi anch*to la flefla nttlat- 
,, tia che bai tu; arrivato al decimo anno mi recai nello fteflb 
„ Ittogo dov*efa flato al&lito dai morbo, perchè Efculapio me lo 
„ comandò; e là ho ricuperato la falute. „ Giura Ariftidty che 
non fotamente gli parve di udire quefie parole, ma eziandio che le 
vide fcritie : confi^uencemente fi portò al fiumeÉ(e|K>,e a qadle ter^ 
me dove da principio era ftato moleftaco dal cronicbtflimofiio morbo. 

Andò poi al tempio d*EÌculapio Pemaneno dove fi co«fe* 
arò ttttio al fnù Seroatert ferìvendo molti Can$M in faa lode 
mentre che ledea firt carro; molti pare ne fcriffe iti lode di Mi- 
nerva, in coi nMfofe le più nobili idee de*Mifieri Criftiani,deir 
Efepo, delle Ninfe, di Diana Termenfe, ofia Artemi prefide alle 
terme , fupplicando fotta quefta Gerarchia Mitologica di liberarlo 
finalmente da* troppo hmghi mali fuof,e di reftitutrlo al fw pri- 
miero' vigore. 

Per caparra di quella n*aaia Efeulapto Pemaneno lo tratteoh 
ne alcmn giorni , e io porgo piiV volte per vomito; poi lo man* 
ah da) Pemaneno alT Efepo , vietandogli di lavarvifi e preferii 
ireodogti altro teivor Ai vita, e cibi ogni giorno <Nverfi. Egli fi 
purgava eoo certe leggi nel fiume fieflb, e a cafa< fif provocava il 
vomito» 

Tre a quattro giorni àcfpo ucH una voce che gli difle : ^tmté 
è finito, convien ritornarfene „ e fi fagliò. Da quel momento 
Tappiamo dal medefimo Arìfièdty ch'egli migliorò òoftantemente ; 
cM nacquero mutazioni fiilutari i^ tutto it fno individuo; che ac- 
quino aftitudine a cibata come fi (uoie eomaftemtate , non mano 
#1K; facilità di reggerec alle vicende dtelTtftmo^ef a, e ap fbnghe 
peregrMi&ftiom,a} ^ri <K qualunque altro uomo roMHfihno, hU 
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Jora fi fgravò di tutti gli umori fopcrflui; fc ne ripuU tutta U 
fupcificic del corpo; tutte le fluflioni irrcgolvi ed aoctoule fi dif- 
fiparono,e il moto del fanguA «elle vcoe e Tastone de' nervi per 
le membra fi. ridufferp nello ftato naturale. 

Riftabilitafi la digeftione fu permcRb al noftro Sofifta di ri* 
pigliare liberamente in cafa e in pubblico gli eferciz) del fuo ftato. 

In rifguardo all' ann^ cenfettantefimo , nelle opere à' ArijiUe 
non abbiamo che qualche cenno di così lunga malattila ,^ eh* egli 
confiderava tuttavia come prefente per dare un .po' più di pateti- 
co alle fue orazioni. Tal fi è la menzione che fa de* favori innu- 
mcrabili ricevuti dal fuo Servatore nt\Y orazione per la Primazia 
dell' Afta pretefa contemporaneamente dalle: tre ckf4 Pergamo , 
Smirne ed Efefo; talr quelle in onore di Bacco 9 d'Ercole , degJi 
Afclepiadei, e del pozzo d'EfcMlapio di cui eftlta le virtù medi* 
cinali $ dcfcrive le delizie,. e numera quante centinaia di volte ne 
avca. bevuto \t acque ^ vi fi era lavato, e coperto s*era del (acro 

&ogo. 

Al fin di quell'anno e al principio del I7I ebbe ancora qoal* 
che attacco ; e ci racconta, che per ordine. d'EfcuIapio fi portk 
A Cizico, ( viaggio che altrove narra d'aver fatto con iofcl'cif- 
fimoz'fucceffo ) donde fu dal medefimo, fempre io fogno, richia* 
iftalo alla patria per facrificarvi di nuoyo a Giove Olimpio, conp 
fcflbndo intantp.che il fuo corpo era in i ftato migliore di quel che 
'non fofte ftato mai più dacché era caduto nella defcrirta malarcìa ; 
|>erciocchè mentre foggiqrn^Jn Cizico,e perdei mcfi dopò il fuo 
ritorno di là, egli fi alzava di buon mattino ogni dì, facea luti» 
gfae pafleggiate più Volte al giorno , mangiava con appetito , in 
fomma era robuftiflimo e quaft affatto teflituìto Ì9 falute. Ohi 
tutto ci{>, per la caducità delle cofe umane, poco tempo dopo 
flette male per parecchi giorni ^ ed Efculapio prodigiefamente lo 
xifahò* ^^ Era d'autunno, foffiava la tramontana , fognò, e tofto 
^ dopo fecCvRna corfa di dieci A^dj fino al fiocie fcorrente perla 
„ villa dov' egli rifiedeva , e in quello iflbfatto fi lavò. „ Riavuto* 
fi dal male io modo cosi ftrano , la durò fino alla metà dell' in- 
verno in cui, aflalito da aualcbe nuovo incòmodo, Efculapio gli 
prefcrifle un^ certa dieta cne lo rifaoò anche quefta volu , in ma* 
niera da poter viaggiare in Grecia ad Epidauro per colà ringra« 
ziar il Aio fervator Efculapio, e fucceffivamente fc^giomare quaN 
che tempo jn Atene; ma tal dieta non racconta qual fi fofle. 

Nel ceot^fimo fettanifefivio fecondo , che era il 4^ e 44 
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ttiglioii U termu^o della, tredecenoak malattia (lato al medcfìmo 
pron9(f icato dalf oracolo , Gome & è detto a fuo luogo , e da lui 
nelle fue opere tante volte ^ e tanto differentemente, e con tante 
parole 9 e con tanto diverfc frafi ricorda» e defcrìtra, che cento 
paflì ne fvekno ad evidenza T impoftura • A queft' epoca egli, 
dopo d'aver riconofciuta da E&ulapio la Tua total guarigione, anzi 
la confervazion miracolofa di cadann giorno della fua vita , fog- 
giunga, che fpiracQ il tempo predetto dall' oracoli),, nel 173 a 
mezzo ^$re fi rparfe la peftc,. e nella fua villa vicino a Smirne 
perde quafi tutti i fervi e gli armenti y e ne fu attaccato anch' ef- 
lo eoo violenza tale, che i Medici l'abbandonarono condannatolo 
fra pochi momenti a morire. Ad onta di pronoftico sì decifivo' 
eflfendogli apparfo Efculapfo , e poco dopo Minerva coli' Egida 
com'era (lata fcolptta in Atene da Fidia, queAa lo confolò; e 
dalla morte Io prefervò* Si pofe in vettura e fi fece trafportar a 
Smirne febbene con . difficoltà , dove fi riebbe alquanto ; ma la 
febbre non lo abbandonò prima che il più caro di tutti i fuoi 
alunni ne foflfe morto; ed è (lato precifamente oOervatqdai noflro 
Sofifta, che fu libero affatto foltanto quel giorno che l'alunno morì* 

Non terremo dietro a quefte circoflanze niente affatto lumi- 
nofe per la pratica della meaicina, e non ci perderemo, nelle con* 
gfaietture circa la qualità di, tal pefte, e i metodi curativi che 
r empirifmo ha fuggeriro in ogni tempo contro un cosi terribile, 
cosi defolatore flagello , e può aver fuggerito 9ià Atijìide ^ cht 
rifrigge fempre le fteflfe tegol i ne , Tempre fi diffonde nelle lodi, 
che perpetuamente comparte al fuo merito impareggiabile. Ciò 
farebbe tempo gettato, e fon fiderò che ancora un foto paflb tratto 
dalle opere fue baderà per provare ciò che avanzai fui principio 
del fuo carattere morale e fifico, tutto confiftente in orgoglio ed 
In pazzia • Eccolo trafcritto dall' oraxjone in laude d^ Efculaph 
fcritra, per quanto ci fembra, nell'ultimo periodo del viver Aio. 
Là, dopo d'aver ripetuto ch'egli più e. pia volte era-fiato rifii* 
fcitato dal fuo Servatort ^ parlando d<' paefi dove fu magnifìc^^ 
mente ricevuto, foggiunge: Id omnes autdit d^licias, quod alias 
pùjfim Europèa et Afte urbes commemoraire ^ in quikus verfaius 
fmramy quoque mi hi tanquam de Juis commodi s fin$ congratuiai^. 
Imo nec civif^s^ nec homo ptivatus^ nec Magiftratus quifquam 
futi , quin me magnis fit amplexus encomi is pofiquam mecum vet 
gantillum ejfet verfatus . Maximum vero in his ejij quod enam 
in Divorum Imperatorum tantam familiaritatem vene firn , et pt^^ 

Tomo XX. B b b . 
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ter epiftalarum commerchm^ cmram ipfts maxim cnm éppìaufu 
dh0fimj9€C 0pui ilhf tantum^ fed eiUrn spuà Reginas et $a- 
tam RegJam tFamiUam . 

Dopo d'una pruova d'orgogliofa filauzia cori autentica, (arav- 
vi ancora veruno 9 che dubiti della cagione priacipale, e delle ac* 
ceflÌDrìe delle ftranezze , delle finxioni , de' colpi di fantasia tar- 
lata, e delle vere malattie, che croviamo repiftrate nelle opere 
A^ Ariftiih. Ciò die di buono ^ per la cognizion delle malattie 
oftinate e ribelli , v' abbiamo incontrato ^ ciò cbe d' utile alla 
medicina e albi chirurgia vi abbiam potuto ravvifare, quantunque 
affogato in dtluvj di parole e di circoftanze ftram'ere ; ciò tutto 
m' induftriai di preièntarvelo ingenuamente : (ia voftra gentiiezza 
il giudicar deirefito det mio per me piacevoliffimo lavoro, e ba(K 
^ Afiftide quanto abbiamo detto fin qui. Già non eGfton docu« 
nienti onde cavar T anno precifo delr età , a cui egli è giunto ; 
mi fembra tutuviadi poter dedurre dalla vita menata da lui, che 
non può effer giunto a tarda veccbiaja , quantunque fiaG modera- 
fo , e abbia tenuto Una condotta meno ftravagance verfo i cin-> 
quant^ anni • Era ancor vivo nel centottanta, ma non ne Tappiamo 
di più; Filtrato e DamiéttOy Biografi fuoi contemporanei, non 
avendocene* lafctato nulla ci certo. Concludiamo pertanto, cbe fé 
toflui non avrà fatto giudizio, Efculapio non avrà poi fempre 
voluto far miracoli per liberarlo da' funefti effetti delle Tue paz- 
zie; onde Etto Ariftidi Adrìaneo dopo d'avere pcr*faa /ingoiar 
ventura fuperato la celebre malattia di tredici anni , farà non an* 
cor fcflfagenario caduto vittima del fuo temperamento, della fua 
boria , delia fua incoftanza , e delle fue ftranezze , quando non 
fieno ftate , per la maggior parte almeno, da lui per fini parti» 
colari inventate: della qual cofa non poflfo non effere perfuafo, 
pofto cbe le ftefle fue contraddizioni ce ne dan pruova frequente ^ 
com'ebbi l'onore di manifedarvi nel mio difcorfo. Dal quale ^ 
ie foffcro veri i racconti d^Arìftide^ voi tutti cavcrcfte la mora* 
lità imporrantiffima, che menaji una vita Jommamentt infelice dm 
€bi ft ìafci a' guidare da una sfrenata ambÌT^one:^ e che dava al 
tempo del paganefimo , degli oracoli e de' fogni , pur troppo di 
leggieri in frenesia chi feguiva i trafporti della fua immaginazion 
rifcaldàta, e li abbandonava ciecamente a'preftig; delle avide, iiw 
fami , fcaltre perfone, pronte per un vii guadagno ad impiegar 
ogni mezzo più facro in apparenza per aumentare il delirio. Io 
fconcerto dell' alterata fantasia di coloro , che metteano in eflc 
tutta la confìde^iza • 
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Della fitua^^one gtop'afica e ali^èT;^ del Monte Rofa, 
e dello Scbreckborn 

DEL SIC. AB. PON BARNABA ORIANI 

Jiftreiiemo al R, Ojfervatwh' ài Brera in Mìhn», 
AUgem. gt»gr.\ Ep/iem,' Jimì0t ,' f;^.' 

ShuaT^one geografica M Monte Rofa. 

IL Monit tUfm è dopo il Mente bianco ( Mont^bUnc ) fl pia 
^alto .mome del vecchio Contineoce* EflTo ha una grandiffitna 
circpQfcrcoza y e là fila vetta è motto irregolare «^ Verfo il 
Nord iembra affano piata : quindi forge una fpecie di pir»> 
Slide che gu^irdata eoa un boon cannocchiale fembra doppia, cfGa 
prefentà una punta fpaccata in due • E^ quello il più alto luogo 
della montagna • Vicino a quefla viene un* altra cima aflai più 
fottile, alquanto inclinata al Sud: vien quindi un doflfo rotondo^ 
a cui Aiccttde un incavamento, offia una fpecie di taglio • Vien 
poi un altro doflb che è più acuto del primo , ma meno alto: pò» 
fcia qi|' altro incavo» e di. là il monte s'ahhafla» e fi perde nella 
gran giogaia delle Alpi vicine. 

Per determinare la pòfixione della punta dopph » offia più 
cavata del Momie R^gy io parto dai fedenti dati: 

Longitudine Latitudine 

L* offcrvatorio di Milano fta a arf*5i*43** 45*^27' 47'*, o. 

La guglia del Duomo di Milano a a^A 51* ;4. 45^ 17. ^U^^^ 

Diiianza da quefia gpgiia al 

Monte Rofa . - . . . 0=59414 refe francefi ^ 
Angolo azzìmutale dal Nord 

air Oveft .-•.••• azzót"" i9^ O»*. 
DtAwna dal Monte Ro/a al . 
Mfuridiaoo della gt^lia verfo 

Ov«ft M=D Sep* ^^:S $itf«$ «cfr« 

Diftanaa dal perpendict^o ver» 
fo Nord ••«*.. PsD Cof« zz 7,746$ refe • 
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Or fi 2 ti fétnidlametro della Terra a s 3270000 tefe, 
fi.troi* l'aogblò R'5=-^ «^^tf 5i", 4 

e così l'angolo M'rs*! =3 55» 13", 3; 

quindi ^» »7« 3J«V4 + 18' 52", 4 = 45» j^' %^'i, 8 = t. 
Per confegaenza la differenza di longitudine fra la punta della gm» 
glia dtl Dupmo e '1 Mwtf Sji/a h .' -• 
M 

E' dum|tte 4«- loogitudioe ..del. JVftfjy/r Re/a - : 
=r 16'' si' 54" — 1» io' 35" 9 ss 25» 32' 17", i; e poi'ciiè 
fi ha il Sen. a ^ CoC M' Sen. f , ne rifiiitt la latitudine del 
Monte Ro/é a r: 45» 5^* 5^", r. 

Il Sig. De Sauffure , nella IV. Parte de' fiioi r$»ggi alle 
Aìpiy fondato fulle òfTenrazIoni di fuo figlio , metée la latitudine 
di quella punta piramidale a 44$° o^ 10^^ Evvi percaiMO fra que- 
flì due.caicolf una differenza di 4* 14^; 4I che può- in parte at- 
tribuire a qualche piccola inefattezza oell! oflervazione , e in parte 
dall'avere fcamkiata uell* offervazbne una paata coU'alrn: il che 
a ne pure è avvenuto^ . 

H. . . . ■ . 
^he^T;^ dei Monte Rofa /ppra U fupeificìe dei Mare, 

lo ho inifurata da var; luoghi della Lombardia la vifibile al- 
tezza di^qucfta montagna, e ^tex dalle mokiplici mie offerva- 
ziom dedarne più di venti rìfultati intorno alla fua elevazione: 
«a per non effere pròliffo fenza bifogno fn queft' oggetto limi- 
terorami a due fole oflisrv^uitoot. 

Ai due di luglio del 175^ circa le otto ore anttmerid/afle, 
flando nella gran fida del noftro Oflèrvatorio , con un intero circolo 
di 16 pollici di diametro , fatto dal 'Le tfoìr a Parigi, offerval 
molte volte la vìfibile altezza biella doppia piramide vetta del 
Monte Rofa, e la media fu di i» 47» jp» =: A 1 Lo ftato del 
barometro era allora a poli. 27, linee ti, o;«'l termomeuo 
reaunmnàno a gt m8ì. La diftaoza della fala dell'OffervMorio dal 
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tefe: il femidiametro della terra ^ come già T abbiamo valutato 

t= 3470000 tefe, noi abbilìno ^angolo «^ =:~=3 1° a' io'*: ^ 

la rifrazione della terra j fecondo Lambert ^ h r^ m • Per confe* 
guenza la vera elevazione del Monte Rofa fopra la fala dell' O/ferva- 

D Sen. ( A 4. i. • ) 
torio deve eflere % n . = 231254 tefe. La fala, 

Cof.(A-fa«) 
o piottofto il :puttto medio dell' iftromento con cui fu fatta T of- 

JTervazione, è di ufe 77 >i foUevata fopra la Superficie dell'Adria- 
tico; e confeguentemente 1* altezza del Mente Rofa fopra il mare 
è di tefe 238^7. 

,. Là fecoifida offer vazione fu da me fatta con un eccellente 
Teodolite di Troughom di fei pollici di diàmetro, fu un monte 
della Lombardia chiamato Monte Genetofo^ La diftanza di quefto 
monte dal meridiano del Duomor di Milano è di ^819 tefe verfo 
Oveft. La diftanza dalla fua perpendicolare verfo Nord è di 166$^ 
tefe. Offervai molt^ Volte la fua altezza tanto per mezzo del cir- 
colo di Le Noify quanto con un buon barometro di Ramfdem^ 
e trovai che la media era di 878 tefe. La diftanza di quefto 
monte dal Monte Rofa è D s 4$745 tefe , e la vìfibile altezzii 

di qucft' ultimo A = 1* 33« o". Quindi fi ha -^ =^ = 48» ^^K 

Quindi l'altezza fua fopra il monte Generojo 
= DSen*Ci« 53' 3^^ S) 

■ . ■ — sz a tefe isia> 7* Quindi l'intera 

Cof. ( %- 1/ 39^' ) 
elevazione del 'Monte Rofa fopra la fuperficie del mare è di tefe. 
1512, 7 4- 878 = 2390,^ 7. Il Sig. De Sauffure nella mento-. 
vara opera, fa il Monte Roja ako 2430 tele , onde fecpndo la 
noftra mifura la fua altezza media farebbe di 40 tefe meno. h%: 
qual .di^renza pu6 nafcere dall' incertezza della rifrazione de' rag- 
gi terre/^ri, da un errore d'un pajo di tefe nel determinare 1' aK 
tezza della noftra fala fuUa fuperficie del mare, e da una qualche 
inefatezza inevitabile nelle mtfiire barometriche (*) • 



C^) Secondo la mifura geometrica del P. Becurìs V altezzi* del Montt 
Jltf/4 aofl i che di 1^5^ tele. 
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Queftt montagna è viCbile in tona la Lombardia , e moftrad 
in forma d* an enorme pirami^le ceroMiiaca in una panca ai<]aaaco 
tonda. Io fegnerò qu) i dati già calcolati colle ftefle lettere che 
ho ufate di fopra : cioè D == 74»S? «fé , a =z 34* 13' o"; 
duindi M =: 41702 tcfe; M* =r d" 43' jo*", 5; P = 61^%^ xt^ 
le; P* c£ i^ 4* iS^^ I : per confcguenza la differenza di loi^ita* 
dine fra quella montagna e '1 Duomo di Milano zz V 3I 42''^ 7; 
onde la longitudine dello Sreeorno è di %f 48^ ii'*^ j ; Ul Iati- 
tiidin# iS Ì6P 31* 42'\ 

1 V./ 
^ff^ZXf ^^^ Sreeorno /yth /upfrficie del métte ^ 

Ai 2 di luglio 17^7 circa le ore 8 30* del mattino col men- 
rovato circolo del Le Noir dalla (ala dell' Oflervatorio trovai la vi- 
fibije altezza dello Sreanno A e i"" s' *<c>'\ Ls( xliftaiKu della 
faU da quella montagna D :=: 737^7 tefe • Quindi ne ri/ii/ra 

U Sen.ff3S' 24") 

«^ =:— zs i^ 17' 32*'; e quindi l'altezza rsD 

CoCf^* i7« io" ) 
= a tefe 2112» 8. Aggiungafi a quella f altezza della fala rr a 
. tefe 77 , I ; t fi avrà t' altezza dello Sretdri$è (opra la fuperficie del 
mare j> di tcfe 218^^ 9* 

Dal monte Gefmofo ho trorata Taltteza vifibile dello Ste* 
eofite A s I* IO* 30'^ : la diftanza di quelle due montagne 
D = 4^072 tefe: quindi •» =: 51^ 35*1: quindi V altezza dell^ 
Srecerno foprà quella del monte Generefo z^ 1322, 4 tefe 9 e fo» 
pra la fuperficie del mare rr a tefe 2200 9 4. La media dei dae 
rifultati ci dà l'altezza drillo Sreeorno (alla fuperficie del mare di 
tefe 2I9S* 

A. 
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SITUAZIONE GEOGRAFICA 

D* ALCUNI LUOGHI DELL' ALTA LOMBARDIA 

jéìta^ de Laghi dì Como, di Lugano, e Maggiore 
Jopra la fttperfide del mare, e move formole per 
le rmfure delle alte:^:^ barometricbe , 

DEL MEDESIMO. 

AUgfmtm gi9irapiifii9 IpJbemer. OR. 17^8. 



Laogiu 



Milano (t) 
Ifola beila 
Ardna (i) 
Novara • 
Vigevano • 
Tortona - 



I. 

SituaT^hne Geografica. 



Diftanza 
dal meri- 
diano di 
Milano 




Diftanza 

della fua 

perpendi* 

colare 



Tefe 

o (*) 

— 7^^ 

— 30402 1»5 3* 



Longtta- 

dinfc occi> 

dentale 

dall' ifola 

del Ferro 



z6 II 42 
26 II 53 

20 17 31 

4rf 
38 



Latitudine 
boreale 



45 53 " 

43 45 53 
.45 »^ 38 
45 18 54 

44 53 atf 



(i) Guglia della Metropolitana, (a) Coloflb di S. Carlo. 

(4) In tutta quella prima colonna il fcgno + fignifica a Levante , e '1 
legno — a Ponente dì Milano. 

(A) In quefta feconda colonna il fegop + fignifica a-Tramonuna, e*l 
fcgno — a Mezzodì di Milano. 
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Luoghi 



Lugano - - - 
Voghera • - • 
Caft. Baradello(i) 
Pavia . . . - 
Monza - - - 
Forre di Fuentes 
Lodi - - - - 
Bergamo • - * • 
Crema - _- •: 
Piacenza - - - 
Cremona - - - 
Brcfcia • - . 
Parma (i) - - 
Caialmaggiore • 
Bozzolo • - • 
Sabbioneca - - 
Gaaftalla • • • 
Mantova (3) - • 



Diftanza 

del meri* 

diano di 

Milano 



+ 



- 96$ i 

• 4*5 1 

. 1578 

3348 

8477 

. i»S»i 
+ 18794 

i- 2042^ 

+ 33S90 
+ 41300 

4-45177 

■f 4P440 

f SI9P4 

•f S»4»o 

■f SPO" 



Diftanza 
dalla Tua 
perpendi- 
colare 



Tè/e 
•f 30840 

— lóyìfo 
-f- 189Ó0 

— 1J913 
-f ó8m 
■\- 28981 

13^81 

5^8} 

»3S»4 
185^4 

499S 

37»S7 

i<5S7» 
ip99Z 

1S974 
3044» 
i<$^z8 



+ 



+ 



Longitu* 
dine occi* 
dentale 
dall' iTola 
del Ferro 



i5»37<i8" 

té 41 IO 

%6 49 33 
2<$ 5^ $6 

»7 4 44 
27 10 37 
27 20 II 
^7 21 A* 
27 22 17 
27 41 

»7 S3 
o 

S 

9 



Latirudine 
boreale 



28 
28 
28 

28 



57 
S4 
»9 
»3 
21 

50 



28 ip 31 
28 28 IO 



4S'S9'5<J" 

44 J« « 

45 47 '3 
4S »o 47 

45 34 41 
45 8 29 

45 >« 31 
45 4« 5« 

45 »« *9 

2 

7 

45 3» 30 
45 48 ' 

44 59 >» 

45 5 4 
44 5P 4^>S 

44 54 57» 5 

45 9 15» $ 



45 
45 



44 
43 



Fra alcune centinaia di luoghi geometricamente deterBÙnati(4), 
'^ho qui folo fatta menzione delle città e paefì più ragguardevoli. 
V ho pure unito anche il Forte di Faenfer, perchè Ila ai priact- 
pio fetr^ntrionale del lago di Como, e ì* I/ela bella y perchè è la 
più rimarchevole delle ifole Borromee fui Lago Maggiore. Le loo- 
gttudini e latitudini fono calcolate fulla fuperficie del globo ter- 
rellre, dato il femidiametro terrellre uguale a 3270000 tefe. Avrei 

po- 



co l>reffo Como. (2) Torre de' Benedettini . (j) Torre deU4 Gabbia. 

(4) Quefti lueghi fono flati det«:miaati geometricancnte , dopo d* a»et 
mifurata fui Meridiano per bafe del ptiono triangolo una linea di 5130 , $0649 
*»C»: t> i trianpnli hanno fervito a formare la cran Carta, il cai lavoro i 
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potuto ufare maggiore jefattezza calcolando l^appiattimento delIaTerra; 
ma poiché qui non trattafi che d* Una piccola lingua di terra , e altronde 
la mìfura non n*è Hata fatta coi granai ftromenti, farebbe Aata una 
fatica fuperflua il rifare i calcoli per fimil piccolezza. Se fi voleflfe, 
per cfempio, valutare T appiattimento della Tetta -^^ e valutare il 
45 grado di latitudine 570x7 tefe , troverei per Mantova la Ìon* 
gitudine xS" 27^ 55", e la latitudine 45^ 9' 15"; nel qual cafo la 
latitudine difFertrebbe folo di ^ fecondo da quella del mappamondo 
terreftre ; e la longitudine all' oppodo farebbe minore di 15*^ 
E poiché Mantova è il punto più lontano da Milano verfo le- 
vante, quella differenza di 15^' farebbe il maffimo dell* errore 
che rifultar potrebbe dall' aver ommeflb di confiderare nel calcolo 
r appiattimento della Terra. E fé piace 9 fi può fn qnefto dato^ 
trovar la differenza che rifulterebbene per qualunque altro luogo, 
p. e* per Cremona: per mezzo della piccola variazione nella lon- 
gitudine fi può fare la proporzione : la diftanza di ^4,000 tefe 
dal meridiano dà 1%^^^ che daranno 33,000 tefe? Si trova che 
daranno 8'^ Quindi la vera longitudine di Cremona fulla Terra 
confiderata come una sferoide è %j^ 41' 57" — S"* =: 27^ 41' 49'*. 
Per la longitudine de' paefi polli a ponente di Milano, vi fi deve 
«ggiugnere la differenza trovata per mezzo della ftefla proporzione • 
Sarebbe defidei^abile che quelle operazioni geografiche (lender 
fi pottflero anche allo Stato veneto , e ad altre parti d' kalia • 
Allora la mifura da noi fatta per la Lombardia Auflriaca potreb* 
be combinare colla^ mifura del grado fatta dal cel. Bofcovicb in 
Romagna, e dal ceK Beccaria in Piemonte. Per lavorare a que- 
ft^ opera, noi abbiamo un circolo intero di Le Neh con una lan* 
terna parabolica , offia riverbero , atta a fervire da fegnale • Ab* 
biamo pure un' eccellente bafe da noi replicatamente mifurata colla 
naffima efattezza, come può vederfi nelle noflre Effemeridi per 
r anno 1794* 

AlieT^ dei laghi di Cerne ^ di Lugano^ e Maggiore 
fopra la fuperficie del mare. 

SE da. una qualche montagna della Lombardia poteffe vedtrfi il 
mare , potrebbe facilmente determinarfi T elevazione di effa 
fopra la fupcrficie del mar medefimo» Imperciocché chiamando a 
r angolo offervato dell' abbaffamento deir orizzonte'^ marino, e Z 
Temo XX. Q €C 
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li rcmidiamctro della Terra , U rìcercaia alcezaa ita aioate fareb* 
bc Z Taog. -H *• Tang, -j^ «• Corf avcDclo io ai i6 d' ottobre 
del 1794 dàlia torre dell* Alberga dtl Cerve in Genova eoo aa 
circolo di i6 pollici oflervata la profonditi dell* orìzzoote mari- 
no, oflìa « =: ti* i6'S ne dcdutti che » effeado Z =: 3170000 
tefe , r altezza di quella torre fopra la foperficie del niart età 
zr %Oj^7 tefe. Coaofciuta per tal nodo V altezza d* tuia monta- 
gna , sen dedurrebbe V altezza di tutti gli altri loogbi che le ftan* 
no intoriK>9 e quindi pure l'altezza de*noftri laghi. Ma il noftro 
paefe è troppo lontano da tutte le cofte marittime; ^quafi tutto 
circondato da altiffimi monti pofti fuori dei confini della ooftra 
Carta. 

Per riparare a quefia mancanza io ebbi rìcorfo alk oflèrva» 
zioni barometriche . Io prefi la media di tutte k altezze barome* 
trtche offervate in quella noftra Specola di Brera pel corfo dì 7% 
anni , cioè dal 17^5 fin ad ora , la confrontai colle altezze del 
barometro oflerTate in varie parri fulle cofte marittime » e final* 
mente colla media delle altezze barometriche oflervate a Padova: 
dal che conchiufi che V altezza de' corpi pofti nelP orto botanica 
4i Brera 9 fopra la fuperfictc del mare, era zz a tefè ój i. 

Non voglio però diflsmulare che , non oftantt il granidifllfAO 
numero delle officrvazioni baromecriche ^ vi pn^ tuttavia effere una 
incertezza di due o tre tefe; imperciocché i barometri non pof* 
fono r uno ali* altro riputarfi uguali , fé non quando la loro co» 
irruzione è perfettamente U medefima ^ o che almeno fi pofla 
precedentemente conofcere la loro diSerenza nelle altezze del mer* 
curio coir oflervarli contemporaneamente l'uno accanto atf altro* 
Fortunatamente il barometro di Paéeva è^ nella fua coftrmiìona^ 
quafi perfettamenee fimile a quello di Brers f e la differenza non 
può certamente eicr di -^ di linea , che cagionerebbe appenn 
nn' incertezza di tefe z |. 

Dopo che ebbi determinata l'elevazione del giardino di Brerm 
fopra la fuperficie del mare 9 mi unii coli* amico mio il Sih. Ab» 
Don Framce/ce Velini vakntt Geometra , e in ogni maniera di 
fapere verfatiflimo, il quale andò a (ire una gran ferie d'oflervm* 
zioni barametricbe preuo al lago di Como 9 mentre 10 le £ioevn 
contemporaneamente in Milano « Prtcedcntemente avevamo per 
molti giorni confrontati i noftri baronKtri in una ftefla camera 
per determinare la coftante loro differenza • Per rìfnkato di 6% 
olTervazioni 9 fatte ne' mefi di fabbrao e marzo delf amo 179^ » 
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Domato in una fttnsa elevata piedi i{6 \ dall' altezza media della 
fuperficif dei lago di Como, fi trovò che T altezza media del ba* 
rometro di Vommi era di pollici 27, linee 4^; vale a dire, y z: 
a linee ^18 4 (*) • ^^ termometro reaumuriano attaccato a} baro» 
metro diede i' =: tf , ^ : la temperatura media dell' aria efteraa , 
effia il termometro all'aria libera i :=: 7,45» Il barometro di 
Ramfdem a Brera , all' altezza di piedi 33 -^ fopra la fuperficie 
dell' orto , oflervato alla flefs' ora del precedente , diede , per al- 
tezza media, in pollici inglefi ip^^Só; offia in linee del piede 
parigino 33^,12 :=: b: il termometro reaumuriano qui pure attac- 
cato al barometro 9,47 = h* : per temperatura media dell'aria 
5,47 = li. 

Per calcolare s) quelle che le feguenti oflervazioni , mi fono 
fervito d' una formola ch$ già ho pubblicata nelle noftre Efieme* 
ridi dei 1788 , la quale dà una certa media fra le note rego- 
le efpofte da De Lue , Sbuckburgb e Roy . Imperciocché fé fi 

fa SS R e h* — i' ss d^ fi trova fecondo la feguente for- 

mola la ricercata altezza in tcfe parigine, offia 

X = [ ioooo(Log b — Logy)— 1,02 d'][i + ^M?] 

Pertanto le fummentovate oflervazioni danno : 
h' — i^ = d» = 2,87 
k -4- j 



-^^— =5 R = óy^ó 

R — I2,g5 

jjj- = 0,025^4 



Log b rr 2. 5212950 
— Log y = 2. 5i<^5354 



X icooo 47,59tf 

— 1,02 d* •.••..—. 2,927 



44,^^9 
— 0,0294.44,7. . . — 1,314 



33-1— 3^T— — 3 P*«d» • • • • —0,500 
L' altezza del lago di Como fopra 1' orto botanico di Brera, 
èi tcfe 42,855. 

(*) L' Autore chiama 7 T altezza del «t rcvrip nel barometre ftiptrio* 
re: 1' il numero de* gradi del termometro reaumariano attaccato al baro» 
metro: i quello dei gradi del termornetre diflaccato , ed efpofto ali* aria li- 
bera della flazien mtdelima . Le lettere corrifpoodeati ' nella ftazione infe«> 
rtore foM b, hVed k. 

Ce e 2 
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In una ferie d'altre 46 oflervazionì che nelP iovemo del 
ijg% e 93 furon fatte in Como in una danza alta piedi %^\ dalla 
fuperfìcie media del lago^ T altezza media del barometro di ^- 
nim fu di pollici %7 linee s>3^; offia y = ^%9A6 linee i' ^z 4^8 
j z=^)9» Ora il barometro di Ramfdem per molte oflervazioni 
contemporanee diede per altezza media =: poli. %? linee S^^p ; oAa 
bir 331,^9 h'::r494n=:T,4. Abbiamo così M—»i* z= d's:-»o^ 

~ - = R = %,6s ed ^ = o,04«s 

Log b r= 2.5220397 
Log y = 2.5170709 

X loooo 43,588 

— I,02 d' •«•••••••+ CM08 

44,095 

— o,048s.44 •—2,135 

X z= 41,950 

33 r — *34 = IO piedi = . . + i,557 

Altezza del lago di Como fopra T orto 

botanico di Brera • Tefe 43,527» 

La media di quefti due rifultati ci dà Y àìtezzz del Ugo di 
Como fopra V orto di Brera in tefe 43,24 , e per confe* 
guenza V altezza del lago fteflb fopra la fuperficte del mare fa« 
rà = 43»24 -j- 55,72 ZSL lof tefe» E, poiché la diftanza da 
Dcma/o a Milano è di 40 miglia italiane , valutate a ragion di 
feffanta per un grado ^ e la diìlanza da Como a Milano è folo di 
miglia 20 i, deefi preferire il fecondo rifultato al primo; poiché, 
attefa la piccola di/lanza de' due barometri , più facilmente quelli 
doveano fentiire contemporaneamente, a dir così» i cangiamenti 
deir atmosfera» offia il pefo étW aria. 

Se alla moda della maggior pane de* Fifici aveffimo voluto 
confrontare le noflre oflervazioni barometriche d* un giorno foto 
fatte in diftanza T ona dall' altra , avremmo corfo il pericolo di 
non avere rifultati abbaftanza efatti , poiché la di^erenza de* baro- 
metri fra Doma fu e Milano fpeflb da un dì all'altro cangiavafi 
dìù di k di linea» Così oer efemoio ai a8 febbraio del 1^702 a 
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Jnolore zi ig òi feciembre 179 1 il barometro ài Pimìti a Lmim 
iiil lago Maggiore 9 ^oflcrvato dalle io ore dei «ucttno tno a 
0MUodÌ 9 diede %y pollici e 4 linee 3 a jz8 lioee s: b ; h' 2: 17,9 ; 
•d b C3 179? • Al «ledefinio fempo io oflTenrai al mio bacomecro 
a Varefe, diftaate da Luino miglia 11 f» poli* wUn* 8,9^9 offia 
j = Hm 310,9^; ed i* zz 18,0; i := 18,$ • Òalcolando ouefta 
oflervaiioM trovai la profoadicà del lago Maggiore fotto Varefie 
S 97 tefe; e per conlègaeaza focro il lago di X^igaiio 97 ««^58,7 
S a tefe 38,3 • Da dò rìfulta T alcezxa del lago Maggiore fopra 
la Itiper&ie del Medtcerratieo S: 14S97 ^^ Ì^j^ ^= 10794 tefe» 
Qiiefto ffifulfato però foerica alcune coofideraiiooi • Tne ora 
dopo r oflervazione vi fu fui Iago Maggiore una forre borralca^ 
k quak, feaia dubbio , cikgtoaò qualche presentiva alterazione 
ae) barometro , alteratone che non poteva aver luogo preeifa* 
meme al meddimo tempo a t^Mtefe e a Lmim^ poiché quefti due 
paeft» aoo foto fiono fra loro diftaoti , ma (bao divifi da moke ed 
elevate moofagae«. Percanto affioe di provare il mio rìibltato, e 
fettiiicarloy bo paragonate tune le oflervaiiom da me Atte M 
bgo Maggiore a Zéav^u^^ Ar^nM^ e Sfjh^ ne' giorni 19, io, 
e 11 di fettembre dei 1791 ^ eoo qodle che oontempocaneamenre ba 
Citte il mio collega Cefétis all' oflfervatorto di Brera io Milano^' 
^io tefe p|i4 fopra Torto botamoo» L'altezza media Sei baco» 
metro ivi fn polltet 27 linee ^589 oAa 6 s= "iyhì^ iioee; 
V 'SI 15»;; fa ^ >S»3« y altezza miedia del omo banomerro aila 
fiiper6cie del hgo Maggion fn poJL xj Xxtu 3>9S9 offia y ^ 
^17^95 Iìil; ed i^ ss t^%%% ; i = la^^S* Ql^fte oUenraziom dan- 
no x zz a tefe 33,13, a cut aggiungati 9^14; e G avrai' altezza 
*del lago Maggiore (opra X orto botanico di Brera :=: 41^37 te« 
fé; e fopra la fuperficie del mare ss 41,37 4- ^597^ s: 108,09; 
il che differifce foltanto di \ di cefa dal noftro rifaltato preceden- 
te • Qpindi per una media T altezza del lago Maggiore fopra la 
^perBcie del mare può valntarfi a tefe ioy\i^). 

(*) A più facile intt Higenza di qaefta Memoria pò* Lettori , che noa 
vogliono tener dietro al calcolo } daremo qui ridotti a mifìira del braecio 
milanefe i rifaltati delle altezae deMagki di Coma» di Lugaae, e Mag- 
gierc . 

La tela ì eguale a Tei niedi parigini • 

li piede dì parigi ( trauurando qualche piccola differenza ) è ugnale ad 

once 4 1^ del braccio milanefe: o(Sa il bracfio milanefe ^ sa la pollici del 
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I I !• 

Ridm^0t$0 deth $9mun$ fmm9h ktmmnfkb0 
0d ahrf pih adattate alP oggetto. 

IL $%• De Lwc odia pre&sioac intòmo al modo di mifurare l*al* 
leszA d'una mooMitt per mezzo del barometro ^ premette che il 
caldo d«ll*atm^0fér8 ^aile falde del mónte alla vetta (ia uniforme. 
De té tìrange^ ha <^ìa& dimoftrato , che , dau una progreffiooe 
Mfiimeiké in eoi il caldo dal baffo alf alto fi diminuifca 9 s'avran- 
no a un dt.pfeflb i uedefittH rifoltati per f aìtiìzM della monta* 
goa quali otteogonfi nell' ipotefi di De Lue. Dalle belle offerva«* 
zìoni del Sig. De'^SMuJfmte (jembra doyerfi. inferire che il caldo 
dal pie' alla cima dtl monte diminuifca in una progreffione armo* 
jiica. Vale dunque la pena il ricercare a^ quale cambiamento fog- 
giaci debba la forinola di De Imc^ affine d* accordarla con oue» 
(bi ultime ipotefi. ,Le regole date dai Sigg» Sbmckbnrgb e Km 
fono nel fondo le fteflTe che quelle di De Luc\ fé non che ì CoeN 
ficieoti ne fono alquanto modìmrafi ; e potrebbero atto fteffo modo 
coftfìarmarfi all' tpptefi della progreffione armonica* 

.Sia f altetta del barometro appiè d^ una montagna z: b^ il 
gradò ^1 tem^oipetro mumuriano attaccalo al barometro ss Ìi% 
« 1 ]gnido del termometro alf'aria liberila con cui fi giudica della 

_L|| I " -" ■ ■»"*'>— I 1 —^^—i . . ■ ■ — -^ 

piede parigino. Quindi mia u(a parìgtM «qahrala a biaocia milantfi ? -^ • 

Cib pofto / : tefe parif. brac. mU. 

X! altezza dell* orto Jiatanico' di Brera (opra il (mate 

L* altezza del Iago di Como (opra Torto botanido 

I I — fopra il f^are - n - 



del lago di Lagano fopra» quel di Cova 
— — fopta il Ugo Maggiore 

— — ^— — .— — — . fopra Torio bataaico 



I II di Varefe (opra il lago di Lugano •» - 

■ «^ fopra il lago Maggiora - - 

■ I del lago Maggiore iiipni il Mate • • •> 

■■■! ■ I fetrafont botuaka 
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3^ O R I A N I 

temperatura del r aria =z h. Così dicafi T altezza del barometro 
in cima al monte :s y^ il grado del termometro attaccato al ba- 
rometro =: iS « ^«* termometro libero = i . Se pur x (ia Tal- 
rezza d* una montagna in tefe francefi ed L il logairicmo comune , 
fi ha, fecondo . 

De Lue. ..xzz 10000(1+ ^^^^ )L,-(i^^g-— ) 
SiackiurgA x = 10000(1+ — ^^j^ V ry.C ^ "" «oT^^ 

^^r ^ = 10000(1+ ^^^^ )^y(^~g;:7;^) 

Or eflende «^ uq:i piccoliffima quantità > fi fui, per ia teoria 
de' logaritini: - ". . ^ . ) . / 

fé 1 è r efprcffionc pe* logaritmf ^^perboHci , coricchè pj^ =: 

X h + I 
o, 4342945 . Si faccia pure nelle prcccd/entt formolc ; = R , 

l4 h' — i' =; d*, così £iriif(pcotdo ::. « -li. 

De Lue . . x=[iooooCL.b-.L.y|— i:^^^^^^ 

Sbuekbufgb X = [ ioooo( Lib— L;y)— Ì>,990.^J rf+^^^ 

Roy . . . • x=:[ioooa(L.b— Uy)— .i,oss*d'][i-4 i^^ J 

Inoltre cbtamifi.netiaformiola Ha ^i 
De Lue • • e t± t -j =• • ., • t = I + .— ^ ■ . 

Sbuckbufgb crr I + -j^ ^' i^'i % tìs t + :^*j ' ' 

Così alla fine fi hanno le altezze x in tefe, pe/ confeguenza delfi- 
potefi della diminuzione del cal^ò iir progreffione a/monica, {cconAo 

De I#r • . X = piai ;:^ [ L. b — . L. y — o,oooioo5,d^ ] 
Stttckbwgb X rr ^400 -^-' [ t. b — L; y — Ojxwooppo. <P ] 

C T t 

\R^> . • • • X = 9383 -—^ [ L.^ — L. y -- Otoooioss^di] | 

Sebbene <Ufficil eofa non fia ti vcdarc come per mezzo di ouefte 

for* 
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formole vengano rapprefentate le precedenti, non farà però inu« 
tile il moftrare con art efenpio com'effe coinctdon a nn di preflfo. 
Abbramo ( Vedi Voyage dans tes Aìpes par Mr. de Saujfute Voi. 
4* pag. ipi. ) b.= Z5 pollici ; 3,3^ lin. e 303,3^ lin. ; h =r 18,4; 
cdymdf pollici 0,9 lin. m 92,9 tin» iz=: 2)3; h' — i*:z=d=ro. 
Secondo la formola originate dt De Lw rrovaó x =r 1888 refe; 
e fecondo la medefìma formola ridotta air ipotefì della progref- 
fione armonica , ove 

e = I + ^ = 1509*93 ^ ' = ' ~ ^ = 0,98838, 
fi ha X = i8§2,i tefe; coficchè tutti la drfferenza de* due riful- 
tati non oltrepaila le 5 tefc. Quindi per mifurare le noftre mon* 
tagne poffiamo a<]operaFe tanto una formola quanto T altra. L'uU 
tima però, effendo più adattabile alle offervazioni nelle grandi 
altezze può dare una precifione maggiore. Ma eflfa non toglie 
r obbiezione eh* è (lata fatta contro la formola originale di De Lue 
intorno alla determinata quantità che fé ne fottrae — - 16^ in una 
dilTcrtazione intitolata : Commentath de ahhudinum menjuratione 
, epe èarametfiy aufl^J. F. Hennert ( TtajeSH ad Rbenum 17 85 
p* 4a fq* ). Se una volta fiafi calcolata un* altezza fecondo una 
delle tre precedenti formole, ottienfi facilmentela medefim*^ altea* 
za fecondo le altre due. Imperciocché, efTendo quafi lo (leOTo in 
tutte e tre il coefficiente di d^, tutta la differenza nel valore per 

X fta nel coefficiente del L. — ; dato pure che (iaQ calcol)i^(o , 

per efempio, fecondo De LuCy ottienfi T altezza fecondo Sbuck" 
ifurgò per mezzo, della moltiplicazione del primo numero trovato 
X con 1,0194 4- ^^9 0004% R. 

e per avere la medefim* altezza , fecondo la formola del fu Gen. 
Roy^ fi moltiplica x con 1,017^ 4~ 0,00048 R. (*) 

A. 



O Termina il cel. Agronomo quefta fua Memoria coli' indicare i me- 
rudi co* quali applicare le efpofte formole afie nuove mifure francefi del «i^* 
tto^ e della dfviltone in centefimi del barometro e del termometro > ma eie 
io ora credo inutile di tradurlo per gli Italiani : 

Tomo XX. , D d d 
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RICERCHE 

SOPRA LE ESPERIENZE 

DEL SIG. FREFOST DI GINEVRA (i) 

4$*»//^ forT^ efpanfiva delle emana:^oni odorofe^ 

E DEL SIG. PROF. VENTURI DI MODENA (a) 

Sopra I movimenti della Canfora fulf acqna 

DEL SIG. DOTT. G.CARRADORI DI PRATO. 



Siccome mi fono più d'ogn'akro occupato fopra i ctiriofi mo» 
vimcoti cbe ci prefeota la canfora» e tutte le foftaoze tMote;^ 
sì fluide che folide , tjuando fi gettano folla foperficie delfac*^ 

qua y ed bo loro aflegnata la vera cagione {^) die avetno ri* 
cercata in vano Romifm^Foha^ BrugnateUi y Lict$emterg ed ahrì 
Fifici rifpettabili;mi fon facto adcflb un dovere di ripetere anche 
le efperieoze di Pnvoft e quelle di Venturi ^ che han rapporto a 
qucAo foggetco, ed ho trovato che le prime non portano a ncffa- 
ne di quelle novità che v*bo creduto ravvifare, nu che tutte » e 
fpecialmente quelle di Ventufi » non fanno che ^confemnre la mia 
fpiegazione* 

Io lo provato (4^9 che tatti grol; si fiffi che volatili, e tutta 
le refine o olj volatili concreti; come è v. g. la canfora , (i muo* 
vono fuir acqua mediante l'attrazione che ha qualunque olio 9 ù 
volatile cbe fiflbf con la fuperficie dell'acqua per cui viene atti* 



(1) Amw. de Cbimi9 Ì9 Pstis \j^j VoL li. pag. i$4. 

(2) Anw. df^Chimh 1797 FoL ai. psg^ i6a . 

(3) Ann. di Chicnica ed lAor. Natur. di Pavia. Tom. V. 

(4) Ved. le mie Memorie fu ^ueflo fogaecto negli OpuTcoii Scalli di 
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MOTO DELLA CANFORA. 375 . 

rito ed obbl^Mo uà efpiAclcrfì fcmra di eflfa 9 fittchè fia rìmafta 
faturéta T attrazione di ^etta data luperficie; e che vi foao alcu- 
ni ol/f o foAwae oliofc^cbe hanno piò attrazione con la fuperfi* 
eie deiracqua^ ciie alcun altre; e quefto appunto conferma piena* 
mente le noove ciTerv^zioni di Prev^ e Venfuri. I fatti efpo- 
fti da PrevQJì ^ come Io ha rifcontrato prima ci me il eh. 
Br^it/4rf,fono veri ; ma non fono vere già le induaioni che gli 
(èmhraoo derivarne* 

E* vero qvel che dice Frevòji che ^ fé fi gettino dei fram* 
IMi^ti. d'una materia odorofa concreta ^ conte v« g. dei pezzetti di 
canfora 9 o dei corpiccioli impregnati d'un liquore odorofo, fopra 
un piatto o un pezzo di criftatlo immollato 9 cioè ricoperto d'un 
efilifTimo Arato d'acqua, fi vede fubito dove fono caduti, e fi fon 
fermati, ritirarfi T acqua alf intorno, come fé ella fofle fcacciata 
da qualche forza che da foro emanafle. 

Ma non è vero che queft* allontanare, che ia Tacqua in gi- 
ro da detti corpi, fia effetto dell'atmosfera delle emanazioni odo* 
loft che da eifi fcappan fuori con impeto, ed urtano contro ciò 
che gli fi fa d'avanti; ma egli è effetto, come avea già avverti- 
lo l^enfufij dell' attrazione maggiore che ha l'olio della canfora 
e tutti gl'altri ol) ancora con la fuperficie del piatto, di quella 
che ha l'acqua* Di fatti Fenturi avea offervato, ed io l'ho bea 
rifcontrato mpo di lui, che 11 dove, dopo aver toccato il piatto 
con qMlebe pezzetto di canfora o altro corpo inzuppato d'otio 
volatile, fi ritira l'acqua, la fuperficie del piatto rimane inverni* 
pata d'un fottiltffimo (Irato d'olio vifibiie air occhio (i); e di 
lì avea rettamente rilevato, che l'acqua fi ritira per obbedire all' 
affinità d'aggregazione, che riman hbera dall'attrazione della fu^ 
perficie del piatto, che viene occiwata dall' olio per la maggiore 
attrazione /o fon» di coefionc che ila con effa. E tanto è vero ciò, 
fhe s'ottiene il medcfimo con un olio qualunque, né volatile, né 
odorofo, come v. g. l'olio d'oliva, l'olio di lino, ec.; toccando 
il piatto iauBollato ^ con un dito appena unto con qualcuno di 
quefii olj, fi ritira l'acqua in giro come con qualunque corpo il 
più odorofo. 

Vi è, non v'ha dubÌMO,coBie Io ha riconofciiKo ilSig.Profi 
Vemuri^ una maggiore attrazione b^ l'olio e la {nperficte del ptat^ 
to, che fra la medefima e l'acqua; e qucfto lo pottano all'evi- 

(i) Mcfiotit citate pag. %6é. mm, 2. 
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àcmz le fcguenti nfie olTervazioni. Si getti una gocciola d^olio 
decliva , o akro olio graffo , fcpra nn piattellino di porceUana o 
di vetro , o terra qualunque inverniciata , e dope fi gettino da 
una parte poche gocciole a acqua , e riunite infieaie s'obblighino 
a fcorrcre in fretta a guifa di piccol torrente fopra il detto olio; 
fi vedrà che, non citante che qucfto torrente prenda di fronte la 
goccia delfoiio^ non è capace di fcacciarla dai fuo luogo ftrafci- 
nandola feco, ma vi paflfa fopra, ed eflfa refta attaccata alia fuper- 
ficie del piatto, come una vernice, che non è poifibile per le rei- 
terate alluvioni del piccolo torrente lo (laccare. L'acqua, come 
tutti fanno, non è fuflkiente per pulire i piatti e gFaltri vafi da 
menfa o da cucina, imbrattati d*olio o di graffo; perchè non ha 
la facoltà di (laccar gl'ol) dalla fuperficie dei vafi, come ha la fa* 
colta di (laccar le terre, e fcìogliere Je foftanze eftrattive. 

Se fi fiffi un pezzetto di canfora fopra un piatto o altro va- 
fo, e vi fi getti dentro tanta acqua che fuperi di poco l'altezza 
della canfora;. Tacoua, come l'ha offervato Prevoft^ non arriva 
mai a livellarfi di (opra alla canfora, ma vi forma un piccolo mo* 
to , o voragine , a gui(a di cono rovefcio in cui rimane fempre 
fcoperta la cima del pezzetto di canfora ; fesno evidente, a di lui 
parere , che il corpo odorofo emana on fluido elaftico che ha tan- 
ta forza da rifpingere d* intorno a fé quell' acqua , che dovrebbe 
per le leggi idrofiatiche venirgli a contatto e fommergerlo. 

Un fimile fenomeno Io -ha offervato pure il Sig. ^/ir/isrr/, ma 
lo crede effetto d'un fluido oliofo che e(ce fuori dalla canfora, e 
diflrugge T aderenza dell' acqua con la colonna , o pezzetto di canfora. 

Io poi, dopo il pia maturo e(àme, fono di fentimento che, 
né all'emanazione d'un fluido elaftico , o vapore odorofo , come 
ha concJiiufo Prevofi ^cht allontana l'acqua, né alla perduta ade- 
renza dell' acqna con la canfora , prodotta da un olio fottile che 
fptila dalla canfora medefima, debba attribuirfi uà tale effetto; ma 
al femplice difetto di coefione che fnffifte di certo fra tutti i cor- 
pi oliofi o graffi , € l'acqua. <3rol) hanno molta adefiowe^ o(&a 
attfOT^one di /uperficie (i; con l'acqua; ma non hanno ponto di 
coefson^y o affinità df aggregazjone ^ e neppure affinità di compo^ 
fizjone con cffa. L'acqua, quando fi trova intorno ai corpi oliofi 
o graffi, come V. gr. intorno ad nn pezzetto di canfora, ficcome 



(i) Ved. la mia rpie{;azione ec. Aon. di Chin). di Pavia Tom. V. 
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«on ha mun grado dì coetk)De con tflfa , par che fé ne allontani ; 
{lercbè , abbandònandofi turra alfa propria forza d'aggregazione f 
ctede ad effa da turre le parti ^ e per' quefto' lafci^ un moto intór- 
no alla canfora.' Se fofle utf 'fluido ekiftito ódorofo, o un fiui* 
do oKofo che, fc^oreaido^dulla cbdfòtH , déffe origine al fenóme* 
no 9 qaefto non dovrebbe focc^edere' <k)ri dei corpi , i quaK non con* 
teaieflero alcuno di que(ìi fluidi : ma il kriofOntnò ha luogo «come 
con la canfora 9 fervendofi c)i pezzetti di cera bianca e di fegoben 
duro 9 corpi' i quali , cotti 
re, e che ccmtodgooo 011 
elevata gfado di calore Ip 

Dunqw. mi fMibra 
non provano Tefiftertea 
dotata d* una elafticità- e f 
che li circonda , e che è 
zi fi rend^o feàfibtli ^la 
. Ma^.'noooho viflo,c< 
menti di canfora groffi a 
gento, o d*oro in foglia 
eflb un movrmeinto. La d 
moto nelHioo at corpi ìti^ 

non tocca immediatamente la foperficic dell'acqua medcfima, L'iftef* 
fa avviene con gH ol| velatili e con gli otj Affi ; fé non toccano 
la fiiperflcie dell'acqua, non fono valevoli d'imprìmere niun mo* 
€0 a qualunque corpo il più leggiero ebe noti 'fuil' acqua. Ho pro- 
verò più nokea^^fare delle goccio di più, e diverfe forra d'olj 
etercT o TÓlattli , fopra dei pezzetti di foglia d'argento o d'oro 
full' acqua ^ che fi iarebbero moffi a qualunque minima impreffio« 
ne; e non li ho veduti mai moverfi per niente» Il medefìmo ha 
rifcontrato pure il Prof, fremuti con la canfora ardente o rifcaU 
data,epofta fopra un pezzetto di fugherò galleggiante full' acqua. 
Se tocca il fluido (i),elia imprime un movjmeiito aflai vivo alla 
fua navicella ; (e non lo tocca, il fugherò refta immobile. Dan» 
qtié egli ccxidiiude : quefto moiMmefito non dipende dallo slancia* 
mento delle parti volarili che efcono fuori della canfora, ma v' in- 
terviene un' azione per la parte dell' acqua • 



{i),AfÉn. 49 gtim. di Tsris V^ltm. ai. iMt. én$ GiV.. Foarcroy. N»vi. 4. 
pag. a7J. 
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Prevoft e Vitnari dicono ch^tfc fi cocchi eòo ddPolio &^6&^ 
y^yO alerò olip \N)iariIe o flaidjci odorarp,.)* fnpeffficte deirtc^a, 
^iHHvJo U canfora fa i. faoi tueviipcan » 6 arreftaaò neU' iftaace* 
E quefto non fa che. confermarip .U fpftagasit)!!» che ha dato dei 
movioienti della canfora ^ (^ diiucui.cofcpi oltofi falla fiipeHictt 
dcir acqua* La canfora deve i fuoi fn^vioi^ilfi ali* efpanfioM d*itii 
olia -che viet^e attivato mediaoie -la fofu d*attrizmne delia fiiper* 
fìcie deir acqua <x). Ecco dunqoe jl . perchè luniigpccìola d*olia^ 
s) 600 che volatile I, arredi t movimenti, delia .cMirora ; perchè , 
a quel che fi vede^effi hanno pia atirazioM co» tk ioperficie ddt^ 
acqua 9 che quello della canfora ^ otde vi fi -dtAcndOQO (bpra a pre» 
^reiisa d'^flo^^ e impa0eflpu|do6 d<lU fupccSoift'detf jKsqi» rendo- 
no nulla Tjactrazione della medefiiiia . p^r Tolio della caoRmr, e io 
coi|£%iienia ne impedifcooo TefpakiiiQtte {%).. Moa fold groli bau* 
oo ^efta facoltà t d* arredare i .moviinenct drilat^^nfora, nu an# 
«he tiHìie le firine di fesiexue cereali e IcgMioifiafe ecf^^e t faìghi 
dm fiti^lt e alir«e pia«tQ l«tigÌ8i)fe,.f{^iaAac fune » coma ho ac- 
cfottat^. Hclk lopra tndwan qnemoriainfac. hanno mcdca actrauone 
teo 1^ fapffiìcie dell'acqua, . . . : ' . .. 

Il^ig^ V^n$Hti ha aoeor f^S^ fobodoraia ht &iega8Ìoaet. Da) 
vedere chr uà pooo d'olio arrofta toiovimaaat 4elbi canfocn ia 
una fa»» d'acqua» egli deduce cht qucft'.ckUa^ il fuate fi difteadt 
come un velo igipercefithile futi* acqm^con ona vobsio^ gfaode, 
è Hi (m(s^ deirarfdSo d^inioviniemi doHa cribra; perehè^^ocoi^ 
pMdo 1» fliptscficw dfira«^Wnt^<fa'fce alla ^aoibca dì difteodeiw 
vie fofvia9cHftde par« ^hf fia dUvvifc^cbe ilmpvimMfeo dei xm^ 
9^tt della cffifQffa fuir acqua difionda dall' eifanru>ne d'una foftan* 
za oVofa d^lla canfora (^\ acqua mcdefifl» ; ohe è la fptegacione 
che Ì9 ho nATcgn^M a quello e a Amili altri fenomeni » in pia me- 
moria fino dal 17^4* 

M^ il Sig« f^fniMri pare, che (ègutti io pan^ rapinione di 
Frtv^ > giacché poi .wa per eo^fMiienu » che h volatilità e ia 
£}coItà odfi^ifera d^Ua. canfora non tono quaUtà neccflàrte per pio- 
durre i mQli giratori d'effa^ quando fi getta fatm ia bricioli fiiir 
acqua; ma che la volatilità fia per altro neceflaria percoatinoarli. 

I movimenti della canfora » come ho provaao nella pulì volte 

(i) Ptg. 70 di naefto Volume • 
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«ittft memprhi 9 dipendono da due cofe , e dalf tCmnCiùtìc d' un 
fttido obdEb fopra la foperfitie deH^ acqua, e dalr cfvajiofaatonc 
f«pida di oaefto mèdefimo iiùido • 

Qaaodo fi gena in iiiìnwi pezzi la canfoiti fulte Superficie tieir 
«qua, fiibtca qiieft>9 appena foecava Tacqua, fi muoiono girando 
e fcormudo qua eli cob preftttaa ; ma dopa poco ù ralltnana à fatti 
aaovimenti , e qùefte molecole fi riunÌKono in piccoli mncchietci 
i quàfi, èencbè noi» fi imiovaAo d'un moto aflbluto, Tòno per aU 
tro dontt d'un moto, dtr^ co<A,inteftìno; e quefio dipènde dalla 
cosiumazione delle moieedle deRa cmfi^ra , che foft'fliano i muc«> 
chietti per cui , come* notò prima di me Licè$emier^ , dovendo 
cangiar di figura , Ibno obbligate qnafi ad ogni momenCd a can* 
giar di filo, per obbedire all'attrazion di ma^a che varia i con* 
catti fea>ndo la loro figura. L'acqua eon la forza attrativa della 
di lei fuperficie fa diiltftdcce Tolio volatile della canfora; ond^ 
facendogli prefentare gran fuperficie all'aria, ne accelera l'evapo» . 
razione : per qoefio ficcoAie in proporzione che )' olio della <anfo* 
ra fi diftende full' acqua, fi evaporarla caiffòra fult^ acqua a) pron- 
tamente fi cottfuma., e mediante qu^fiìf pronu cotrfiirtaiooe le fue 
molecole devono cangiar di figura^. 

Egli è certo, l'olio della canfora, che fi è diftefo full' acqua, 
a^evapora a l'aUJand^ fotalmcMa^ Dopo che fi forano fMuiÉ^ 
pochi pezzetti di canfora , che aveano fatto '^filila fiiperficie delT 
acquai a tia faicchàare i Ipro ak>viflMKÌ, «66 iì bicchiere alf aria ^ 

rcfa^ evaporane Jo Arato deU*:OÌH> delk canfora che rtcuoprìva 
fuperficie deil' acqua 9 e paflkd quattr' ore ve ne getcai* degi' altri ; 
ma mm fi ebbero i foKti movimenti girator) : fobitl^ gli effiraffi , 
é farfciaCB padare akre quattr* ore ve uè |ectai di ^uovo alcmiì al* 
tri , e vi comparvero 1 fottìi movimenti. Dunque fi vede die, 
dopo qwttr' ore, non era fioifo d'evaporare l'oUo della eanfora 
^IkL fupetficie delP aequa; m che, dopo ^fto ore, era evapora* 
IO tinco, e l'avea-lafaau libera intieramente • 

Vft$tmi per altro ba beo diftinta rattmziooe dell'elfi con la 
{uperficte dell' acqoa , poiché egli di^e che, Ce una gocciola d'oKò 
mmàvcfis aftttia con la iup«iificie dell' aaqua, e41a le ne rioiafie* 
rebbe tale quak^aii fi diftenderebbe come an velo ftrtracqua i^^* 
defima ; bifogna dunque che vi fia un' actrazioae fra ì princip) <\^^^» 
oUo e la fiiperficie dell' acqua • 

Le e^edenze poi ^el mèdefimo V^fif^^i f^te coti Mie p^ 
aole corloone > o balkincànì di canfora , |^#>^<> immcrfe a P««^^^!* 
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dicolo oetl* acqua, e che fi tastano ortszònulnieaté per f appaila 
co a livello deli: acqua in circa a v^otiquatt/ ore dicempa, acni 
provano altro, che la maffima dìfloluzione drila canfora fi fa ap» 
VHiécQ lì, dove elta toccai la fuperiici^ d^ir- acquaie: io coofeguen- 
aa confermano a mtiraviglia la mia pr^pefixiooc , cioè , che U ca» 
fora ha ud olio che s^efpande fulla Aiperficìe dell* acqua in virtà 
d*una attrazione che egli ha con la di lei fuperficie, per la quale 
efpanGone fi evapora più prontamente, eflèado egli volatile» E nos 
è , come egli crede, che 1 attività maggiore per ifcioglicr la canfora, 
rifieda dove T aria e l'acqua vengono tutte due a toccar la canfo- 
ra, ma dqvc la canfora tocca la foperficie dell* acqin« Io mi fono 
afficurafo cbe Taria non vi ha uà inflaflb direuo, ma che tutto 
fi deve alta fup^rfìcic dell' acqua • In tanto l'aria ha parte in quc<> 
Ilo fenomeno, in ou^to che favotifcc l'evaoorazione. ddl* olio 
della canfora , cbc tt i diftefo fulla fupetficw dclP acqua. 

Ma pare che il Prof,. Venturi abbia poi riconofciuto l'errore, 
poiché egli dice d'aver , rilevato che la 4ii!bIuzlone delia canfora 
alla fuperficie dell'acqua fi fii tanto più velocemente , quanto più 
ella è eftcfa; ilei vafi ftreti» il troacameiito,'o recifione delle co* 
lonne della canfora, è lentiflimo. 

, Co$l anche Pr^vùji ha confermata T attrazione della fuperficie 
deir acqua fttWo fcioglier la caoforai; poiché egli rileva, che la 
canfora «non foflEre tanta deperdijuoBe oconfumazionr, quanta ne 
foffre Ofaando tocca dii^ott^nunte l'acqua, die quando dia è im^ 
merfii m ui>' aria umida e ntll* acqua; ma egli 1 attribuifce all' acK 
qua che - favorifoe V evoluzione det* fluido odoriftffo ^ 

Il movimento rapido dei < corpi* odorofit,' e fpccisdmente deb* 
la canfora, fi arrefta dopo un -tempo filli acqua , come notò» 
Prevojf'y perchè T attrazione della fuperficie dell' acqua reda fato* 
rata dal loro olio che ci fi e(jpande» Per altro net pezzetti della 
canfora^ che s'ammucchiano sull'acqua dopo i loro moti girato* 
r| , refta fempre un piccolo movimento^ per cui rafibnugliano a 
dei gruppi d*animalucci femoventi , fincfhè nos fiaao rimafti affit- 
to confunti dall' evaporaaìpne ; perchè, qwefta moeo dipende dalf 
efpanfione lenta che fi fa deU'.oUo Volatile della canfora liilla fiiper» 
ficie dell' acqua, di mano in mano, che evapora qudla che fi è 
già efpanfo> come ho efpoiVo di fopra^ 

Io dubitava che in tanto i moti della canfora folf acqua ri* 
maneflero fofpefi dall' efpanfione dell' olio d'oliva, o di qualche al- 
tra foftanaa. oliofa, in quanto che l'olio ddU canfora, per e&rc: 

con« 
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concreto, non avtffe la facoltà d'efpanderfi così velocemente come 
gP altri oìj che fono fluidi; e per afficurarniene io feci i ièguenti 
efperinienti • Feci fondere un poco di canfora in un cucchiajo alla 
fiamma d'una candela, e poi cosi fufa la gettai fopra deir acqua 
calda, la di cui fuperfìcie era (lata prima occupata dair efpiinfione 
d'una goccia d'olio d'oliva ; non offantc ch'ella fofle (ah y. non 
ebbe l'attività d'efpanderG punto full' ac^ua e fcacciar l'olio d'oli« 
va, e molto meno potè fcacciare la farina di grano o frumento. 
Poi io gettai alcuni pezzi di canfora ihfiammati fulla fuperficie deli' 
acqua fredda ; cfli fi moveano molto bene ; e fupponendo che il 
calore dell' infiammazione , fendendo Tolio della canfora , lo potef* 
fé far continuare ad efpandtrfi , gettai full' acqua deHe gocciole 
d'olio d'oliva ; il moto della canfora , non oftante che feguitafle 
ad ardere ^ ceTtì^ nell' iftante intieramente^ e non ricomparve mai 
più. Dunque bifogna conchiudere, che di ficuro l'olio della can- 
fora ha meno attrazione di fuperficie con l'acqua, che l'olio d'o* 
liva e molte altre oliofe foftanze. 

La canfora rifcaldata molto e famanie , eomr ba^ oflervat» 
]^ifii/fir/, accodata alla fuperficie dell' acqua vicina a dei corpi leg« 

Sieriffimi galleggianti fopra d'efia , com. g. dei pezzetti d oro <y 
'argento in foglia , eferctta ibpra di effi una forza di repulfione,. 
come quando ella fi setta full' acqua fredda; e, fecondo lui, que* 
fio è effetto d'un fluido elafti^o, come l'ha creduto Prevp/i che 
urta contro detti corpi • Io per altro fon di parere che quello an- 
cora fia un femplice effetto d'jin olio che fi diftende filli' acqua» 
L'olio della canfora ridotto io vapori dal forte calore , quando an* 
riva a toccar l'acqua, fi diftende fopra d' efla; e per^ induce uà 
moto nei corpi che vi fono, e par che gli repella* Dì fatti, fé (l 
oflervi ben bene la fuperficie dell' acqua all' intomo del corpo gal- 
leggiante che fi è moflb, fi vedrà ricoperta per un piccolo tratta 
di lucida e biancaftra vernice ; indizio ficuro che l'olio della can- 
fora volatilizzato fi è diffufo full' acqua, ed ha formato nel raffred^ 
darfi quella fottiliflima eroda. 

XKinque non fi può fopra alcuna di quelle efperienze avanza^** 
re che quell'atmosfera, la quale coftituifce l'odore dei corpi, ab- 
bia, come Io pretende Prevojfj unz forza d'efpanfione tale da ren- 
derfi palpabile. I corpi puramente odorofi, cioi, circondati come 
gl'alt^ da un* atmosfera d'emanazioni odorifere, ma che non fono 
Uhite ad un olio volatile, non inducono, per quanto gli s'accoftino 
Azt vicino, repreflOione nefluna fui corpi galleggianti full' acqua ^ 
Tomo XX. . E e e 
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E fé la femplice enuMziooe^e getto à*ua Bméo elaftico od^ 
Tofo fofle la cauta dei moti della canfora e d'akri corpi odorofi 
iulf acqua , quefti dovrebbero aver luogo ogni volu che fi gettaf- 
fé qualunque di queftt' corpi ovuoque full* ac^ua ^ ma quando fi 
getta iTnche, v. g., il più j^ccolo pezzetto di canfora fu dell* ac* 
qua che abbia una rifttenimma {uperficie^noo fuccedono: dunque 
«gli è chiaro ^ che vi ha folo che fiore la fuperficie dell* acqua. 



De fichi f ecebi e del giulebbe ^ 
€be fen pm eftrarre pei varj ufi economici. 

TRANSUNTO D' UNA LETTERA 

DEL 

F. NICCOLA ONORATI JVt O. 

Jt. Prof, i Agricoìtuta a Napoli. 
Ghfw. iMtff. di Nsp9li. 



LA fcarfezza e*l cariffimo prezzo dello zucchera ha /arto io 
qotfti ultimi anni penfare (è altre foftanze gli fi poteflTero 
ioAJtuire; e molte fé ne fono trovate diffattiy cne^ noo 
pienamente 5 ma in gran parte fupplirpoCtonOy dando, fe non 
imo bucchero cviftallizzato, almeno un duoa firoppo, che allo znc» 
chero or piò or meno s* avvicini » Poflbno leggeri! in quella Col- 
lezione le Memorie di ItwsA fair acero zuccanfero (i) , di M^ 
TS^ni fui mele (a) t di Molina (3), e di Cavrsfx^li (4) fui Groppo 
di modo; oltre quello che hanno fcritto i Sigg. Arduino e Mìh 
f abelli At\ Groppo eftraibile da colmi o canne , e da ricettacoli 
Tpugnofi del granoturco (ZMWirjrj) (5). Forìè più util cofa (crebbe 



(t) Tom. XVI. II.407. (t> Tom. XV. f. 142. (}) Tem. XVIII. p. a^« 

(4) Tom. XVin. p. t^. • 

(f) Il Sig* Mméhin (Dt zfs Msps pUms. Amélkic. ditqtàfiu Papi#i 

1793 • ) prele libbre 7 e once 8 di colmi ; • io tutto ricavoooe circa oncia 

I per ogni libbra ék buon firappo» ehe pnrgb e cfctartficb eoa cbiara fwo* 
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Data il coltivare lo zucchero ne* climi caldi étiV Italia noftca ^ e 
fpecialinente nelle ifolti ove cokivavafi un tempo con grandiflimo 
profitto, daddove furon portate le prime radidie nelle ifole del 
Mar atlantico 9 e nel r America 9 e dove pur allignava io pien* aria 
anche a principio di quefto fecolo, e alligna pur oggid) in qualche 
lu^o dèlia Calabria , della "Sicilia , e della Sardegna • 

Il caro prezzo delle uve, deftinate fpecialmente a farne vino^. 
ha dirooftraco che non conveniva farne firoppo, almeno ove i vini o 
confiimanfi in Ptefe, o ibn oggetto di commercio efterno. Aggiunga^ 
che il ftroppo di vino, dovendo (lare aflfai lungamente efpofto al fuo- 




quanto 
eftrarre il Groppo da fichi fecchi, 

^ E qui non rincrefca , die' egH, al mio lettore che io vada 
alcune cofe prenotando fu di quefto bel frutto *\ 

^ Tutti gli antichi Scrittóri ne a(ficurano, effcre i fichi ftato^ 
il primo diienevol frutto , di cui gli uomini abbian avuto cogni* 
zione fu la terra ; e alcuni di effi eran perfuafi , che la (coperta 
t r ufo de* fichi che lodiamo , aveJTe molto contribuito a far de« 
porre al genere umano la primitiva barbarie (i)« Eliano afferma 
ciò de* Greci (z); e Omero (3) nella defcrizione che fii del verziere 
di Laerte, padre di Ulifle, tra gli altri frutti annovera anche ì 
fichi. Erodoto poi nelle fue Storie introduce un uomo, che per- 
fuade il Re a non ordinare fpediztoni contro di que' popoli, che 

vo , e trovb foftituìbile per gli ufi economici al (iroppo dì zucchero. A prio» 
cipio lo cflralTa per mezzo di ripetuta cottura. Quindi in altro fperimenta 
lo eftrafe dalle canne miautan^eaie tagliate, ptfte, • meflie fotto il rorchttx» 
la quefio fecondo esperimento ebbe meno ftroppo, ma pili dolce, e ulecbe 
ridotto a confidenza di giulebbe , e abbandonato a fé ftefTo , dopo alcune fet- 
rimane diede de*criftalli, o piuttofto grumi di cridalli firoili a qualche fpe* 
ctedi zucchero. Avendo egli poi cimentata la midolla del rieeriacolo, oflia 
dteiia pannocchia , che i LombatiH- chiama» lonts ^ da quafta pora eibaflir il 
fucchio, e di 5 oncia e 4 dapari, n'ebbe ance ; • dan. 8 di fucchio, che 
purgato e ridotto a confiftenza d'efiratto diede a danari e io grani, di un 
giulebbe che piti limpido era e pib dolce del prima • GencbiiNk'4igii auindi, 
che il colmo , o gsmk^^ del grao-carca dà piii licar auctherino d^agot altra 
yarte, quantunque il ricettacolo lo dia migliore^ e moftra €on.q{aaaak van* 
gaggio fi poflfa efirarre da amendue. L MJmrèm 

(i) Athen. 7. j. r. a. 

(2) Var. éin. /. j. t. jf. 

tj) Odif. /. 24, 

£ee % 
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pircicolarmente 



ttott fi avvalevano del vino; e che non aveao 




AtenieB il fico* E Piatene n'era si ghiotto che veniva appellato 
smsfor de fi€b$ ; e Gakn§ feti cibava- ad efcluiione di tatti i fimtti 
allora conofciati "• 

Ma dove mai 1' ufo fu trovato di feccare i fichi? Nella 
Triaia^ che una parte formava della Lidia, ficcome fi pub leg« 
gere xn^Suids \i). Preflb i Romani , che appellarono tal fratto 
Jicus , dalla fecondità, fecondo M. Varrene e QuimiliMno^ i fichi 
frefchi erao vivanda da mangiar col pane; e i fecchi fi avean io 
luogo del falc e del cacio; perciò Caiwtj il quale con giofia leg- 
ge ordina la quantità del cibo, che s'abbia a dare nelle dìverfe 
Ragioni agli operar) della villa, vuole, che nd tempo che i fichi 
fon maturi , fcn dia minor quantità {%). E Seueea ancora feri- 
ve (3): De prandio nibil detrabs potmh s pMratmm fmif no» mMgh 
Ifora^ nujquam fine catkis. lìU , fi panem tsbee^pro pulmema^ 
rio funi.* fi nen^^fo pane. Le cariche poi preflb i Latini eran 
fpecie di fichi buoni a feccare^ ficcome del pari le cedance , pid 
spicciole delle prime (4) "^ . . ^ 

Anche a' di noftri i "fichi tanto irelciii che fecchi hao luo- 
go di'^pane e di companatico ; e ficcome anticamente fi Xtiàà'^oA 
per la dolcesza i fichi di Taranto, detti onÌ€be(j); e per h bon- 
tà, e per h grandezza aue' del paefe de' Marucini (tf); e per la 
maniera dì feccarli que* della Campania (7) : cosi oggi a ragigoe 
fi celebrano i fichi irojsnij che hanno 

fendente il capo^ e Jacera U Spoglia*^ 
e che noi mangiamo 4]uàfi da per tutto frefchi ; e i fichi e$$sìi 
fecchi del Cilento, delle Calabrie, della Bafilicata, dealì Abrus- 
zi e di. altri luoghi; e che forfè correfpondono alle r^éJi^ai^ de' latini "« 
" Ma in altro conto io cominciai a tenere i fichi fecchi^ 
dacché, per la fearfezta dello zucchero , primo di tutti, prefi cos* 



(1) Centar. 8. Prwfrt, 

(s) De Re H^fl. €. ^é. V^di fììn. l. ^5^ e. ip. 

(2) tpif. «7. 

(4) Plin. /. ij. €. f. /« i{. €. if. 

(5) W. /. 15.^. 18. 

(6) M iHd. €. 19. 
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figlia ed eftrarne il giulebbe ,. a* noci difetti fupplende di quello 
^lle uve. Non mi era affatto ignoto ^ che dalia maggior parte 
delle piante'^ non che da* frutti di effe, ricavar fi poflfa dei vero' 
zucchero 9 e dello zucchero perfetto. IJ Margrsj^{i) ne avea cavato 
dalle paftinache^ dalle carote, dal fifaro, e dalla bieta rofla e 
bianca; avvalendoli , come diflblvcote , dello fpirito di vino« 
E in maggior copia che dalle predette , fi può eftrtrre da'navo*» 
ni, da^pifeUi verdi, da* cavoli ^^ dalle piante a feini farinofi, an« 
cor verdi; e da parecchi alberi, come Tacerò, la l>etula ec. Il 
Bjnr$MiB aggiunge F s/gs /accjhrrffrs (z); e il Sig. OdAtlh tro- 
\h xt€* fiorì della béìf amina impati^ns un vero zucchero nativo a 
criftallt (3). Dicono i Chimici, che lo zucchero, eh' è un offido 
vegetabile, abbia, fecondo alcuni Autori, per radicale T idrogeno 
e il carbonio, combinati infieme in modo che formino una fola, 
bafe, e portati allo (tato di offido da una porzione di offigeno^ 
Ora per meglio fpiegare come la nativa operi nel progreflb dei 
ittccht delle piante; e come^ fi; abbia in effe,, e ne' loro frutti una 
foftanza zuocherofa , avvertirò con molti Chimici , che con la nuo« 
va teoria non fon di accordo, che tutti gli offidi vegetabili, co* 
me lo zttccbecoy le diverfe fpecie di |;ommt, e l'amido fi debban 
riguardare come fetta oze acide neutralizzate, o pur combinate a 
fiiturazione con una (bflanza pUofa, e con lo fteflb idrogeno, e 
prodotte dal placido artifizio della vegetazione. In fatti avvertono 
coftoro, che il fuccfaio di alcune piante, e di molti frutti è ouafi 
acquofo nel primo fuo elTere: indi fi carica a poco a poco d un 
qualche principio, il quale poi nel progreflb divien abbondante; 
ed ecco ne' frutti immaturi e acerbi, come nell'uva, nelle mele, 
nelle pere ec. , un corpo mucofo unito a un acido molto fvilup» 
pato.Si avvicina in ultimo la maturità di efli, e l'acido mo^« 
ficandofi fi bà lo zucchero e il corpo «ucofo. Egli h ceno, che 
la vegetazione non diflrugge af&tto gli acidi , dunque convien di- 
re, ch'elfi vengon modificati,' e neutralizzati dalla natura^ con 
la maturazioa de' frutti. Dunque, conchiudon coftoro, che il prin- 
cipio oliofo neutralizza quefti acidi ; i quali poi apparifcon di nuo- 
vo nella decompofizione de' vegetabili , che venga caufata o dalla 
fermentazione acida, o pure 4alla diftillazionc " 






<i) àbpn. Scrifu IL p. 7©. 
(t) J§a. iUfnifMf. L levi - 71. 
(3) M. UfM 1774. 
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Non appartiene ài? argomento^' che abbiàa per mino, di 
fptegarc qnì la fof mazton dr^li acidi ; ma non poffiam difpeofarct 
dal dire, che le baft faliigcabiH , cioè afte a cooibin^Hi con gli 
acidi, e a formare fati neutri (eoo la potafla, la foda, ramato* 
ntaca , la calce , la magnefia , la barite , T allamine , e mtre le 
Ibftanze metalliche • Ciò pofto, fb ritorno al nió giulebbe « Mio 
intendimento non è mai (tato di cavare dalla mocofìtà zaccfaerina 
de* fichi fecchi il vero succherò; ma foto di tftrarne un firoppo^ 
che cofljiTe meno del mele purificato , del giulebbe del frumento- 
ne, e di <)uello delle uve; » che net tempo medc&mo fi porcflé 
applicare a maggiori ufi , per ti quali gli altri fohoG finora fpe» 
rtmentati men buoni. Noterò prima it proceflb da me ferbaro,e 
quindi verrò al neceffario confronto. Da principio dopo di aver 
tenuto in infiiftone nelfacqua comune per una notte i fichi , di« 
vifi in pia parti; e appreffo, dopo di averli fani bolKre, perchè 
retrazione foflTc pia cdpiofa; mi fervii delieco^tecce di uovo ca!« 
ctnace per dt(folvent%, che pofi neila^ prima ebotliaiqae. In fine 
tirai a conlìftenza detta acqua zucchefdTa; e da un roeolo di fichi 
fecchi, compofto di once ^3, ebbi once 10 di giulebbe. Per ve* 
rità quefto Groppo conteneva molta flemma, era f^mhrofo iiVoe^ 
ehio, ed avea uà gud 
non foflTe ingrato per 
caffè; ne feci coro^^oi 
li, e da cotoro, che 
pròvdte eome primo f< 
tìs ttii determinarono 
r0Ì.XCP^I.pag.7gi< 
avvertire, che il Sig. 
ne reca il feguente a^ 
UkèifflUj Afleilbre 
irr di irar 's^uccèHo 4 
figUa n^ efèraggono an 
Pr^^oem^M. Per quante 

in niun Autore di Chimica, e fpeziahuente nel Mscfuer^ e ia 
altri di quella Nazione, che da* fichi fecchi fi ibfle' per lo innanzi 
eftratto giulebbe, e che fon foflTcro fatte tante, pruove quance dirò» 
appreflb **. ... . . 

Il prinao mio non infelice fperiqcnto « e la lagio/ievol vo« 
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fitfe cofc) cMMinìcai il metodo a pccfoM- inolci> idonea nel me- 
rlerò • Per evictre 1* empireumatìco^ prefcriffi) che i fichi noo fi 
faceflero bollire; ma che^ fi copriflèro^ entra uo vafo, di acqua 
bollente 9 eoo lafciarli^n' infiiGone per lo fpaaio dì ore 24 y e per 
ottenere la feparation defla mqcilaggine > per guanto fi potefle il 
piò) fnggerii la magnefia, V argilla , V acqua di calce e la lifciva» 
Dalle pmove feparatamenm efegnite comprefi ^ che i giulebbi trat- 
tati con Tacona di calce ^ e con la lifi:iva eran pia chiari, e me* 
wto mocofi affili di quelli trattati con la magnefia e con Tatuila; 
écì che poi i«flni meglio afficorato^ fiicendo ufo dello Ipjrìto di 
YÌno. Il gufto d' empirenn^attco manc^ in qnefta fecooda operazione '^ 

^ Nella terza fpertenza mi a??alfi foltanto dell'acqua di calce 
inCem con la lifinva: il qual mifto diceG da noi volgarmente cs^ 
phftU. Ettuo due chicchert ordinarie di acqua pofi a bollire due 
pngni di cenere con due pizzichi di calce in polvere : dopo il rafw 
fìreddamento feci paflare il fluido per ^arta Gigante y e per ogni 
rotolo di fichi, difpofi che fen metteflero una trentina di gocce « 
11 giulebbe che fi eftraffe fii il miglior di tutti gli altri ; perctoc- 
che riufc) chiariffimo come criftallo, e trattatolo con lo fpirito 
ardente, niun fegno, almen vifibile, diede di flemma nel fondo 
del carafino **. 

^ Nelk q[oarta fperieoza al C0pi$elh feci aggiugnere il bianco 
deir uovo bene sbanuto, e 1* affare riuicì s) bene, che mi attenni 
dalle ulteriori fpeculazioni • Alla qnal mia quiete contribuì mokif* 
fimo r aifaporamento delle divcrlè cole, preparate col detto giù*. 
Jebbe , giudicate ecccllcnci da tutti coloro che hanno un raffinato 

?ufto« In tutti i moltiplici fperimenti poi da un rotolo di fichi fi 
eflratta una libbra e mezza dì giulebbe a perla, e una fola lib« 
bra di giulebbe a confidenza di mele. I fichi fi fon pagati' in 
queft*anno grani lène il rotolo, per la fcarfezza della raccolta ^ 
Beir operazione fi fon confumati grani due di carbone; a' quali i^* 
giunto un altro grano per un uovo; abbiamo in tutto grani io* 
Sicché una libbra e mezza f o pur una libbra del mio giulebbe 
mi è coftata un carlino **« 

Per foddfsfare alle dimande , che per ogni dove mi veni** 
yzn fatte ouanto al metodo da me tenuto nell' attrarre il nuovo 
mio giulebbe, pubblicai non ha guari una Ricetta ^ che ora ripro»* 
duco migliorata e corretta **• . 

^ Si prendano i fichi lecchi al fole : fi tolgano ad effi i pe- 
9, dicmi, e con coltello fi taglino in quattro partii eoa metterli 
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in vafo di creca inveroict^or Si fttcra bollire tam*iici)ua qoaato 
Il balli a coprire i fichi, e fi tafcino io iiifartoiie per lo fpazfo 
^) di ore 14* In detto tempo Y acqua fi fatureri^ delle pani zact* 
,, cherine. Si decanti il vafo , e fi>pra i fichi fi metta altra ptc- 
^ cola quantità di acqua bollente, acciocché T eftrazione fia più 
,, abbondante • Nella prima acqua zuccherina fi mettano una ven^ 
yy tina di gocce di capitello f e la maggior parte d* un bianco 
,, d* uovo sbattuto 9 e fi faccia bollire a fuoco allegro fino a tanto 
,, che farà chiarificata, non veggendofi più fouma nel vaio: dopo 
,, fi paffi per panno flretto bagnato. Appreflo fi tiri fui fiioco in 
„ piccola porzioni, cioè once 8 ò ro per volta a quella confi^ 
„ ftenza cne fi vorrà. Dopo ore %^ fi faceta lo fteflb con la fe« 
„ conda acqua zuccherina, fenza premere i fichi, con mettervi 
„ dentro una diecina di gocce di CMpifelloj e l'altra parte del 
„ bianco d' uova sbattuto. Quello fecondo gittlebì>e verrà ottimo 
„ come il primo • Intanto . fi dee tirare à prccoie porzioni , perchè 
„ in tal n»KÌo il giulebbe riefce più: bianco. I fichi, che reftano, 
„ o fi danno alle galline o pure s'infornano per darle a' poveri**. 
^ E qui giova avvertire i. che i migliori fichi per queft» 
facenda fono que* fiufi a (Ielle, cioè pofti in croce gli um' fa degli 
altri: buoni fono i fichi fciolti, detti mufehm\ e. cattivi i fich» 
feiolti con tartaro al di fopra* I fichi mondati , perchè colti im* 
maturi, non fono de* migliori. Db* fichi «verdi, fenza corteccia, 
sòn ho ottenuto che mdt* acqw di vegetazione , in cui ia parte 
zocchèrina era malto allungau. Secondariamcote fi avverta cne il 
giulebbe tirato a perU ferve per rofisgl}, per gdttt e. per confer* 
/ ve; e quello tirato a confiftenza di mele ferve per le pafte frolli, 
per fuuimeli e per tutti i lavori di cucina. Si è poi fperimedta* 
to,'che k in uaa data compofizione fi richiede una libbra, p. e» 
di giulebbe di zucchero, bilogna adopertrne una libbra e mezza 
del nofiro giulebbe. In terzo luogo avvertirò, che di tutte le moK 
tiplici compofizioni fatte col lodato giulebbe, e prefentate di tem* 
pò in tempo al Signor. Cavaliere Spirisi Prefide di Salerno, e a 
Monfignor Spinelli Arcivefcovo, foretti degniffimi e moUo amati 
dai* popoli , le feguenti fono fiate giudicate eccellenti , e da regge* 
re a fronte di quelle del vero toccherò. Anche in Napoli perfo* 
naggt di atto rango hanno affermato lo fteOb **. 

^ Gelati di tre forte, cioè di cioccolata, di amarene e di 
ponogalfi. Il limone non è Aatb mòho lodato., né il latte, forfè 
per mancanza dell* artefice ^ 

Ro- 
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Rofo); di caffè, di antfi e di cannella «— Sufameli —> - Con- 
ferve di mete 9 di pere, di amarene e di fanguine [voìg.crogoah'). 
Ottime fon riufcice le pere Tane '<— Scorzetee di limone e limon- 
celle intere —-Le prune non fon mica rmfcite — Pafte di man- 
dorle — Pafttcciotti ài amarene e di carne — Paftiere di grano 
e di rifo — Pizze di ricotta e di cioccolata — ^ Le diverfe falfe 
agro* dolci — Per tutte le ipafte frolli — « Per condire il caffè in 
bevanda — ^ Non è (lato 6a ora approvato né per moAacciuoli né 
per fia/pro **. 

^ Ora venendo al confronto, abbencbè il giulebbe di uvii cofti 
prefTo di noi poco più di quello deifichi, pure eflb è (lato giudicato 
MI Salerno foltanto buono per rofolj. Per le altre compofizioni è ria- 
fcito fempre ingrato al gulto; quantunque altrove, come (ènto, fia 
flato approvato pec le conferve, e per qualche piatto di cucina* In 
oltre il mio giulebbe, tirato a confidenza Ai mele, fi conferva lungo 
tempo; e avviene il contrario a Quello di uva. Finalmente i fichi 
feccni fi poflbn avere quafi tutto 1 anno: non cosi le uve. Un rotolo 
di mele fi paga oggi carlini 4; e volendolo chiarificare, fecondo il 
metodo del Sig^LmifTij approvato dal P. S. Martino ^ fi diminuifce 
fino a once 4; e fecondo il Sig. Héth^Hj fino a once. 2^ Sicché una 
libbra di mele depurato, comprelb il carbone per la bollitura, viene 
a collare grani 140 15 circa. Ed ecco che coila^più del giulebbe di 
fichi. Ma per quali compofizioni è (lato approvato il mete,. che pur 
Ilo fatto depurare , fecondo i diverfi metodi? Per i foli fitfameli. 
Ho voluto farlo applicare per le conferve e. per le prunc, e ogni 
iperienza èriufciu contraria. E le prune (pectalmente fi>n venute si 
cattive, che nulla pi4* Il Sig, HalT^n non avrà, cred*io, né ver^ 
duto, né guftato le pmtit /dhpps$e di Genova, e anche di Salerno •' 
Me ne fon fervito per condire il caffè, e il gufto melaceo non man* 
cava affatto • Nulla ho detto del firoppo del frumentone af motivo 
deUa grande fpefa che importa^ ficcome ognun di leggieri comprea* 
de. Se i mici flud) teologici privati mi concedeflero ozio, non lafcier 
rei per certo di portare innanzi V argomento di cui ho finora ragio» 
nato. Potrebbe fl mio giulebbe aver luogo in- altre molte compofi- 
zioni , fpeciahnente di farmacia • Ma io fon contento di aver aperta 
nna nuova flrada da provvedere almeno in parte ai prefènti noftri 
bifbgni; e lafcio ad altri, che profeflano chimica, e a' qaali non 
manca tempo, il penfiero di dare maggior perfezione al mio ri- 
trovamento, con tentarne anche la criJialliT^jf^oni **. 

Tomo XX F f £ 
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ShI Troppo del Monte Simmoto prejfo Intra 

in riva al Lago Maggiore e fui Vetri 

che fé ne Jono formati (i). 

DI CARLO AMOKJETTI. 



I, ^^Tivamt fui principio del f/pj ad Intra in riva al Verbi» 
^^ no^ godendo dell* ofpicalità di benefici e rifpectabiìi Signo- 
kJ ri e amici (i); e approfittando dell' oeio malgrado mio 
accordatomi per la ioppreffione della Società Patr« d*^rH 
coltura e d'arti^ io percorreva ne'ferem dì dell' inverno i monti 
che circondano quel bel paefe $ e 1 due fiumi fra i quali è edifi- 
cato il ricco -borgo* E mentre quanto la natura m'offriva io ao* 
dava oflervando 9 m'avvenni nel fiume fettentrioMle, detto i^# J^m 
Giovanni j a vedere non idfrcquenti certi iafi che «1 colore^ alla 
cefBtura, alla forma angolare , febbene ']per razione dell* acqua e 
pel rotolamento io gran parte fmuflata e perduta » fofpetui efifere 
lave e bafalti. E poiché ivi abitavamo la ca(a del Stg. Pereiii^ cbe 
una fabbrica v' ha di criftalli e di vetri ^ìan in àtto^ hvcrop 
alcuni frammenti di quel faflb portai meco per efperimentarlo ^ 
4>en certo che fufo fiirebbefi in vetro nero opportuno a fame bot» 
tiglie fé era bafalte^ fapendo cbe appunto col bafalte e celle bvc 

(i) Nella Lettera al mio «mieo il P. Prof. Smtv0 ( che le infelici circeOaata 
hanno per tre anni tenuto lontano , e che ora è qui tornito alla faa Catte- 
dra ) inferita nel Tomo XIX pag. 3A7 » diedi un ragguaglio del trovato Trap- 
po, ed annunziai una Memoria efleu fa quefl^argomento, che diffarti fcriA 
m fravcefe per la R. Accad.deUeSc. di Torino. Perl pur oueU'Accadeaim, 
come molti altri utili ftabiiimemi, a motivo delle fcorfe vicende, onde, fcrtfen- 
dolapoftid in noftra lingua, la mandai alla Società Italiana, e fa inferita nel 
Tomo Vili alla pag. 4ié. Da quefla or la traggo ; e mi i vorrà perdona* 
re, io fpero fé, per concartnare il ragionamento, alcune coft io dovtb qui 
ripetere, afllncbi non fiavfd* uopo 4i rileggere quella l.ettera per inteadcse 
quefta Memoria. -^ -^ 

(2) Il Sis. Conte GiàM9 Borromo. a*l Sis. Marchere Tifdim4mi% Cmfsmi 
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degli eftìnci volcani fi foffiavano in più luoghi delle eccellcoct boc* 
figlie cere. Furofto que' pezzolini di faffo pofti full* orlo d*UQ 
ampio crogiuoli in cui il vetro era fufo , e dopo pochi minuti 
fen vide vetrificata la fuperficie; onde in piccolo crogiuoletio fen 
fece poi lo fperi mento dal Capo «fonditore di quella fabbrica ^ il 
quale, febbene nelf arte fua verfariffìmo, vide per la prima voka 
un duro f.fTo , né macinato ^ né mifto a< fondenri ^ fquagtiarfi in. 
vetro compatto di un nero lucidiffimo»^ 

a. Qjieflo primo fperimento mi confermò fempre più nel fo* 
fpetto , che* quel faflTo foffe un prodotto volcanico : al che due 
eftriofeci argomenti s^aggtunfèro • Uno era trano dall* analogia* 
Appiè delle Alpi, diceva io ^ regna una (èrte ài volcani eftinti, 
cominciando dai colli Euganei , péflando pe* Berici , pe* Vicentini 
e pe' Veronefi , notiffimì a tutti i curiofi , e fatti cooofcere con 
eccellenti difegni dal Sig. Cav. Sttange (r), dal celebre Sig, Ab. 
For$$s {%) e da altri. Il eh. Sig. Can. t^ohà mantovano, vide 
pur egli le tracce vokaniche in Montebaldo (3). Le vide fui Bre<» 
£ciano il Sig. Conte Gaefano Maggi (4)^9 e fui Bcrgamafco il Sig.„ 
Maìroni de PoMt (5). Non ve n'è» a vero dire^ per quanto al» 
meno io fo , ne* contorni del Lario ; ma talun ne vide 9 o credè 
vederne anche preflTo il lago di Lugano; e fra ^uefto e *1 Ver- 
gano v*è molta apparenza che fiavi (lato un volcano in Valcuvia {6)i 
allora quello delle vicinanze d' Intra ne farebbe una continuazio* 
ae. L'altro argomento era appoggiato ad un racconto fattomi. Mi 
fo detto che Lo^d Briftàt veicovo di Londondery, valente Nani* 
raliAa 9 era pòchi anni prima andato ad Intra efpreflàmente perchè 
cragli (lato indicato in que' contorni un volcano elrinto ; e per 
trovarne gli avanzi era falito in vetta al vicino monte Simmeh^ 
detto dagH Antiqnar) mo»s fummus^ nome non nuovo per un 
monte volcanico. 

3.. Se egli vi trovafib indiz; dell*eftineo volcano, neifuno mei 
iirppe dire; ma ciò baflò^ perchè io io compagnia di colti amici 

(i) 0[^ii(caU Sechi Tom. L pag, 7$ • ' 

(2) Della Valle di Ranci. 

(}) Op. Se. Tom. XI L pag. ^5. 

(4) In uaa Meanoria MS. letta alP Accademia di Bcrgaiaa^ di cui fatò 
«fo aeUa Parte li. deUa Stwis Mis Rsgé l mm um us . 

($> Opw Se. Tom. XIV. pag. ai7. 

(6) Viaggio ai Tie Laghi • Pae. ^4. JMmmk» , che vi fu nel 17^6 , non 
•sb decidciloi na inclina a crederlo* Jmmsl da Miws» Nubi. XLI. p. jpi . 

Fffa 
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in vettt di queir 4i1tiffiiiio monte faliffi • ADdimmo da S. Giorgia 
a S. Marcinole a Roncacelo^ e di là non fenza ftenfo ci arrampic* 
cammo falla vetta; difcendemmo poi alla cappella di Nava, ri- 
falimmo a Premeno y e paflando al N. di S. Salvatore tornamma 
ad Intra per Carzana^ Rizzano, ec.:^ e febbene nulla affatto di 
volcanico non v'abbiamo trovato, por ci^erv) di non inutile iftm- 
Eione Toffervare fparfi fu rutta la fuperficie , e ^lla irerta iftefla 
di quel monte ifolato de* grof&ffiroi maffi di granito , mentre nel 
nocciolo del monte non ve n* ba punto : e avendo noi in faccia 
al S. O, , olrre il «feno del lago in cui forgono le deliziofe ifolt 
Borromecyil rinomato monte di Baveno ove il granito pofa fullo 
fcifto, e quefto full* argilla., argomentammo che una crefta grani* 
tofa anziché volcanica avelfe pur un tempo il monte Simmolo di- 
ftrutta dai fecoli e dalle rivoluzioni, -della Quale erano rimafti gli 
avanzi in que* maffi; giacché quello monte lia pur elfo il noccio- 
lo interamente di fcifto micaceo argillofo ( ^nrZ/ir de*Tedefcbi ); 
e fotto a queflo, a luogo a luogo, ove le acque hanno corrofa, 
moftrafi rargilla. Il ^n^z/r è tagliato fovente da filoni di quarzo, 
e talor anche di pirite ;^e folo preffo la bafe del mome, che al- 
lora noi non vifiummo, fono i moltiplici filoni del Caffo di cui 
fi tratta-. (•) 

4. Abbenchè delufo nella ricerca del cratere e degli indìz) 
d*eftinto volcano , pur giudicai util cofa T occuparmi a (pcrìmea'» 
tare, giacché n'avea si bel comodo, fé veramente aael /aflcr /bm« 
miniflrava materia «vetrificabile atta a farne bottìglie. Il rifultato 
fu che il faflb folo pretto fondeafi ; ma s) molle era da non po- 
terlo fofiìare; e mifto a qualche foftanza che'l rendca men fluido , 
privo affatto ximanea di trafparenza. Quello che avea midi de* 
cridallini di feldfpato , forfè perché quefti non sì facilmente fon- 



(*) Un altro viaggio feci qualcha tempo dopo, per Io Ottto oggeria e 
moffo dalla fieffa ragione » fui monte Toriow divifo dal Siromolo pei prò- 
fondiflìmo alveo che s'ì fcavato il fiume di S. Giovanni funi meotovato. 
Fummi detto che pur colafsb era andato Lord Brifi^é per cercarvi il volca> 
no» e che doveva averlovi trovato, poiché v*t un luogo ove il monte' è 
fconvolto e disfatto , e ove mai non s* arreda la neve . V andai pafTaftda 
per Caprezio vHlaggio poOo^ful pendio di quel ^nuonte . NuHa trovai dì vol- 
canico , ma vidi alcuni fil#ni del faflb da bottiglie; e giunto fui dirupo, 
ove non s'arreda la neve febbene ne copra il dintorno, feppi e vidi eflec 
ivi un filone di pirite di rame fcavato al balTo in altri tempi ed ora crafcu- 
rato. Di queflo fenomeno ho parlato alla pag. ié8 di quello Tomo. 
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deanfi, dava an vetro nero verrucofo. Anche in tempo di mia 
aflenza per alcune fettimane gli fperimenti ( coli' affiftenza del Sig. 
Can. Zaneia ufo nelle cofe fue all' efattezza dell' architettura in 
cui è verfatiffimo ) fi continuarono e variaronfi regolarmente in 
molte maniere per indagare quello che più conveniva • Quali 
materie iTr fi fiano aggiunte e in quajl.dofi, farebbe qui inoppor-* 
tuno il dirlo ; ma ben dir poflb che ì\ fa/To macinato e mifto a 
convene voi quantità d'arena quarzofa e feldfpatofa, di cenere, di 
«aarmo polverizzato, e di calce, diede un bel vetro che avea la 
maffima lucentezza e durezza, e quella poca trafparenza che in fi- 
mil vetro fi richiede. Riefci a tutte le prove come le migliori 
bottiglie di Borgogna ; e a conti fatti fi conobbe che a' più baffi 
prezzi delle altre venderfi poteano le bottiglie con quel faflb for- 
mate^ onde alcune miglia ja fé ne foffiarono. Alle fperienze fum* 
mentovate , e per effe alia riufcita molto contribuì fenza dubbio 
la cafuale fcoperta fatta d'un bel filone di queOo faffo nello fco- 
gliofb fianco del torrertello,€he preflb J*W^yr/f , a un miglio al N. 
da Intra j appiè delio jfieflb S immolo^ colla corrofione e colle caf- 
cate forma un Onido deliziofo appartenente al Sig. Marchefe C«r« 
fani^ che non rammenterò mai lenza un fentiniento della più vi- 
va riconofcenza . L'avere faflb abbondante e fempre uniforme, il 
che non facilmente aver poteafi cogliendo i ciottoli del fiume, fe- 
ce sì che contar fi potè fui rifultati , variando le dofi degli ingre* 
dienti, la durata del fuoco e 'i Qietodo fleflo del' lavoro. 

5* Quando tornai ad Intra vidi con piacere quel filone ; ma 
avendo oflervata molta varietà ne' ciottoli di quefto genere di 

Sierra , eh' io fofpettava tuttavia volcanica^ argomentai che diver- 
filoni o ftrati eflervene doveflero ne' contorni , oltre il già men- 
tovato di Selafca, da cui generalmente que' ciottoli differiano pel* 
colore, per la finezza della grana e per la mefcolanza d'altra fo«^ 
(tanica criftallizzata. Quindi mi feci con più attenzione a cercare 
in qnelle vicinanze, e molti filoni ne trovai in diverti tempi, 
quah tutti perpendicolari, quafi tutti nella direzione S. S.O.-- 
N. N. E., e quafi tutti alle falde del monte S immolo ^ fé non che in 
altre mie efcurfioni per quelle alpi ne trovai pur altrove, ficco- 
me dirò. Ecco una breve indicazione de' luoghi ove fono, e delle 
eftrinfeche loro proprietà più rimarchevoli. 

A. Tra il ponte di Po^^^cio e Ramtth* Filone che attra- 
verfa il fiume, largo da 15 a 20 piedi , la frattura n'è cuneifor- 
me e romboidale, gì-ana fina ^ color cenerognolo: penetra lo fciAo 
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i>regolariiitiite : fulla riva e nelt* alveo ve n* ha de* pezii di 8 a 
IO piedi cubici. (l) 

B. A mezzo miglio dal Iago falla fponda fiiiiftra del fiame. 
Filone di 8 a io piedi, che fembra aver follevato lo fcifto ali* E. 
Color più cupo, grana men fina del precedente, franar:^ ugnale. (z} 

C. Fra la chiefa di J*. Giovanni e la nafcente villa Caccia* 
piani. Tre filoni anrav vertano la ftrada. E^ duri fimo, groflblano^ 
grigio pel feldfpato miftovi a prifmt irregolari : fovente affetta con* 
vefficà nella frattura. Il fecondo di quefti filoni ha piò di 40 ^e-^ 
di ài larghezza. (;) 

D. Salendo dalla cappellaccia della Madonna della Vigna al 
villaggio di BiganxM9hy(t n'incontra fra le prime cafe an hlooc 
fimile ai tre precedenti, e nn' altro ve n*è fuperiormeote al vit« 
laggto di color azzurrognolo e a laogo a luogo ocraceo, di grana 
fina, e frattura romboidale fimile alla varietà A. 

E. lì torrente di Selafca ^ovt la corroGone lafcia vedere a na« 
do il nocciolo del monte per molte refe, è attraverfato da tre fi« 
Ioni preflb le tre cafcate più vicine al lago. Il più baffo è quello 
di coi parlammo al num.4; effo è inclinato verto E., e fa m at- 
to quafi un angolo retto collo fcifto che piega verfo O. hm fau 
grana è fina e uniforme ? talora moftra d effere ftbbrofo alla (11- 
perficte,che per lo più h nericcia; ma fovente par ocracea. Feti» 
defi in rombi e prifmi di tutte le figure (4). E^ più renero di qaeU& 
de* filoni precedenti , ma s* indura, al fuoco. Vi ù trovn dentro 
qualche pagliuzza <fi pirite aurea, qualche globetto ocraceo, e c^ual* 
cne buco tondo e atlongato. Abbmftolito e peftato vien attratta 
dalla calamita : non dà fuoco iilf acciarino come il danno akoai 
altri, e fa qualche efiferrefcenza cogli acidi. Nello kifto ehe vi 
fia (opra vi fono de' piccoli Arati di pirite di ferro, e una fpeae 
di terra nera lucida di color piombino, che non mal fomigiia al- 
la naoltbdena. Poco da quefto diffimili, ma più compatti, fono 
i due filoni de' piani più atti : uno attraverfà la bella cafcara 



(1) Pub riportarfi al C^tmuu tì^pizìms fiUdut atiUifiins. Valler. Siftlu 
To». L édit. 177». pa^ jòi. 

(a) CwwfMs iPspezsMS ftUdm mguftim . Id. 

(?) Tr^fizium widrfnmtf SféuU JfikmUami alb^ mimum. Barn. ladkx 

Foflil. 



Digitized by 



Google 



TRAPPO DEL VERBANO. 415 

cb€ trovifi al piano della caia , e penetra tiella ?aghiiiflia grotta 
clic Tacona v'ha formata;!* altro è al confine dd piano fttpertore(i). 

F. JDa Stìajc0 fin oltre Frinù^ cofteggiaodo iJ la^^ vedonfi 
moki filoni di qaefta pietra, geaeralmeme fprizzati di fddfpaCD 
bianco; e nnefto tanto pia v'abbonda, €|ttanto piò fi va al Nord. 
In atcuni v è qoalcfae rilegatura di fpato calcare criftallizzato. Sin 
a Gbiffé^ dittante da Intra tre miglia, non arriva neflfun filone; ma 
fen vede qualche frammento fui lido(2)« Quefti filoni riportanfi alla 
Tarietì C, fé non che il feldfpato v'è men copiofo e più regolare. 

6. Lavoravafi già da alcane Settimane quella pietraie s'igno» 
rava ancora cli« cola ella fofle. Io fofpeuava,come difi,cbe fof- 
fé volcaoica^ fpecialmenie per la fbmiglianza che oue' filoni avea« 
00 co' filoni di lava de' vokani eftinti del Veroaele, Vicentino « 
Padovano; ma il non trovarvi né pumici, né lave porofe« né ci- 
polloni, nà vetri ec, né altro che certa prova fofle dell azione 
del fiioco, men faceva al tempo ileflb molto dubitare. Altri fon* 
damenti del mio dubbio addurrò più ibtto. Menar' era incermfnU' 
erigine come fui nome di quel falTo^il Sig. FrMneefco iFOdmmtk^ 
allor direttore delle miniere de' pirite aurifera die' Borromei in 
Vallanzafca^ fu il primo a farmi na(cer penfiere che quello fo& 
il Trapp0^ di cui da alcuni anni molto parlano i Litolc^i^ e un 
volumetto d'nn Giornale tedefco (3) eh' et preftommi,tn cui v'è 
parte d'una Memoria di Wernet M trappo, me ne convinfo, 
Le^gefi in' quefla Memoria quanto i Natui«Ìifti Svedefi bamo 
fcricto fui trappo; di modo che, potendo io paragonare le oflfer- 
valloni loro col (affo che avea fott' occhio^ vidi che quefto era % 
motti rapporti fimile a quello di Svezia. Gli fomiglia per lafrtt* 
tura a cubi e a rombi ^ per la quale Lm^eOf che dianzi arvealo 
chiamato Sciiftus cimrems durimfcutus fctipmi csmt^ diiamollo 

Soi Sauum Tr^^e^nm^ nome che richiama ngnalmente il ^raam 
egli Svedefi, e la figura geometrica del trapezio; e dice {#i étCh 



(1) CfWiM tréifezim^ iohtf »/#f #/Src«/# , pèrnio dmrmr* Valler. loc. cit. 

(2} Prima iP intraprendere fìh JuBghe coiie in quella parte iltllc Alpi., 
non vidi mai fibni di quefta pietxa, fé non appi% del Siwmutiof tranne un» 
che attraverfa il fiume di S. B^fmmrdtn^ pfeOTo ai ^o«i# ^Vnci%^ e i «leato» 
vati filoni ro|»raC«^#«M(flU0i. j. ), che pur elfi dal SfmmoiQ poca diAana. 
Ke vidi poi qualche fiioae in Vài Qswùiits ptttfo Cavégisù e lotto Sfca'oi 
e in Vslr Anzétj€M prcHb Qsfiiglknf . Di là* fin al ghiacciaio del monte Rofs 
fìk aon ne .vidi • ... 

(1) BerynmaUehe f ovmU Tttlit 17^. 
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in alcuai luoghi lamclloro , fubcalcare facendo un po'd'èffervefceii- 
za cogli acidi, non facendo fuoco alla percofla deir acciaino ec,; 
il che pure al noftro faflb conviene. Ad elfo pur trovai adattabi- 
li le proprietà che al trappo attriburfcono Rinmamn^ Cr$nfledr^ 
tUrmelimj Valhrio e Bffgmsmn. Il primo lo chiama una roccia 
cornea ferruginofa ; dice che frequentemente trovai! vicino a filo* 
ni metallici; che abbruftiato è attraibile dalla calamita; che con- 
tiene 9 per ^ di ferro; che fondefi in un vetro nero; che il fcio 
pefo è a quel dell' acqua come 14:5; e che ve n'ha di molte va* 
rìetà. Cr9njieii$ crede il trappo un compofto di terra marziale e 
d'argilla indurata ;o0erva che fovente,e (oprattuttojl trappo aro^ 
folano, contiene del feldfpato ; parla della (uà proprietà di divi* 
derfi in rombi e in cubi, di contenere fi per §- di ferro, de (er- 
vire nelle vetrate a far bottiglie nere, e d'aver molta Cdmigltanza 
al bafalte. Hermelin e Vallerh dicono a un di preflb lo ftefiÌK» 
Bergmamff dopo d'averne annoverate le proprietà fovriadicate, 
tratta fpecialmente della fua fomiglianza col bafalte, facendo il pa- 
ralello fra un pezzo di trappo di Svezia e'I frammento d'nna.co^ 
lonna bafaltina dell' ifola di Staffa, una delle Ebridi. Del rappor* 
fo fra '1 trappo e la lava parlerò poi • Il (affo da me trovato avea 
tutte le indicate proprietà ; poiché effendovene tante varietà aaan* 
ti a un di preflb fono i filoni , oltre i ciottoli e i, maffi fparu pel 
fiume, trovafi in una varietà ciiò che manca air altra, ficcome 
vedefi da quanto ho fuperiormente tfpofto. 

7; Vera è che fra 1 noftro trappo e lo fvedefe vi fono due 
diflferenze ben fenfibili • Il noftro è, come dicemmo , per lo più 
appiè del monte, in filoni perpendicolari o inclinati affai, e mr* 
manti angolo acuto collo fcifto, e fovente di pochi piedi, o al più 
4i poche tefe di larghezza;** laddove lo fvedefe fta per lo piò alP 
alto de' monti ove fbmu de' gran banchi oriz2ontali ; e di videa* 
dofi io» cubi e io rooibi per le fenditure incrocicchiate ch'egli ba^ 
viene# fot^mare delle gigantcfche fcalinate dalle quali ebbe il no» 
me;Dpichè Trappa in' CycdcCe fignifica fcala. Ma quefta difficof- 
tà, cne grande parvemi al leggere il ragguaglio dei trappi fve- 
deC, fvanì quando potei leggere le Memorie de' eh. Naturalifti 
BétraJ e Faujas S. F$nd fii quefto faffo, delle Quali i loro aa« 
tbr» fecermi cort«(è ed onorevol dono. Il feconoo (i) non (blo 
parla frequentemente de' filoni di trappo, ma offerva che in alcu« 
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ne. parti delia Scozia chtapradfi VàjmMhjCkA cnfeelU «.poiché fil- 
lio jnc^flati in altra Tpeciedi piètra^ -e per lo. più tiellD fciflo, 
come fé m effo foflero rorfi in iflaio. di iiiidttà. .Qfferva al .téiii>i- 
pò fteflo efiervi coli certo frappo fparto di firammeoti di feldfpato 
e di feerie , e talor anche di globetti calcati « che ha il some voh- 
gare di Toadjione ( pietra «rofpo ), per la fomigliaina che ha colla 
^lle del rofpo ; il che pure a var) de* iK>ftri filoni conviene» U 
primo vide gran filoni di troppo io Cocfica^^ e fu di e(& \\m^ 
mente ragiona, come vedremo, (i) . 

8. Lm. differenza maggiore . fra il noftro trappo e quello di 
Svezia pàrea^ rifulure dairanalifi chiibieaé 11 mentovato Sfg« d'Od^ 
marek la fece del «oftro iaffo^ come Bergmann fatt^ 1* aveva, del 
trappo '.di Svezia ; ed ecco ciòt che da quello ricavò il puimo ^ e da 
quello il fecondo. 



Trappo del Verbano ; 
analizzato da SOdmark 



Selce •' - • . .'^ • 
liUumine. - - - ^-> 
Calce di ferro* « ^ 
Terra magoefia • - 
Acido vitriolico • • 
Acido fpàtico • « • 
Acqua -••-•• 



ot8 
Ci 7 
009 

003. 
9S 



Tcapp» di Svezia ^ 

analizzato da Bergma»m 

Selce ' -* * •. •• ^ • 050 

. Alomine io argilla « * • :#i5 

Ferro - - - - - - ozj 

Magnefia ...•>- eoa 
Calce aerata • . -» • oq8 



iq^; 



Ma 9 comunque ne (alti air occhio la differenza, non.dedursàtief^ 
fiina ctmfe{(oeiiBa dai tifuttati di quefte due onalifi,. chi oflorverà 
che v^ha grati varietà neWrappi d'ogni j^efe^ le qoali hanno:di£* 
ferenze ben rimarchevoli, oon folo efteriormente, come de*tioAri 
filoni oflervammo^ ma ben anche nella proporzione delle parti 
co(lttueati« Chi ^uol efferoe convinta dia no occhiata al catalogo 
delle. varietà de* trappi^ che il ch« Faii^s èa oAervate si in im* 
ghilterra che in Francia. Di pia: lo ftefla Fi(r«/W ci heodata 
r ana|ifi del trap^ di Derby^ice che jcon. nèfluna deUe préeodeoi» 
concorda • Eccola : Selce 06% f Argilla 4)14 , Calce. 008 , : Fer«^ 
fo 014 • Poiché dunque i trappi dt Svezia e. di Scozia , fon (rs^ 
loro ^ diverfi pe' rifultati , può ben a duefto .fteflb genere appar- 
tenere il faflb del Verbano > malgtailo' la. diffisreoza de'fifultaii^ 
avendone altronde k altre pvoprietèv £^^ a^tiesi da òflecvarfi che 

(i) Mémoict fiiE la:>Tiapp It ìm I#«1ns< voIcaa(«m^ . 
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^Befgm0$m cùwwniyer w ■ ■ cm e «1 tnppo. dt S«eitt in«Kiiò \% 
hiva dfir ifola di Staifii, e p' ebbe i^uftliffimi rtfultati • Or ooi 
tbbJamo an* akrt asalii delb lava idi Scaflb fina, dal fiiaamenci^ 
«vaco FaMfas ooQ' riialtati ben diverfi : cioè Selce €40 9 Argttta 020« 
Catct Oli , Magncfia oos t Ferro 011 • Ouaqae i rifulcati diverfi 
nof» danao baftanie irgomeoto per infimme la diflèrenre oaaum 
di cbe pkcrci fpecialaieQte ove fol traciifi di' qualche, differeim 
udie proporzioni de* composenn^ E* notò a qoefto propofico il 
neotovato Faujas , che da d«e perai di Unea^ cointtoque efterk»» 
Mefite foaigliandffiaii 9 mai non ebbe neiranalifi i medeGini ri- 
ittkati; trovato avendo che la magoefia varia da i a itf , il frtce 
da 40 a 66^ il ferro da tf a 15. Potrei aggtugnere che una dtff» 
fertnaa a nu di preflb di quefto gen^^ trovò BergmaM ifteflb 
nel trappo, nau dal divedo modo d'analizzarlo; imperciocché ^ 
ove col metodo doctmàftico vi trovò oio di ferro , col blea di 
prnflRaveo trovo 015: e che lo fteflo Sig. jTOdmark confeflbm^ 
mi di non aver potati- detenband^' "del noftro trappo coHa aeceC^ 
(ària precifione tatti i ^coneponeati ^ come * farebbe p. e. l'acido 
fatico della <ui prefénza è ^tp convinto- dalla corrofione del 
vafe di criftallo che adoperava , ima non ebbe il modo ài mi4b- 
ranie la quantità. V è altreal futta la probabilità ^ fbodau folla 
facil fufione del trappo ^ che queflo contenga dell'alcali, trovaM 
ultimamente da Chimici tedcichi re' fraocefi biella leucite e io 
molte pietre; eppure neflìmo oe^ fummentovari aaHiizzBtorì ve 
r«veai fiimratOMr \ ■ '.' i 

^ >' ^i Appare, dorane effere il noAiti ùS^ di qfàcl geatre di 
pidfm, che oggi da litobgt chiamafi Jtiappo. BAa che cofa è il 
trà|ppD>e qaal iCè T origine? 9rtma di JUwmsmy die iMrtò nella 
feia«a il nome vo^pre de' mincralifti Ivedcrfi » non dìflingoevafi 
li tra^w dal iàffia corneo . Diffitti geoemlmente convengon al 
peimo leprafNtetà 4el fiondo ; cioè fonnieBeità della paAa, 
r^odot' dUrpilhi) Isir aaCihiatura bianca, h faol fvfibilità, b fiat*, 
tara' CQbioa^o>oinbbidala ec.;'« V ha por. oggi qualche Litofago 
che non diftingué ftitio dall' altro» Vi fri queftt il Sig. Cav. 
Gèosm{i)^ ftbbeii note {^ feirco le ditfèfenze cbe fra le due 
pietie oflEervarobo 41 <Sig. ;PMf. Sensfa^ e TceL Kimémm. lì pei* 
m» fa) dopo d'aver «otato ebe bolte 4ave e baialti» prima ohe 
fi] ii loit>:agifla.41.^fiK»€(a9 irapo^fafa portiee e frappo, dice cbe 
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r mio èril* altra éìftingmi^ per tnit: picoola àttkfctim Mila ftb^ 
porziort^ de* prtn^pf coOimemi^. per la tjaét ti feteado è pie > 
doro éA primo; f per ^a H fiioco volcaotco agife^ difleretita* 
^pemt fo loro facendo delie prime una lava rigonfia, fragile gìel« 
ivtftra, e del fecondo osa lava compatta^ Kirwsim poi , facendo 
d' aneadoe tuia pia «^ minata anaiìfi^ trovò ttd trafpo i icom^iO' 
nenti conofciurivi da Betgmnmi aHa nd iaflb eornaa ffovò Sei 
ce 37, ArgiMaiii^ iTpf»'4Ìalcafcea a^ JAagnefia itf , :Feiro 23; 
^r la yàiì CQ& cliiffifk&>fcnpmi:c|9corntr od gaoeire acgiiMb» t 
1 frappi nel filiom* /re 

JÒ. Rigwido ^* angia poi par che rifulci dal &i qu2 detta 
cV efla fia acqtiéa anaicbè ìgnea ; ma la cofa noa è %\ cmara ciie 
AO(i 'abbia dam-Jaogo a moke^aàftiam^ evjprodocre delle opisiiofit 
ben* tira loro AiÌbonli« ^IÌ«r^|iiiMi arai a) pCritiafo t)èv«r il trappo 
^ l^orìgin fila a^l' acftni, che itrovandai dell' aoilogkJfra i tmppi e 
i baffrki coloamn, ih^mmettfece p«r '^^efti d^arigtlle ac^eia; 
ma fyst Y òppòfto Wprigifle deeiiki^ate voknmica, uk trappk» die* 
derò Wm$0t di cai^parlùnmDia'prìQcipio, TK^/Vr^r/I, c^ alni 
rammentati da Fém/ar ^ e dopo di loi^o ai Si|^ Bsrtat^ che hx 
cfiMtaiAaii'JI trappi tb Corfica come'diceniaM)^ Egli crede sì dimo* 
ttnm^ r^arigfoe ignfi de'ittlooi di tiappo ^ che vedendolo andit 
Jtefo io Mq^l ftrari per mi^ evidbaae depofizìooè delle ac^ue^a 
Aoniblò *te lo ieifto, mar andhe fta'i grania», tgJrdè non oftoa* 
iNr>non Viibl'atcriènk^>f>flef9iff fpa che fi iboeo« Vnoèche t fikmi 
dr m^ppéfiano leoomeiiti! dii'iava in Ifbuptntlindeecba gli ftraii 
iaiio^i dterm delle Iwre^dietote^ ftrafeibate dalle ac^oe, e ftc^ 
fai piano 9 ove nuovo faffb cogli Aefi componenti abbiano forma* 
fo; e che t gfaniti )nadefimi ahto non fiano che ceneri vulcani* 
chr indnritp a.miftaMiataaa per P andar de'lèeoli é per raaioaa 
dair acuita a Altri aeànera ona via di meieao^ U Sig. DmCMmm$^ 
é prima dir kiiil C» t>éi$mim avem» offiovaio tanm foÉiigli»aa 
anai ideètitjk iw^i trappo in lAaco ximst^'r€ iqmallo càe l!aaaott 
dal fbctt%)ha meflb in 4ftaio di litfione,:dm dalla foia i^eaioèe 
del <ir0b^ fcnza eùttainarne la laicalicà, vogliooo non pptevfi ani 
ben giadicare fé al fuoco debba V origin fua o air acqua , U ed» 
Spfltamt^ àìt vmjzwÒL ùfgtctìtìtf mmoaa'e conggib im ef^^ 
ntMRÌ i vcAcani aklla d^ie Sicilie e 4^ aliti pa^fi^ * «^ ha tjnmn|ì 
anàiia^aci • pradom'M*faggi éaco'tfifporniti à Sa^ìa^ ly^aaià |^ 
Qualche volta jneoaione del frappo frequentcmeote., parlando. 4^y 
laflb corneo ) ed opina pur egli ^ come i tjRiàr Aa4aii Mift\94U{^ 

Ggg ^ ^ 
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^tic aneiidarlbfferò' ìm orìgine di formìisioiie «covea, ma che it 
Akko abbidt frequentemente convertiti in laye , lenza i^A moke 
dterarae i componenti. II mentovato Fan/ss i che ha fatte fai 
frappo più eftefe ed eiacte ricerche d* ogni altro, aflcrifce d'aver 
eoftantemente vednto il trappo in mH xtrcoftanze da non potericT^^ 
creder mai opera del fnoco, e varj akn chiari Namraliftì ram- 
menta, che la ftefik opinione fei^eogono. 

ir. Or b ctrcoftadae jcb' egli.addoce per efislndere dal trappo 
k .vokaniizaafoae fon qnelie appunto nelle quali tirovafi anche il 
noftro faffo; cioè di non avere a fé vicino nelfim prodotto deci- 
(amente vòlcahico; 4i non ificorgérfi là menoma azione del fuoco 
nella pietra contigua, che per lo piò è fcifio argillofo; di veder- 
vi deUa pirite im fiouvamente al fuoco non avrebbe refiftito, e 
deHe vene di fèrro e d* akrii meitaUi^ . cbt Xarebbonfi diftruttt o 
alterati; Porrebbe far illufiòne il vedere il .frappo in filoni; ma 
ci6 non po^ qui dare argomento )ftt: crederto . opera del fuoco^ 
poiché preffo 1 filoni dì trapno vr fono in più luoghi, fpecialmea« 
te preflo di noi^ de* filoni di. quarzo che cerumente non (bno 
materia volcanica • Parallelo <e v 
oltre il ponte d* Uncio {i\ è un 

S;o, diretto, e incttnato come il 
elo. Un 6mil filone trovafi nel 
dcro non molto /otto il trappo 
quarzo -in molti altri .Iuò|hi di 



vederne alcuni tagliare «h ftràtt 
•pure ne* monti micini ^e' fikmi 



pure 

allo icifto in cui ftanno^ ^pant 
fiera qui indicare la cava del n 
alla iabbrica del duomo di JAih 
glia, al quale fimo uniti e para 
ferro. <2pi°^ appare non >poiet 
iioftro trappo «arre argomento 
che a quefti non vanno i«ai. uni 
ci , che preflo ai ^oni frappici 
Bérrai. 

iia. Dopo d' aver efpoftoi ^ 
iMtura , le ^ari^ti , la .fitUaiionc , ^ 

ék'l vanaaggio che fen trae impiq^dolo alla netrifieazione, c'alia 
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flsaniftttura delle bottiglie ^ nii refta ancor da riferire uq cariofa 
e vago fettomeao , che quel vetro ha prefeotato dopo à* eflere 
ftato lungo tempo nella fornace. Il mentovato Barrai dice eoa 
ragione che per ben conofcere la natura d' una pietra convien far- 
ne ranaKfi cbiflàica non folo per la via umida , ofu piccoli fram* 
meati col tnbo ferruminatorio ^ come far ù fuole» ma per mezzo 
d'un fuoco foftenuto e coftante, affin' d' imitare 9 per quanto è 
poffibile 9 il fuoco de' volcani • Diffatti il ceU SpalìanT^m ha efa- 
mioate al fiioco d' una fornace da vetraio tune le lave de' volcani 
da lui offervati) e le pietre analoghe a quelle fulle quali il fuoco 
ha agito: dal che ha ricavati de' nuovi ed imppnanti lumi fulla 
volcanizzazione • Quello medefimo efame del noftro trappo s' è 
fatto per neceffità della manifattura nella fornace , con una diffe- 
renza però, che avendo egli efpofte all' aria , con un paflaggio 
più o men rapido, quelle foftanze, non ha ottenuti i rifultati che 
noi abbiamo avuti, né ha potuto vedere la feparazione e la cri* 
ilallizaaztone de' componenti , ficcome a me avvenne di vederla 
inafpettatamente. , 

Ij. Nelle vetrate, ove non fi lavora che una parte deir an- 
no, è coftume, al ceflar del lavoro, di lafciare nelle padelle al- 
cuni pollici di vetro, e chiudendo a muro tutte le apenure. della 
fornace, togliere ogni acceflb all'aria edema, affinchè il caldo, 
anche- a fuoco fpeiito^ vi fi confervi lui^o tempo. Il vetro retta 
cori in luio ftaro di fiifiooe e in un perfetto ripofo, formando un 
defco che s'indura a poco a poco a mifnra che perde il calore « 
Quando è raffreddata la fornace, fi apre, fi fpezzano que' defchi 
eolie padelle flefle infervibili a nuove fufioni^ e '1 vetro fi macina 
per fervir di materiale e di fondente al nuovo lavoro. Cosi it 
fece nella fornace F eretti. Dopo quindici giorni fu aperta; ma 
nello fpezzare le padelle e i contenutivi delchr di vetro, videfi 
non fenza forprefa dell' oper^o, che alcuni d' effi non erano già 
neri, ma d' un belliffimo azzurro (barfo di /Ielle auree come ua 
bel cielo nottorno, «d altri erano d'un fondo verde -cupo fparfi 
di ftelle bianche o pinttofto di fiorellini, che al colore, alla lu- 
centezza^ e al gatteggiamento pareano di madreperla • Alcuni dei 
vetri o piuttoflb 4%^ fmalti azzurri non aveano fielle fé non 
alla fuperficiei altri però (e ^elli (jpecialmente che per la moka 
materia lafciata nd crogioola, aveano nella fuperior parte qualche 

Soliicr di vetro nero) nèlf azzurro che (lava mferiormetite, mo* 
ravano le ftelle fj^rft per tutta la Afianza ; ma la maggior co- 
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pia tt^eri al fondo ove vedrai coi^Mamcim amouiEitc^ ia nu» 
filerai perft di ben didingutrnt ad occhio armato la cntkwliìxuasio* 
AC. Le delle color d'oro fono a punte acflte divergenti per mtti 
j lati , deche non mal fomigKafto alto fpinofo ftotco dd caftagno • 
Vedi là Tav. V. fig. i. Iti le figure i. e 3; aioftraoo due raggi 
feparati. Il tutto è motto ingranaito col microfcopio ^ Ve ae ha 
delle microfcopiche , fpecialmMte atta fuperficie; ma iateroameAte 
ve ti' hk d' ogni grandezza , da -^ dt linea , fino ad aoa lioea e 
iiieazi(i)* Non è poffibile di ben cornarne i raggi; ma io quelle 
che ne hanno minor numero e fono ifolate, par che 6ano a tf, 
à it 9 à tS^ te. E db menò ofcuramente vedefi nelle fteUe bia»» 
éhe del vetro nero , nelle quali i rftggi fono acuri al cemro e croo* 
cari alti cirfift ^ per li qua! cofa hanno una certa fomighanta a 
que' fiori che t Botanici chiamino radiati ( fig» 4 e $• )• Qwdi 
fiori fono fempro alla fiiperficie, e di rado penetrano per ouaiohi 
lifiei nel vetro; ma la poraione eh* è interna ha pur tfii w rag^ 
gi in tutti i fenii. Oltre le ftellctte e i fiori vi fono a luogo a 
luogo de* piccoli difchi , ma non radiati ; fé non ctie coH* a)Uto 
della lente vi fi feorgono alcune piccole papille, quali embrioni 
^ c^SÉ^» ^c ^^ ibbiioo ivoto luogo o tempo da fvùìg$tS. Lù 
iltlfft ov« fi fortò unìve e conglobate nel fondo , pereofle cctf ae« 
oiarino daiHio molte Wintì^t^t ne dà pure, ma diflkilmtnte # po«» 
efie, il vetro ifteflb) th*è iflai pia duro del ^ntto comune; aoef 
è una vètv pòrcellaua di ReautiU^ • Di quello verrt),^ (ktk» che Èo^ 
rito, livòrafift ài torno tdlò fnieriglio rciM>lt, anelli, altri mo- 
nili e)eg^titiffimi« 

14. Poiché un fimtl fenomeno non i*eri mai diauti veduto 
1^ in Quella fotnaee, fiè tielf altra che v*è pur i Intra del Sg; 
Smomiht^ febbetie talora vi fi fòflfe trovati della pifti di verro 
attorta in fondo afte pidelk , oon fi potè eib ittribuire che il 
ftfib per la primi volti coli idòpefito* E poiché alcune pidcHe^ 
pe* ver) fperimeati fatti e pe' refidui del precedente vetro tifciao- 
vi,«veano direrfi componenti; a quem i*ittribi2 li diffi^ieau 

(i) Neil* io verno del 179$ K ^e taamìor mnoeto di botti^ie « oodè 
il tràppo rimafe per tre mei heftt padelle «roftitueido in qeeffe nuoto ma-* 
tarlale in proportioie Ali eeiram^. Alla fine'fiaMMi fitta àfiurm iellato, 
«ajeealbfiilmanmce; ficcM oon.a^mtenna oaalk TagNasa ehe le aWpat- 
ttva« Almaa dalle però , fiifitarii e f^eflb il «rado , oltce|Mflrayaao ie a Unee. 
Se^uefta diftereora debbafi alla p^'olangata fuCe;ie^ evrero alTaver cangiate 
le propoBfioii nelle dott, noi fiipteiiite. ' 
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mlk forma <b oel colore ^Ic fteUe e d)* Yctrì medffifm. Eoi (a- 
cil cofa rindoviptrc cbc pel ripofo del vetro meoteouto in ìftafo 
Si itinonc» ma fenza la meacnu agicaziose, U (bftanae fpecifiqa* 
mente più pefanti eranfi portale al baflfo ; che fra auefte v'ora 
il ferro già trovato od trappo^ al aiiaic doveafi il color aunrro; 
cbe le particelle 4eUa lAaterìa erifialliuabile fparfe pel vetro, at^ 
tracndou rea proeameme , oveaM formata Quella, crifiatliszaziofie 
afltiforme o foriforae ; ma quaL materia oa quella , io coofe^To 
di non faperJo» So effrrvi molta loAanxe foffiK che hanno la figa» 
ra ftellare, o feo po^ «edere 1' ettumer»ioiie predo Snm^é (i) 
nella Tavo^ XXI y oltre ooclle che ànmovera fra le miae^ ma la 
criftallizaaiiooe loro noo t punto opera del fiiocot Per quefta ra» 
gsone nulla dirò delle aAroiti, fpecie ^ madrepora petrificate e 
non vitree; né della afterie gemme che prefeotaoo una fleJla a (ci 
raggi per..rfrctto di riflcffiòne e rifrazione dèlia loce* 

TS» Ili era luGngato di trovare rammentate e analinate^da^ 
gli fcrittori cbNS ci hanno dati de' minuti raggnagii fui prodotrf 
volcanitt, delle ciiflaÙizsaztotti analoghe; ma mi foo trovato do» 
lufo« S$range nella fua lunga Memoria fui vokani eftinti deUo 
Stato Veneto rammenta degli ammafli, o gruppi di colonoe ipn£^ 
matico-bafaltioe convergenti tutti ad un oentro* Giotni che « ha 
data la Lifohghi , FefitviaÉa fa menzióne di gMnìi c^n^pi di 
^^g^ 4ivergfti$i ^ ttoyan ne' pori delle la ire » ipecialmeoire dnli^ 
Etna .(2)^ Ftfrara (i) dice d'aver trovati in idcuae lave de* gU* 
Mi rgiiati carne iJcune ZgoUfi^ e dtlU Jjf^$0 cshare JimùgUan^ 
u 41 ricci dMM.calhtgmss^. di .quelli se vidi pur io eocro i va# 
ni della lava poroCa nel torrente che fbvrafta a Ronca fui Vero» 
ncfe. SfMJlanxfmi offervò a«ch!egti tieile lave di Lipari xielle pic^ 
cole g^i di fottUi fiÌM di vepto incidi Kme e tnffaremtiy femU 
,gU09ti in miuiatmrM al riccie deth caftagma (4^. Ma quelW cri* 
AalitzzasÌMi » che ben poflbno per la figura làflomigUare alle no« 
Are 9 noo ^<^ io ^^^ p^^^ vitrea , né lavoro dei fuoco. Il Sig. 
Tkempfem\ ^à Rffidrnt^ Britannico a Napoli , ha olbrvace ndU 
folfaeara di Pozzuoli deUe ^lattiti fiKcee, or radiate» e or a ro* 
gnoni ; ma neppnr quelle orano ned vetro : ed egli. le attribuifico 

(i) MétBode aoairtique dee fefEles. 

(*) Pag- idr.' - 

(3) Stor. dcirEtaa, p. }}{. 1 
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atr •zìone dell' àcido folfiireo, miRo al vapóre deir ac^u. Cosi 
mi fa egli ferì vere dal cfaian Sig. Can. doverne. 

i i6. Un fenomeno pia analogo al aoftro, cioè delle ftellette 
nel verro 9 beo vide egli nell* efàminare gli effcrri deir eruzione 
vefoviana dell* anno 1794 alla Torre del Greco: offervò però che 
qaello non era vetro volcanico, ma benri verro delle fioeftre di 
quella defoliu cicti; il quale dalla lava rovenre era (lato can* 
giaco in porcellana di UeaUmor; ed in effa eranfi formate le crì- 
(laiGztaztoni aftrfiformi. Simili Ji^Uuzje offervate por aveva il 
leflè lodato SpalUitzani in un vetro tratto da una fornace di 
calcina 9 ma non mai nelle lave (i)« Mi fbron dati d^' frammenti 
di Venturina fattizia con delle ftelle» k ouali però fono dell' tAefla 
pafla e colore ^ e noli già di colore e foftanza diverfà ^ quali noi 
nel noftro fmalto le fcorgiamo. Forfè più aflomigliavaoo alle no» 
(Ire quelle ftelictte che il mentovato FsMJas , a cui mandai de^' 
frammenti de' noftri vetri (Iellati , mi fcrive d' aver vedute nella 
fiifiooe de' crogiuoli del vetro nero a Seve j ma quelle , foggiun* 
ce egli, erano molto men belle e men pure. La criftaUizzazione 
del vetro che oflervò il Sig. Keir , e della quale mandò de' (aggi 
alla Società R*(2)f febben abbianvi delle diflferenxe, è^ certamente 
, nn fenomeno ben fimile al noftro. Eeli la vide dopo un lento rafw 
fireddamento in fondo de' crogioolt di pafta vitrea , deftiham • 
bonigKe nére» paflàta dal vérde -cupo a tin azzurro carico; e par«^ 
landò degli ingredienti co' miaH fatta s'era quella pa/b, moffra 
cfa' erano i medefimt de' noftri; (è non che , in vece di trappo, 
vi fi mefcea della fcoria di ferro. A quefta differenza nel cooii^ 
«ente principale devefi , cred' 10 y la diverfità della crìftallizzazio» 
■e 9 poiché dove la fua cònfifte in una bianca palla elìttica a fei 
eofte, da ognuna delle quali partono delle linee convergemi al 
centro ( fig.^tf.)y la noftra criftallizzazioiie ha fenz' alcun con» 
tomo i raggi che nelle ftelle gialle parton dal centro terminando 
in acuta, punta ( iig. i.), e nt^ fior$ bianchi hanno la punu al 
eentro ^ e fon troncati alla circonferenza ( fig* 4. ) • A qnefta cri« 
ftaHizzazionc motta fomigHevoIe è quella eh' ei chiama (imile ai 
raggi d' una ruota '( fig. j. ); fé mm che h fua non moftra d'aver 
i raggi convergenti 9 ma folo interfecati e ppfti a diverti piani 
paralleli; laddove la noftra moftra che partono. da tutti i punti f 

(i) Loc. cit. p. 248. 

(a) Oa the Crifialliiatioa ohfervod io glaliu VhXUTìu». uu tjyó. pag« $1^ 
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vanno al centro : e (ebbene non vt vadano per una punta, pur 
ivir ridrtngonfi y come s^aflbttiglìano alaudato in ci^, e poi ri«> 
fanno un piccolo dilatamento, quaii fouerò un £afcto di filametui 
legato preffo ì due capi ( fig» 5* }• . 

17. Come quelle (Ielle . e qos*. fiori (ian(i in quefto verro for- 
mati, noi fò* Molti opinano che lav fola perdita del calorico sof- 
fia delle particelle calorifiche, produca, una cri(tailizzaztone,icome 
fecondo Mairan la produce nella neve e nella brina. Diffatti an* 
che le foftanze metalliche raffreddandofi.per lo più crifiallizzatio» 
Io ho un quarto di palla di cannone fpaccatafi^ percotendo tla. cafa 
che abito, neira(redio del camello. del e 79^^ la^qualainl^utto il 
contorno per quattro linee è formata dì ràggi convergenti al ceil* 
tro,e in mezzo ha la frattura^ oflfia crifialùzzazionc deJ Taccialo* 
Ma quefte criAallizzazioni , omogenee della pafta in. cui trovanti ^ 
non poflotto fomigliarfi alle noftre. ILSig. . Keir . s' argomenta di 
fpiegare le criftallizzazioni che nel Tuo .vetro cangiaron xrolore cok 
me nel noftro, col dire che la femplicé criftallizzazione cangiai il 
colpre e produce il bianco , come vedeG nella cosi detta porseUa^ 
ma di Reaumur^ la quale altro non À che. vetro criilallizsato pel 
continuato fuòco 9 e nel criftallizzavG^divcoutoihinnco.per Ja nuo- 
va difpofizione delle particelle che loro tolfe la diafaneità; ma il 
fenomeno della porcellana di ReàUffnift^ben diverfb' da quelfo 
delle noftre criftalKzzazioni v ^! J>cMa fbrnw ^ehe ^el èòk>re , é da^ 
quelle che pflcrvji ì\ ^ip K^ii^ mt^tfiiaQ^ ; ' l/\^ ; / 

,l3* Giu^a trovo ,|aj di Jt^ pifcrv^ipne fui coricfen(àmentp ^ p^ 
quindi fuiracoretciujco péfoipeofic». delle pafte crifiaUizzatie^pd qual^ 
il divario è da \66% a ^ój&i Rendefi ragione con qutfto, perchè 
la maggior parte delle noftre ftellette gialle trovrafi ammatfàte at 
fondo del vetro, e (iano rimafte alla fuperficie tutte le ftellette 
bianche. Vero aperta 

la fuperficif di ie fon 

minutiftime, n iperfi» 

ciali ; e chp C circo- 

ila nza, (i rafTri n eb» 

bero tempo d' inte- 

ramente azzurr e po- 

lice di vetro v e più 

lungo tempo h ^ ;ra al 

tempo fte(ro, che le ftelle bianche le quali fempre ftanno alla fu- 
perficie del vetro verdognolo o nero , che più leggiero è deJf 
Tomo XX. Hhli 
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azzurro 9 non fono una fempHce crìfttlltzzazione del vetro j ma 
una fpftzaza per fé ftefla auai più leggiera ^ e diveHa da quella 
dalle ftclle gialle^ poiché la deaufi acquiftaca dalla criftallizzazio* 
ne non ballò mai a farla precipitare, (i) 

if; Noa tacerò per ultimo cèe oualche Fifico ufo ad ofler-^ 
vare i fenomeni elettrici trovar potreobe dell' analogia fra gli ef- 
fetti deir elettricità , e qnello che fi vede nel nol^ro vetro , ove 
avvertimmo cflervi, oltre le delle, de' piccoli difchi non radiati; 
ìmperciocchi getundo delU polvere metallica fu un piatto reGno« 
fO) che venga in £egnito caricato d'elettricità politi va ^ la polve- 
re preolde la^forma fidare, e i ràggi ne fono tempre a fei a fei. 
ijoeito numero non è ben determinato nelle ftellette ao/Ire, ma 
ben lo è nella criilallizzazione oflervau dal Sig. Keir. Se il piar* 
to caricato venga d'elettricità oegariva, la polvere prende la for- 
ma d' ma diico, come l'ha talora nel noftro vetro la foftaaza di 
cai fono formate le ftelle. Còsi fé due polveri di zolfo l'una e 
f akra di quarzo cader si Cuciano fu nò piatto elettrizzato , vede- 
ù runa prender fuwna radiata ^ e forma globulare F altra. Ifa 
ognun v«de che belle analogie fon quefle, anziché fpi^azioni del 
fenomeno) che a me bafta d aver narrato # 



(i) Moki lumi Mcbberatialifi chiaiica della foflanza che forma ìeRMt^ 
La fece a mia richieda il valente Sig^ Ben^^tto GéUti coi pochi mezzi cha 
aveva nel barge di Calcio (%irOino,òve allóra dimorava. Il rifultaro mao- 
4hteineiie> the quelle (Ielle fiano fcotiir d^una foftaaxa terreo^efiàtica ferra- 
9tiaa, con- felce o piuttofto petroCilca fònivetriBcata *, che la pttrofelce lbr« 
lai due terii del tutto ^ il cedo {la epate calcareo e nMgnefia, eoa ptccolil^. 
liBia dofe d'argilla» 
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fotterranea. Lettera del Sig. Ab. Carl^ Amorctri 161 

Sulla RifraTiionai /kit a J^^e^ pel S$g,.Am\ttù%io Furmìeri 195 
Delle altizgf del Tofmfimftr^ offarvate a. Milane dalf anno 
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Sttìh fcompofixióHe del fai msrintì per eftraerneV sIcmU pmo^ 

operata in grande . Det Sig. Dot$. Giufeppe Soauct jpag* %6z 

Metodo S ejirarre dal bronT^ il rame puro . Dello ftcrfo 273 

Sullo Jpirito rettore di Boera ve, offia fui principio delP odore 

di Vegetali. Del C. Foorcroy %jg 

Della fitua^^Jone geografica ^ e alte^^^ del Monte-rofa^ 
t dello S recorno . Del Sig. Ab. D. Barnaba Oriani 
R. Aftronomo 37^ 

Della fituaT^one geografica d" alcuni luogbi della Lom-' 
bardia^ e delT tdte^i^ja de* lagbi di Como^ di Lugano 
^ Maggiore^ Jopra la fnperficie del mare ^ e nuove 
formote per le mi furo delle alte^je barometriche. 
Dello fteffo 3«3 

Sulla forza efpanfeva delle ematurzionì odor fé ^ e fopra i 
movimenti della Canfora fulF acqua. Del Sig. Dott. 
G« Carradori 3^4 



STORIA NATURALE. 



Tk 



Ranfunto di due Opufcoli fopra le anguille. Del S^g. 

Ab. Lazzaro Spallanzani, P. P. air Univ. di Pavia | 

Offervaxjone^ entomologica . Del Si^. Dott. Pietro Rofli, 

P. P. neir Univ. di Pi fa \6o 

Sopra la refùitaxjone delh fanguifugie mignatte j e dei 

lombrichi terreftri. Del Sig. Dott. Carradori aog 

Tranfunto di due Memorie fu un ammaffo di capegV tro^ 

vate neir utero a due donne. De* Sigg. Dottori Gio* 

vanni Tumiati P. P. in Ferrara ^ e Giufeppe Sonfis, 

Medico in Cremona ^^7 

Offerva^ione filofofica fopra due eorna in una cofcia urna* 
, / na. Del Sig. Dott. Gioacchino Carradori 231 

Tran/unto d^una Memoria falla terra ^ ombra ^offia terra 

bruna di Colonia. Del C. Faiijas S. Fond ^5^ 

La malattia t redecennale d^Elio Ariftide SofiftaAdrianeo. 

Del Sig. D. Vincenzo Malacarne, P. P. alPUOiiv. 

di Padova 
Memoria juì Trappo ebetrovafi in riva al lago Maggiore 

preffo Intra j e fui Vetri ftellati cbe ne rijultano^ 

Del Sig. Ab. Carlo Amoretti ^tò 
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AUTORI DEGLI OPUSCOLI 

CONTENUTI IN QUESTO VOLUME. 

jtYldini. Sperienie eltttriclie . - - - - * . . ^451. yj 

Amoretti. Modo di fcrlvere • dipinger dbll' oro • • - . %^ 

■ ■ Tranfuato dell' Cfame de' £iU vfati in Lomb. nel 17^2 tfi 

-^-— — «— Storia della Rabdomanzia • 161 

— Sul Trappo del Verbano - - - - • - 410 

Bettolini . Malattia de' Gelfi 28^ 

Borghi . Modo di feri ver a oco » e dipingete fui fetr^ -. - • g^ 

BvTORi. Tetti a Embrici • " * " ' 1 * * " JJJ 

Carli (Conte Andrea De). Amichiti Idrauliche^ del Velino • 145 

Carradori. Elettricità della Canfora j^ 

I Refpirazione delle Mignatte » e di' Lombrichi - - 20J 

m I ■■ Corno fu una cofcia - - - * .- - - iji 

— — '— — ^ Sugli odori, e fui moto della Canfora - ,» • j^ 

GnAiimEii . Acqua forte pe' cappelli di ftltto - - - • 283 
Faujas S. Fono . Catrame eftratto dal carbon /oiSle • - - 51 
' Notizie fuHe arti utili • - - • • 60 

— — ~-^— - Sulla terra d' ombra -.-... jyj 

Fioroni • Termometro a indice fempltfic^Co • • • - • 3^4 

FovRCRoy. Spirito rettore delle piante • 279 

FusiNiSRi. Rifrazione della luce • - i^ 

Hildebrandt. Modo di feparare P argento dal rame - - • j^^ 

Klaproth. Alcali ne' granati e nelle lave - • « • . 140 

Malacajuie. Malattia tredecennaU d' Ariftide • . • ^ ^^ 

Onorati . Siroppo tratto da fichi fecchi - • • ^ * ^x 

Òri ani ..Altezza de' monti Rofa è Srecorno • . * • ^^^ 

— i^— — Situazione delle citti, e altezza deMaghi della Lombardia jSj 
Reggio . Altezze del Termometro a Milano • • . • - ^14 
Rossi . Accoppiamento di due inietti diveri «'*.•* x6o 
Six . Termometro a indice .•--.♦.. . ^^^ 
SoNSis. Capegll nel ventre d'una donna . . • . • ^aa 
SoQUET. Scompoflzione del fale -•••.. . 261 
■ Ranie cavato dal bronzo •-•#•- • 27} 

Sfallaniani. Sulle aognilte ••. ^ 

■ Piante nelP aria e nell* acqua - • • - • - X34 

Thouvenel* Paludi pontine, e Lagone venate - • -^ • 237 

Tumiati . Bruco del melo -- • - - • -'- n} 

■ Capegli nel ventre d* una donna - - ' - - • 217 

■ ■ De^ mulini natanti . . . ^ . . -. jj^ 

Vau^ELm. V. KLArftOTH -.• ^ 

Venini . Mifore francefi ...•..•• • 3^ 

VooLER . Modo di fiflare la cocciniglia fu tela e cotona - « ax$ 

WiATasL. Nuovo apparato diftillatorio • . » • ^ 14^ 
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ITALIA 
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^Pufcolì Stetti f ulte Scienze^ e fui le JrfL Tomo XX. Pirte !• 
Milano prefTo Giufeppe Marcili 1798 in 4.^ 

Gli Opufcoli contenuti in auefta Prima Parte fono : I. Tran/unte 
di due opufcoli /opra le anguille y del Cìtt. Ab. Lazzaro Spallanzani^ 
pag, 5 . II. Serie di varie efpertenze fatte fulla refi/ìenza de' legni 
da Francefco Bernardino Ferrari, pag. 25, III. Sul carbon fogìle^ 
e fui catrame che fen ricava. OJfervazioni tratte dalT opera del Citta-* 
dìn'o Faujas - Saint - Fond, pag. 52. IV, Notizie fu alcune arti utili 
tratte dal Viaggio in Inghilterra , iìi Scozia , e all§ Ifole Ebridi , delh 
^ejfoj pag» 60. V. EJperienze , ed oJfervazioni fui movimenti della 
canfora fuW acqua , del Dott. G. Carradori , pag. 70. 
Ephemerides &c. Effemeridi ajlronomiche dell! anno 1798 calcolate al 
meridiano di Milano da Angelo de Cesaris. Vi s* aggiunge un Ap-. 
•pendice con Offervazioni ed Opufcoli, Milano 1797 P^'cflb Galeazzi 
in 8. grande. 

£^ celebre la fpecola di Brera » e non meno celebri fono i nomi 
degli Agronomi che ivi attendono alle odervazioni chiedi , applicane 
dole anche alla terra ed ai vantaggi comuni ^ come ne farebbe glo- 
riofo teftinv)nio la carta Topografica della Lombardia fefifoffe pub-, 
blicata . Oltre le Effemeridi, vi fono in quefto volume, come nei 
pirecedénti , varie particolari offervazioni lui fenomeni celeri , cioè 
z. fui moto proprio della' {Iella a, della capella^ rifultante dal eoa- 
frònto delle offervazioni niìlanefi : 2. dell* ecclifT^ del Sole avvenuti» 
ai 20 giugno 1797 : ^. di Saturno in oppoflzione al Sole nel dicembre 
del 1796: 4, d Urano in oppofizione al Sole nel febbrajo del 1797: 
5* dì Mercurio nella maflima digreffìone orientale dal Sole nel maggio 
del 1797 : 6. dello fleffo nella maffìma digreffìone occidentale nel luglio : 
7» della maniera d* invefligare le correzioni delle tavole di Mercurio 
per mezzo delle offervazioni de* fuoi luoghi geocentrici: 8. della 
congiunzione inferiore di Venere è del Sole nell' agofto del 179^: 
9. dell' oppoflzione di Saturno nel dicembre del 179Ó : io. dell' op- 
pofizione di Urano nel dicembre del 1797. Le prime fei oiTervazio- 
ni fon dell'Agronomo Francefco Reggio • La fettiina^i la terza fe- 
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zioDe d'ut» mecdo^ia delP Ailrotiono Sarnaia Onam • Le oltane 
tre fon deirAftronomo j^ngelo de Cesaris. 

Piano d'Organizzazione dell' Ijìituto Nazionale diretto 4/ Corpo LegtsU" 
tivo della Ref. Ci/alpina. Milano An« VI. Repubb.- 

Qpaiuunqiie .ci iiaoao propodi di noa anaiiaziare opere politìflie ^ 
por annunziamo qneiio Piano , perchè Sebbene (la fatto in confegeee- 
za d*iina legge cofti^tianaU .cbe vuole nella Kepubblica un Iftitnto 
Nazionale, e d*. un* altra 4egge ^el Corpo Legislativo^ che dettina 
per tal oggetto la .Città di Bologna^ pure non tratta che di fcienze 
€ xl' arti sì belle che utili • N* è autore il Citt. Giovanni Aldini 
P« Profl di Fifìca in ^uellMAituto delle Scienze^ il quale metKre 
moftra l'.eftenfìone .delle Tue cognizioni nel far una giuda claflUict.'- 
zione d*ogni fcienza <;e idVogni infegnametito, modra affai giudizroTa* 
mente come quello dabiliaKnto meglio e piti economicameoce po/Ta 
fari! a Bologna >qhe altrove , ove già gran corredo vVè di fabbri- 
cato , .di ^nacchine, •d^4)ggetti di Storia Naturale^ di Notomia ec. 

Andiji Jelle otto propofiztoni di Gioan -.Pattìfta yi^rzsLrì filo/ofo Medico 
M Membro di varie Accademie j fcriite, contro jt fiftema di Brown , Di 
Matteo Barbieri Medico Fifico e Socio delle Accademie di Agr. Comm^ 
ad Atti di Verona e di Agt. pratica di Udine. Verona -1797 preflo Merlo.. 
L'Autore che ha adottato il fidema di Brown ^ lo ^difende, e lo 
inette .in .chiaro coti molto ingegno \ e foprattatto moftra ia aeceilìrà 
d'adottare la voce eccitabilità ^ non potendo ad eiTa fofiituitfi ni irrita- 
bilitì propria delle fole libre muscolari , né fenftbilith propria de* nervi ^ 
ni contrattilith propria delle ^ellalarl . eccitabilità equivale al com- 
pleflTo di guefte tre facokà, e in cfTa confide la vita« 

Compendio delle tran/azioni filofofìche deli 
compilata , divi/a per materie , ed illuj 
Medie, j Membro della Società Medica 
italiano -da una focietà di dotte ferfone 
in rame. Venezia 1797 preflo Pasqua! 
E' quefto il Tomo .XIX. deiropen 
abbrjaoaa te antichità ^ belle arti^^ ìnve\ 
tradotta ,ed ìUudrata dal Sig. Ab. Col 
déVqnali tratta quefto voIume^ibnoTif 
di icriver predo ; V antichità della ftan 
derna-, lulla concia delle pelli 4 fulle 
Rfarmi \ fnllo ftar fottVacqua,; fui mulini 

Ricerche meccaniche e diottriche fopra i 
luce di Ambrogio Fufinieri, ove fi din 
dotta da Newton non fi può render 
che i neceffario ripetetlo d/tlle refiftenze 
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ialfa Tua direzione, io^o Newton ^^ì^t^ generafments attriboiu alPat- 
frazioac; ma T Autor nostra dintoilra^ irott poterli colla (o\^ attra- 
2Ì0Qe neutoaiaoa render ragione di quotilo fenoaieno y ma bsns\ po- 
ferfi fpiegane col conflitto oflSa refiiVenza del mezzi rifranoenti» Per 
• dare unMdea pili precifa degU oggetti che prende a trattare in qaefto 
fuo libr©^ trafcriveremo qui l* indice degli artìcoli. !•' Del moto dei 
9orpì minimi tendenti alle fuperficie de" cofpi maggiori, i."* Teorìa ge^ 
neraU delle rifrazioni y fé fodero prodotte dall* attrazione . ^."^ Applica- 
zione della precedente teoria alle rifrazioni delle lenti . ^^ Con/eguenze 
ehe derivano dalle precedenti teorie ntlle rifrazioni delle tenti di vetro 
contigue air ariay ed' ali* acqua. 5." Argomenti che ftabilifcono /' in* 
convenienza delP ipotesi dell* attraTjone per /piegare la rifrazione della 
luce. &.^ Del paff aggio dei corni in mez'à di diverfe refi/lenze. j.^So^ 
fra la natura della luce. AH opera i aggiunta T appendice y conte- 
nente un Difcor/o /opra la mi/ura della forza > e confider azioni foprs 
V ejfenza del corpo y e T idea della forza ^^ 
Difcours &c. Di/cor fo lettif a U^ Accademia R. delle Se. di Torino y ofjia 
efìratto delle /perienze /ugli effetti d' alcuni rimedj /ciolti colla /aliva , 
o col /ugò gafìrico amminiftfate ejierìormente dal Dottar Giulia , e 
Sif. Roflì deir Accad. R. delle Scienze . Torino 179R preffb Fea in 8. 
La fcoperta fatta dal Dott. Chiarenti di foAìtuire a** rimedi interne 
ra alcune circaftanzei mede(rmi rimed; eiìremamente applicati, dopo 
d'averli fciolti nel fugo galhico^ o nella fali\ra^ è ioipartantifltma 
per r umaniti^ « Gli fperìmentt che fen fecero a Pavia confermarono 
ed e(Ve(ero Tutitità di queda fcoperta* Gli rperìmentt mededmi fu« 
rono replicati a Torino» fpecialmente dai due eh. Accademici G/K//a 
,e Rojf$y che alTAccadensia ileffa ne hanno rendnto conto « Al rap- 
porto fatto air Accad. v* è aggiunto un lungo ragguaglio in italiano 
diretto al eh». Prof.' Brera di Pavia. L'opera merita d' effere in mano 
di tutti 1 medici y che potranno trarne proffitto .^ 
Saggio del fijìema metrico della Repubblica Fr ance fé col rapporto delle 
fue mi/ure a quelle del Piemonte , e con alcune ojfervaziont /ut mede» 
fimay dei Prete Anto» - Maria Vaffalli. Torino 179* prcffo la So- * 
cietà Letteraria.. 

Si fente ià qualche tempo parlare del nuovo (iftema di mifure 
che Vttolfi introdurre nella Repubblica Francefe ; ma generalmente 
noti ben 6 conofce quello fiftema . II Sig. Prof. Vaffalliy il cui 
some nelle fcienze fìfiche è celebre y ha renduto uu fervigio al 
pubblico esponendoci brevemente in che confida la nuova mifura 
francefe y donde fia tratta la mifura primitiva, come a quefta s'adat- 
tino le mifure comuni degli (Iromenti metereotogici ; come il cir- 
colo dividafi non in ^60 ^ ma iu 400 parti ; il gioiHo in dieci ore; 
e ogni ora in 100 minuti y come tutte le operazioui aritmecicbe 



Digitized by 



Google 



f,:., .nC: colla divifioo? decimale, e riefcano più ficiU, e par e! ri aio 
qu.i. M il rapporco delie nuove mifare colle vecchie della Fraocia 
e con qnclie del Piemonte. 
Memoria /ulT innejlo a CquÌo del Dott. P. Donato de Jatta di Conver^ 
/ano Via - Almtranti per S. M. (A C ) nelle marine di PoUguMuo . 
Napoli 179Ò in 8. ii^ 

Il Sig. Dott. JattM^ ha trovao per efperienza eTere riooefto a 
Conio preferibile alle altre maniere d* innefti , e qaindi per far ?an- 
taggio a* fuoi compatrioti non foto ha ciò pubblicato , ma v' ha ag- 
giunte due tavole in una delle quali vedefi difegnata la forbice con 
cui taglia la piastella che vaolfi inneftare. Preffo di noi s' adopra 
per fimil uopo la tanaglia. 
Delle coltivazione degli ulivi e della manifattura delF olia . Lettere del 
Dott. Coiimo Moichettini Socio della R. jlccademia delle Scienze^ e 
belle Lettere di Napoli y e di molte altre Accademie Scientifiche ed 
Agronomiche . Napoli 1797 preflb Nobile tomi 2. in 8. 

Dopo d* avere fcritte molte diflertazioni iìigli ulivi e full' olio, e 
fpecialmente contro alcuni diritti feodali, che alTeftendimentoe alla 
perfezione della manifattura degli oli nel regno di Napoli oppo- 
neanfi, l'Aut* ha imprefo a^ trattare compiutamente T argomento 
degli ulivi e dell'olio in queAi due volumi che anniinziamo. Invece 
d' eflfer divifa la materia in capi, è divifa in lettere, l'argomento 
delle quali qui foggiungiaroo. Parte I. Let. i. Del clima ^ e terreno ^ 
^che vuole l'ulivo. Let. 2» De' viva) per la propagazione delF ulivo m 
Let. i. Altre maniere di propagarlo. Let. 4« Dell' innefio dairulivq^ 
Let. 5. Della fua piantagione. Let. d. Delle cure^ che fi devono ai 
novelli ulivi. Fi fica del P ulivo . Let. 7. Deile cure dovute a IP ulivo 
adulto , e primieramente de' lavori della terra . Let. 8. Della fua w»- 
cimazione. Lee 9. Della potatura ^ e del taglio. Part. II. Let. 1. 
Della fruttificazione dell'ulivo dalla formazione eleggermi fino alta ma- 
maturità delle ulive. Teoria della maturazione . Let. 2. Delle malattie 
dell'ulivo. Let. 3. Delle malattia delP ulive. Let. 4* Offervazieni in- 
torno alle varietà delle ulive .. Let. 5. Della oleofiti delle ulive ^ e 
della fede delP olio nelP uliva • Let. 6. DelP olio in generale^ e di. 
quello di uliva in particolare. Let. 7. Delle varie forta di olio, e 
fuoi ufi. Let. 8* Della raccolta delle ulive. Let. 9. Del tempo da 
manifatturare le ulive ^ e della loro conferò azio;ne . Ltt. io. Della ma-- 
nifattura delP olio , e primieramente delP infrangimento delle ulive .. 
Let. II. Della manifattura delP olio fino. Let. 12. OJfervaziont per 
ricavar dalle ulix^e P olio nella maggior poff$bile copia y e della lava- 
tura della fanfa. Let. ij. Della confervaztone ^ e correzione delPotio. 
\ì libro è fcritto con molto giudizio e chiarezza , e inerita d' edere 
Ihidìato da que' tutti che hanno luoghi, opportuni per coltivare uU- 
^ vi, della qual colti vazioae non v' ha oggidì la p'ih utile in Italia. 
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Mimnìe fulla' tlettficUh anìiAate dì 1.l:*^' Galvani ?, Prof, dì No^omìt 
nciP Università di ihlo^nay al celebre Jtk kaR^aro- SpaHantaiìi F. 
Prof. tteJtUni'oérftfà di Pavia y' ìfj^ giunte òltmne ehttfiche efferietrze di 
Gì©. AÌdi«i P.^Pf^f. ài ' Fifita . Bolo^wk 1797 preflTo il Saffi hi 4. fig* 
E^ celebre SI nome dèi Prof. Galvani per avi^f il ptimo fitta co* 
nofcere V elettricità aliitnaie , ramo importantirtimo dsUa Fifica e 
Filologia. Nefftido gli coittefe il merito della fcoperta ; fuvv? chi 
pretefe non poterli dire animate y - qiielli elettiricità i cai «fenonteoi 
offervavanfi fpecialmente nelle morte e tagliate rane ; ma doverli 
chiamare elettricità metallica, poiché all'azione e all'eterogeneità 
dei due metalli tutta doveaO • Tale ec^ fp^cialmeite f opinione del 
eh. Prof. Volta di Pavia . - Contro quella opinione per lo pih fcritte 
fono qaefte Memorie' dirette ai tcfr ^òf.- Spallanzani. V Antort^ itt 
effe dimoftra che le contrazioni miifcòlaTt provengono ben^ da. una 
sbilanciata elettricità, ma queftà non èvnicametke T effetto de' mé- 
taiii eterogenei^ e ciò prova ranco cèn'^efperimenti ne' quali fenza 
adoperare altro che feAanze animali ad'^eTclufione d' ogn^ metallo, 
aveafi la contrazione;. Indica < e a^ tal oggetto ii libro è corredato 
di figore) l« rràcct chr tiene V elettricità animale^ nell' ufcire. dai 
mufcoli e ritornare aitnededmi. Propone delle 'plabfibì li congetture 
circa Fazione ttelle armature ererogefnee' e' degHatthimetallid furila 
eleittricità animate,^ che produce le contrazioni mufcula ri • Tratta 
nella V, Memoria della Torpedine hi cn^riconofce i' elettricità ?fua 
propria moito analoga alla comune'^ é V eUttrlcirà propria ad ogni 
animale. Moftra cheil cervello è rerlaboratavé di quella eltttricitài 
e. i nefvi'tìo fononi coivdttttDri . Queffé Memorie ■ meritano d'effere 
lette e Andiate da que- rotti 'che ftudiano la <fifiologia ; e tale è pure 
la Memoria aggiùntaci Itbro^ dal di' 'lui nipote il Prof. Aldini^ 
dfella quale òvt^tùft un lungo TratHunto. ' 
FUra Pìfana del Hat t. Cattano' Sa vJ :4Jutó de U Prof, dì^Sf.Nan 
nell^UHtv. di Fifa. Tòxfio'L Pifa 17^»- preflb' Giacomelli in t. 

•UtUifTima cofa^è llfat «enofcere i'^^rodòtrt nazionali del paefe 
che fi abita ; e a quefto titolo deefi molta riconofcenza al chiariffi* 
mó Si%. ÙotÙSaiòi i dhe y Ibrto'la direzione dell' ili. Profi diSr. 
Nat« Giorgio Santi y s' (k^upa^^delki Botanica nell' Unfiv.< Pifana v 
Piii otile ancéra è H faù f infinte per avere' fcvitto in italiano in una 
feitfQza, in cui patea • ehd^ all'' inlia mdndaflVro per la htsggior parte 
t termini, né poteff^ro fovntatfi • Alcuni aveàno già tentato di fcri- 
vere in italiano gU ^ £l^mefif(' d^ila- Bc^anJca , e fra^ quelli' è. oomr 
mendevole il 8r^. Oocc Ottaviano Tatgioni Tozzitti y ma meifuno 
aveapenfato ^ancorar a fcrive^re ii> noflra lingua tKf^inferaiPbca -d'uno 
ik'pitr bei patti) l'foaKa; Qrft aiòr ha fatto il Srg. * Dòf t. j*/cuir e facto 
r ha *ooki*tutta la driigeiiza y e corredo di p^fonde' cognizbni bo*^ 
tankhe^elie a td 00^ rìdbiedeafi • £i tieM generalmente il metiH 
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do liooeano, daeur (btoatcuire circolVtQze famo che Te ne airantvor.. 
Al aome ìtaUairo S^ ^nerico, fia fpecifko, uaifte il iarioo, e Te 
defcrizione che ne di Linneo ^ e alcuni altri de* piii accreditati boca* 
nici f indicando le Tavole nelle quali la pianta tr(7va& meglio figo- 
rata • Indi la defctive minuraoiente in itallaiyot eoo ttutt la precf- 
fione, e U chiarc27a* I>* alcune piaste dà por. le fignre. E' defiJe* 
revole che V Ant. profegoir poflV V intrapreli> Itvoffo ,, e darci V in- 
cera Flora Efrufta^ che prooiette» 



•FRANCIA, 

AVif &L jìvuI/q fulté c^nhnHMxhm delU l^morie d$tléf facùltì dì 
M§àkinaj dtlP AtcadtmU di Chiritrgia ^^ ^ della Società di Medi^ 
àna ; pHÒblìcato dai ProfeJferrdelU Scuola di Salute di Parigi^ 

La Scuola di Salute di Parìgr^ occapmdbfi rnceffaUtemente ^ dopo 
il di lei (bbiltmentOy dì torto ciò che può^ comuibuire ai progreflt 
detta fcuola medScs ne* fuor' dtfterentr ranri y non ha mai periato dt 
irifia una deUe partr pia inrporranti deir ioipreta , che la legge lor» 
treva rmpodo^ brcaricati fpecblarente daH'arrttoIo VIL del decreta 
tfei 14 frìmate, anno j^ che Tha ftafailttc, i\ concorrere atramoie* 
gtlorazione deli^ arte, efTa ha annoverato (ira i fuoi pia otili travagl;^ 
dt raccoglrere accnratamenie W Menciorie e le operazioni depolio 
negli archiv)^ di diverfe focretà mediche feppreflb in: agoffo 1793 «^ 
Impegnnndofi nelle rreerche ifeceflarie airefocuaione di qoefta ono* 
revbte imptefa, la fcuola dr Parigr ha rìtiov^o net ricco depoGro 
affichto alla di. tei cnra^ an*imcnenfa colleztoc^di opereemarerìa/f, 
la cui fcetta ^ reriffone e divtfibtie forono dtftribum fra t dlverii 
Profeffori. Occupati da molti mefir in <]nefta lavora» e follecitati di 
fendere un omaggia meritato alle focietà che gli hanno preceduti , 
efH credono dovere annunciare ai Medici , e agU amatoti delle fciene 
mediche y Io (tato in cai è giunta e l'epoca in coi i coltivatori dell* ar- 
te potranno gtotrne •- . * • 

. La Accolta delle Memorie ebe pofedev*: h kccikk df medickit 
ha BITato.la prima. atleniione, j» i.rrgoardt della, facoltà di. falnte* 
Qtreft^ eredità di un corpo antica e tllu(lré> 9be efla h% rac^lto coti 
tutto rinterefle che eflto deve aligere , cottrieoe u« fe^uita aoii 
interrotto di operazioni fulla coffituTione medica e (olle malattie te- 
gnamt a Parigi , dei fatti prexiofi di Dnedrcina pratica , delle memo^ 
fie di premf , e un gtan .umvero di altri oggetti relativi al perfezia- 
namento della fciekiza». I matertaU utili ai progredì dell' arte, che 
faranoa elh-atti da qirefta raccoUa , eomp^^riranno fotra la fenna di 
]■ 4;^ come r aveva adottata la facoltà», e pottaano formare ^«e qiia-^ 
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Oli archfv; deir Accademu ii Ctótnrgix 1i«do offerte alla fcao!a 
<]i falute oaa («rie oumerofa di Memoria . e* <ii oflTervazioAi falle 
malattie «llerjie) lui diverfi metodi dr praticare le cpera^itooi, e fo« 
fra tutti i rami di qncùz fané deli' arce di gaarire.^ sì perfezioti^a 
dai Chirurghi Ffascefi dal ptiocijiia ..di quefto iecolo. Vi il ofTerva 
priocipalmefue aoa gran jajcoolta.jdi fatti fulle malattie delie ofTa, 
appoggiati ai pezzi e .actompagoati di difegni corretti ; come pure 
una ferie di Memorie e offeryacioni /alle piaghs d'armi a fuoco. 
Qficd' ultimo oggetto , come ^tntto -ciò che appartiene jlla falute 
de' difeufori della Patria , infplra Jn quefto momento fopratuitto oa 
vivo intereffe agli amici dell^ iimaiMtà • Xa Società iia raccolto: eoa 
«guale XtUe^itttdioe^ ^ riviAo jCoUa medefioiia accuratezza il fe^ott» 
delfó memorie* che hanao riportato i premi dell' Accademia di Chi« 
rurgia dell' aRuo X774:« X^jiactro volumi fotto al «ome ;di ^ny, 
pubiblica,ti da quoAa Società ^ contengono tutte le ^pere coronate; 
dppo la «pia inilitiizione. fitte a .qneA' epoca • Le Memorie delF Acca^ 
demia di Chiriirgia,;^ al numero di 5 volumi in quarto farono inter- 
rotte dopo lo llehb anu^» La /cuoia porrà fotto la (lampa il fegttito 
e il £oe di qucAa viaceolta., (atto la doppia forma <li premi e di 
memorie } cioè a^ire,.il quinto volume d^lle prime^ e il .fe(U> dei 
fe,cQodi« I materiali che fono .alla .d» lui difpofiziocie.) formeranno 
almeQo <^ue volumi in guaito di prfmj , je due volumi in qnarto di 
m^morìe^ , 

La Società di Medicina aveva pubblicato otto volumi in quarto 
d?IIa fua ftoria, e delle fue memorie dopo l'anno 177^ fino all'an- 
xiQ I78S. L^ mancanza .di luogo .non avendo permedo d* inferire in ' 
quell'ultimo volume le oflervaziooi meteorologiche degli anni 1787, 
e 1788, ;ai quali l'ordine adottato ^ queda compagnia aveva xom-* 
perato il .yoJlAnie , Tei^nbra tiaturale^i dovere incominciate la <onti-* 
nuazione che la fcnola fi pro^pone di dare^ coi inateriali celativi a 
qued' oggetto i ^a.i'^'atereile preflaof e 4i xnì noi abbiamo parlato 
per rapporto alle opere fuUe piaghe d'4rmi e fuoco , efifte parimenti 
per le memorie relative alla falute e alle .malattie delle armate. 
La fcuola'di (alate 9 snella pubbiicaziooe ^et Seguito biella fioria della 
Società, fi /ara un dovere ,di pubblicar» Immediatamente tetto cib che 
appartiene jdlla .medicina ipiiitare* OUm alle memorie /nlla meteo- 
rojogia e alla jCoAkuzione ^neilìca degli anni che liaooo feguito ' 
r epoca ,dcir 4)ltimo volume della Sodetà iino ^ quella ^ella fua 
foppreiione 9 le tcarte .di quefia compagnia^ •che ia /cuoia di /alute 
po/ìiede» contengono nnMmmcnù raccolta di memorie j -di oflerva- 
zipni 9 di rricfTjcW /all' :anatomia Jell' ioomo t .degli animali » fulla 
fifica aniipale^ /lilla «chimtca^mmde y e farmaceutica^ fulla nofologia^ 
fuUa m^lqna pratica^ ibUa maceria medica e botanica y fulle ma- 
lattie cliirnrgiche> e fu quelle degli artigiani ^ full' igiene > full' arte 
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veterinaria, fulU topografi*, e fodrè coftitaztoni médldie *ì tra gnti 
mimerò di dipartimenti , fall' analiS e* falle proprietà -delle acque 
mio«raIi, falle epidemie e le epìzbotte. Ritrovanti pHire 'm qoefta' 
preziofa. raccolta ,.idavata in parte ai lami dei membri delta Società 
e in parte a quelli de' faai Damtrofi- «ofrifpoodeArfi quiodici elogi 
Ibrtiti dalla penna di VfCi^' d' jlzyw . ,AiV iniit^ffc che infpira <jtteft'iiU 
tioio monumento del talento diqttefto crbbre IVfedico, tr^^ppa re- 
pentinamente tolto alle fcienzff, fr. agi^iunge quivi T ìntereffe della 
Iferia ddla noflr' arte. Finalmente bifogna aggiungere a quefti nu- 
rtierofi materiali una gran quantità di memorie coronate dalla So-* 
cicca, dopò i premi che dh ha decreeati per diciaffette anni d' efi-' 
iùnza» e ci» non le fa permeflb ^d' inferire, negli otto voinmi della 
faa iftoria. .*.»., 

Queflo'deittfitD di ricchezze letterarie e' inedich^^ ka arruafm^nre 
nieifo.io ociUne, dilhibuito.ai Profedbri incaricati della loro revi- 
fKyte^ ed è vicino ad elTete po&o alla iiampa. Si pub valntart db 
che limane a. pubbiicaefi de* lavori delia Società dt^ Medicina a cin- 
que yphimi in. quarto pei prem/ e le memorie. 

Xa (cuoia di falute, pubblicando ie ultime opere delle tre compi- - 
Sdie tUuftri ohe^ più non eCdMo, fi fa gloria -di continuare i Ibro' 
Ja\^ri, odi far rivivere la loro gl^ia. ^£(Ta non airrà punto -avuto 
invano 09 à beif efempio t i^gnire: .e per> 4»>ntiniiaire ana cai'nera 
in cui i faccefn fono marcati dalla pubblica utilità, efTa (i propone 
di far cómpuire^ contemporaneamente aHe tre continuazioni delle 
memorie che efla qui annuzia, le fue particolari 'rieerche falle dif- 
ferenti parti delV aite. <li. guarire fc Effa fi crederà felice, fé con tri- 
bpendo ai fiioi;IavQti le perfone deii' arte le pia- dipinte a Parigi e 
ne' dipartimenti, effa può udì yen ire, «ome le focietà che T hanno pre- 
ceduta, il «entro 5Ìi. un» :«orfirpdndefRa -attiva, e il foco di una 
viva e profittcyoie emutazione. . *: * -. . * . 

Rapjport. &c. /Itfp^r/orif' dV. .Pefeflàrt,;Bortal, e Leroi fui progetto 
di Jl,4yUiment$ d^ j^»4. ^A J' Jnmdaziofti fatto dai CitK Audin 
Rouviei^. -.j. .-. V - ►- 

:Qp^ft<^: Medic(>, fil^^iropo ha^ progettato che m Parigi ÌR deftmaf- 
fesojà^^ ^afe pe* fare Tiiiocnlawtme del va;nate ; e qnindi fall* efem- 
pio 41 Pajfigi. UA4 .P fiìi liafe -al tiedefiin' o^etio fi ftabilf ffero ne' var/ 
dip»TtIoienti>.pve.pcr 2(0^ giorni: iajfttiflBaveraiy «e per altrettanti in 
alunno i Jaq^^iu(Ì4 9^ÌMtpUfleoh. I::MembrJ deli* iSittito Nazionale 
c^e quello progetta efttninarono lo trovarono commendevole perchè 
falverehbeia ,vita a moiri, rifaltando dai calcoli, che ^ì 1000 va- 
jolofi di faiuolo nataxal^ qe muoiono 170, e dr'iooo ioocnlati ap- 
pepa ne lipuosjo^o tre 5 e Ip troHSiftho ctì: facile efecuzione per fa re- 
noijtà della ifp;fa...MQrivrabbe «ertfefiiCTfie d'effe» ìadottato in ogni 
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^Pufcolì Siiftì fklU Stìem^y e /mite Arti. Tomt XX. Pìrte rT^ 

MiTèno preflb Grafeppe Marcili 1798 in 4.® 

Gli- 0[>urcoli coutenati in qaeda Seconda Parte fcno : h Ttaff* 
funtQ X una mtfnoria intomo ad alcune elettriche e/perienze del Citta-^ 
dìno AldHni et celebre La 'Cepede, pag. 75. It. Mètodi antichi di 
fcrivere e dipìngere con- oro , e- dipingete i vetri . Lettera del Can. Bor- 
ghi al Citt. Carlo Amoretti'» pag. 84. IH, Rifpofia di Carlo Amo^ 
retti al Cittadino Canonico Borghi , pag» 85. IV. Efpofizione dei 
nuovo fiftema delle mifure francefi* del Cittadino Franceico Venioi 
pag. 89. V. Memoria infittologico» agraria' intorno ai^ bruchi dei meli 
del Dott. Giovanni Tomiati , pag. 11?. yi. Lettera del Citt. Prof^ 
Spaltaniani al Sig. Gian -Antonio Gioberc fopra le^ piante chiuje 
ne' vaft déntro F acqua y e P aria^ edefpofle al f immediato lume folare 
e all' ombra y pag. 134. VII. Tran/unto delle memorie de' Signori 
Klaproth, e VanquelÌA /ulta fioperta delP alcali vegetale y potaffa 
nella leucite ^ e nella ìava y pag. 140. 
Storia dì Milano . Tomo fecondo y ÌH cui fi deferiva lo Stato dèlia Repub* 
èlica Milanefe , il dominio degli Sforza , e de* fucceffivi Sovrani fine 
mi principf del Fontificaxa di S. Carlo Borromeo. Milano 1798 preflb 
Mareili in 4. gn ^ 

: Il C Pietro Verri merita un' efogia, e (àra^i , io fperò , chi gliet 
reflerà* Egli ha per molti anni iilnftrata co* Tuoi scritti politici^ Ilo* 
nei y economici , metafifici y e morali , e fervita ne' lunghi Tuoi e 
importanti (fimi mìnifteri la fua Patria ; e* ben pnb dirfi di lui , con 
frafe volgare ma vera, oh' è morto- fai me(tiere> poiché mofce tm-prov^ 
vifamente il tolti? mentre fiedeva in Municipaliti occupato a^ dimi- 
Bnire i mali del fno pae(e. Fra he altre opere foe, pnbbKcaro avea^ 
sei 178^ colle (hmpe della fteflb Marellr il Tomo E. della Storia 
di Milano fcritta con eleganza e filofofia • Pervenne con eOb fino 
alla fine del donrrinio de'Vìfconrì. Gli amici e- i concittadini tutti 
V animavano a profeguirla (rao a dì nodri ; egli lo fece, e già n' ave& 
^ncipiata V edizione quando morte il colpì • Il eh. C T. Antoni 
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p§ncijc9 Frifi rmelto del cél. Matemitico Faolo,9i^dh\tré fm efl!» 
per U Storia di Monza, e altre opere d' Anttqoaria-» ^«mico incria- 
(eco dei defunto Scrittore, per di lui gloria e per pòbbUco vantag- 
gio , incaricoflì di farne ultimar l'edizione quale dall' Autor medefi- 
mo era ilata divifata . Quello che T Autore avca peHezieoato.'ftam- 
par lo fece qual' era . Ordinò il redo fnlle Memorie -di ^ià preparate 
come Ci accenna rell* opera (lefTa alla pag. 208 • Sulle ftefle Memo- 
rie egli ha ideato di ordii»are il Te(zo Volume, che dal Poauficat* 
di SL Carlo Borromeo, al di cui principio finifce il Tomo IL, «i 
conduce fino. a giorni nodri. Chi ama leggere, o per paflatempo Io 
faccia, o per ìftruirfi, non puk ricorrere a libro miglior di quello, 
fpecialmenceneUeprefeiiiJ circolane • Tal lettura dbtràtt t«tci lu<i- 
go a far utili e coniblaocl siiltffioai. Il primo Votame è di pag* 519^ 
e pagafi lire io. rj., iLiecoodo è di :pag..47S.9e cofta lire p. Vea- 
doaf] al Negozio Marelli io SL MargfwitA. 
RàppMfto dtllé Cowmijppne dì ConunerHo al Gran Ccnfi^lìo /opra' il nm^^- 
vù Campione di mifura lineare ' con annotawni del Ckfad. Ventali 
Rappfàfentanto del popolo. Milano dalla Tipografia Nazionale Att- 
ila VL (:i79f< ) ia 8. di.pag. 91. 

Il Cit. Pfofefll VeitUén^ dianzi Profeff. di Fi^ca Speti mentale a 
Modeaa ov^ ora è ritornato . col ' m< 
Genio., mentre qu) era come- uno d 
Gran -CooCglio delegato con altri, fc 
glior modo di fi(Tare anche preflo di 
Lineare Cda cui trarre poi tutte le i 
eia, ha fcritto e pubblicato il libreti 
{ledo th* era Tetto il torchio la Mei 
^aefta fléff) Pajte IL Comincia a a 
ifi uiav Repubblica delle, mi fu re v^i< 
*tt ddla natura . Commenda , e (lodi 
Accademici francefi , che hanno' prefc 
tanta milionefima parte del meridiana 
che faccia una vibrazione ad ogni m 

rebbeperb che ìa vece d* adottare i nomi fraoceO dì Afeiro, Deca* 
metro y.KiUmetro j'Mjfrrametro te. ù riteoeffero gli ufati nomi di ^rjv* 
do y.pollicexy-puntùy miglio ec.^-^r la difficoltà che v*è ad intròdarre 
nuovi nrmi nel popolo • „ Non difle il fallo, oflerva egli, quél de* 
fpota in Roma avere ben egli il potere d* accordare la cittadinantaik 
ad un uomo flraniero , ma non di 'accordarla ad uno ftraaiero'voct* 
bolo ^^. Egli propone che il nuovo braccio cifalptno fia la metà del 
metfo francefe , come l'attuai braccio mìlanefe è la «metà 'dèli* aaoa 
frafM:ere« :In ,tai modo, uCando anche nelT aritmetica la divifioa deci- 
-xn^ie « avretr<^ no pollice* decima narte del braccio • ueuàle a aa 
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!fKe BOUcfaie moftrtio rèftefa Tua 8redizi#D€ intorao alle varie mi- 
ore lineari adoperate <feglt aatichi ; racorno alle notizie che gli an- 
tichi afe«4M> (ìtUaniìfaya della terra ^ . imorao* alle mirare del me- 
ridiano fatte ìd queAi oltmi tempi; tetomo al rapporto -che le mi- 
fitte devono avere coir ufo giomatiero ; e intorno • all' ufo del pen-- 
ik>lo per verificare Unsiinradeir arco dei meridiano • Ivi oflTerva 
che il pendolo a gn 45 > di lat. facendo on^orcillaziooe ad ogni fe- 
condo deve avere la. lunghezza di br. 1,9862, cioè qua(i due nuove 
braccia, oflià 00 metro francefe*. Termina con nna Tavola di con- 
fronto dèile diverfe mifure lineari, delle mifure foperficiali , di quelle 
di tap^irà e de' pefi della Repubblica Cilàlpina, e de' paefi limitrod 
col niiovo*tìraccio cifalpino fuppodo la metà del metro francefe --^ 
Tanto il Rapporto qnanco k annotazioni fono ferme con eleganza 
e precifione ^ e con qoelta pacatezza, che diftingue il filofofo dal- 
l' eotofiàfta .. 

Zettiféir del CU. Spallanzani Prof, dì St. Nat. nelFUnìv. di PavU al 
Cir.. Van Mons di BruffetUs. Pavia 1798. 

Negli Annali di Chimica di Parigi trovafi riferita noa lèttera del 
Ot. Ptaf.Spalldtntni' in cut egli fievive- conse fé avefle oeo*iblo> 
•dottata^, ma: ztKth io* certo- modo creata lanoovaf nomenclatara del 
Cit;.Prof* Brugnattllì \ nomenclatura con cui qnefti s' argomentò di 
correggere la francefe • Ora il Prof. Spéli anxanì fi fa premura di far 
fapere ch'egli non ha mai fcritta quella lettera; non potea (criverla 
fenza mentirete che è. ben longi dall' adottare, la. nomenclatura del 
fuo collega* Prof. J9nf^ii#re//i,. 

Ximoria full' attualtt^ tpidimìa. dt^ Gatti. Pavia preflo .Galèazzi^ 1798 
v» t. di p«|[,^ 26 in 4;> 

Il Coofiglin di: (anità della* L Cagióne (edentaria pavefe veduta 
r epidemia* de' gatti che regna in qnella Cina ,. ha fignificato a qnel- 
r AmminiArazione Centrale le proprie offervazìooi fui male , fulle 
confegneoze che derivarne polfooo. agli nomini, e fui riparo che vi 
fi pub apportare «.. Il tetto* è comprefo tn quefta breve Memofra. Ec^^ 
cone on* breve ttanfnnto;. De/irìzJéwé gemrsU della malattìa . U gatto 
perde V appetito, la^ domefticheita e le forze ^ aridità nella hngua>, 
mnco giallo verdailro dalla ^ bocca , convuUìone , vani sforzi di vo« 
mito r morte rquefii fono i fintomi' ordinari . Talor getta de' lom- 
brici , o degli aicaridi vermicolari • Dìagnofi e prognofi. Il.gatto cosi 
amnHilato^ non tempre mnore r per lo piti foftiene il male fino al. 
quarto dì , e- talor anche perifce in ventiqoattr' ore ». Snióme di cai^- 
daveri . Tntto> nella fezione trovoflfi nello ftato naturale fé non che- 
la^ cavità del ventricolo offrì nn muco verdatiro ,, e alcuni vermi ne- 
gli intefti ni tenui, e '1 fegato qua e là fegnaio nella fnpetficiedi. 
macchie livide eoa la^ cifti-fellea. dilauta, e piena di bile nerilTima .. 

b.a. 
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Rifugimi fulle CÉuft JklU mtAéttÌM. l 'meotovati Cntomi (boo orii- 
nar; fenomeni d'^ia febbre -oervofa conte i vermi foao una coofe- 
gaeoza deHa debolezza neir animale' cagionata dalla malattfa. La 
«agione dee eercarfi \% un effluvio noci w fparfo neir aria , cioè forfè 
OD mtafma offido nitrofot che iovefte i piò forti fra i gatti • Noa 
temafi però cb« fia queAoaii* effluvio peftileiiziale aiKbe per gli qo« 
mini, poiché la pefte noo «^attacca mai (e sod mediante il contM- 
to. Óve perb la putrefazione de* gatti fofle grande, t fi trafcoraOe 
fotrebbono ben festiroe T infezione «ncbe gli uomìai • Mttodo cutg- 
tivo. Se fi curano col metodo brooniano gli nomini , e le bedie bo- 
•vine^ perchè non i gatti? Dunque dianfi loro degli itimolMti i piii 
•omogenei come la Valeriana^ il Maro» la Nepeta -Catark: diafi 
loro del vino generofo » e diafi anche nnico a meflrni fpiricofi il fac- 
co d'aglio, e Taglio. Varie oflervazioni ivi riferite provano /* effi- 
cacia di qnefti bronniani rimedi • Sopra tutto però fi penfi a nentra- 
lizzare il principio micidiale , cioè la fovrabbondanza d* azoto nel- . 
l'aria, co'fuflfhmigi d* aceco. Metodo pr^troativo. Soglionfi nccidete 
le beilie infette per «rreflare 1* epidemia ^ ma non conviene ammaz- 
zare tutti i gatti • I morti fi ieppellifcano on braccio fotterra , t^f^ 
cbiando e adergendo con aceto il fuolo .ove giacquer gatti accomiiUti 
« m<Mrti. I vivi tenganfi lontani dagli ammalati , e fi mantengano bene 
con cibi e bevande fpiritofe • 
Lettre sur le6 M^tcamonts &c. Lettera fui medicÉmtntì amminiftrati 
glP ijiitn^ dtlU pelle nelle melattie interne^ ài Giovanni Tonrdes del 
Dìpìartimento dei Csntal j Medico dell' armate /farnese in Italia^ Pa- 
via pceflb gli Eredi Gal cazzi An. VL della R. F. in 8. di pag. ói. 
In Tofcana fn immaginato dal Dott. Ctóarenti il taetodo di tp- 
-plicare éfteroamente alla ^lle i medicamenti preparati col fugo ga- 
^rico^ A Pavia , indi a Torino /u 'tnolto meffo in pratica qoefto ri- 
trovato, e con vantaggio • 11 Citt, DoU. Tonrdes^ avendone egli 
•tnedefimo fperimentati gli effetti ^antaggiofi» lia pabbllcata la Me- 
-moria che annooziamo, in cui efpone i. come fiavi nna via di co- 
«municazione fra k inperficie efiertHi della ^Ue e gli organi intemi ; 

2. come per qneAn via poflano aver pai&ggio le follante medicinali; 

3. quali particolari condizioni efiga quello paflaggio. Chiare e fon- 
date in nn^efatta flfiologia fono le Ine teorie, e ben fatte le olTer- 
ovazioni che alle ^teorie foggionge • 

Difcoors &c« Dì/cor/o letto all' iAccad. R. delle Scienze di Torino , offia 
tflratto delle fper'teme fuglì effetti d' alcuni rìmed) fciolti per mezza 
della feliva ó del fugo gaflricoy amminìjiratì eflernanunte dal Doti. 
Giulio e Sig. Roflì dell' j^c. R. delle Scienza. Torino 1798 predò F^ 
•in :S. di pag. no. » • 

11 Sìg. Dott. Giulio efpone HI metodo iooms^'oato dal Dott. Chia- 
renti di iciogliere nella faliva o nel fugo gafirico i medicamenti , e . 
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àpplitì^Ii eftMicnwbce; e ì prìmì temutivi fatti (la quel eh. M^dfco 
cpi miglior iÌKceffo* II Dott. Cijisrinti comaaicb le* fue oflfervaiioni 
al ct\^ SfMlUnzMm y A quefii al Citr. Prof. Brtru di Paviar; ch« U 
ripetè con ugual vantaggio , confermandone ed efhndcndone V ufd. 
Dm quefh> n'ebber notizia il Dott. Giulio ^ e 'I Sig. Roffioiì Torin# 
ohe ne ri'traflero ugual vattaggio in. molti generi ^i ùiafactie diverfe 
e con éiverfi naedtcamenti , e con vari diflblventi. Tutti quedi fpe- 
rimenti vengono io qìieùo libro con Kitta la precifione efpofti 4 né 
devono. traroorare fimile Scoperta ì Medici the aniano finceramenee 
la guaricKKif o il foHievo deU'nmanitè iti Ceraci « 

Sioperte fui gran fenomeno della Colorazione . Parte IL Placenta y preflb 
Tedefchi 1798. 

Il Sig. Ca Barattìertjielie tui differtazimii folta luce ^^ fai góflo 
e l'odorato abbiaofio dati de' lunghi eftratti ( Tomm. ic^it. i^nó. 
17. i8. ) va continuando le Tue ricerche ortiche; e in qnefto opu- 
fcoletco proponi] di provare non effere ti verde che u» devianrento 
della luce, corao pure » fecondo lui, lo fono tutti gii altri colori,, 
.ma con alcune particolarità ,:rche lo rendono, a così dire, priviJegiato 
fra i colori, é più; d'ogn' altro dilectev*ole allo (guardo. Non è dif- 
ficile che i fuoi fpetiménci, diretti a provai». Ja. teoria, fervirj>oAÌ^ 
no a qualche abile pittore per la difpofizione de' colorii 

Ichtyolìthogìa Verontnfis ec. hjòlìpotogìa Veronefle ^ Avvifo agli Amatori 
della Scoria Naturale. 

Le circoilanze della guefta hanno fofpefa finora la continuazione 
della (lampa dell' Ittio;litolGgia Veronefe, cominciata qnattr'anni h^ 
no, della quale fiirono già pubblicati quattro quaderni con ondici 
tavole • La Società Litologica ha fenrìta gran pena di queffo ritaìdot 
e tanto pib che non le, mancavano né l'opera da ftampare, vA i dt- 
fegoi de'pefci, che fon la materia dell'opera AeiTa* Pertanto a fopu 
plire all'involontario ritardo, la detta Società ha impegnata la Scaoh- 
peria Ginliari ad affirettare quant'è podìbile il cotnpimeirtodiiin'ope- 
ra tasto dal Pubblico defiderata , e così cara a' Dotti • 

Or gir amatori di tale Audio fono previamente avTÌfati,€be tutta 
l'opeta (ara in due tomi partita f il primo de'^uali , che farà termi- 
nato entro ti prefeme anco. 1798, oltre^ i qoader«) già pubblicati, 
se conterrà altri nove, corredati di ventìftt^ tavble in tamv ei%ent{ 
il coflsptBiento della- fmgolarifnma ferie degli Ittioliti fioztlani « li 
fecondo poi che fi farà fuccedere al primo con eguale feUecitudint, 
offrirà la. defcrizione di altri gabinetti dijttioliti: ed in .fine la di* 
Aribuiiooe de'pefci foffili di Verona in cla(fi, generi., fpeùe, varie* 
tà , iodividoì con l' aggiunta di alcune particolari ofiervazioni M 
isofiruofi. Non farà rifparmiata diligeoia^ a fatica per perfezionar 
l'edizione, profegueodola cogli fte(fi catàtteri, colla fteflTa catta, con 
egoal Jiindezaa», a col comm di Ceuaata e-fià^avole elegantemente 
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iflcMe io rame : ani , tfiSoeliè nìesÉe miochi tUt tietfftbo Jeir e£- 
lioMy fi ristaoiperà il foglio £egaati> colla lectofa L, cfe fa ptr 
ifvfQtar& vititco^^e al fiao' Sei* ptkna tooic^ «etra dUfttthttto- gracai- 
timeote .. 

latortto al prezzo che fu Oabitito nel lyjrj e 179; «oo li fanoo 
meovaziofii • Se alcuno periaato ▼noie aibdarfi^ fi ricor^ che Vìm^ 
porto per cta(cna foglia di (lampa i ii lire noa \refieta ; per ogni 
ttvola di mezza loglia di lire tre)} e per ogni tavole di foglio io- 
nero di lire £ti. £^ par IìÌkso a ciaicoQa lo Scegliere- dt «ver Tope- 
sa y o quaderno per feadetna, a Telarne pet volarne ^ « rotte tetìona 
ailioa txetco*" *v 

Kón fa aieftieri parlare del merito di on^ opera «fl&tto traeva ", U 
iSai Aotore il Ciu Gìauam Stttiftmm Voks «»». PioteFor poi^ico di 
Storia Naturale in Mainava , potè eoa egài diligeeza e htit^ per- 
feztotaret e prefittaode> deliMadogrot aocrefeere di nuove e belle of- 
fiervtzioQÌ«, Che fé il Mnfeo Gaioliaoo 61 trafpoiiato a ^rigì, bod 
pereìi» T opera noftnfc ne (entirà denna atcona, poiché ^ come fi è 
detto, i diCegni eran già preparati' anti^ìpeeameote per T ìgitfiooe» 

Lt afibciaiiotù fi coetinueraifoo a ricevere netta Stamperia Gm- 
liart» dr Pietra Brocchi fella Via. «uova ia V^tona^ e da. tatti i 
Libra) d'Europe. * ì - 

Wbmuh fulU elettricità Mwmghy di Largì Galvani. F. P. di Noi. m/fg: 
Univ. di Bologne al cel. Ab. Lazzaro Spallanzani P. P. nella Univ. 
di Pavia j aggiunte alcune elettriche effèriems dì Gio. Aldini P. F» 
4i Fijica.. Boiogna 1797 predo SafR *m 4. fig.. 

£^ celebre ti nome' di Gahani pec la fboperta di qae^feooaeeat elettrici 
pe* qnaJi fi è creioao in diritto di. Itabilireche v'é on^ elettricità propria 
dargli animali y e piÌL degii uni' che deglr altri , perUqnaV coGa elettricità 
aaiaulr V ha chiamata • Il ck Prof, l^tm aountraada e coaunendlndb la 
£oaperta ed eftendendola a nuovi- ed importanti fienomeory crede noa pò- 
t^rfi efll attriboire ad un'elettricità d* indole diveria 4air atoioifertca ,, 
penfa che gli antouli per r^nùdità Igrr piopria e per gli oiritt metalli 
Poe: ar fi^oo.che l c oadu t tmi j e :qaiodì non doeerfi chiamare elet- 
ancicà atMMiarte.. Io t^' fuiiHone ii ^ftoL Gahani 'efpene i bso^pì e 
jrnoltjiplici faci fpetiaieiiti > che itctofano aprosoure la diflGereoza fra 
V elettricità' atinnsieBicary. é la da far (coperta f e dnana a ghidice 
il celebre Profeflbre Spaitamsani : ni poiea certo. Iceglierae on piìi 
idooeo. Ecco fa» preve lor ihco della quiftione. ,, H Prof. Fo/te, 
dice r A*«9 voor elettricità, la fteffa^che la comaae a tatt* i corpi , 
Ì9 parrifiòkfe y^ e propria del IVant male;! egtr pone la causa dello 
ibilancio negli artìfiaj^ che fi adopraaov e égoataioeate nella difie- 
V9ea» dtoi metalli ;> io» iMUa .nnaf cbtna asàmale ^ egli fiebiliCce tal caa» 
fcci4efaoale^ ed efliriBfecaviier.jiatnnite « ed iooema y egli iit soaama 
Mtump amiboiece a» aietaUi»wttuUai ali* iaiflaale ì. i» tatto a ^oeilo» 
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molla a quelH, òvt fi eoo Rètti il foto, sfai laocio ^. A provare raT- 
htzion foa efpone rarie pncfprietà deli* elettricità eooMiae cbe ali* aoU 
mate mm competoao p. e. di aghre a qoaldhe roóirima diftao^a-, di 
bi lanciar fi neir aofua*, dr pàHace |Kr cma xHnm «etalUca^ di at- 
trane i/corpi leggieri te. proprietà the non ha relettricicà animale^ 
e fpecvatmaiiVe qaéUa deUa tot peéifte > !a cui la sbilaocio. dell* el^c* 
tricftà fafi lesTa T ntervento dV aletta metallo. Addoce iodi molti 
fperimeiui it l«i farri per provare ^ cbe fi haimo i mori nella raaa 
fenza •metalli) e per aao fiimolo oon già meccaaico^ ma elettrico^ 
Pfiovft *coo; móiti «itacnti ^nDarfi ia^btlaàcic», e quindi il bilapcio 
delP elettricità Dell* atiiroale per mezzo d'una circolazione del fUiido 
elettrico , e determina quindi tal circolazione, prefentandoci con 
molte figure la vi^ cbj^ ^end partendo dalle fìbbre mufcólari e ad 
effe tornando per la via 'de' nervi , e feguendo nel Tuo giro le co- 
Bofxriiite leggi deir elettricità comune.. Sembra pertanto, al leggere 
qoeAe Memorie, cKe dubitar noa fi poiTa dell* eMenza d' un* elet- 
tricità animale, proveniente dall'animale organrzzazione ^ non d' in« 
éole affatto divetjfe dalla comune, ma in dtveria maniera modifica- 
ta , pes coi^pcoduce. feflomeai aom irpiegahili colle coQofciute leggi 
dell'elettricità Gumone... Le ijp^rieoze del Prof» ^/^w. fono inferite 
in qéefta Paftè IL 

# ■ » 

FRANCIA. 

Et Echefcfaet eitprfrinicntaJes &c. Rìatche ffperimevuli fu} 
L della rtmameaziom lattrah del ^moto ne* fluidi ^ érpplieato a 
gaxhne di vatj fenomeni idrtfmlici é Del Ci$. Giambattiila \ 
Prof, di Fi/, Sperim. a Modena te. Pacigi pr^ffo alloQel .i 
1797 in 8. di pag4 88. fig. 

: Contiene qoeiT opera 00 coiKptéflbi di propafizioai relative alla 
fcicnza dell' aeqoa che fervono oon io lo a rifchiararne la teoria, ma 
anche a dirigerne la pratica ; e poiché ogni propofizion faa è fon- 
data fo rpertoientt, meritaao tutta la jfiducia le confegueaze che ne 
tira. L'Iflftuto Nazionale di Parigi apprOvb ^iied'operae commeor 
donne la pobblicaztcme. 
Journal des Jdiner.pnbtie' par de Canfeil des JMìnesde la Refablìfue^ 
Paris An.. ^. 4. '5. de la Rep. in 8. fig. ^ 

Utiliffima fepra-qéante ne conèfciamo*^ queiV opera peri^^dica • Il 
Configlio 'delle mi-aiere è formato de'più valenti Xlhiaici e Naturalifti 
Francffi, che ci fanno con quell'opera conoTcere tutte le produzioni 
minerai itdelta Francia, ^ le qiaotfaiture a -cut effe fommroiftrano la 
materia ;pp$ma • N^ efce no vcJtKortto al mefe . Dai volumetti che 
^abbiamo potuti avere in mano, abbiamo edr^tti alcuni «articoli psr 
la noAra Collezione • 
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Dieu & la Raifoh &c. Dìo t la Ragìotn . Optrà Jfdìc4ts # tutti gK 
Mòthini^ ms foftMHuftto ai Francefi^ agli Svizzeri y e gi Ci/a/pini], 
Di Franccfco Samaele Wili. Diligentius ttrbim ulìgione quam mavit 
iuì cingìtis. CfC. Bafilea 1798 P^^eff® Decket io 8. di pag. log . 
' L'Amore» Capic Geo. delle fatine della Rep. di Berna, chiaro 
per molti fcrìtti di St» Nat. , vedendo i mali della Tua Patria y e ar^ 
gomentando ctie oafcano priDcipalnieote dalP Ateiftno , ha ftritto 
qoefto libretto non tanto per provare T efilleoza d* nn Dio» qnama 
per perfuadere gli uocnìoi, e fopratratto qoei che cooiandano, che 
giova al ben pubblico • al privalo ^ che gli nooiini abbiano nnt re- 
ligione • 

INGHILTERRA. 

REport of the Comnsittee &c. Rapporto del Comitato dotta Sootetk 
( Board ) d* Agricoltura relativo alla coltura ed ufi delle Patate . 
Londra 1795 preffo Bulmer in 4. 

Tardi annaziamo qoeir opera perchè tardi e! pervenne. Ecctne 
Poccafione e T oggetto. Nel 179^5 la fcarfezzA de^ grani fece temere* 
la cariftia in Inghilterra. Fu incaricata ta Società d^ Agricoltnra d^ 
verificare la cofa , e proporre il rimedio. Fu fcritto ai Corrifpondentì 
de*diverfi didretti » e *1 rifultato delle lor rifpode fu: i. Che verz^ 
mente non v*era quella (carfezza di generi che s'andava predicando 
da MQnoppliili, febbene il ricolte foflfe (lato meno abbondante det 
iblito. z. Che il'folo riparo alla caridia, e alla fan^ era qneJto dr 
promovere la coltivazione de* pomi di terra otlìa pitMte ; poiché 
quello prodotto non Toggiace alle intemperie delle ftagioni, ed è 
molto- nutritivo e fano* Ad oggetto di promovere qnefta coltivazio- 
ne H è dalla Società medefim^ pubblicato e in quetl* opera inferito- 
im Trattato futla maniera di coltivare le patate. TrartaG in eflb? 
r. delle varie fpecie di patate, che fon* oltre dieci ^ e s* indica fui 
rapporto de' Toc; di var; paefi » quali fon piii piacevoli ai godo » pii^ 
nucrientiy piii precoci, di maggior' prodotto ec 2. De' luoghi ov» 
devono , e poflfbno coltivarfi: prati, monti, bofcbi , gli fteffi cimpir 
a frufiìento, a tutti eflfe s'adattano. 3. Delle operazioni che ricbie^* 
gotrfi alfa: loro coltivazione. 4. De' mali a cui foggiacciono • 5. De- 
gli ufì a cui fervono. 6. Del prodotto netto che danno. 7. 0^1 no- 
trimento che pub averne Puomo. L'irruzione è corredata delle ne- 
ceflTarie 5gare per diftingnere gli occhi fertili dagli ferili, pel modo^ 
di tagliarle, per piantarle, farchiarle ec, per ricavarne l'umido per 
conservarle ec. Vi fi fono quindi aggiunte per ^ppenJice U lettere 
de' foct corrifpondenu fcrittr fu quefia argomento in^ rifc^ntro «Uè 
fatte inchìtfie ^ «... 
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LIBR I n U VI. 



ITALIA. 

CJpHfioH Sfarti Ailh fMfiz^i e fullé À¥$i. Torod XX. Parte !«. 

Milano pr^ffoGiaféppe'Marellf »79* m 4.'' . n . 

Gli Ogufcoii cpAVeQQti io q«ie(la Terza Parte fono : L AntìchUk 
ìdruu^iche dill* orìgine i^<àir/o d$l Vilìno ^ Memorie htta net Ccngreffo 
vdccvìiemuo. di Róma^ ^ e -fr-efemgttt ail^'At^afdtmia Ettufca dì Cortena y 
dal Ci A^ De^ Cjrii , p^ 145 •• Ifv ManieiM .f4€ÌU dì feparare l^ at^- 
gtnto .del rame 5' del Prof, Hildubrandr ,. pag. 1 59 . Il !• ^ Nuova. ^PP^" 
rato dìliìlluto/w^ del i^róf. Wurniel , pagi 160*; IV» OffervaMne e/t- 
tomologica del Sig. I>&fr^*'Cietr» Rolìi, p^g^'^^iéO^^V^ Rieercie Jlorico- 
fificBe full a rabdomanzia ^ rffia fulla elettrometria fitterrojèea \ e/pojfe 
èmAMnaT.letteùaìdktC^fì^ .Amoretti ^l eh*. Sfg;i Batone. De» Giqfeppe 
Giovene, pa^. lòi. VL Lettera fulla rifrazione dalla luce^.dfl pìttm 
Aiàbrogid Fiifinieri ali* Editare^ d't ^^^^fia.CalifKiam y. p^^^ 19^%^ VIL 
Efperièmei ed ofirva^iom \fopra la. refpirazhnk. delle fA^gikifugh^y o- 
mignatte e dei lomirichi tkrreflrì , del;^ Deìf. G. Carfado^t , pag. 203 • 
Vi IL Modo di. fiffaro U eof ciniglia fui là teUj e fui fotonf^^ det 
Sig. Frof Vogler di Weilboorg , pag, ai 3. ÌX* Delle ^ali^zA/e det 
termometro offervata a Milam> dèi IP anno 17.Ò3 fino alla fine del ijgi y 
deW jdflron. ^Tzncehó Reggila, pag^ 214, 1 ; 

£phemetidet.&c. Effemeridi ajlronomiche deW anno 1799 ( Vir« repitiili* 
tftfooi) ciUeotateiai metidiano di.,MUano da Aogelb d&^Qerarìs • >Coir 
,un^ Appendice cotneneme varie ojfervazieni ^e4 opt^J<joli.^^ MiUtiQ'ij^i 

: preifo'Qakazzi in 8., 

(1 credito chq fueiil^ [ 

' ' Ailroooofìi y ut foryoiaa 

' lioni allronomiche deli' u 

oppoftzione al Sole y V 
l'anno 1798; fui Sole 
«deii! AArooomd Arselo 

i cnltazickae di del (agi 

jb Venete JntoinQ. aUa^ , 

(iiir oppofi^ione di - Mai 
tìQ deli' Aiiroiomo ^ifi 
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fatte dàir ARron. TtinOfc^ M^ggUi iàU éUnw HI Mmétu^t 

oflervite a MUaoo iail'aooo 1763 al 1798 • ( Qtiefto opafeolo cha 
incererà U «ochubc Mri^à 1# dianid tradottò ). 5. ficcUtTt de ratei- 
liti di Giove offervjue a Marfiglia dal O Thulit. 6. Offerv, tihoau 
fatte a Montalbaoo dal C 23»^ U Cès felle. 
Tfaité liir ic climat d' Italie &9. Trattalo /ni ^lìma d* Italie confideran 
nt'/uai taf poni fijìcì ^ ^eteufflogici ^ t midicimaU . Del DoU. Thou- 
vcnel ^ià Ifpettort de^li SpedaU militéei é delle écqme mimersli di 
Francia y Ftosomadiee Àella Provincia ' d Alfazia , Membro dì molte 
Accademie^ Aggregato slle Facoltà dì Vfnezia ^ac. Verooa 179* preffo 
Gìuliari VoU 4 >» ^« 

$otto cotf parti atta tvct 1 {iriim imt vo^mi detl* coperà del Dote. 

Tbouvenely ài coi aontuiaiawM il profpeitea onde a ^oellopuò ri- 

« corife ^hi «noi vedere xi^ che eflì cootea^Mo. Noi poflìamo ailU 

curare che T Amore aoIU iafcia d^fiderare «i fooi lettori , (e iioa 

che foife alenai iiie brille non vj Xoa ineffe io totto il chiaro Ionie 

di etti abt>ilQgaaiio i il che «farà feo|ji dobbio «e*doe tomi Tegototi 

^e noB larderaofo 4 .MiD^attre, e ifteialmeote nelle note. L' edi- 

. xiooe lia tutta la l>elUxi« e i;el«ne«za tipografica « In Milaoo tro* 

va6 vieodibile prcflb Caioazzi^ e K^ceodi Librata 

C4W0 integrata dalla ef nazioni lineari del I>oct. Vioceazio Braoacct 

' . Fiormùno Peafeffare.di Matemstiea.a hUv'tgasdmt in Livoma^ Fiienze 

^ Preio Allcstioi 17^^^ ....... 

<Xiell' opera ch« pritoa^ della pobblieaziooe tMrhh il pih favore* 
^oìe ^giodixia i'ioi^oi geoaaetri coi Ìo polb folto dc^l* «ocht ctiieae 
adefitf r appioaazioae del pobblìca» È^ dtrib io ^oattro capitoli: 
9t\ primo £ palla delle equazioni liotatl a differenze fioìte, oet fe- 
condo di quelle a- dtfiktio^ie infioitefioM ì oel terzo di quelle a .dif- 
ferenze finite e parziali 5 e ael qairfo di quelle a aifferenne m&aite- 
(ime e parziali . I metodi che i* Autore ha adopr^iti (bao nuovi e 
godono dello ftrnhabite carattere delia generalità e della fiamplictti. 
Qpeftt to hanno condotto a dei nuovi rilultati per i quali t* 4rsalifi 

- Tia non poco atanzaio . Non * pdffilMlt eftenderfi a darne un minuto 
f angurie } « ciò pur fi opporrebbe al noftro fiftema. Vi G trova pila 
«ne lei Jetto trtnato no appendice ueHa quale T autore dà «muo- 
vo meto<fo per determinare V integrale delle cqfuazioni ii*flari a eocf- 

' IcicntI variabili dedotto dalla iratiaaioae delle coftanti, eoi quale 
s'òiteneooo V integrazione d* equazioni Ae etano ribefii a qualunque 
metodo, la cònCdèratione degrinfinicefimi ufl&ttn efclufa dall aoalifi 
fublime in Zittìi dèlia nnòva tpera 'ictTintìgne la Granga fopia U 
teoria ddlè funzioni !analitiAe , era «cHo reltatu par fomminidtafe il 

' rtctodo ài Titt)ro|«etaré gritfc^graK, i uuall Atteé le radici eguaU 

dette eqnazroni ahgebraiehe da: cm diptoWevaoo erauo refi incompleti . 

' U Dote. Brunacci fcpò am 'ittoftrata tu pe#a cfetteaaa di quel «e- 
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*«iA> ti^9 ù^ènfe^tt gnncU JAhimhrtiii^^ htt immiiin^itt>> H» alerò 
' il qvatt «oa ciebieAe atcsn cini(M«nai«iie d* iofiiiktÀaii ^ oa è foa» 
- Ano fopi» prtndpf d^aTg^bra Cafsefinia.. 

Mifmme Mglp Sérnioul m Imeiuitp FmmigUni. fOif^tt JM fad^M Ireste 
AfTk M a^ BMmtà^miia dr S^^.R^ttu Tomo^ V. | Parm^» dalla 
Sttmpma iUal»^ 1^97- io 4.- dr pag^ 413 «^ . . . > .^ 

Un^opeva è qwihiiiiaf^flfMér la. Aorta ^ tefdeoze^ e ogni genere 

^ # letieftitQfa^'iMl è^iapclr (rvoeaca abe il ah. AtKoro^ ai fia ftato 

' iapTto dalla marte io acè di 5.5 aom» Trattali in quefta violarne i* di 

• Ca$Jé^ P ^tMm é GimfasfMf che ci die 4Sra . motte alrre Oiperucca hi 

defcrizione del teinpio Vaticano^ t ^ ^ «ita di Paolo V. %. di wtf/« 

>h;|^ iftr Jfi0 ; j. del P« NUwlk Xnoctì Ofiftitia 1. che fa il priaio 

' » fcopfire te imfcie sai pianeta Giove \ ^ del ?« Paéh Rpfim Mia. 

Go«i7« chiaro fra foologi, fpcclala^ote per.aifter imoiagiMto di tro- 

- ^9^% ahe il fatcUiffioio foo St^Nr avea foikaota la fcUtmià rmdia 
inveatata moki (ecoii dopo* dal gsfìiita M^éi^f \ $4 il Vmwìo Sif 

' lamofo Aorico-poliàco boio pel filò Minapìa par coi ebbe t (offrire 
' delle peffacoziool ; tf «. dt C^m^lh Magni ▼iaggiafore che peitorCe graa 
. parte del moodo^ e pobUici^ t fiio viaggi fimo' il titolo d^Mm^- 
ibiom i 7* del P. Gamimm^ Roberti Cararaliraoo^ che fa no^npi latore 
i pivttoOa che Aatoee y di GtuKm C^/ìne Q^téii Autore di Melodram- 
mi i 8. di Di Mmis SnlU Sicm$tlhpt MòiMca Beoed» che %:iffe mot- 
•e «ofe afoetlche» V tìrtor fatiche io irerfrf ; f^ di T^mms/S^ ^svsfifti 
' eoko ^oeta lattoo ; to«. é dal P. Ahu Beindetta B0c$hifih che fa il primo 
' a (criwere no GhrmaU db* leìtmratiy progetto ttttli(n.iio aJle fcieoze» 
t alle lettere ; tna fi merito foo letterario ool falrbi dalle parfeca* 
aioai io ogni genere* 
Si^ftr$0 Mh CbifmmÌMy ^gi^.MF sttp S gifih tolU ménì^ delt AB. 
Vfcéaao Refoeno Au^ Clelrn. Parma 17^ per li Frnelli Gozzi ^ ia 
t, di pag. i42f» COBI tre tamia in^iie dj^ maai atteggiale ad efprimere 

- i anmirt Ano al 900, If lettere del §veco al/abeto io ^rrifpooiaa^a • 

It Sigk Abw Aefaeaa «eco. pn. atiei. ricbttmata V antica .piupra 
oll^encaufto > e raccolte le Botiate degli attiohi; fiai relegrad , or jq« 
^fcgM come colle mani e rpeciatmente cdlb diu pollar iacfi qjialmi'^ 
eoedifeotlo. ^ . • ;^^ ^ 

DelU Honomié fiflcM deiftì éntìebi mt cùjiràim hdtti'^ ii. Gaetano 
^ h»toUfd^U dette 'At€adsmh dì Lmdraj,.Tpfiti^^Mìlamy^ il^aie^ 
«#i Càftma , e dtr/r ifH$àt(k dtlU fik/n^ di ÀA^M* 

il Sig. D. Ga€té$wù J^ Ancora non è di quegli AoHqiMrficbe difpo* 
fan fot prenome d'oo contble^ o fikl cotdr^ d^bil parrticoi dVAon»- 
baie ; ooa ne* vetnili, Scrittori «a andagando . te utili iiotrxie eh* età 
aveaaoy onde noi pare pofliamo,^ qoaoao la cirooftaoze il cooleotono ^ 
Mirne vantaggio». Oa^ móka ine opere, pnbblioact in dijrfr& tfmpi ^ 

e. A 
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-'ft* opera -cke^tcMiOQciaiao.liii' 00 {liaaO' piò cftefo, e V UUce de' capi 
che qui (bg^iangiimo mofirerà Ja .vafttti deir èrgomemo. XUip^jU 
Hictrihe^ e /#j^ '^fMr e^« tomfnfi i mtzaJ di réJdùlcin qmélt id. 
niert.'Opì t^FHCMvienì >p» U sempme ékU\srÌM tifpetio éìelitmi^ 
ed ai venti. Gap. 3. Riguardi f^ de .frincipéHi cégiùiti skerMmti Jl 
tlìma. CajiL 4» Imiagimi JtilU.imfemm dM Mtmosftr^^- menf Ji ejfli. 

' xméffena # ie avviarle • Gap. 5. R^tdfifi , # fffvidiwyi per U scdté 

' ir/ A<^0* Cap. «6. CimodiiX deUg ftrsdef e ^# iV/# • Gap. 7. Rké^ 
veri e tembdì puèUiei. Gap. S. -Comcdiià delle sòiiMzhìti frìvMie. 
Gap* -9* PtecMuxioni per U netiezxM della città • 

Amarafìoha Seièie prima de Cétle -em erièms itteditie Codìeièus Indicìs mm- 

* nu/criptis. Curante F. -Pattlùiae S. Ssrtùbtmétei Carmelita Dìfcalceaf 

* lingmérmm Orientultum Prefitjfofe j Miffientum Afiaticarttm Sptdtcc y ^ 
Aeademia Velkemé^ ac NeapelitmtM Sede. Roisc apod Aoc Fnlgo- 

^ liium f79f io4«'gr« d'upa^. éò oltre la Prefazione^ t 

Il Ditiooario IiHliaoo iotirolaìo i^Murai/iv^e, compoilo ia Itiigaa 

' Samferdinier, vate a dire Déir antica Jiogaa Insana , al preicnte 

perdura » e Telo da^^po^hi dotti Brahaiaoi intefa^ è T opera fìngolaae» 

- che qttiVanQyneia«Gbi'^afi^éito«>^btfMr^«Ae, die lignifica iiaaiocttf/ 
leone /'dal come dèli* Aàtoré , ^ xhe ^ fu mioiftro e configliere d'gaa 
He Indiano^ detto Vikramd3it/m,ì^ ameiò ^natif/^nAùti V.Er^ Vot^àie. 
^bnt qoeOo compilato ebene 'fltrakfiKDiiivi^rj .coDO&ivti j; eia 

' '*i divifo' hi -mólte Irziooi paw'icelàrlV iiiafciioa ^elle quali <:ontìttie 

( varie ' materie , «ome i tiomr.dcjie diiniiitàt^ ^i éiìtiy^H eiemeiiriy 

'- le eofe 4piritu^li, le fcieoze, v colori ^^h terra, il moodo^ i mocKi» 

i fì^mi) gli alberi , le piante, gli aoimalì, gli uomiai, Je tribìt <a- 

iliane, i fdCHfizj, f agricolrora ,Ue értk ane^taaiche e c%gnti au^^^u 

Ma il P. Pio/i«o ptff ora \ fi limita a .rpie§ate ,- .e ad illaftfare la 

- prima Seriotie óeW Amarafinbey la-jqoale tratta, idei ;Cielo4 U me- 
' todo the egli addpra «locr pi^ clfere iiè< pi^fempliiCf 1^ pia ac(o« 
-*^ato. Di il teflo Sa^nfei'datiiaa mm folio icoi.pmpri c^Atcfi [luiiaoì, 

* tna anche coi caratteri iatint:. indi fpiegà -ciakfaeduna ^oce di efla 
•^^fta, ponendo \n ^ot totonoirle kock Indiaoe^t e Aella colonta op- 

pofta la fpiegazione* latioa. A pie di pagina poi vi fpno le fue no- 

* "^^-Ple^foe offcrtàzittn**.'- -^ .' i • 1 » t 

fMU PìetUtit "^r'tktàììù ?^ Sàggw Stù¥ic9 idilMo^figì Conte GirQlamiV.de 
RensLÌiì^ ^Canonk^ttitlia "Siìetrep^litiMa Jihdinc . 4xi .ladine per ^«ge- 
-• ni8 G'i<lWif>f75^t^^iril^ ? ^ ^ ^ ■. . o-'./u « -. . . .vi . •• 

QpdV<^retf«\ iemi i4 noiDet<kir Antoceyiappuiilia.eflWedelCo. 
t ^itrvlò-da'f #t/V) g*^W)ro <Vtjm'ag£^iofame«fe vìU RepnbbiKa iecterarià 
t \fkV le^fee - cc^iai^onì neMa .ilgria.i4iaiMaAa , ^ Uìogour^MBie «ella 
raineralogia^ £^ 
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fismpéu^ t tenJUrU p^feiUmnii téniìit: vi fom.éggtwmi l pìi jH 
ilari ffuefi per imbìimcare le feti e le hne^ $ h ntmt fieperre fstt^ 
JalFautort ntW arte J^ i mòia ne are U earta Jlampata.^ Con g gnemU 
favQÌe' rapprefentami tutu ali utenfilf ^ e ìe differenti manipulazioni 

'Jkirimbianeamanto. Opera efementare cempofta ter vantaggio de^fahrì^ 

aatpePt à^lì imiiénecatotfy de tintori y degli flsmpaterì in tele^ e di 

'fuei eba hanna cartiere. Dì Pa)ot des .Charflnès drami Infjpettefn della 

maaifoittirt. Parigi prèffo Dogoor e Daraod- Aa. Vf. R. (1798} 

ift 8,. di p. 282 • 

Uarce d' rmbiancare * una delle molte prove de raotaggi che U 
•himicft apporta alle arti ^ poiché fommiaiitra ì metzi di fare pii^ predo e 
fMl beofrqoello che JiaKkzi bcea(ì» e di fare quella che dianzi credeaG icn- 

' poflEibik • Scheete che rrav6 il modo di deftoaifttcare Cofiff^etiare ) V »cklo 
fliarino t vid« che con qae(!o privavanfi drogai colare le- fodaiize regetaU • 

' B C. Berthollet applica qoefta fcop«rta airarte deUMmKaitcatnettto , e ae 
indica il procedo > ma quefto meflb io (pratica a pochi nafcìv» poiché efi- 
|ev9 molta cura e precauzione. Il C P^apt avendola fperiatefitato» e co- 
aorcioeeac tutte le difficoltà^ (i è lluliata di readerlo pfh economico» 
meo pefMotofb ^ ( poichi gli acidi t 

lieiicota} e pii^ detagliaca nelle n » 

. anche il oiena iftruica ne* fecreti ( ^ 

<09 vantaggia operarlo ^ E^jtL < 

\n\ft rieice a mettere in pratica I 
didimo vantaggio ^ poiché òuerrà 
quello che efigf va due a tre mefi 
inaltre dipendeva dalla (lagione^ e 
che non è Tempre in nuana deU*i 
rivoluaion dette cofe poflbno in al 

, «arte a fcritte che ìlampaté ,. v 
^ imbiancarle nuovamente per ini 
drcoftanze .. Eccolo» 1^ i. Bagnat 
patK in una foluzione di foda rìnfo 

tin^^acqua di fapone: }« mettete!» iaglia per foglio fra cele, come i 
fabbricatori di carta mettona i fogli fra i feltri quando efcona dalli 
formar 4» premeteli cotta ilretto|o«. Elfi ne ufciranno branchi ; e ove 
aol folTera ancora abbaftanza tipètete T operazione «. Potrete fii die(& 
fliampare nuòvamente *^» - 

Colle^on &c» Raccolta dì nuovi libri tfementari pi famiullì^ Parigi 
preflo Ougour itu 7. in i8«. 

Q^eft* opera è compofta dt molti Tomettt^ à>ntenentf operette di- 
Wfle. y * il Courrier des: Enfant — des Aiotefcens^ Iff Nkiionr 
atementaires de- V' Anatomie du corpi humaim k F ufagf der anfates 00^ 
Del C. Taì^ffret^ 
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UnifM^ pi X. C ButUMtd t rivifio $■ rtfifi Jaf C Richara Pnf. JH 

Bounica alla fiuoU dì medìtìna • Parigi preflb Dagour in & eoo ii% 

tav. Pr. fraochi j t OJtxzo^. 
Abregé' de Bezout &c. Compendìo di SezoMt proprio ^ìta marina , t 
. ali* artiglieria^ Eihz. Orig*^ che coDtitne tutte le cogtiiiioni tnate- 

matiche Decedane per edere anameflb alla Scuola Politectiaica. Ia 

8. di Ò54 gag. e 5 tar, .Parigi pfeflfo. Lo«is atj. 7, Pr. 5 fraocfht • 
Cours éléin<?Qtaire &c. Co//!» àemtntare di chimica teorica t praficg^ 

fecondo la nmova nomenclatura <r. Del C Alyon • Voi* 2. in %. Pfet« 

ir. ^ . Parigi an. 7. 
Voyagt^ & decouvenes &C.. Viaggi # /coperte nel P interno dell^ Africa 

fatte dal Maggior Hooghtoo a Mungo- Paik Agenti della Societi 

jftatilit^ in Inghilterra per favorire i progufft delle feoperie in quelfu 

parte del mondo. Con tre carte geogra^che te Del Mz%4kM.inneU 

In 8. Pr. 4. franchi . In 4. fr. 4. e neczo, 
Suléme methodìquc &c. Sifiama matite di eeomanclatura t c1affificai5ona 

de* mufcoti dei corpo umano ^ con tavole proprie a richiamare $ loro no* 

mi antichi i nuovi ^ U loro Jitutnione oc. DelC.DvLmts. P2irigi preffo 

Ooallebois in 8. prez. fr. 4. i(. 
Les loix &€• Le Uggì ifiruite dalla fetenze ftjicìii^ olfit trattato il me-' 

dicina legate^ e d" igiena petibliea • Di F. E. Fodera* Parigi preflb 

CrouUeboit an. 7. Tom. 3. in 8. Pr. fr. la. 
Traici de aiedicioe clinique &c. Trattato di medicina clinica fmJleprjn^ 
• aipati malattie jd^He armate y che tegnarono negli fpedali delle ultimo 

guerre negli anni 3 , 4 , # 5 delP era tepubblìcana « Di P. C* Rot- 

cher . Voi. 2* io 8. prezzo ^.. fr. 
Pruuipi;s de k^urf &c Ftincipj di fettufa mejji a portata di féneìuUì 

de*d^ fejfi^ con nn metodo eitilifftmo ai parenti agli iflitutori^ con 

delle nozioni fulla Vita focialt^ Julia geografia j fa fifica <r. Del Citt. 

Ar^aod. Voi. i. ìa tz. ag. 6. prezzo fr. i. 
Atlas diluii e &c» filante «T Italia compofto di carte fificke^ amiche t 

modirne , con una carta Itineraria della marcia delie armate francefi^ 

Di £• Mantelle,? P.G. Cfumlaire. Parigi prelTo gli Amori « Estoni- 
' peAù di fj fegiiv Pr. .4r. 15. 
Difiiooaire oniverfel &c. Dizionario univerfale della Geografia commer» 

eiante , ehe coniieno ykakto ha rsfforto alla fituazione » -e alla efleto* 

porte dal commercio. Del Citt. Feochet • Voi. 4 in 4. di pag« 800 

citftooo. Parigtrfreila BUdcIk^. Pr. 48 fr. per gli affociati. 
Lettres &c Lettere fulla floria fifica della terra ^ tentenentì nuove preneo 

$0olo§icha fioirìehe fuUfi titijfion divina di Mqsì^ Dì Do ìmc^ Prof. 

di Ctf/<yM fttr Iftuv. di Coiiinga 1 Parigi jpr^o Ryon ao. 6. in t. 
. di pilg* 5J4 prcr. ^.h. 
rtoré ^ilamìea 9 fi^t Jkiflotia plantarum qua in atlante » agro tunetam^^ 

aliiTÌittfi €fefeun%\ AuQ.^ JUnato Dau foocainei Cv. Ap. Ctapelet. Parìi • 
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Memoìres de rinfthut Nat tonai dei Se. & dit arte, feìemét mgièemat. 

& phyftques i. Voi. — Seiences moraUs tT p§lhiques i. fW. — £/. 

tirature & heaux arts i. Voi. Parigi prcflb Badonio Voi j m 4. 

Prezzo 39. fr. 
Clintgue e b'trur ficaie relative aux platee &e. Par Lombard • VoU i. m 

8. Pr. (r. 4. ^ ' 

VoyagiP &c. Viaggio a Surinatm nelF interiore detti Gurana cowteweme la 
. ulaùone di cinque anni di corfi , e dì ojfervazioni in qttel paefe ìntt- 

recante e poco noto ec. Del Cap. Stemmati . Parigt preflb BQÌflr9a Voi. 

3 in H, di pag. 14 con un VoU in 4. di 44 tavole. Prezzo 28 fr. 
Il Tradortore v*ha a^^iunto nn qaadro d^ih Goiana francefe. 
Expofitton du fyfleme du Monde ùar Pierre Simon la Place, de T la/li- 

cut national de France ^ & d» Dttr&au des Len^ttudes. 2. volomes ia 8. 

A Paris, de V imprimerle da Cercle Sucui me do Thearre - Frta- 
, ^ foiS' «.4. 

Qpeft* opera è una erpofizìoné dei prtncip^U punti del fidema del' 

mondo. Non è per così dire che I* estratto della grand* òp^ra , nella 

quale quelfo profondo Geotriw'tra deve tratnre qu/ili 0;?*^etti medeOmi 

eoa la f\k Aiblime geometria , e che promette di piibblicare tra poco. 

N OR D. 

.'iT'Leuie stavvonifche Mithologi». Picciola mitologia stava. Di Mi* 
XV chele Popow. Traduzione dat ruffo in tedejco. S. Pèterborg. 1795 
in 8. grande • ' 

Il $fg. Pqpow dimoflre Tioiportanza di qoefta Mitologia d^reden- 
CorK del paeie alla cui reIi;*io;ie forvia di bife *, poiché dal mar nero 
. il mar bunco, e dal deferto IT Ufa al mar. adriatica , ficcome dap- 
pertutto è intefa la lingua slava, febbene in ogni paefe vi fi 6ano 
fatte delle- alterazioni, così dappertutto s* adora *£•; come il Dio 
..Grande, e varie. altee divinità, per lo più fenainHi per prefiedcre 
a,ir amore, alta caccia, alla guerra ec^ ' ^ '« 



^ e e ^ D E MI E. 



LA Società Ttaltana, ti co! Prefideote t'rof. Cagtedì^ t Segvvtaria 
Prof. Vehturt WCttàotLo' In 'Modena, ha eletti i VrotL OhtmìnelU 
Aftronprao di Padova, e Giobert Chimico di Torino io Vece. de'-ceL 
;*Froff. Toaldo zio e predeceff'^re del primo, e Ghrsrdi ProL di Me* 
fUciaa a Parmaj morti nello fcorfo «ano» » ^ 
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LIBRI nuovi. 
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^Pufealì SediifutU Sehnzi, e fàlh Jrtii Tom# XX. Parti IV. 
Milano preffo Giofeppe Marcili 1798 in 4«^ 

Gli Opafcoli contenuti in qoc(U Qtiarta Parte Tono : L Tranfànf 
dì due Memorh fu un Mmmuffo di captati irwato ntll* u$9fo due 
donne ^ ferine P uwm dal dtuDest. Giof«nBÌ Tnmiatiy V àhté dal 
Citi. Dote. Ginfeppe Sonfis, pag» 217 • IhOffervazienefU^ofica fcpra 
due eoma umane del Detu G. Carpftdori> p^g.z^i .III* Termometro 
sjndìce, immaginato dal Sig. Six. e femplificato da Carlo Fioroni , 
ahe prefenta al tempo fieffe il maffimo e V minime del caldo avuto/i in 
affems delF effervatore^.pag* 2^4. IV. Tranfunto J^ una Memoria fui 
fati che adoperavanfi nella Lem tardi a dianzi Aufiriaca ranno.ij^i , pag. . 
2^8 . V. Tranfunto i una Memoria fulU terra d' omòra ^offia terra bruna 
di Colonia del C Fanias, pagk 2$j . VI. Sulla femupefixione del fai 

enatino , •già mtutistm Ai fida pisr, m^M^mmm, P ml^li- pmr^^ > .9 nello fiatò 
di carbonMte^ afetata in grandi. ^Dét D. GinTcppC- Soqnet;.^^« 2^1 . 
VIL Metodo a eflrarre dal Oronzo il rame puro .. Del D. GJnfeppe 
Soquet^^. piff., 273. Vili. Stillo fpinito rettore di Boera ve , ojfia il 
principio deU* odore de Vegetabili y del d. Foorcroy , pag. 279 • IX. 
Suir ufo dell^ acide f ulf urico ^ offia acqtta- forte di commercio y da fo^ 
Jìituirfi alla feccia di wno nella fj$bbrka dd Cappelli di filtro % Tratto 
da ^ una Memorie^ del C. Canffier fulla CappeJlerha , pag. 287 . 
jtwnoeaziani Medico-Pratiche fuUe diverfe malattie tratfate^ nella clinica 
medica di Pagaia ^ dì Valeriaoo Lnigi Brera P-rofeff. emerito ec. Pa?ia 
preflb gU Eredi dì Pietro Galeazzi 1798-9» foi. mafll fig.. 

Con qotft' opera^già annunziata sotto il titolo Ratio medendi^qua^ 
in^ Clinico Jnflituto . Ticinenfiab^initio menfis Decembris 1796. .ad fi', 
nem^ ufqne Junii 1791. ufus tfi &c. ^ ed ora- pubblicata in italiano 
fet efferr a portata di tutti, 1 T Autore non (blamente & prepone di 
fendere un- conto efatto al Pubblico del oiodo con coi egli ha adein- 
fpto alla parte pratica dell* incarico affidatogli pel cor(b di due anni , 
maaltreiìdiefaminare coli' atto pratico i principali punti della Dot- 
trina medica di fmej», lanio bene illnftrata dai Moderni 9 di confiu- 
nrue coU' oflervazitie diyei£ altri >e 4t nicbvraie g««' »0k che iro^ 
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vanfi ancori rofcettibtii f intfr y ré Ut toae, Xa fofà oVenrtttcme Ihi 
ferviro éi gnidi ili' Autore, oode triture eoo filofofici impirziiUcà 
le cnoltiplicl qoi^iooi ptomofll? tinto dir dìfenfor}, qninco digli a?. 
verfiri delii nnovi Dottrini. JLe o/Tervnìoni pratiche efpofte io qnefl^ 
open fono (lite fatte in prefecrzi d^oMi nameroTi Scolarefei , che ne 
bi teffmo il piti grMi nnoieffo delle ftocie. Tanti tetUmonf adoo^ne 
poflono garantirle da ogni maiiiioto eqaìfoco* 

L' Autore hi ({abilito di nnire a ciiftnoi oflermioner «• quanta 
Ila penfato e detto il letto deiramaiilato' in quella eccafione, i. « 
^aaii fondamenti erano appoggiate le fae indicazioni nella cara delle 
fingole malattie che fi andavano trattando ; ^. cofa >,è ftato praticati» 
io fimili circoftanze dai pih ioSgni Pnitia ieUe piii coUe siMmt • 

Perfoafo che le sezioni dei oidaverì contonono a ferantt il booa 
Medico , non ha trilifciito d* inferirne le pik iniportintt» e di dire 
le figore dei piìl iftruttivi pezzi patologici (naloghi aUe dWerfe ma- 
lattie), che fi cooferrano nel Mti/$o PdHkigkm dell' UmveifitJk • - 

L'operi è dirifa in ine -Parti, ciiftona delle foali'foraaa im giof« 
io volome. Ogni volume è compoiio di qnirtio Fafeicolt di dioci, 
Aro a qniA<ficI fogli di (lampa, e d*mu TafoU in rame. 

Il primo e fecondo Fifcicolo deUa Parte frima è già nfcita^ il 
refto andrà e mano a mena pobMicandofi. Il piano delfoima A il 
fegoeete: Pirte Prima. Fafetcolo I. PrrfazimBe. Di/m/o prtlimiwére^ 
in cni fono efimtnati i principali pnnti della Dottrina medica di Br^^m. 
Tavola in rame.* Dìghéte epìglnné^. Fifcicolo IL, die fottifà alia 
.metà ài Omm^ y/jr • C^P^ >• ^^Upì # Pér^p^. tsmo ftmflAti^ 
,€bi €0ttMc€t9 409 imfUmm0ziom iodati, ifMnumì /r« Ci|v a* ìmpmu- 
gifti. Tavoli in rinie* i^f%%e di Péhnène hfiémmmo ^afim dà mas 
ffimdB-mi m é f ém^^ t imi -vm/ì fim mìrwéilmemf hgìtttstì^ iafcic^Ao ììi.^ 
che verrà pubblicato alla metà di BAaggJo i.7^« Cap^ 3. Idre- 
pii^€ Capi» 4* Tifi.. Tavoli in «me, -^Fig* i. Pe/mene €mjmm§t% 
dèi t9é$9€9li. — - Fig. 2» Uktrt delle Urimg9 im esm dMs fémUs^ 
gÌH€ $imd$0. Fifcicolo IV., che ofairà illa metà di Settembre 1799* 
.Cip« ]• OffetvtzÌM /offe ékwH mélstm dtì f$m e dMs w^^ 
4a* Cap. 6. MélMith vm$$tH. Tavola in rame. MaUtM deiUmffi^ 
€é criruris. l^arte Secondi, cbe verrà pubblicati entro l'anao rSoo* 
Fifcicolo L Gap. 7. Artritid$ .e gjÈmmétìfim « Cijp. 8. EfsàrnM^ 
«Cip. 9. Liinferìa. Cip. io. Ce/#ftf. Cip. 1 1. I^trmi. T#voui io ra- 
me • Vnmi , e Ttnié HUtigem ^tHvatm mi mnttìcM dd MiW/e 'Jt mm 
Mmm mwt^ JF un" 0p^lrfsiM . Fnfdcolo IL Cip ri. Dhttet9. Opu tj* 
C9lÌ€Mm^n€. Cip. 14. Innkia. Gap. 15^ Snsfeie. Capi lò. Mseèi^ 
tfd$^ Cip. %j. Chr$fi. Tavola in fame. ~ Ffg. u Simmm ftìmf^. 
-w* Fig. a. Rfm ìminMmtnH emfumm. -"^ Fi^ }. Jl$m4 ^mn dié h mt m 
^$n p$h$ wnormementi dìUtéta. — ÌFie. ^ JIm# ^m idénidi sth dme 
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Àrhfi id Iflifìsmo. Ctp. i^ Améur^fi sommlfivà . Tavola ìd rame. — 
Fig. I. MìkM W*«M grtmUzzM # y^**"^ pattìnlmn. -^ Fig. 2« Afr/- 
Wifp ib/rHalier. Fabicolo IV. Cap» 25. EpiUfsìa. Gap. 2^. Parsli/i^ 
Caf. 37* Sopori. Cap» tZ^,Ap9plffs)M. Cap. 29. Stirro^e Csmro deir 
mttro. Gap. 90. Offortatihm^ generali /ni veleni vegei abili \ e Storia 
d'un fémeinih tmeUnato Jsi frutti delta Datura Aramootom Unn. 
T^tvola alfabetiea delie materie eompre/e nelle due Parti. Tavola in 
rame. — Fig« i. Utero eancero/o. ^^ tip z. Uteroyls eui fefianza i 
ripiena dì tumori fieotomatcfi . 

Il pretM A^aflbctaziooe i di lire 7» io. di Milano per ogni fafci^ 
colo. 
Xbiovi /perimenti foprm P effetto deHa eadéta de^gravr mila mnterie aedo' 
, vali eo^ f itali fi moflra fa vera mi/ura delle forze vive,, a fi feuopre 
r errare ebe tuttora ignota fi eontiene nella eeletre e/perienza del Poleni • 
Differtaztone delF Aiate Pietra Z&Hant P. P. prinoario di Fifiea netU 
Univarfiti^ di Padova^. Padova 1798 io 4. dì page 133. 

Si è difptstato e fi difputa (blia maniera àt calcolare V azione ilei 
cctfpi che fono in moto fovra altri corpi. I Ortefiaoi ed i Nento- 
niani mifnrano le forze come il moto, cioè colla velocità moldpli- 
cata nelle maffe;. om Leibnìzìo^t prtma di Ini 11 Medico Trivigia- 
no Gian Maria Ciaffi.^ m pockt noto , aderito aveano che le forze 
vive de* corpi cadenti fono come il prodotta delle mafle nelle altez- 
ze percorfe , che è quanto dire delle maffe moltiplicate ne* quadrati 
delle velociti. Il ceU Sig. March. Poleni orto, prefc due palle di 
aguale grandezza V ma r lA >eA> t^^an doppio df ^etlo deU* ahra ,., 
e facendole cadere nel fego gelato da tali diftante dalia fnperficie di 
e£b fego che rattezza deità palla pìil leggiera era doppia deir altez- 
- za deir altra palla pih pefante, trovò che efle palle cadute a piombo 
. «el fego venueto a fare fimili, e del rotto uguali foffe nel fego ftef- 
hf come egli fcrive. Dotfde inferì che i corpi ^ i qsali cadeiido per* 
corrono Ipazì che fieno In reciproca decloro pefi, acqaifiana forze 
. ttgoaii } e che perciò fi rende chiaro da quello fperifwim> , che le 
fòrze vive de* corpi cadenti fono come il prodotto delle mafie mol- 
. tiplicate nelle altezze percorfe , eh* i quanto dire delle mafife 4noI- 
tiplicate ne* quadrati delle velocità. I Carti^BÌ,e Nemonianl, non* 
dubitando dell* efperimento » fi fono ftudiati di fpiegarlo: altri ha i«o< 
dotti degli efperimeoti , eh* ebbero diverfo effetto i e che da altri 
fufon trovati mal efeguiti . Opafi tutti optnnvano come i Neotonia- 
ni i naa seflno peniò a rifare con maggior eftenfioire ed efiittezsa gli 
fperinaentt del Poloni. Penfovvi ti Sig. Prof. Zuliani^ Com'egli ab** 
Uà fatti ^li {perimenti-, con quali mezzi , e-fii 'quali corpi » e qmili 
ne fiano fiati i rifoltati , aigomentar fi può dal piceni fajnio che 
OLf premette* 

i % 
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^ t. Premetto^ die* egli , la dercrizioae «I! tutte ciò cbe ho pofto 
in vfo 9 e che fi ' è praticato nello rperìmentare • 2. ETpoago gli 
fpecimecrti inftitviti nei miglio e ripetati; dove iredrà ogiraio fbWTe 
non feoxa forprefa) conoe in un grandiffimo numero di fperimetiti di 
varie fpeiie non ce ne fia neppnr uno che confermi 1' efperieazft 
Poleniana* }• Riferifco in terzo luogo gU fperimeoti prefi U prima 
volta nell' argilla molle bensì 9 e cedevole , ma tuttavia tenace al- 
quanto y e non ben pronta e facile ad eflfere divifa e penetrau; e 
in quefti fperimenti ^ i qnait y come fpiegherò a Tuo luogo , riufcirouo 
alquanto imperfetti ed incerti, fi troveranno de* cafi favorevoli, at- 
meno in apparenza , altri alle forze Leibniziane , ed altri alle Car- 
tefiane ; ^e fi vedrà anche avverata in efli V efperienza dei Potmi. 
4. Spiego in Arguito donde nafca cfae fi trovino tra loro eguali le 
fofle formate dai corpi cadenti con pefi in redproca delle aJrezzet 
falva la mifora Cartefiana delle forze } t fcopro V iugautio che G 
nafconde nella furriferita fanoofa fpertenza Poleuiana^ 5. Rendo an- 
che ragione perchè i corpi cadendo nel miglio, e in certe altre ma- 
terie facciano alcune volte fofle che corrifpondono colla loro gran* 
dezia ai prodotto de' pefi nelle radici delle altezze ; e non facciano 
il fimile cadendo in diverfe altre materie cedevoli • é. Deferivo ia 
fefto Juogo i fecondi, e pofcia i terzi fperimenti effettuati neli' ardila 
fiefla de* primi, ma refa meno compatta e tegnente; e i rifiiitatì di 
quefli fperimenti fi vedranno corrifpondere per la maffima parte alle 
radici delle altezze, come fucceffe nelle fperienze iefeguite nel mi- 
glio ^ 7. Aggiungo ancora un faggio di fperimeoti che feci oeU* arena 
minuta, ed «aclie tu eerta pikta fimile mifargiKa; Ad'efpofizKMie di 
ciafcona clafie de* fuddetti fperimenti vi ubi6o qmciie offervMzioai , 
che credo convenienti raccogliendo, e defcrivendo i t'ifultati pi^ nota- 
bili de* medefimi ; e indico le circoihnze particolari dove ce ne 
(buo d* importanza , che fervano ali* intelligenza de* fenomeni* 
8. Dopo tutto ciò cerco di render nrgiooe delle differenti fpezie 
di feimmeni e rifultati , che fi manifeftano ne* miei fperimenti ; co- 
me anche delle varie irregolarità che s* incontrano in alcuni effetti. 
i>. E nell ultima parte di queft* Operetta mi fo a raccogliere e di- 
modrare quello che dalle numerofe mie fperienze fi deve inferire e 
condriodere intorno al cotanto agitato argomento della mifora delle 
forze vive • E appoggiato ai rifultati degli fteifi fperimenti ftabi lifco la 
cagione per la quale ha potuto cfl'ere ingannato il PoUni nella f^ 
fperienza , e trarre con effa io errore gli altri Fifici • E definifco an* 
Cora cofa 6 debba giudicare deirefito delle fperienze del Grénefamt^ 
e di quelle dd P» Della Torre ^ e di altri autori ; e cola oooveoga 
benfare di certi principi generali propofti dai Leiboiziani per la fciea- 
za mecanta • Conchiodo da tutti i riferiti fperimenti , che lo tuie 
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vifie fono come le radici etile akez^e i e non già come 1 quadrati 
delle velocità. - 
Traité (ur le climat d' Ttalie &c. Trattato fui ^lima d' halta ronfide^ 
fato /otto i fuoi rappùftì fifici y meteoroligicì ^ -t modi ti * Tomo IIL a 
IV. Dtl Sìg. Doti, T. ( Tbonvenel ) già In/pettore degli Spedali mi^ 
lìtari e dàUe aeqwe minorali di Francia , Protomedieo dells Provìncia 
éAifaziay Memàiro di niolta .Accademie ^ aggregato alla facoltà di Ve" 
uezim ec. Verpna 1798 preflb Giolieri in 8. 

Annanziammo già il Manifefto dell'opera tutta ^ e qoindt parlammo 
ile'dne prkni volumi quando furono pubblicati* Or parleremo de'fe^ 
condì , co' quali dovea terminarfi T opera ; ma » come fool foccedere 
quando trattanfi argomenti nuovi ^ la materia crebbe a iegna, che 
convenne all' Autore ferfaare per un altro volume ciò che fpecial- 
mente ri%oafda l'elettricità organica , e le 'maree dell' elettricità at^ 
mosferica. Contienfi nel IIL volume un Difcorfo preliminare^ eqnat^ 
tro articoli fupplementarj • Nel Difcorfo^ dopo 4' aver Catto un gmfto 
rimproverò ai filosofi novatori: non folo in fìfica .ma tn medicina ^ e 
quel th' è ppggio io politica , e dopo d'avet parlato de' danni imoienfi 
che il ftftema di libertà fenza freno, e d*nguagHanza fenza confine 
apportarono alla pubblica tranquillità e Scurezza^ e *1 (ìftemà biou-* 
niano alla medicina e alla *Janità degli nomini e degli animali che 
Il fervono y efamina il movimento del 6u(ro e rifluflb sì nel onare^ 
che net!' atmosfera , il Xecondo de' quali contribnifce grandeoYente a 
formare la falubrità., o T inlalnbrkà de* «limi . £gH rulon trova. oiaU. 
fonata Topinimie d'jm jcecenttf- fcrtttore ehm .a# rr ihoifce il floflb • 
rifloffo 9 del mare ptncchè all' attrazione- della Luna^ allo fcioglimeoto 
delle nevi ai due poli col quale fpìcga tutti i -fenonseni <be. nelle 
ttiaree fi oflerv«K> , e trova xosì nel folo calore la cagione ^elle 
maree atmorfericbe come delle pebgiche* Al calore però, per le 
atmosferiche » a* iinHce 1! elettricità y che del calore è cagione , la ^nat 
pure ha le fue maree, ed ioduifee pur «(fa fnlla falnbrità e inìalu<- 
brità dell' aria , fpeciaiflMttte per le emanazioni e eoogeftìoni .della 
elettricità fefcterranea^ che fili 1 corpi i-omafii e animali j come ini •ve^ 
getali agifce or piik. or fl»eno evidfMtmenie. 

De' quattro articoli fiippiement^i «di qntfto terzo volume -il primo 
contiene delle nuove confiderazioni fulla Pellagra malattia indigena ^ 
e qoaft del uliva 'del la. Lombardi j|.. Qjiefta occupa le ultime rami£ca- 
ztont delle Alpi verfo il fiid come la milatiia o^aremmatica • occupa 
le ramificazioni degli Apenmni / Qpal fiane la cagione è incerta. 
EflTa non s' è introdotta che da un fecolo in qua : chi 1' attiibuifce 
^gti iUmMti , ne accnfo fpeei$laienté: il gran -turco» ^formentone, 
introdottoli afpgnco da no fecolo: chi alt' aria,, q,c accufa l'.efiefafi 
-immenfameniQ hi noefto fec^ cpl^ivai^ionjì. di, cii>je.» e^di prati >adac- 
^iiatorj'. Secondo L Aniojr noftro i^i. c^Dcorrono amepdue te cagioni , 
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éelle qntU firilippa V ntonty t aSf^gòa i rtcntcli. E^ii è p^gCmCó 
che gioverebbe foftituire io parte almeno i pomi di tectt al gnn^ 
turco * Il fecDiKb arcicob fopplefttemarto* pK^àtrda V epi^ooua Lom* 
kardt degli anni 1795-96* Egli ne trova la cftgioM non q«1 coq- 
taggio ma nelle meteore > nelle mefirf » e nt* miaCrtri >. al ()atl tìtolo 
por la caede ooataggiofa , oaa non ia okkì^ che it. racl# 621 venato 
dall' Ongherit y come s' è voluto ht credere *. Fra i metodi tfinnri& 
nel curare qoeir epizoozia y trova foprt tntto irra^onetole ti biDO:' 

' oianO) e cooiiita ì:Oo(Itì ferittokri M«.«^«» e IX I^ the infitgoamoo 
a co^ canaria ; dimoAraado ael IIL Aracoto Sappleoacottrto qoanta 
fi-tìi fondato e funeflb alla omada (alate fia U metodadi Brown, aU 
tfonde cottodifiaio pt' medici empirici > offia «ailttaai » [1 qnarto 
Articolo 000 è che an^^applicavione dei preoedeaet. Termia^ il To- 
mo con ano iquafcio di lettera feritto ìa italiano 6àU care pratica 

' dklL' epìBooita^ indicante il metodo da tenèrfi», e le tiittte èe* oaedi- 

: cJatlt da ammiaiftvarfi • , 

Nel IV. volarne non coateogonfi che dae anloott fiappteawatarf 
dU molta, importaoke, benché il rovefcio defle cofe apportato te Ita- 
fie dalla Rivoltttloae) fta i danni immeafi che v* ha cagionati , ab<- 
UavI par prodotto antUl di aoo poter peofare per ora ia aeflba paefe 

^ a qae* miglioramenti che dipendono «ialla florìÀzaa d-* uno Stato « e 

e dalla cenciaie tranquillità é lì prhao eoatneae il progetm dr fender 
fiahibri « pianamente abitabili le Paludi Pbbtioe preflb Rjaaaa \ e t 

■ firtoada di. £ar. lo fteflb colle lagone Venecoé Forfit di q^eOt don ar- 
tJeoif , che é^Maab ìnv^reff^oo V Italia noAra » lofiBrirb» sa ^oefta^colle- 
2Ìoae de* tanghi eftratti. Per ora liafterà accennare affida Aio progetta 

^ di liberar dalle acqae ftagnaatl te PaladI Pbotiae^ qm eoa cana//\ 
ohe 4a poca cadata rende iaoeilii ma con troaiba a fnoca ideile 

' ^aali calaola V azione e la lpe(à , valendo^ del carboa fbfiile cba in 
fae' laoghi abboada fotterra i e liberare le Lagoae Veacte fitavaado 
de*feai^ e fermando da* promonaarj ^ 'm modo che i fecoodi defii- 
afofl alU colfivazioae y e 1 primi divengano ana porzioa di mare . 

* DoiKM in qae(K> volarne par aver luogo «a* articolo faHe aiaree 
elettriche dell* atmotfeva , come dkemmo ; ma ciò che rigaarda ù 
^tfte che ahri fenomeni da qfuefte dtpendeati fi darà ia an altro 
Tolame fetto il titolo d) MStUngit ec MS/nlUmi di F^ic9, di CU- 
miiSy di Midìiìnà. Da qaeSa breve aaoonzio vedefi qaaoto imporr 
tante Sa qneft* opera pe* Medici ^ pe'Fifici^ ed anche pe* Politici ita«> 
liani. Ve ne feaa delle aopie vandibiU f^effia i aoM JLìbvai. 

Il corfe di Chimica ehé^ W 9igw Dbtt« Ghi/ ff M § Sèfi/mi l£ F: eS- 

bifce al pabblico è V efatto Compcodio di fAeHè fexiooi di Chioaica 

a di Storta Nataraie eh* egli Ielle eoa tanto protftto atta glaactitii^ 

, da lai condotu ftlicémeate a conoftete faelka heHa faiae della Fìfica- 
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ffiilhici • Bdntbè aoB nnéH U Chitnia li otdmì Coifi , rìfiiUiH 
^egli (faidì d' oomioi di femna celebrità, pare fé fi riAetta ai rapidi 
• ed Qtiii effetti tti qoeAe dtmoftraftoni fratichet bifegoa comreoire ebe 
«M CroBt ragiotte gti «mici dell' Aotme ne iraime gioioalaieote fol^ 
le€ita«de fai pobblieaiioiie^ 

Uà* opera i»faxti deflineta a datd prioaifi eiementart della Chi- 
nitea, e cfae aoodocesdoci ia iega^to a eeaafaeroe tmce 4e/diflkoltà 
ai porge nello fteiib -tenpo aacl» i ièmpliat metti per appianule ; 
iin*opc^a cke nea ai lafòa tgaorarè aè la Aorta ^ q|è i piagreffi degli 
agenti Mtfi cbe menoaa la CImnica tBOd«riia oel caago delle fciesze 
poAirre » iev* eflere di imo ma* opera di ibmino utilttà^ va aoa iu- 
degaa di accapaia «O'^fto- fra ia niig[Uorr de^aoftri giorni* 

SmA eUa divtfa ta fuattaa* vatooti ia a. Le iiUcazioni dnmidie 
trattate io bmkIo ebe 'i noti :prìaetpi Icrtaoo 4li iicorta a ^cifiMire 
%V tgaotf f aateteadact al aafer di f raaedevti » a portandod a fama 
. lempie Mie atili a^licaaaool -alle arti 'e alh fcien»^ aUe vpali 
ibel la CUmioa pevger beaeficafneirta la éAt^^ faraoao 1* a^ameato 
'del priiao volitale. Il Cbimifoiftadiofo «ileaerà fino da bel priacipio 
«ome 4kia la Chioiiai legata alia £ifiea ^ . ài ^aal oaovo Uagoeggto 
^oeUa £ ferva ^ a qaali leggi d' JanoMitabìl Bacata ifie^o appoggiaci i 
Am Ikadj, a ^eivà jpoAo al aafo <li ottaaere da* pib iaciii ci^li la 
folaxiaie dei maggiori feaaamu ehimici^ Coaofieeià ia iegaito^ nello 
fteffo primo volarne^ la iloria^ V tadble, è la ierza di qae*femplici 
geaerali friaaipj fiopra l^aaioae 4e'^aali ione lavotaia par aosi 4ire 
toMe 4e peadoziaoi ^rta<ta^: : ,*- . -i '- e * * 

Verrà tratto poco dopo a fpaziare per qQélla ^erie 4i leggiere fo- 
Aaaxe afae fot maao la «em befe della CiM'mica po«naiaciea ^e'ooftri 
^rai« i! rkco aoaspbeOa 41 qaafti piiacipf pnaamaiici^ la aaftaata 
nDìforaiità 4ÌeMor Sfoltati iempre dividenti 4alle leggi di affinità, 
riqgcrcvca 4li*eA p ie ad aaa i ia ogai leaomeu^ il filo comaae a cai 
enifaao, a Ioae pib geaevalmaate ^rttnppMifi 1 (mro affimi ci poago- 
aa in dineio di atagìcaeli 4o* gm a di » e rieaaafeerli cooie atftitoeati 
«a qaaito aagab dcfilb «atara^ a cai 41 ^ dat li noma di regno 
atmosferico. L* Aatore ipai^aado iapra t^nafte dattviae Tafdtee, la 
aMCttralasim^ la MlM^^cl adadveva creder fiaaaauaaa ^^^antaé dal 
femplice il aompollo , dal noto T ignoto ., ed applicando la Icienza 
alla natnra, ci fa trovar qnefta e quella peifettamante d* accordo^ 
ChiaaM o qnefta o quelParte al.fno fianco ■» le addita la faa dipen« 
denta dalla Cbimica^ e le infegaa^ moltiplicarne i vantaggi. La 
Medicina e la farmacia fembrano fra le arti^ qoelle alle qnali ella 
rivòlga le fne ^ ib nttli ^ ^particolari applicazioni • 

Finalmeate aggiungendo alle fteffe iftitnzioni delle otililfime , e 
per molti rapporti noviflime Tavole fiaoticfae, ci dà il quadro ^enc- 
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Mfe dttlU Chicskft, ti ^mifU #eftà pémà patto «T Tum (Mf iir 
modoy che 6bo da (picriii prioit erotiiiserà beo tatefi,potfà il Neo- 
Cbimic» lafiogaié di ooo igaorarft.gU ortgiaaU rafipotd àUa Chinnca 
degli altri tre regoì della naiora^o^iiQ^ ^le'^sali fervirà di pirtU 
colare areoineiito ad oao de' tre fegnenct voianu • 

Se la ioelta emdiaioiie d^'opeia iia un pr^g'(<>r ^ poi cammen- 
dabile fiwnimmeiite V avtredaca precaaetoae dell* amore oel darci la 
Bicida defcrìzimie e difegoo i» noe. diegU apparati che decorrono per 
cKteoere U gas ^: le avrerteote darpufcacfi^ii proceflL pia factii per 
averli la copia > i.meszt daifo^tturfi al •do «he ia irfciBii lavori 
maacaflEero qaeAi a qaelli ateofilif e foBOvi hggidite molte deficrt- 
xioai di fabbriche pei e geoefi :chimic2 di commetcio, fabbriohe che 
r Autore ha coooTctato od «tfàqmiaao fopra loogOt.e bh*ei{li talvolta 
ha fapoto rendere di.aaa praiica a pih eiatta, e pia (eop/iee. 
. Tutta cih. a' è detto- Ma peit^iBMgitàf chi- tì fia-alV acqoUìa di 
. foeft! operaia aia .per Carrifiikare da fe AcSb som (Mao. !tfaa ^-.aodri 
dì fta per mettarfi al cooffanaa dì^caaaa-ihtticeffoloiaatrraeBtediitte 
ifltmxioai di Chimica.. Neo eea doaifca Aidrili.peopofaooahe^oifta- 
àiato prima di facaa raiiqiiiftai;c«>Ddfaeao ia qMkhe .mòdo.de prevo- 
9Mìv:e deU* opera fteJGTa'» . - *. •• * i" . i -v. ' t . 

Q|ieft*q^a fi potrà avcae par aObciaaioie o.firvaaad^ dì peaprio- 
IKigao le carte d^aflociationedio fbao ia giro^ o daodo il * proprio 
.ttoma. a* forcritd a^rcàdami libra) , a oommilfioaatt aeile priacipaii 
{Matta col, fiala uaahorfb ( all' atto ialla. coa£egdat) di Ioidi qaattro 
veoetl per ogoi foglio 9 a te fpefe fotta* di* pollo iàraaaae a canco 
de*Sigaori ABodètì* . t ih, 

11 prioiO'Voiaaia «ha fiiri dj^tao Ja 1 dàapartC .^frmkt ^mao) -pefma ^ 
•a gU» altri .fi peodammo . coUa[ dtftapaa > di jiari.a»ek.a aaeixìk citca 
il'otia daU'atóo» i i . :' n 5 : ; . • 

CU AAbciaii al Coiib di Chmca fetMaao* il riaevve il prioio 
volarne di qoeft* opera porfi fiilhi'ibada...d<: flaoofipefe ibUecitaoMate 
al' importaari avaauaMOii di aoa feifata che m ragioa* forma la 
SeHzifr- della -(bdatà ^ fa ctnofri^a >ift tanaii aioA «d affiike^r aa' fini 
hilbgAi» ne'iaoi càmodi^ t aa-fiaoip^aarii^* - . 

JU Aflbchwìwl fi aicftlaraBaot ptdb^ ì tpmtfJà JUbaaji 4! 
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^PmJMì S€0lti /mIU Siìew^, e fuUe Àrfh Tom» XX. Pam \r. 

GU Opufboii «OACtacm in qorft» Qiiiiita Parte fbna? I« ÙeOa ^U 
dtmicé mgUttÌB ài gt^ vdgmtm^mtt Amm Seccherefla ^^ ^i«( 5/^. JUh. 
^ I>. Miwro BétfoBflÉi pég. xtx^^ IK Dit mulini ngtémi /10ÌU Afneuf 
, èli fiumi. Mmmnim d$t Sig. Doi$. GrovMot Tttmitti P. P. tt Ai$a- 
< umim «r- pig^ 9?i *> UL ÌM%$9fa dèi Sijf. M. VmceiiM Bufofi £«r- 
•brfi^y ad »» #nM0 A''^ cùp0ftmf€ dt? tmti a $mèficij pàg, 3^) . IV. 
JW Dilfictmatnto ditU Paludi Pcntim , # migHorèménfo^ dvU^ Paludi 
. jtdriaticbe. Efiauftu àa ud opera tkl Sig^ Dot$. Tboaveoel pmt$lafm : 
Traké fur le citsat d' haHe ; fi^. ?37 » V. X# malattìa nadeiemmU 
- di Eìim Ariftide fififia jédammo o/p^ m 'due La^imm mìfato naH^Ac- 
' aadamia dt Padova àa Vioctozo MaUcarw. ^ Xf««ffff# h pof. 34^. 
Biciiio fiuriia di D. Marit Gaetana A%no6 Mitane/m dtif Atcadmìa 
àetr luftiiuto ddU Snomoa^ Li$$rÌ€0 Omrafia^ di Ms9omati¥he nella 
Untvmfità'df Boiogua . Milano 17^» pnerflb Galaazzt i« t, dì pag. vi5. 
Se faffa ftat» aoeèr tou «ìventi il ceL Sig. Ah, D. Paotb Fr'^^che 
g>f efogt af^ct Icritti di Ne^noo, dr Cavalifcri, di Galilea e d*affri 
' UìmAti Matematici yHOiL awebbo ctrcamtDte Ufe^ato ad altri ì^imptt' 
tu ardtta bensì , m agii ocneti boi bea adètcata , di ff^Wt di fiori 
k tembi òoìVAgnefiy donna che fcce ràniimTaaioae deli' Europa per 
* ie profcmle tuo cogomoni nella piiH fiaUlfnr MacMiKka,e Mia ina 
|Btrta fpctialmeiice per le vhrtA chriftiane che in etoico moia efer* 
dab fino alb naoite * Ma ifc Prof. Frifi §A àu qnalciie ìnttfe precede 
Y Jguifi tfecUa via dande piir no» fi litorwa fé 00 Tao dégno frarefto 
A Sìg. Canonico D; AìMn Ftaunfiu Prìfi Teafoga deUa Collegiata 
di S»StefMO,. rinomano fariuote della ftocia di Marnale d^altréope* 
re falU: aDtidiìa& da' teanpt cE mezaa , ^ i egir iocarittei^ di teflerie 
il bea mcffìaMo efoya» e L' ì» tet(». Natta egU ba^Ofn^o àf tìò 
rìm mafirair paaaaa ia Iella daaaa pia e baireitai ikltù primi fila 
faacivUeoBai ino aU' età dbtaeptta in cai mori di'ani^i tiK Nutlà Ha 
fflo di tuk cèe la .fi fimngeiv Iti ogni cf«>ca d^lla- fca vita oAa 
qonaco AuAafa e èoKs, tkntuaea mdiia dlrlh vana glorh 

e 
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cimici . TT«iniiia ha òmèflir AéttV tSdtaiètilinc it iKma xhe a fet ar- 
derò le Uoiverfitiy ie Accademie piii celebri, e i Sovrani pie tllo- 
minati frai^aali é da atn^overarfi il gran Pontefice Benedetto XIV. 
Se alcona ioTt retta a deCderarfi in qaeft* elogio è Tanatifi delle opere 
Tue matematiche , e no quadro di qaefta fcieoza che moftrafle il pon- 
to da coi Vjignefi partì ^ e fin dove gìonfej onde fi vedefle qoaoto 
e(Ta ha contribuito al progreflft che le Matematiche hanno fatto oetl* 
ultima metì dello fpirante fecola. In ogni modo è commendevole il 
eh. Autore che hi fiputi raccogliere , e con chiarezza ed eleganza 
efporre in piccol libro tutti i monumenti della dottrina e delle vinii 
di quella donna veramente degna dMmmortale ricordanza. 
£ph^merides AAronomicae aniij 1800 &c Efftmirìdì gftfóttomìcht per 
rgnno 1800 calcoUte al meridiano di Milane dal Sig» M. D* Angelo 
-'4e;Cefaris R» Aflnmemo — Con. um Appendice contenente varie Ójfer" 
, rvazienì ed Op^fio^ì » MAwtì 17^19 > preffo G.'(jaleazzì/ 

H^nno uqa celebrità tanto ben meritata le effemeridi annualmente 
. imbblicate . dai valenti Agronomi di qnefta R. Speoolt»di Jlreray che 
.bada annunziarle pér.<ommefldarle« Qjitiidr non altro qui firemo che 
. yaccenuire te offerv.azioni , e gli opfufcoii xbe ne formano V Appendi- 
ce > e fono : u II Cataloga delle fielle vifibill a Milano a principio 
tdeiranno 1800 formato » giuda le recenti offervazioni , dal Sig.' Ab. 
P^ fltmcefco Reggio, z. Tavola dei fattoti deehnali dell'annua va- 
viaziooe ielle delle per.cooofcere la quaaitltà. della deviazione mede- 
fima per ogni giorno .deiraouo^ 3. <TamIa del moto annuo ptoptio 
delle ftelle* 4* Tavda 4i ri^zboe delle pàfti deir equatore alle 
p^rti del tempo fidereo» 5. Tavola deU^JUceterazione delle ftelle ael 
. :(empo fotare medio. 4:: XajMtla bielle patti 'deir equatore corrifpon- 
denti al tempo 4' JOtf. orologio chetfeguir' accuratamente il moto me- 
. dio del fole , o fé ne allont'aìii. foitamo per 4 fecondi . 7. Tavole 
generali dell' aberrazione dell' afeenfione retta e declinazione delle 
ilelle» formate .dal i eh; De Lambre^ 8. Tavolo generali della nou- 
. zaooe deU' ;afQeo(}Ofle retta e IdecUaaziono. delle ideile calcolate oell'el- 
lìffi dal cb« Lamàart» ^ ^Tavola delle tangesti e fecaoti oatbrali per 
4ifo deUff preckedenti tavole dell' aberrazione *^ delia nutazione. 10. 
-equazione generale del ittezzodìUifultante ^le altezze corrifpoodeoti 
^dei fole* \u Tavola delle rifrazioni medie. la. Tavole della den« 
iità dell' aria (ìippoila i , che corrifponde all' altezza del barometro 
jdi 28 pollici 9 e del termometio -^ io. 13. Differenze de' meridiani 
. fra r Offervatorio di Milano ^ e altri luoghi della terra determinati 
-cpn offervaaioai aftronomictie.o gebdetièfae. 14. OppofizioM d' Ura- 
jjio c^l fole deli' anno 1799 ^flervaa «elmefedi marza» I5.0ffrr- 
vazioni dcl;Sig. Abw D. Angine Je Cefaeis. Qtiefte offervauoni fnlie 
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ni che<0iit«àiiÀrjm«fmebt«fAiù»«6 It toro 
orientile per éifennHNire) lef fitoatiMh ^^eof 
té. Delle ioegmgHane Del moto ili Marce p 
. d* altri pianetr del Sig. Ab. D. Barnsèa Oriat 
rereoiogichè fatte ftella fpecola dr Milano l' a 
IX Ffwmijso R$ggio. ' ■ 
I/imia M{$'S€U6ledtlU Donrms OriJOsn^ fopdm 
Offe pofimntf^dnì Sigi Cam .GtacnbattiAa Cai 

- fh dì Bnta et. Toro. 2. io 4.* Milano preflb 

QpeA' opera è deAisaca priocipalmence a g 

- Religione ; ma può iDterefTare anche chiunque 
civili e genealogiche , poiché V ernditiffimo Aut< 
portanti noce , òy* ha por inferite molte no 
«arte inedite. Prendonfi le aflbciazioni dallo 

. cinque di Milano, al Tomo. I aon aflbciati p 
Awifflfftersria M Gìufippe TMglìorettiy Stampai 

• in Qaffdufit* . , , 

Uaocde'prii laboriofì e. dotti cooperatori de 
eflendo 'per le viteode .delle cofe venuto» qui 
t ttnuare lo fteffo Giornale , divenuto oggidì ai 
' .peVmali a cui e Roma-e*l Sommo Pontefice 

• gnerxa che ora apertamente , ora fordàmeote a 
« £itta e C fa. Poffiamo Ibggiugoere.che già s*< 

4IO uftiti molti, fogl; eh' ebbero la generale a| 
zinne coda lire io di Milano ^ e fé ne difpe 

V naimeate* . ^ 

Pftlìminéri di una puf re medica^ offìa alcuni pum 
9 i fuù Aimtrfatj. Traduzioni dal teda/to. P 

. Zani in 8. di pag. 294. 

yy II fiftema di Brawn^ dict l'Autore nella 
il diffnfèzzò con cui è flato trattato in molte 
giorno d'o^i vada (empre.acqniflando nqovi 

< tremodo accetto a giovani ondici; E- benché! 
ve n' abbia taluni che , fprezzando qoalimque 
convinti per anco djiir efper tenia de'.difeui, < 
paflb lo ingombrano ^ vi fi abbandonino con 

• egli, è certo però » che nulla ha maggiormente 
qmantD la grande fempl;cità, e coUegunenta < 
the. r agginftateaza delfe idee che. vi s' incoati 

h. ^ EgK è quindi nn lavoro faviam^nte coni 
parte ;da alcuni valenti Medici, di ^netter mei 

^tfte mai&me del fiftema. browniano » affiùe di 
medicina ; rilevando contemporandantentc le ii 

. iilektt elle lo deturpano ; unica vii ner nrevea 
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teo t cagMift k fiMKit ifflkifciom MU Mb lék t^timni 
ifnxìhk ^. Cott qstAo priscifki egli tS^mkm pirtìcMDcttte i pnti 
priadpali dtib éHtrtM bfoirni«ia. Doj^ d* avere cariato ttcIT tetro- 
^oaioot JM* mMnUrm d^MgÌH d$^ vuiècmmntì § ims Um dmafiii im 
^iUfmU^ vepna m 9Ìe emmémgBm U smsiéfM mmwfffM tdh ptmU- 
li , € fu di che fis fondate U loro divirfità : fa ftmldm tmm fklU 
fifémìthm d$lU ftìimlm^ t fwpfM t nniamnnu : indiai éUumi pmmii 
dM*fmali fi ha dM fìguatdén im n/m ditk nuUdttU umfvfmtìf ofrìw^ 
€Ìpalmm$i$ dflk sftmìtlk: efpHie le iae offtrvmciéni . im$mrm atta mH- 
msrim dhjifiom$ de" wudicmmtmi ^ m t uf fo r f slU f np^ù t m ì fm/damem^ 
Sèdi di BrowD , cioè Emnià ^ Pufgtmti , Rimnlj frmuvemi le emm^ 
9mgÌ€j U wgvMfM di /smgtii^ DÌB9nicif Dìsfontki^ Anubmiumi^ GWr« 
wmnatìvìy E/ptttofgntij Vifenami t mhfttimtf j CoHemi ^ Rkmtdfihi 
^ P^Jf^^ Aijimwjint urna /nmcèim fMwgm o vomite , Rimodjf ftr /r /imo* 
defitto omoff ogie^ Rimfdf eétpétei di reprimmm il /ivonèio /lutoroy Rila- 
fiìjtmi o Emolifomtiy ^tingomì^ Cofrooòommei ^ Tornei^ Riweed} mena* 
ni , Sedativi ^ Cslmomi e emtìpgfmodici ^ Refolventi , Te mp oo m ui ^ Af- 
forimtii Dopmrantì il fangtm^ Alteromi^ Rhmdf fpoaipti^ jhuifcof' 
AtttUi^ Ami/ertiti^ Moftia T s/^ delle fevpojkioni efpofio rufforto al 
irate amento umverfalo di una malattia : dà la traccia pel trauowmito 
dello malmtie locali e • tratta «ofiM della eUagnefi della Stmìm^ o 
. detTAjimtia ; della diagmfi della deioletxm eUrotta e indiretta i della 
maniera di agita del caldo e del freddo mei corpo animale. ,V oggano 
dell'opera è mollo importante: del meriio e déiradlccà della aede- 
- ima ne giodicheraoBo i £o^i Medici 
Elementi di Medicina pratica fondati J 
firowB, del Sig. Con/eglieto M. A. V 
éeonm oe. oc. Trmdttxiono l'tbera dalia j 
cbita di difcorfi preliminari e di cemn 
Cavia 1799) preflò Boizant Tott^.3. 
^ Il Sig. JVeikard medico eenmeo 
«d lilaflratofc di ^eft' opera Sig^ Ek 
' .defdii che ita £ipoto appretiane le veriaà efpreffe nel fiftema^ Brvtmiy 
: e che «bbe altresì il opiaggio di Arie palefi, qoaiuoaqoe non igoo* 
< laflie la grandtiia degli Macoli che ««tebbe doiruto fapefareA... Egli 
, aioo ponto fatimociio dalle Toggoftioni de^iuoi asrvef&t; tolto appli- 
. «ofiì nella confidemiooe del ^fiecoa di HrM»*^ daamnmimK princi* 
.'.fflteeotr kkttD «otti j mppofci quelle hafi che fono Ance dedotte dall* 
Dffervazione de* -più gfm. datici che fiatar poffa la «edidna • Ffotto 
•delle Jbe medUasiooi medice-pnaticfae inno qneili Elementi gii^perla 
feconda, voltai puhbliciti in tedelbo^ oaa «radetti in ìtiiiaoo , ed ar- 
riccbitt d*«i vohime di Gemmami efct pottè eiere lignMdato conse 
M aoDeodico di meta rtmeen^^. Eoli dimd» «n ere mmi oli Riamami 
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A èUkìf di» «WwonécteiiMtèe^eiHJAenba bÉonrotiMV téofemo- 

noi} ìm fètA» Iftro «tia- Iiommi pcKrpcililwM»,! diri^tcfi «riU iilificil 

aite d1)9«a(i«e^ e/lbéi ^omimmemh ^eri.ibllchiaitnU ìmnk i^ttMÌm>^^ 

jà$sùrif^piif wgia\ àmnm iMrfiimni sim. ^mnfimiU M «Mrài mètodo 

^ J^s^^ fid €mpo -MMfiNi ^ffwwUi di i^iMéf fktoe ftf/l iMniii ammali 

.::w9pU9 vfriné.fi^imty wJj/a éJ^mdUnurio ^ fiwfmhifimtté iÈmrnwmmu^ 

di Valeriaoo Luigi Brera. Edizione qiuatmimiatilmnu^ùocì^fiimé , 

, * il fin^ Boat> xCihiiii I lu^ffaio .fa\U t>ri«a):cfce .ifl. 17^ >ibMicb 
.U MU» ^piiUAit dAiiài btik faU'^.dbRM Mle^ pomate gaAro* 
oppiate per la cura delle diverfe malattie inten»w ÌAwUx Mudici 
?"4'tigil pad»ri)oalItt?ij^iette iqpctfirotoq, < bn deVfHJciriy 1» p& ze- 
. i:lMa1 •iantom.jdì; nheBa Jia#itoSimlMlfi ia il Si%^ Poit. JVrvr^ • PqI4H- 
V ^iffcli^Jf 9k(^^ e.is^altllM ipcrmzt Ae ^fi» titrovàto cottfcr- 
- i vai|variooe 4mnAeB»Ptie> ì tAqD4cfllaii» il j hiuat^i a\ wrii , i ehè riftardo 
, v«i «oérdf^ -JJfcdifi in èBnq'temp». tre «éikioiiecUi* fii6 libro \ ftìihè 

nanità T offrirle deSimed|:^ fhé V>>ttjie wM i BÌtii< t i. iqppiioatt » feBn>lHto« 
; Mada BèrfMAAIo V9mfr^^poDÉtaiA> tnay|)iiriÌGira e fiih phnlta gaari- 

g^oa idir ! (]im«d; tntariMBwntt.ptefii 

YfDCfQtM Mdtacnrttr » '&4. Ptùlmfiom i m w m ù uUg fMn €mrièWùlofi$ M 7 

:; cjflmr^iMHi^^ finitalo mUM/ki^ di.flàdam dai Sig. D^ Vilicetl^o 

l'MabNarnl iP.iP. ìP^}di•l^bim^sim Teàr'ukmì^inttiiìn^^e Membtè di mU 

mrjtasuUmitjiéèm ém ^S a g gÌ9 ; irf' Smttt^m. thhmm&gl Sigé Dmu Oàro 

:<àisìÌ9fft,hSà\àmwk^ ^tiuM di VlMemO* Badofa^ 

> ' .L!epifEaQbiaocboi negli feòri ami tute ftiago liàiacta de- bovi ttfir 

Jtaiii fiipeciort , e la fa. aécòra fai Uiknoii Ibog^ oggidì ^faa moffi Aél- 

d .YflfeiKi. Vocetinari rMedid a fcriveeir Sa di effii 4 im mentre molti 

fi fono occupati a ricercarne la cagioar^elii «tir mteitipctie étiravla^ 

••Niello flagi— if^ ìfthf neV fw a gg U nwi^^ftltf^ kiii mik fovaroliia <iritt^ 

e <U .m1 :cotV«ggio \t '♦clywioìfcaxbae «^s^a^noNrii ìbfetci { t «Itti t 

proporne i rimedj tratti geaeralmente dai princip; lirowliiatti $MftHio 

:i»^>di ffopofitÀ fturiitto^fllf -ofaìiMdrrdai ììataira dolteleflo iaibon* 

^laé» ni tqi'iroiale-nQfiiU prtacipalmevae ^ tf per evi G P^opi^a 

tator beo anche negli T«6aiim ftfìfiì.,dM ì bovi ln«m1'ì o «orìbotiM, 

• smici ittaftnàmatrÌHitt^iin^^ e le carni <Mi movtalt ingottii|lia 

mc:^mmafpm%kCA ba*. |Mf%^ jg «yete protefione , cfat bet tf«ril« <!' «T* 

im* lattare flodiM nota fob. 4a lAtdici ^ «M andbe ila thi ha Mtra 

Mìtt^rifartd^pabhUca^ ij ^k^^/^mo .Pt(rfeflòf« 4f BiAiotteì. ^ » frè- 

gioiUiV£àÉà(<«Jf.dij|||jl^^^ ifta^Mi'àiiiiliifi tMmMi 4él fan- 

BUe^te,^ ^^^-<W^#^^^«<^ ^•8*' lè^è «i « ^H. 

"*' ^"^'."^Ì;?-*!^^ eitS^Wmf ^, IHf tul ha ticédlto 
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che li fot abtihà acl %AiG'4tifiihtisérMmm.iaM i 

ulci»e*€t dinoeiimi'^iàcgoitf aorptòtt} iàoBaefliM, preflb iSigg. 

CMti JUiboodioi) rfdii^(te(>nerbffif«# CMipa^dì -^pocfftr ore ^ « eoo 
. tMuiiffiioa rpefa r.iiticti«>xàrtà iht f tt a^Jm-^fflt t ^ipfioimptffima -per 

fame orna biaocav^ iervibìb ^ imèfc iba^« f'ijpinaWerche pf«fta 
. 'fébMtdieMmie*tlMMtwio^ I v.w\x.:l .Aiv-.f a u * or; '-'' .' 
DiffiTtiniont Anstomic^OjUmìchL ^ i iwi Bili yi « éi ^gr i ib wqfat ^n^umrm'e gli^ 

ilfCLGlafeppe MalMume, i>orM^ dk.M$àkim ^CéJmrgU MP Uni- 
affiti ài Paitrm.' . '^ " .iiiiib c;'j^ «ioj £( ?-,- ■.-. 
\ ili chUr. Autore ict dà qnì^inia preeMiy«^ta «-^tfaiaft» deferìziooe 
4i torco cibc che prppooe nel tfwto'^deUa jfoaifliflfrtiisiàatti^ HJFereodo 
qoaato da .. pili «eUfari Anatonridie ^Metriakoti lè^ ^ai^ «nerratò^ e 
' iolcfeodoDe ibine .de|U 'QtUi icottphf ^ fy rf n wr fptp Aiao^ff eob. yri- 
' 'datila egli aborti .y^gtvolàre b^ra^im^ripanné a!rÉalt>oI^4faidenvàoo. 
TiiÌ9€nfifHùftì A€$dmmìA Nnntà MiSiì faim i^f^Apà^ìAmmriUufimoh 
r.hàkromìmUuf mmoii^f cahgiimt méwidtémf:prif9 f«MJriìa^Doaiiokas 
. Nocca ^|piHw<^:^ ^*' * "' "'«>/»^€**^> 0%t >iii ti :. . % 
< Il , Pr«f* Mkm 9 iufii&i : -R* Bfcié < ilr qB^attiea a> MascpiiB r ipor a 
Pavia y propone l*aflbciatioae. d'oftfopeaaiiftmD «^Qtflo i titolo. JE|glt 
' QQO VQoló de reri#é>e ^'t deléaeire ^ tobrire fe'^ium qiialU/f iàote che 
. it abrì ddn.ibooi^flair:tfiftgÌMCe^o:ré*4ÌMOiiaaae inefittièiMaèr^ e 
«he tfglì'aveédo «luiof«si«ali feti' éaj^ ^é^B .ìdi/VifiegiMétÀlli 
( 4c!0o con ratta « Ir^efiMitatita *t'Ai1*^4»lWifÌ99e/je ^la> 4fer iéiéTogol piaò- 
ta penfa d'aggioaDèrei deUei.diiifrtaaioèiv. àiKàlc^tealllii^enp'.) 
HUétHi l'opera ^difleaefttf» aéitempa^ ieflòl è.iflaiHtfrafti>£a/pQb6ifiche- 
!fà a ponitate. di feb Tkvolè i Jn io^iot) rcoafe ;! e , peofa di ooanfa- 
; jciaroe (a pubUi^aiìone arJMì. che (abbia fiae.r-itiseroo/prefeiite. Sì- 

oora.poQ oe ha iodicato . ii pfez^ov -. 
*tf9fp€9to^ dì 'sffoiiiaiUm md fòAOpkgm e l§i f mus itre adi .{jJt^éUmnU » dd. Sigwor 
£ Datori (3 io;. > TuiUiati y. pf^Jim é^^Ènuwt^ ^P^miatiiySiémpdw^ r 
ctlfiif^9 h . Fjnrtiira\^ \: ui f: ir. ^'.;. - ìi.mim'- •"• « • 
. '• 9f Sortùà.da iolieii- togdìjr bi>7CiaafetaIepentaih/^*AatooaMyi ». Opera 
j^dej Sjg« Dottore Gi(nnmmiTj^mhhi\» UAm^rest éiacquilhco no aa- 
/^^ 4w«to prei^ii faoi Coiricf^Wtii iKobdaré^feplioati^lofmÉofifiini 
\ faggi di fìia ooB ordiomrta abilitJt a.fiipa ge iiiMfeg Bai id o 'pabblicjniwBte» 
m «oa una (elice ppitfia.di circa «ABtii>aamje^telle.fae.frapamfoai 
frefchf 9 frcche od.ìa cera ^rpofle^iliPobblicoiv* ooo: alcme Operette 
hft a|ch& dUatétd^iil Jqo ioaMiptaflrd*ìgU;lE(kr|£;I^:piibUt€».ettia^^ 
zmtj^cqfììÙ9tt% tì fyf Sptfà^eiim otiiflM>daB9òBlitaeatf>.all*c^a. the t 
:fftpfitt(o.iQ»^Ak Y^rà^d^cfk^ )^r. aflEaiEM^ioiiQe^icgQii ire, oasfi ite Tof- 
.jif^'Ofi ,Mo|ii«)e«iP jia Qtuvov U itaateoédl aaratccki iiqiaaaigl'^lfteft 
cjie.fjjBQllf d^ «tfieftfr{Wi:U priioDr ^Ai4ilf6\finrtliià< edfròrit oama^ 
^Mo 179^9». t col termiiuìre del iStq farà ionptu T opera ^^ 
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. ), La maierìa farà trattaCd^oA tutta h èhiireiW'poflfibile. 'SifcoRa 
per qu^b.^4\A«tor« dariki^tlo cdmonémente tenbtò' dagli 'AMto- 
sniciy e:ptr.(Qna piépa iittolligetfl^a* d^ alcune voci optate sì ; ina Vol- 
te idalta geomefria iprcinette'itià faggio di quefta con tavole io 'radice. 
Sogliono* prr. Dfdmtrio gli Aotori' ftKKierai d^ principio alFAoatOfùia 
difoMrrefltdo detle'- oVa^^ ch4tu ^un^* idèa faccintai e di ' ^uefte in- ^ene- 

. riderle ideilo Icheifatnv^'Ml^tf^o in «•thatbHa deferi venUo cdme 1^ òfla 
fra( loro fi'artisoknV ed utiffcono }' indi efaminano 'milDOtattoenti? la 

*. fttotoini' d'i ogni oflb i diseccato yqnalè oAferVafi nello fóheletro ; molti 
parlano dopò* delle ciartilagilii 'eligamenti rifguardati cooie Qie2zi in* 
lervientlaUf artkolaziMi ed unioni, d^tlé offa: ma come Q potrà fa- 
te una gin(fai e chiara» idea delle articolazioni delle ofìTa fen^a primt 
cpnofeere in'xIeugKo le ofla (lefle? 'come il difcoi4b dei ligamenti 
potrà andare da qnelb dellec articolazioni ^'difgrnnto ^? 
.: 19^ Per ovviare qoefto troppo comùbe errore di'^método) dividendo 
fotta: lavmateria im tre parti , rdtlcti^e il DòOh) Autore : ti le ofla di- 

. feccate e difgiuate pervenute giàa^qtlél gVaftló dt peffètionechehan- 
:»o .nella virilità» X.' Dilcotré delle «loro afriéobzioAi ed ^anioni ; e 

iiprincipia cod ad ofl*erVaré le ofla frefthe for^adavet^^'^ed a fioriate 
delle cartilagini e ligamenti quali mezzi iofervienti alle articolazioni 
ed unioni « }• Formando he ofla dei feti è dei bambini -un (Oggetto in- 
tereffànttffimo non folo per il curioio naturalìfla , ma per li Orfrur- 
giaxe- Mediciflia }di qoefte uè- tratta* a parte> e termina eohdifcoiYere 
della ' generazione delle ofla, e del loro ibgVandimeàto £nò all^àfti- 
ma decrepitezza ; dà cosi in mano ai Chirurgi una traccia di giudi- 
care al fol vedere un^T^fcbeletro dell* >tà del^ foggetto a cui eflb ap- 
parteneva : cofa utilifltma nei giudizi medico-forenfi. Infegna in fine, 
per modo d* appendice y la maniera pratica di coftmire i fchelcrtri^ 
principiando dai ptil teneri feti, ifioo ai vecchi pi& annorfl ^. 

^ Compita i* Anatomia delle ofla dai moderni fi parla dei mufcoli, 
iodi 4^1 vali, pòi dei nervi , m fine dei vifceri lo tanti difgiunti trat- 
tati l ì aleno recenti faoùo fuccedere il difaórfo dei vifceri imoiedia- 
tamente a quello delle ofla ; gli uni e gli altri y attendendo ptà ikI 
jinpingoare queflp trattato che; a feguire le tracci e della natura , Io, 
credendo il laogozpiù accoocio per collocarvi il cuore, il cervello e 
fenforii t ne viene così oxhe bifogna ripetere parte del già dette rap- 
pono a| tnote quando fi tratta dei vafi, e fare lo detto del cervello 
quando G difcoffre dei nervi , oppure fopporre noto ciò ch*é ignoto, 
cioè la ^ftrouuraidel cuore e del. cervello ,- patti delle quali fi fa pa^- 
roja folo in fine in unione degli altri vifceri ^'. 
, ,„ Molti Scrittofi nei loro corfi d* Anatomia o parlano delle glandnle^ 
quafi fnp(potteo4€Je CQgoke,^ ne fan»» 4in trattato'^ a part^ dopo aver^ 
ne già difcorfo in detaglio in tutto il tratto dell' opera come di par/i 
già note a chi fi deve fopporre che non ne avefl'e idea ^S 
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„ II qqAi» ^««mc, 4 «i,|iwti«eh9|eWe«fi*foei«*«no fiftit^aeU' 
^m cb« U Mtvr» kè o«ii««^bMl».l#.pkr»aMMpM«éft il Mrpo 
«f«MOk«k>p» k qO» p«»U «lei ww fMH wftggB* ^ vecafk deir Al- 
^9P «lg«i»aM WWI9- • «OMtvd i i»*: fMÌMipi* il uanan *»i wfi 
. 4»Ua, éefcajxk»» 44 «•«»•, f^t» I* %rtMi« 4ìM« ÌCKmwffàt fino 
«l tenintaet WW» 9^\ 4tt\e ^mie». e ,Hfel<^ « *•* ^^ ••fi J»ùtkì. 
A qa«fta«r*iwt9 «ggfoagf Mia fcw>*»i:F«f«»"«>* «f»»^» l* B»»»- 
dulr» » k f9«re«lo«l 4tili W»o«i : MiiMfa cocìi.ii-qatllo flanomp. 
- jonot «he bAW>9^ VK^»» *»»i vatì, • rt^ét ««gaiw p«r ttl oioAr iltUe 
pmit 4eìi». 4n>li (»*ft» c«iHH«B« pvImh» iurfrgAit* <<. 

„ U <er««U« ÌM'M U piÌMkpi«4i«l «MtUM 4*i Mt«i,aiiaUftèBfiDri- 
%mt Ut «Dofto «MM p«r M trMt« tecittro» fi pafii a verfèr* i bn- 
fiifi in (kuagU»!. « adi offtrvare ritnieift coifo dtlk ««vamn ««-^ 

„ I vifceri- «e«g««» TnltMI». i«)8«> •* ^ '*^ già «0901 Ara di 

i»«Éh>U» 4i. !»«l»t.di :glMidNle»di^ Mivi^'M» kftùp<ia oofc «leèn» in- 

. «ogpit^» r«od«M- r#m«aMeite.fa«Ìtt a bea «oatfraBèsifi (mvk. Ut wte- 

wmtti «o»fcifiW(» V mimt firt««r»4»» vfceiJ a«eh» k:pk taa^M ♦• . 

H QiPt!:Vai;lM9 b«i«iìiM-»li apiMndMC! die iofegM 'A ««db pnri- 
. ^ di drt i« p#«fMr*«i««i « nMffotfi pori te d«m&fttMÌ«» «m «avi 
«MtMftHi» « iteti» peritfQ dar gaUwtti <'. 

» Q»«ft« C«fib> cHeWoiate foMia w' open «ooiplata. teorica • pn- 

G R'R NT A N" I A . 

AU|Ìtte)n« (jMtiaptuTdlM^ SphMeMAen^ te. Bf jm u W Smgrafkhf 1 

^ QiHtf op«r4 ptrwiiM^iaiiUv% allo Jotcme • Ntir fotro^«o0e ! 

.(''^H^Me fK» fol^ dà Mi'^Uot Ml'ogsetM «fte< fi pv^poM^ e del i»f. 
xté^òik eh* wmA itneM ; mi^ ttflcr la ftoria» difcm cadi» deH» jgeegri- 
^iia.t dtll^ fcMii^ «bft yX lunm reppocra. Vi « q«nMÌi m» dffl^m- 
zioM 6i argQCMAI» iftftrMMMto e «ateantiM, i^. niggttagKa 4* atea- 
ni libffi «w^ <U ^H«§aìa(iMt^oi dii toic fifiidte,» varir lettele fii og- 
g/titj^ tn^ttgu Kar<^ in> toiMti» dà é a 7 fafl)^ al mtk, in Mt 
ciUMm etti 6g!afe f^ ahlH^^a^ Mm 41 nmnm d^Ml ctL Aft rea »- 
mo flil priMij^id drogai xobuatno a B prìo^^^hRximo è ^tl gè»- ^ 

najo 1798. . / • . e • .- r- 

/ai« f/ W^wf #a d; MA ÙHm^ot^ ^àamet Stimmi f M^ ik OlberSa 
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^mfi^off Si^tì /aie Stié9ùj # /»//# -rff/f. Tdm« XX. PirteVl^ 

.MilKna predo Giiifeppe Maftfllr 1798- iii^ 4.<> 
r:.^<}ii^0|i«fc9U cocRcmirt itt quéft^ fòoo? L La- maht^ 

^jztU^miecknnétè di ^ìia^Mìée fofi/ié Adtì^nH éfpùfla ié duélezhni 
*i}ncifMi0 sàefi'lAanu^ìs^i ip^iéfvsda ^a^etito Malacimc. Ldchne^ll. 
fég.^*^6i\ U.'tDelià fitU92Mn9 giogr^fka. e éltHzéf dèi M>nie Rofit^ 
^w^ dillo Schfièkhòrm^ dsl Sig. Ab* Bum Baroaba Oriafii, pag. 379. 
ilL SituMtiìàn$\ gngrififa d''ghuHÌ htifgèi dell'atti Lomààniia / ahez^ 
/^' dt" ÌMgih idk^Qomà i di JLugém téMagglot^ fiprg U /^perfide del 
' mmret;\e nmrarfkmtiU p$f k mìfi^ ditk^atwsfl^ tsromètricfìt . Del 
-Jtf«bfmH>,i;Hf. i^jUIVi Rkmiche f^ÌM h ifperUniu del Sig. ÌPte- 
' vmà sdA Gmfveéfulta ^fxs^ efysenfivs^ delh' ^emanazióni odoroft , e del 
rSig.iìPrif^^y'efìtvifi di' Moderna, /ofka i movintenti delta canfora futrac-^ 
guaizDekìSig.iDòtu G.'Cafradoff di Prato ^ pag, 594. V. De^fithl 
fecehi e.det.giatebbe^ eie fen puh' eftrane pei varj ufi economicr. Tran- 
fumo^ d,M€mn99a del P. Niccob Onorati M.O. pag.^oz. VL Sut 
* jfiaf^MuMonteSinànólo :pf9ffo Inera in ^tiieà al Lago - Maggiore a 
l/uliiiie^iiStifii'fi^nat/imiforne^^^ ^iCartò* Amoretti, pag. 410; V|r^ 
. JndiwatékgtinOpeefittdi e&mtmmm mèi Toma \XX, dijitibuìti fecondo P or- 
dSnriiMe .'éeat^^ ;fag> 4^T-' Vili» A^urìdagit Opufioti contenuti 
in qi^^Toma^ym^ 430^.v 1 . ; *.. . 

Primo Fiaigiói httoino al Globo Terrac^eo^ ^^a ^ Ragguaglio détta Na^ 
' vigatione alle .India. Orientati ^fer la via £Ocàdente^ fatto dal Cav^ 
/ Aatooio Vigàfetu y Patrizio Vtreniim sfatta ffuadm del Capit. Ferdi- 
nando. Magagtianer negli ìa^i »5i9~ l^^ri, ora pubblicato per la 
'^fiwra^ veha:y^ tratta dd ttH codiar ^MS* della Bibtìotiòa Ambrofiana di 
^Milano '^ e. caraedato di nòte Jé Cirio Amoretù Doi$ore del Collegio 
Aktbrpjiano ; con rat Tranfimto del Ttatraio di jHawgazionr dello fiejfo 
Autóre. Miiaftd iSoo, prefiò.CaJeaixr, io.4« gt« figr 
r Tikttt i Raccoglitori dr viag^ ìocomo al GU^ o al Miar del Sod 
ci daooo Hot noctzia! pià-oinea ^eve della Navigazione di coloro ,. 
the a principio del fecob XVI- faceto i primi il giro della ' Terra • 
QpeAa flotìzia i tratta qauù onicamente da 00 breve e foveote infe- 
dele EJkatroyicht ten^ fjoiro o lefevre fece del Ragguaglio ihe n'a* 
vea kfitto il Cuv. Antara^ Pigafifttm^ il qoale fa uno di qvté" Na- 
vigatori, e 1101^ jHire de'/^ fiiperaiti di corto T equipaggio ^ che al 
partir di Sirìgliàref^ Cto/>^^ ** **7 pcrfoae* Capitan generale di 
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battaglia alla m^à del cammino , dopo d* aver pyTata lo ftretto coi 
diede il nome. Il Cav, Pigsfetta cht trovato erjfi agogni avveoi- 
ineotO) ed era feaipre ftato impiegalo neUe pia importanti commif- 
fiotii ed imprere y fcritto avea gioroalmente qoaotp foccedato era ; e 
giolito in Ifpagna avea daia cèpiaì del fuO OiornsU alP Imp. Carlo V« 
Portò però le fae note originali in Italia ^ ove per compiaceee il 
Pontefice aem^i Vlt^ e U Cram Maellro di^ R^di D» VUten UsU 
Jtdamy Tcrilfe la relazione del Too viaggio^ cotredaRdola di TaNole 
colorate ;.t ^Itre T avene dato un ffenb piare a loro, «m par «nan- 
donne alla Regina di Francia LMÌfìé di SavoU.^ Ai «ini il fWAre fece 
VEstratfo, fiuDaae4fDvato » Gli efeaiplari deli' o|^ftra;d^t Cair« P^s- 
fetta fi fbo ccadoti tatti petdmi, coose perdntii s'è.jtfatti ja ftnria 
di quella NavigazioDe che 
aveaoe, pi^babUaaeiite fui i 
MATtiti k AngHfé . USt^i 
^mbrofiaao (ai quatì incoi 
AISS. di cni U BiUioteta i 
Codici dai quali fpera tran 
mento delle arti ntjU) delL 
parfiyha vedota ^ooA'open 

tizie che di quella prtroa Navigazione tvevamO) rka rlpntata meri- 
fevole d* efTer fatta conofcere 4 wnoggfo della Storia o éella Navi- 
fazione^ e ad onor dellV Italia # Il CndfCftdufiiritto. in JbtfénoJienà, 
im ofcoriflìmo pe^ vocaiboli^ pkr T oiengrafia a {ter ia fiotèffix; èad^egli 
Tha oaf(b in liMiui lUi^a ^ n v*'1mi «ggiiittSt iiiolti\ àocìe ^r li&hia- 
rara qimiiin rAatove.ferifle imoifio . alia Gf<^afi»y4dia -tieórfat Va- 
turale e ai coftumi di que* paefi. .Riguardo alla pricnty poiché vi (o- 
no nel Codice ve6ti Tavole tnpograficht ddlFe Ifole del Mae Anfin- 
. le, okre una dell^ America meridionale» i* Editore ha bfirriia* neir 
opera q»eAa e tie delle altee espiata efaiumeote per la forma e pe* 
aolori t onde darcene un; faggio^ Tutte poi le ha unite Td una Ta- 
vola fola per iaial cònoG&eila il Mate delb^ Ifole Moluccbe prefe Io 
ampio fignificato qoaie le vide, lo deficnAry e pnrticamente le di(c- 

fnò il PigéfMM^ Egli v'bn akre^ aggtnnte co ana gran Tavola il 
ianisfero Tertedie per iodionre T intero ^ii^ggìo* Rignnvdoalla Sto- 
. ria Nat^Rate e ai cndbima» egli. ha fregiato il libro con molte vi- 
gnette rapprefenuntl gli oggetti p\\t importanti meotovmi e deferirti 
dalF Antere, molti de' quali erovanlr nel MtUo Sens^wé appavre* 
neote alla RiUintecn mmlefima« L'AmMe ha raccelii deWarj paefi 
molti vocaboli : TEditoae ^i kr infiemr nnlti ^ e u^ ha meft df ooolroo- 
to moki da* nomi nfaat in qiae' Idegbl andie oggidì, f et otoioio ci 
ha dato no lonnn è chiana Xr^njffnM del^Tr«r>efniM Mani^tf^itfee deHo 
fteiGn Autore «.OicL trovnfi.nql ruadefiiM» C^diee^ datevi tilevaft qnili 
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foftrcJ i'foòl tlittii ìf fuUr^de^/oai Matftuiporifltj MM6r«p % fntit! 
Mntì e. fpit4ialaieite ptf .ìc<lttofceffe fd iéoghudioi ìa mtrr. Ht pre- 
iMa»^ir<>pieurl,olcf*U Dedica a & E. il ^ Co: Cibano Bommeo 
(di etti Dtt i^ràiw\Aoteaa«o lia foadatt edouu ta Biblioteca ),, una 
Ittoga Itftrwbiziéne io mi readé ragione del Viaggio, del Codice ^ ^ deir 
opèca faa ',.e vari ponti d^erodiztotte o^pormtuoieiite rifehiaia* V tiU 
ziooe è oitida, elegante ed «rftataé L* opera è per k molto di rerteo- 
te ed' ifinmfva ; e U feaq>ltcità' oiddefiaia con cai' L'Aarore l'ba 
iÌBrttta ci moftca ^li «omioiele cole cli*eì vide il primo, fiali egli 
. le iridi aeratiti. che ^li Europei portafler coU i loro coftocni e le loro 

opinioni. Il prczsò ià di lire 8 dt Milano oltre la legatala. 
FarmMfofia ad ufi» .d£ pQveti ^ Teéut ^iìxiùm veduta a fiiadmis dàlfAu- 
t0f9^ ad aecnftìmta di urna muatm aggiunta. MiUno 1798, preflb 
Gaieazzi io 8* di pa^ 135^ 

Per dar nn* idea deU'Qpera, e deU'edittone non credi j|nx> dt< po- 
ter meglio fare che qo) copiare Tanrìib dello Stampatore. ,, La Far^ 
macopea , diè^ egli , ad ufo de* Poveri y cbe per la tersa tolta prefeoto 
al Pubblico , in erprcflacnente cmapibea dallo Speciale e Òhimico 
FaraMciftadi Milano Sif. Jlntùnìo Parati per il Lnogo Pio del Bor- 
go dt Magenta Territorio Milanefe, incombeozato dagli Ammioi- 
. ftratoA del Lnogo Pio per tflabilire on fiAema di diAribnziooe di 
loedidnali, che fofle nttle alli beaeflctati ^1 Luogo Pio, ed infie- 
ne eponomtco <^. ' . 

,, L^effetta fii iq nodo' corrirpondens^ a ìqoeHo che fi bramava, 
che altri Luoghi Pit ed alenai Oi)pedaii hanno crtdnto fantaggiofo 
di adottarla "^ 

^ la qaeihi compilazione ha dovnto V Antore fecondare alcune 
coftnmanze del paefe, ed introdurvi dei compofti , dei quali la mo« 
rderna pratica dt .medicina credè poterne fiire rifparmio, come farebbe 
la Conferva di Cailia, ti Lenitivo, il Diacatolico ec , ma che pure 
per effere tali compofti graditi a quella popolaiiese fi ftinab bene di 
fiteoerli^. 

„ Do^ un anno di /dice -piatica di detta Farmacopea gli fi fece 
nn' aggiunta ad inftanza dei Medid del Lnogo , e nella feconda no* 
ftra edizione li medicamenti accrefeiati furono in parte inferiti dentro 
della Farmacapea, e degli altri fi è fatto on foglio feparato. ^ 

„ Trovandomi di tmn avere piii efemplari di affa vendibili , e do* 
vettdo (ama la terza adizione, per renderla ptk efiKU ho invitato 
r Antore a correggere akona errori che fimo corfi nella feconda edi* 
ztone, e nello (lefiò tenapo gli ho ricercato fe aveva alcuna cofa da 
aggiungere ". 

y^ Non aflendo afb Jn prefenta ^b legato al fiàio (ervizio del Lnogo 
Pio, per coi ha Ima la Farmacopea, ha ^acaoudifcefo alla domanda, 
ed ha formata ana tmova agginna , la qoala vi prefento in uno con 
la riftampa della detta Faraucopea corretta dallo fieflb ^. 



Digitized 



ed by Google 



4* 

V ar^ dì pnimg$f9 la vhmuwHmu^ JdDmm^ Criftofi Oogllel. Hale- 
laod Letton 0riìn4fÌ9 dì MedkitfM mlf Unnmrfità di'\}ètfM^ Tradu- 
KÌmte del Tfdefiv fatta dai Doitm Luigi Carevo M9diaù Ptéiìn in 
Viinna y Spch d$lle jiuad9mi$ di Mm%taoa , di. Tùnm , di Zufìgo , dì 
Sitna^ di Vtntzia <€€. rr S9av9 Vital oA vago 9-dìUtt9vl9 ^ncitio 

- S nofira afifianza^a ddU mflrt azianif E fia^ tbt j# ti aèbémdanì? 
<jothe • c= Pavia , predo Gai^aizt Tomi 2» in 8. , ^ ' 

II. vivere longtmente è lo faopo primarb vdeli'ooinO) il quale 
9' adatta a vivere iofeUce aozttbè fàctrìte ^ a meno che oott'ablNa 
data la voka al cervello a fegDo d* ucdderfi • U Sig. Prof, thiftland 
dà alla icieoca o piuttofto all'arte di prolungar la vita 11 ^reco no- 
me di MacfoAÌ9tÌ€a ; e mentre confiderà quetta come una cofa diverfa 
^aila Medicina, vnol che la Medicina non lia che una fciema fuffi- 
diaria, la quale e* infegna bensì a conofcere, evitare , e diftmggere 
4 malori, e i nimici della vita-, ma Tempre dipeodeotemente dalla 
Macrotiotica . <2.06(l* Opera dtvtla io due parti ( dice il clu Tradut- 
-core nella PreAizioec > Teoretica Tuna e Pratica V altra, racchiude 
iin*in6fiifà di eogniiioot, e di atiliflftmi precetti tutti diretti a pro- 
Jnogare la vita nmana • Il vizio e la corraziooe , che pur troppo fi 
fono impadroniti del cuore dell* Uomo, fono la priutipale forgente 
-della brevità della vita nmana , sì frequente ai noitri giorni • Il dotto 
Rotore trattando queft* atgootento da Medico non fole , ma da vero 
Filofofo , non ha tralafciato di indicare anche i mezzi morali , oltre 
i fificì , per garantite la fpecie nmana da cine* pericoli che poflbno 
troncare i fnoi giorni nel pia bel fiore delr età . I Magìftrati inca- 
ricati della falute de* loro Concittadini fapranno buon grado al Sig. 
Hnfilat^y per aver loro dilucidati i mezzi , obde adempire ad on t i 
facro dovere. , 

Qiieft* Opera tanto bene accolta in Germania ed in Francia , Io 
farà pure io Italia. Il nome del cel. Amore, la delicatezza, e l*n- 
tilità dell* argomento, la faggezza dei precetti, e la foelta erudizio- 
ne , di cui è fparfa , mi Infingano d* 00 tale fncceflb . Il primo voln- 
.me «iontiene la Parte Teoretica . Erudita e divertente, è la lezione 
prima, in. cui tfpone ciò the infegnarono e fecero per prolongare la 
vita gli £gizì^ i Greci, e i Romani, i Medici de* tempi pofteriori, 
e i Ciarlatani di quelli ultimi tempi, e anche de* ooftri di . Nelle 
eltre Lezioni 4nofirafi profondo filofofo e valente Medico. 

Silloge opnfcttlorum iele^inm /&c* CoUtziane (fOptifcM fcftti affane- 
nantì fficìalmemte. alla Medicina fratias , tacnltì , fatti tijiampare e 
corredati. di note dai Sig D. Valeriano Lnigi Bteni Prof, ea Voi. IV. 
Pavia 1799, P'cffo Galeazzi. 

Ecco i titoli degli OpoGpli .contenuti in qn40o quarto volume : 
I. Delb Afcaridi mandate fuQKi.^. orine , e della generazione de* 
vermi 4nteftinali ; del>S^ Dott* Ciò. AngHfU Hnin Medico d* Ue- 
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. Dacb. II. Storia della febbre gialla americana; del Slg. Dott. G^'^. 
* Enrico Chauffifié Medico d'Amburgo, IIL Delf Idrorrachia, oflia 
. Idropica della midolla fpiaale ; del Sig. Doct. Gio. Firiinando Buffer 
Medico di Slefia . IV. Del Dolore della faccia » detto Profopalgia ; 
del Sig. Doft. Gh. Menine IVeìffi Medico di Revalia-Eftonia • V. Of- 
ferraiiooe fulle Idatidi trovate nel fegato, con altre oflTervaziooi re- 
lative a qoe(b materia ; del Sig. Dott. Gìo. Teofilo Guglielmo da 
Eckéird Medico di Cobvrg . VI. Breve defcrizione de* morbilli che 
infefiarono Vienna neil* anno 1799; del Sig. Dott. Luigi Careno Me- 
dico Milanefe. VII. Breve Storia del Vajaolo vaccino; icìlo Jìeffo. 
Vili. Della Febbre delle carceri $ del Sig. Dott. Enrico Guglielmo 
Federigo Soelling Medico di Veflfalia. IX. Paradofli medici del feco- 
lo XVIII. X. Della Plica Polonica , oflervazioni fatte fa di eflh 
in ogni tempo: terza differtatione ; dei Sig. Dott. Brera ^ raccoglitore 
degli Optfcoll. 

GERMANIA. 

TAgebnch eioer Rei(e&c. Giornale itun Viaggio da Bueno^Aires fui 
Rio della- Piata j fai Potofi a Lima Capitale del Perà ; del Sig. Ati'- 
tonio Zzcc9LThHclms R. Direttore delle miniere fpagnuote. Drefdai798, 
in 8. pag. ^oa 

Dopo che il cel. ITorii ebbe trovato e pubblicato il metodo d*amal- 
gamaiione per feparare i metalli nobfli dagli ignobili e femimetalli, 
fcnzà bifogno di fofione , col folo nfo del mercurio e del (ale, gli 
Spagnuoli vollero approfittarne per le loro miniere d*oro del Potofi, 
e ottennero che dne valenti Mineralogifti tedefchi,il Sig; Helms ti 
Sig. Baron di Nordenfljeht coli andaflero per dirigere que* lavori, e 
.iftmire quegli operai. V'andarono, ma trovarono tanta oppofizione, 
che doverono ritomarfene fenza far alcuna cofa di buone ; poiché 
troppe perfone v'erano che aveano interefle che non ficangiaflfe T an- 
tico metodo. Il Sig. Helms di ritorno in patria ha fcritto il Giornata 
del Tuo viaggio » e U ragguaglio di tutto ciò che gli avvenne ; e ci 
fa conofcefe le immenfe ricchezze in oro e argentò che da que*paéfi 
ricava la Spagna , e 'i di piii che ricavar potrebbe fé le cofe con mag- 
gior ordine procedeffero , e maggior umanità s'ufafle cogli fchiavi. 
L'.opera fna , benché rozzamente Scritta , é importautrflima per la nil» 
neralogia, e pe' Politici ai quali a cagion d'efempio piacerà il fapere 
che neir anno I7909dal'i Gennaio al 31 Dicembre, fi fono conia- 
ti nelle varie Zecche del Perù Piaftre in oro 2,4709812; Pìaftre in 
argento 28,^96,835. 
Sammlung jiftronomifcher abhandlungen &c* Raccolta di differtazioni^of* 
fervaxioni ,-e euigguagli afironomici pubblicati da G. E. Bode, Aftro' 
nomo e Accademico di Btrlino. Berlino preflb Longe. * 
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Jleife voù Amllerdim ober ìMni aod Ctdk amIi Gtoot &c KsggÌQ 
dg AmflifÌ0m per Madrid # Cadm m Gumui^féUo mgti smù 1797 
# 179% id§l Sig* Oiftuao Aogofto Fifeher ii Dnfdé. Lypfit 1799. 

Theoretifchf Aftronpoite • jtflfmtofmis Tmriiu ; ^ì FedericD Ttodoro 
Scbobert » m$mhr$ dilP Imp, Ac€Mdiwùé ddU fekmui di Pìmrebitrge . 
Pictrobargo 17989 neU* Imprimerift dtli* AocarfMiit, m 4. gr. 

Prinift Parte 9 AftroooiQÌi Sferici, ptg. 1849 Tavole ta tàXM 2. 
IL Parte, Aftronomia teorica, pag* 3^7. Tav«2. HL pane, Aflro- 
•ornili Fifica, pag* 33S, Tan t, feota le Tavole Adrommìche. 

FRANCIA. 

TAblean de rETpagae moderne, &c« Qusdro dMs SpégM modimé^ 
di G. Fn Bourgouig già Mmiflro Plmìp. ddU IL Fr. aUs Corti 
dì Madrid , O'c. ; feconda edizione correità e molto a^crefeimts , in fé» 
guito a due viaggi fa$ti recentemente in Jfpagna dalF Autore • Parigi 
Tomi j in 8. 1797. 

Voyages PhyGqoes , &c Viaggi Fi/icì ne* Pirenei negli anni 1788 — 9. 
Storie naturate Ì mm pMree di qeta manti paetìaotirmetéea da^ amtcrni 
di BarègOr Bagnerei y. CaMCeris e Gavarma^ tnn Csrte Gaogrmficbe ^ 
di Fraocefco PaAiinot ingegnere f tyt. Parigi 1797^ 

Eflai far l'biAoire géographiqoe , politique & natorelie dn Rof anale de 
Sardaigoff &€. Saggia fhUa fiorht geografica^ polUiea e maturate del 
ÌUgtta di Satdegme \ di Domèaico Albeito Azonì, Pir^i, pteOb te 
RoQK 179S i«i 8. 

11 Sig. Amtfii «ati¥0 di SaHegot,ditoBu aiemfm) del Om f e laro H 
ììivu^è noto pel bo Dìzioaiffio.di legisltzsooe oÉaiJitima io 4 rei» 
io 4« Ha volata lar cooofcef» la Aia patria oiefltò cbe eoooCoiou non 
sii parve dagli ferittori che '1 preocdefooo » Picoob è il foo libro ^ 
iM molte inpoetaoci notiaie contiene, %>eciilciieme rigoaidoolla par- 
te ocomunica^ air agrieolcora e aHa Aoria natarate. Egli ferite ohe 
Ilei 1771 le bertie bovjoe erano 154,1^0 capi^ le pecore 911,751 » 
i cavalli che ibo piccoli, cm ben formaci e fivact 66^3^^^ Eie) gra« 
m>.ÌQ oatftra pel valore di 6y0{i,445, * ^ P*^ P^ 4^^^ooo lire 
di ,Pieaion<e; Calcio per 1,000,0004 tonai 500^000; fide zy^pùm 
fic..: oode r attività della Sard^pm coli* eilero è di S,7jM45 lire 
di Pfemoòte ; di qtiefte 2/ddo^ooo impiegasi per le maaifiittqie e 
mercaotie foraftiete ; 1,413,5^1 Còbo Teatratadd Re , oltre 440JO00 
per le gabelle d*efpMatione« la popoUiiooe della Sardegoa nel 1788 
era di 456^990 peribne. 

Voyages & décoovertes &c Viaggi e fcoperte nelF imarm detF Afeua 
fatte dal Ma/raior Hònnhton t dai Sìol Itfonsivfiark . uno tm Carro 



Digitized by 



Google 



47 

I viàggi fl ttavarib ^IP Africt, Ha da Oritnt« io Ocdd^ore, (Ti 
éàì fì<yfi M S«d , fbo oegMÌ ciò che pub Utti di piti ioponaote per 
la Giografla } efldido T Africa ^firbbaa la più vicina «Ik oaztonì célte 
• pòflTemif la meno coMrcittt, Dirlcoe ancor oift tottreOante là ri- 
cerca, diccbè ù i ttovito che gli Aocichi g^à oraveaft afta pih tfte* 
tà cognhioiif che «m a' abbicalo mì* BfihihM piìì vecchio de' Tra- 
gici givcìj mentftf fe de Pirometeo atsMiiare ad Io la foa petegri- 
flatione per P Africa, me parla in modo da moftrafe cb*eraglt còtto- 
fciato il corfo del fiume Nìgir , ed Erodofò ci parla delle grafi 'città 
che fono rulla foa fpMda, dei prodotti loro vietali ed aoimali , « 
diei deferti trenofi, e delle palodi oltre le quali trovafifi le interne 
ttfnterofe popolationi • Non fi credeaoo , o non fi curavano qne* ite- 
conti i AI le ooove fcoperre le hanno reftdnte intelligibili ed inopor- 
tanti. L'arabo Shsèétri avea dato in qnefti ultimi teffipt il raginaglio 
della cittì d*i%i(/)^#, dicendola popolata qoanto Londra denomini colti» 
retta da na Governo Mooarchico che ereva ottime leggi , in coi efer- 
cttavafi prefita gìuftizia, e rifpecfate erano le fmprietà^ Gli Arabi 
v'andavano e vi vanno dalle coike iéttentrìonali delP Africa , attta- 
verfando gran deferti per farvi coiMiercio di Tale f di fcfriavl e iì pol- 
vere d'oro. In vifta delle notizie avute lofmofR in Inghilterra nna 
foctetà che ha per ifcopo di fcoprire rinrernè dell' Africa , di cui ap- 
pena conoTceai qoella pnrt» che poco a^'altoniana dalle ffionde della 
Ghinea ove hanno qoafi tutte le nmiofti cofitmerciaÉti degli Aablli- 
ttenti. Il primo <tif rnrrapreTo il viaggio fn il Mwgior Hèugbtm^ 
iKimo quanto rcétIkK tanto coraggiol«,che penetrb fin oltre il regno 
A Bimbodck, e di là partì per andnre a Tomboctn, città fabbri- 
cata fot FHger; ma convien Are che fia perfto,offié fleto nccifo per 
Htmda ; poiché dopo la Ina parte»ta da Bamboiick , daddove mandò 
nn ragguaglio di qnaoto ave* Veduto, e 4A quello che eragli avve- 
nnto ^ù flou die H (e rtw^t , fenoitchi Mkngo^fark feppe a i&o- 
ntéketi cho avtfva prefii ta via del Nord , ad tn petlto frai Moti , 
lia éi.fame^ fia di ferro. MmÈgo-Pmk fu piti felice, querttnoqtie il 
viaggio Tuo non fia Aato mmo difa^rofo^^ ÈgK titivò al fiume 377^, 
e cofleggioUo fino a Siila , città non lontana da TombuQu : indi potè 
tornar in dietro per. alrra ftrada, e darci .delle notizk impoztantifll- 
me fuUa Geografia dell* intemo dell* Africa, fui coAumi , fulla reli- 
gione degli abiifanai, e fu) prodotti di quel pade« 

I N G H I t T E R K A\ 

AMap shewiog. the progrefs of Difcoveries ec Mapfé €h€ m>Jka if y 
prùgr^ffo dilla fcpfirta e dt^ pogrtffi foiù nella gtoirafea delP Africa 
fetuntrionala ^ compitata dal Sìg. Maggiori RenneTl. Londra if^S* 
Parlammo teftè dell' affociazione fornatafi in Londra a coi pr^cde 
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il cel. BatUtt per ifcoprìre V iaterao dell* Africa , principjiliiieoce nelli 

parte fetreotriooale di efla. Sulle iietizie ricavate dagli antichi ftrit- 

tori fa ciò che hanno fcritro Bmce e ff^hhe , e fui recenti rapporti di 

Mungé-PMfk e d* altri , che dalla parte del Seoegal neir interno pe- 

aetrarone, lungo il 6nme Joliba yO Niger degli Antichi ^ il Sig. Rsm- 

mll ha formata la Tua carta ^ la quale confrontata colle carte dell* 

Africa pubblicate dieci auni addietro > ci fa vedere com'è popolalo da 

firpn citt4 e Dumerofe genti quel paefeych^ Cuor s'è creduto un ina« 

bitato e inabitabil deferto. » 

-A Journey from Pripce of Vtles's Fort in Hudfon's Bay to the oor- 

thern Ocean &c. Viaggio dal Fort$ del Primcipt di Galles nella Rais 

. d^ HudfeH^ air Oceano feiietftrietiale ^ ìntfaptefo per ordine della Cqm- 

pagnia della Baia W* Hud/on per ifcoprite le miniere dì rame^ e un 

f^ff^Sil^ ^1 ^0^ ' Efl ^11* America » da Samuele Hearne • Loadra 

preflb Strahan e Cadell , io 4« gr. fig. 

I Navigatori fio dalla prima (coperta dell' America fi fono ftmpre 
Infingati i\ trovare verfo il N» un paflaggio al mar pacifico ycoipe 
trQvato.s- era verfo il Sud. Tutti i tentativi fono (lati inutili • In 
^efti ultinu tempi fi è cimentato nuovamente ^per vedere fé andar 
vi fi poteva da lago in lago » e da fiume in fiume , gjacchè e lagM 
e fiumi v' abbondano; ma cib che piii d'ogni altra cofa determkiV 
la Compagnia Inglefe della Baia d'Hudfon a fare una fpediziooe iu 
quelle parti, fià il vedere che gl'Indiani di colà provenienti^ a vender 
pelli fe^o portavano de' pezzi di miuiera di rame , e dfceano che que- 
fto minerale v'era ìq grand' abbondanza « Fu quindi idalla compagaia 
medcfima fpedito il Sig. Samuel Bearne^ che aVcva tptto il coraggio 
e tutti i lumi per fimilt Jptrjiprefa. Due volte percorte un gfJM trar- 
lo di paefe in mezzo ai pih gravi incomodi e ai pUi evidenti peri- 
eoli ; ma non potè giugnervi : vi giuofe nel terzo viaggio. L'opera 
è molto intereflante non tanto pel ragguaglio delle fatiche e i mali 
follenuti nel viaggio, q^nanto per un ragguagMo efatto della Geogra- 
fia e della Storia ojiturale di que' paefi» e. di cofiomi d^ que' popoli. 
L' edizione n' è. fatta con tutta la magoificepza* 
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N. B, Le ptime ^ttsttra. ^é»tr Ma qnafi» T0m0 fmih ftau 
ftampate avanti il Maggio dello fj^iramte anno tyfp. A eie ri" 
fiettende y^trovafih regione percAè non fi dieder» in effe agli An- 
tera e a<r altre rifpett abili -Per/one i titoli che ler fi deven», e 
ehe fi fon dati nelle ultime dite Parti ftampate dopo che alta 
Lmiardi* feticetnente refiituite furano te aàtkbe Leggi e Coli»'' 
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